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AGNI  D.  GIOVANNI  GRISOSTO- 
MO , aveva  egti  un  Zio  tra*  Canonici 
Latcranenfi  chiamato  D.  Benedetto,  il 
quale  fa  pendo  l’inclinazione,  e la  dilpo- 
li  z.  ione  di  tre  Tuoi  Nipoti  alla  mufica  , 
e trovandoli  in  Pilloja , dove  eravi  un  ec- 
celiente  Maeltro,  a fé  li  chiamò,  e tra 
quelli  era  D.  Giovanni  Grifoftomo , che  li 
applicò  con  tal  fervore  al  canto  ed  al  fuono  , che  mirabil- 
mente riufeì . Indi  egli  lì  fece  Canonico  Lateranenfc,  e 
perciò  nelle  principali  Canoniche  di  Cremona,  Lucca,  Mi- 
lano, Piacenza,  Bologna,  e di  S.  Maria  in  Porto  fi  fece 
come  maeflro  di  canto  ammirare , e fpezialmente  nel  fuonare 
l'organo  Portuenfc , le  canne  del  quale  fono  di  carta  pilla, 
ma  lavorato  con  tal  arte,  che  nella  candidezza,  durezza, 
e dolcezza  del  fuooo  è mirabile.  L*  elogio  fuo  trovali  ap. 
preffo  il  Rofìni ( i);  il  quale  gli  attribuire  la  feguente  Opera, 
che  fupponc  ftampaca,  ma  da  nac  con  veduta. 
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p fai  modi  a Vefftrarum  totiur  anni  quinti  vocilur  concinnine}* 
ad  Serafbinum  Mttlinum  Abbatcm  Genera  lem. 

(i)  Rofmi  Cello  Litui  L*ttr*n . lìk  IX.  p*l-  454. 

MAINERÒ  L.  ANTONIO.  Di  quello  Letterato 
Ravennate  fono  debitore  al  chiariamo  Cavaliere  Giannanto- 
aio  Pieci  L1  ) > che  lo  chiama  Medico  di  Ravenna,  ed  al- 
trove  ( x)  parlando  dell’  Opera  dal  Mainerò  comporta,  dice: 
Opera  molto  diligente  ed  accurata  fcritta  fu  la  metà  del  fica- 
io XVI.  da  L.  Antonio  Mainerò  Medico  di  Ravenna  , Uomo 
non  falò  verfato  nelle  mediche  e naturali  ojferva^ioni , ma  orna- 
to di  erudizione , e d' antiche  cognizioni  ; c riporta  alcuni  pafi* 
fi  del  medclimo. 

O p * g *. 

De  Origine , antiquitate , & progrejfu  Civitatii  Senarum.  E* 
appretto  il  lodato  Cavaliere  Pecci. 

( I ) Pecci  Gijnnantonio  Memor-  floritbt  il  Sten 1 pari.  r.  p4 g.  l6S.  nelU  no- 
ti. (1)  Lo  ftelTo  pur.  Il-  p*£-  1$.  nata  S. 

MAJOLI  DOMENICO  nacque  ad  Agofino  ai  xxi.  A* 
jjrile  MDCLxxt.  Impiegò  egli  molto  utilmente  e con  lode  i 
talenti  da  Dio  ricevuti  non  folamente  nell’  acquirto  delle 
Crirtiane  virtù,  per  le  quali  fu  aggregato  al  nobil  Ceto  dei 
Canonici  della  nortra  Metropolitana  ai  24.  Marzo  1706.,  ma 
ancora  delle  Scienze  fuperiori  ; e di  lui  fi  prevalfe  il  nortro 
Configlio  per  fpedirlo  a Roma  col  celebre  Mattematico  £«. 
fijcbio  Manfredi  per  ultimare  il  gran  progetto  della  diver- 
fione  de*  ooliti  due  fiumi  Ronco,  c Montone,  e ritornato 
alla  Patria  in  erta  lafciò  di  vivere  ai  xxr.  Novembre 
yoccxxxvit.  Io  quella  occafione  pubblicò  colle  (lampe  il 
feguente  : 
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Progetto  degli  adeguamenti  per  fupplire  alte  fpefe  della  diverfio- 
ne  dei  Fiumi  di  Ravenna  prefentati  alla  Sacra  Congrega* 
gì one  delle  Acque  . fol.  Roma  . 

MAJOLI  GIAMMARIA  fu  figlio  di  Giovanni,  che 
nacque  nell'anno  mdxix.  Nella  Poefia  volgare  e latina  com* 
pofc  molto;  e delle  Tue  Rime  e verfi  latini  non  pochi  fi  leg- 
gono nelle  Raccolte  dell’  età  fua,  eh:  furono  ricevuti  con 
applau Co,  onde  fi  acquifiò  le  lodi  del  Crefcimheni  ( i ),  e del 
noftro  Girolamo  Rofji  (i).  Fiorì  egli  circa  l'anno  mdlxxv.  , 
ma  ctfendo  Parroco  di  S.  Patcrniano  lafciò  di  vivere  nell* 
anno  Mi>c.,cd  ilPafolini  lo  annovera  tra  gli  Uomini Illuflri (3). 

Origli 

Rime  diverfe , * Vtrfi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  ; e 
del  fuo  modo  di  compor  Rime  fc  ne  trovano  fei  faggi 
nella  mia  Raccolta  pag.  77. 

(0  Crefcimheni  Stori*  i,iu  Volt-  Totf.  ut.  y.  cuff.  V.  ».  91.  fi)  Rodi 
Hift.  H*v.  lib.  IX.  f*t-  716.  H)  Pal'olìni  Uim.  Iti  ufi.  1,6.  Iti.  cup.  6.  pai-  7S. 

MAJOLI  D. SER AFINA.  Quella  è una  Poetefla  , che 
con  Marietta  Leoni,  e coi  celebri  Girolamo  Rofft  , Pompo- 
nio Spreti , e Vincenzo  Carrari  lodarono  il  Dialogo  della  Ec- 
cellenza dello  flato  Monacale  di  D.  Felice  Rafpona . Profefsò 
ella  pure  nel  Monallero  di  S.  Andrea  fotto  la  Regola  del 
S.  P.  Benedetto  la  vita  Monadica , e fu  una  diletta  Compa- 
gna della  Rafponi , a perfuafione  e ad  idanza  della  quale 
D.  Felice  lo  pubblicò.  Di  D.  Serafina  più  volte  con  lode 
fi  parla  nella  vita  della  Rafpona , onde  /’  Armellini  ( 1 ) la 
chiama  morum  prostate , ingenti  dotibur , & animi  vìrtute  in- 
fignem . Di  lei  non  abbiamo  che  un  Sonetto , ma  molto 
elegante , onde  è d’  uopo  credere  ne  abbia  compodi  molti 
altri,  prima  di  poter  fare  il  medefimo.  Fiorì  nell’anno  157®. 
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Sonetto  a D.  Felice  Rafpona  in  lode  del  Dialogo  dello  flato 
Monacale . E*  flato  riftampato  dall*  Armellini  pag.  166. 
Ritrovali  ancora  inferito  nella  mia  Raccolta  pag.  $7* 

C I ) Armellini  D.  Mariino  BìHltib.  Cafn.  pdrt.  I.  pdg.  i5<S. 

MALUSELLI  GIROLAMO  nato  nella  Villa  dì  Men- 
fa  Territorio  di  Ravenna,  fu  dalla  natura  dotato  di  un  bel* 
lilfimo  afpetto,  onde  abufandoli  di  quello  dono  di  Dio,  li 
diede  ad  una  vita  fcandalofa;  ma  fua  Sorella,  di  nome  San- 
ta,  c di  fatti,  più  volte  inutilmente  lo  correfle , e dopo  mol- 
te preghiere  ottenne  finalmente  la  grazia,  che  li  portafle 
dalla  B.  Gentile,  che  colle  fue  buone  maniere  e configli  af- 
finità dalla  divina  grazia  lo  convertì  (i),  ed  in  età  d*  anni 
xxv.  fi  portò  a Cefena , dove  ÌDtraprefc  una  vita  mor- 
tificata, e da  vero  penitente,  e dopo  tre  anni  fi  fe- 
ce ordinare  Sacerdote.  Confecratolì  a Dio  crebbe  in  Lui 
il  fervore  negli  atti  di  R;ligione,  quindi  furono  più  fre- 
quenti i fuoi  digiuni,  le  penitenze,  le  meditazioni,  c la  ca- 
riti verfo  il  proflìmo , onde  Tempre  più  crefceva  nella  perfe- 
zione . Nell’  anno  MD1III.  ritornò  alla  Patria,  e andò  ad 
abitare  nella  Cafa  della  B.  Gentile  ; e divenne  in  breve  fuo 
Confclfore.  Allora  Ella  gli  predille,  che  farebbe  flato  Fon- 
datore  d’  una  nuova  Religione  di  Preti  col  Nome  di  Buon 
Gesù,  e quella  fu  la  prima  Congregazione  di  Preti  Regola- 
ri, che  fu  inflituita  nella  Chiefa  Cattolica,  della  quale  come 
inftituita  circa  1*  anno  MD.  fcrifle  il  Gimma  (a).  Incorag- 
gi la  Beata  Girolamo  a fabbricare  la  Chiefa  , febbene  gli  man- 
cancro  gli  aflegnamenti , per  i quali  concorfe  la  pietà  de* 
fedeli.  S*  incominciò  la  fabbrica  ai  xxm.  Settembre 
MDXXX.,  e nell*  anno  feguente  da  Monfig.  Giampietro 
Ferretti  fu  confecrata . Compofe  pertanto  la  Regola  coi 
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configli  della  B.  Gentile,  che  fu  approvata  da  Paolo  III. 
nell’  anno  MDXXXVIII.,  indi  confermata  da  Giulio  III. 
nell*  anno  MOLI.,  e finalmente  da  Pio  1111.,  i quali  Pon- 
tefici accordarono  ancora  diverfe  grazie,  e privilegi  alla  det- 
ta Congregazione  . Molte  furono  le  perfecuzioni , che  con- 
tro di  Lui , e de' Tuoi  Figli  furono  fufcitate,ma  terminaro- 
no tutte  con  gloria  di  Girolamo , e Tempre  più  fi  manifcflò 
la  Tua  Toda  virtù.  Il  principa!  Protettore  fu  il  Duca  di 
Mantova  Federico  Gonzaga,  come  pure  il  Cardinale  Ercole , 
i quali  avevano  tanta  venerazione  di  Girolamo,  che  non  ar- 
divano intraprendere  affare  d'importanza,  Te  prima  non  avevano 
intefoil  Tuo  Tentimento.  Egli  fu  che  Tcoprì  la  falfa  pietà  ed 
errori  di  Bernardino  Occhino , il  quale  effendo  venuto  a ritro- 
varlo, lo  riconobbe  un  Lupo  colla  pelle  di  Agnello,  onde 
confuto  partì  da  Ravenna.  Iddio  a lui  rivelò  preflima  la 
morte,  per  la  quale  Ti  preparò  con  piena  fiducia  nella  Di- 
vina MiTcricordia , e provò  Iddio  la  Tua  raffegnazione  e pa- 
zienza con  lunga  malattia  di  quattro  mefì  accompagnata  da 
acerbiflìmi  dolori,  che  lietamente  Toffrì  in  penitenza  de’ Tuoi 
peccati,  c per  uniformarti  alle  pene  del  Tuo  Gesù  Crocifif- 
fo,  e munito  de' Santi  Sagramenti  pafsò  da  quetla  mifera 
vita  alla  immortale  nel  Cielo,  come  Iddio  fece  conofcere 
per  le  grazie  , che  per  Tua  intercetTione  conctfle  ai  Fe- 
deli, onde  per  tre  giorni  fu  eTpotto  il  Tuo  Corpo  nella  Chie- 
fa  del  Buon  Gesù , che  Tpirava  odore  Toavitfimo,  indi  fu  ri- 
porto nell*  Arca,  dove  ripofano  1'  Offa  della  B.  Gentile  Tua 
Maeftra  . La  Tua  Vita  è fiata  Tcritta  da  D.  Antonio  Mon- 
tatilo, e da  Filippo  da  Salatolo  Tuo  Difcepolo,  della  quale 
fi  Tervì  Girolamo  Roffì  nella  deTcrizione  della  Tua  infermità 
e morte  (3).  Lafciò  di  vivere  tra  Noi  ai  xxm.  Agorto 
MDXLI.  Defcrirte  ancora  la  Tua  vita  Simone  Marini,  e 
ne  porta  un  rirtretto  Girolamo  Fahri  (4).  Il  Pafolini  ne 
fa  1’  elogio  ( 5 ) . 
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Redola  della  / aera  Religione  de'  RR.  Padri  del  Buon  Geiù, 
con  gli  ammaeftramenti  delle  BB.  Margarita  e Gentile , or- 
dinata con  piena  autorità  della  Santa  Sede  Appoftolica  dal 
Venerabile  P.  D.  Girolamo  Malufelli  Fondatore  di  detta 
Religione . 4.  Mf.  pag.  gl.  Conferva!!  nella  Libreria  di 
S.  Vitale. 

(l)  Rodi  Hift.  Hi-  IX.  pag  «98.  (l)  Gimmi  t.m  Io.  *'t.  6 n.  ir.' 
pég.  }I7-  (})  Rodi  hi.  IX.  pag  70;.  (4)  Fabri  Mrmor.  Saer ■ puri.  I. 

pag.  141.  ( f ) Fjlolim  Lofi.  Rj.v.  Hi.  XII.  p*g.  61.  « Uom  lilnfl.  IH.  /. 
t*p.  14.  pag.  18. 

MANCINI  CELSO  fino  da’ più  teneri  anni  fece  co- 
nofeere  la  vivacità  del  fuo  ingegno,  onde  follecitamente  fe- 
ce grandi  progrelfi  nella  Umanità,  Rettorica , Po:  fi  a , Fi- 
lofofia  , e Teologia;  ed  ornato  di  quelle  feienze  abbracciò 
1*  (nllicuto  de’  Canonici  Lateranenfi  di  S.  Maria  in  Porto 
di  Ravenna  nell’anno  1555.,  e perciò  dopo  tin  lullro  fu 
declinato  da*  Tuoi  Superiori  ad  insegnare  la  Filofofia,  e fa- 
era  Teologia,  il  che  nello  fpazio  di  anni  xvn.  efeguì  con 
tale  felicità,  ed  applauso , che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  a- 
vendo  avuto  notizia  della  fui  virtù  Io  chiamò  a sè , e gli 
aflegnò  nella  Univerfità  la  Cattedra  di  Filofofia  Morale. 
I fuoi  Superiori  ancora  a Lui  conferirono  la  Dignità  Ab- 
baziale,  e gli  allignarono  il  Governo  di  S.  Maria  in  Por- 
to; e mentre  dava  nuovi  rifeontri  della  fua  pietà,  e zelo  per 
la  difciplina  Canonica,  e per  i vantaggi  del  fuo  Monafiero, 
fu  obbligato  portarli  a Roma  , ed  ivi  per  qualche  tempo 
trattenerli.  In  quella  Metropoli  avendo  facile  il  modo  di 
Iludiare,  e non  mancandogli  i Libri  neceffarj , compofe  quel- 
la grand’  Opera  de  Juribur  Principatuum , che  dedicò  al  Car- 
dinale Cintio  Aldobrandini  Nipote  del  Regnante  Pontefice 
Clemente  Vili.  Di  quell’  Opera  cosi  fenile  Antonio  Pojfe. 
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vino  (i).  In  i7/  ( libris)  cura  de  necejfitate , ortuque  prìnci - 
patuum  deque  jure  ftatuum  ( quam  Itati , atque  Hifpani  vocant 
rat  ione  m fiatar)  deque  dominio,  ac  quotupltx  fit , deque  ufu- 
frnttu , & ufu,  deque  pcteftate  in  parter  Jedu/o  egiffet , adver. 
fut  Ambrofium  Catbarmum , Sanderum , Dominicum  a Solo, 
atque  attor  quofdam  etiam  recentiorer  doFìiffimot  argujnenta  col . 
Jegit  ad  afferendam  Summi  Pontificie  poteftatem  duplicem  a 
Cbrifto  Domino  acctptam , quae  ubi  ufque  ad  quinti  pene  libri 
initium  expofuiffet , de  retiquir  ad  Principer,  ad  militiam , ad 
bellum  jufttrn  indicandum , & ad  alia  fpeflantibur  defeendit , 
qwbur  felicitar  Princtpum  fiatai  poffit . Fu  ricevuta  quella 
fua  Opera  con  applaufo  indicibile,  onde  per  premiare  il 
Tuo  merito  il  Cardinale  Atdobrandini  inlinuò  al  Pontefice 
di  conferirgli  la  Chiefa  Vefcovile  di  Alefano  vacante  nel 
Regno  di  Napoli,  che  ottenne  ai  19.  Aprile  1397.,  nel 
governo  della  quale  continuò  fino  alla  morte  feguita  nell* 
anno  1611.,  come  alferifcono  V Ugbclli  (zj,  e Giantom- 
mafo  de  Roccaberti  (j).  Difcordano  da  quelli  Celfo  Rifi- 
nì (4),  Girolamo  Fabri  (5),  Gabriele  Pennello  (6),  i 
quuli  dicono  ellere  flato  eletto  Ve/covo  nell*  anno  1599  e 
morto  nell’anno  1619.  Io  per  altro  crederei  doverli  fegui- 
re  1’  Ugbelli , il  quale  dai  Regiftri  di  Roma,  e dalle  me- 
morie delle  Chicfe  ha  formato  la  fua  Italia  , e quelli , che 
a Lui  s’oppongono,  non  producono  alcun  autentico  docu- 
mento. Giunto  alla  fua  Chiefa  fece  rifplendere  il  fuo  zelo 
per  la  falute  delle  Anime  a Lui  commelTe,  di  nuove  fup- 
pellettili  P arricchì,  e con  altre  fabbriche  ampliò  il  Palaz- 
zo Vefcovile  fenza  privare  i poveri  di  quelle  limofine,  che 
da  Lui,  come  Padre  , chiedevano.  Continuò  aocora  le  fue 
applicazioni,  e pubblicò  altra  Opera,  della  quale  fi  darà 
qui  fotto  il  rifeontro.  Il  Rofini  fa  un  ampio  elogio  al  Man- 
cini, come  pure  hanno  fatto  altri,  cioè  Lodovico  Carlo  da  S. 
Ciacopo  (7).  Tommafo  Tomai  (8),  Gabriele  Pafcoli  (9), 
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il  Fontana  ( io),  'Giacomo  Filippo  Tomafinì  fri),  Giam- 
pietro Crcfcen^ì  ( n) , e Ferrante  Borfctti  ( 13  );  Celfut  Man - 
cinut  Ravenna e Canonicui  Regalarle  nobili  ortur  familia  Theo- 
logus , Pbilofopbai , Orator  , ac  Poeta  fua  aetate  infante , qui 
poflquam  ab  rilpbonfo  li.  Ferrariae  Duce  requifìtue  in  Unì  ver fi- 
tate  no/ira  Moralem  Pbilofopbiam  docuit , /t/exani  in  / ipulia  Epi - 
fcopur  conflitutdr  efi . Indi  riferifcc  le  fue  Opere  il  Konig  (14), 
ed  il  Pafolini  (15)  lo  loda. 

O P M H E . 

j.  De  corninone  borni  ni  e , quae  naturali  lamine  baberi  potè  fi 
Pars  prima  in  trer  libroe  dìgcfla  ad  Emmanuelem  Ducer n 
aillobrogum  4.  Ravennae  per  F ranci fcum  Tbebaldmum  1586. 
1.  De  Somniie  , ac  Synefi  per  font  ni  a liber  J. 

3.  De  Rifu , ac  Ridiculir , liber  t. 

4.  De  Synaugia  Platonica  liber  I.  ad  Francifcum  Mariam  Fel - 
trium  de  Ruvere  Urbini  Ducem . 4.  Ferrariae  apud  ^ illori  um 
Baldinum  1591.  & Tremit.  4.  1591.  ex  Draudio  in  Bibliotb. 
Clanica,  e 4.  Francofurti  1598.  Cita  quella  edizione  il  Man • 
geli  (16). 

3.  Il  Padrino  Crifliano  per  formare  i Cavalieri  di  Crifio  nel 
duello  della  morte  divifo  in  tre  parti . Nella  prima  fi  dimo - 
fira  che  le  ricchezze  > H dominio  , il  fapere  , la  bellezza , e la 
fanità  non  fieno  veri  beni . Nella  feconda  , che  la  morte  fia 
bene  vero , e che  ci  faccia  felici.  Nella  terza  il  modo  di 
non  ifpaventarci , e temere  la  morte.  4.  Ferrara  per  Vittorio 
Baldini  1591. 

(.  De  Juribue  Princìpatuum  libri  novem . Liber  I.  de  ortu  re- 
gnorum , & princìpatuum . Liber  II.  de  juribue  flatus  & pria- 
cipatuum  . Liber  III.  de  poteflate  Regia  Cbrifli  , & Ponti  fi. 
eie  . Liber  IV.  de  Papae  temporali  jurifditìione  diretta  . 
Liber  V.  de  divitiis  , tributiti  veHigalibue  Rcgnorum . Liber 
VI.de  arte  militari.  Liber  VII.  de  legibur . Liber  Vili, 
de  virtutibue  Principum . Liber  IX.  de  venatione , & immu - 
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aitate  Ecdepae . 4.  Romae  ex  Typograpbla  Gulielmi  Fac- 
cioni 1596.  Il  Rote  abei  ti  ha  inferito  i tre  libri  fpettanti 
alla  Dignità  Pontificia  Bibliotb.  max.  Ponttpc.  Tom.  VI. 
Val-  34  & f'11- 

7.  Commcntariur  in  xii.  Metaphypcae . 4.  Romae  apud  Guliet - 
mum  Face  tot  tum  1606. 

( t ) Poflèvino  ~4ppdr  fotti  pori.  t.  péj.  • jo8.  ( 1 ) Uehelli  lui,  fotr. , I» 
Ipij.  Altxontt  ».  ( ; ) ftoccabcm  (Juntcmmalo  B bliotb.  m.ix,  Vol- 

ti f.  Tom.  VI.  poj>.  Vt.  (4)  Koiini  Ut.  Loteron.  hb.  Ili  pai-  to6.  ( Q 
F.ibn  Mtm.  focrpott.1.  pjjf.  ;oi.  ( 6 ) Pcnnotto  H»/T.  Triport.  lib.  III. 
t“P-  n ì-  (7)  Da  S~  Cì ucnpo  Lodovico  Carlo  Bib/iotb.  Tontif. 
(8)  lorrui  i/or.  di  i{.tv.  port,  IP,  top.  1.  (9)  Palco  li  Gabriele  Vira 

Kj  trotto  dtir  Uomo . (io)  Fonnna  Biblhtb  Lttol.  (il)  Tom  aliai 
On corno  YtUpoo  Eltg.  l'ir,  ittx/f.  pori.  Il  poi.  1 17.  ( 11)  Crclcenzi 

Vrtf.i.  Kom.  l,b.  II.  pori.  1,  ‘NorrotJ  1.  poi  1 ( H ) Borie»!  Perranie 
Hi  li.  Mjmtt.  ferrar,  pori.  II.  lì.  t p«r.  il?.  ( 14  ) Komg  BiUiotb.  vet- 
cr  nov  ( 15  ) Palolini  Luti  l{. tv.  li ì.  Xtl1'-  poi-  70.  ( i5  J Mangeu 
tiU.  tritile,  i om  il.  pori.  I.  pog.  ìi  5. 

MANETTI  PIERFR ANCESCO,  il  quale  può  ghia. 
marfiTdt  quella  Città  di  Ravenna  per  lo  labile  fogg;orn© 
in  ella  fatto,  e per  gl*  impieghi  in  erta  avuti  , nacque  in 
Modena  ai  3.  Febbraio  1700.  Fece  i Tuoi  fìudj  in  Patria, 
ottenne  la  Laurea  in  ambedue  le  Leggi;  e dilettandofi  di 
Poefia  e di  b ile  Lettere,  fu  annoverato  a molte  Accad  • 
mie  di  Lombardia,  anzi  fu  per  qualche  tempo  Segretario  di 
quella  de’  Diportanti  di  Modena.  Avendo  abbracciato  lo 
Stato  Ecclefiaitico  p.fsò  nell'anno  1731.  in  quella  Città  al 
fervizio  del  fu  nollro  Arcivefcovo  Monlig.  Maffeo  Niccolò 
F affetti,  da  cui  nel  1731.  fu  fatto  Rettore  di  quello  Ar« 
civefcovile  Seminario,  il  quale  impiego  follenne  con  decoro 
per  ventifei  anni.  Nel  1739.  divenne  Canonico  Penitenzie- 
re della  no  (Ira  Metropolitana,  nel  quale  uficio,  in  quella 
Città  laboriofo , profeguifee  con  alfiJuità  , oltre  1’  eflere 
Efaminatore  Sinodale  . Fu  aggregato  alle  nollre  Accademie 
degl*  Informi , e de'  Concordi , Delle  quali  le  fue  Compolizia. 

ni  han- 
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ni  hanno  incontrato  molto  aggradimento.  Si  è fatto  fentire 
più  volte  in  pubblico,  e nelle  noftre  Raunanzc  Letterarie 
con  Differrazioni  ferir tc  con  purità  di  ftile,e  con  non  volga- 
re erudizione.  Per  fuo  letterario  divertimento  ha  poftillato,  e 
corretto  in  buona  parte  il  gran  Dizionario  del  Morrei  t con 
aggiungervi  in  lingua  Franzefe,  in  cui  è affai  dotto,  gli 
.Autori  Italiani,  mancanti,  e molte  altre  notizie  erudite,  e 
Biologiche . 

Ope Stampate. 

1.  Or  atto  babita  XV.  Kal.  Maji  1749.  in  tertia  a fi  ione  Sy- 
nodali  lllihi  Diti  Arcbiepifcopi  Guiccioli . £'  ffampata 

collo  fteffo  Sinodo,  a cart.  17$.  Pifaurì  1751.  ex  Typo • 
grapbia  Gavellia . 

».  Rime  diverfe  (lampare  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  par- 
te fotto  il  fuo  nome,  e parte  fotto  1’  Anagramatico  di 
Timante  Frafcerepnico. 

Ope  ile  Manoscritte. 

3.  Orazione  avuta  nella  Metropolitana  di  Ravenna  f anno 
1741.  nelle  fo/enni  efequie  al  fu  Monfìg.  Arci vefeovo  Maf- 
feo Niccolò  Farfetti. 

4.  Ragionamento  avuto  nella  Cbiefa  di  S.  Eufemia  nel  folennc 
ufiz'O  per  ie  Anime  del  Purgatorio . 

5.  Ragionamento  in  di  fé  fa  del  celebre  letterato  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  contea  le  oppojìgioni  calunniofe  del  Dottor  Bia- 
gio Schiavo . 

6.  Dijfertagione  fopra  la  Tragedia  Frangefe,  mortrando  non 
effere  gli  Autori  Tragici  Franzefi  quegl’  Inftitutori,  o 
Riformatori  della  moderna  Tragedia,  che  fl  pretendono, 
e perciò  non  effer  elfi  da  prender  per  norma  e modello 
da  feguitare. 

7.  Differtagione  fopra  il  Collegio  degli  Elettori  de!  Sagro  Ro- 
mano Impero , quando  aveffe  principio,  e da  che  tempo 
comiociaffero  dal  medefimo  ad  effere  eletti  gl'Imperadoru 

8 DiJJ'er. 
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8 D'ffertagione  fopra  i monumenti  degli  antichi  Ebrei. 

9.  Disertatone  f opra  la  Fantafia  e immaginativa  Femminile  , 
prefa  dal  fatto  del  Patriarca  Giacobbe. 

10.  Disertatone  fopra  l'  impoftura  di  Giovanni  Vili,  volgare 
mente  detto  la  Papeff a Giovanna. 

11.  Disertatone  fopra  la  prete  fa  caduta  di  S.  Marcellino  Pa- 
pa , e f opra  il  Concilio  Sinueffano . 

MANFREDI  GUIDACCIO,  che  difeefe  dalla  nobi- 
lilfima  Famiglia  dei  Manfredi  Signori  di  Faenza,  e dai  To. 
mai  ( 1 ) è flato  collocato  tra  gli  Eccellenti  Uomini  nella 
Poefia  c molto  intendente  nella  faenza  legale.  Era  Fratel- 
lo del  celebre  Magio,  come  afTerifce  il  Pafolini(i),  e com- 
pofe  molte  Opere  poetiche,  ma  1 titoli  delle  medelìme  non 
porta.  Fiorì  nel  iccolo  XVI. 

0 P £ £ E. 

Molte  Opere  Poetiche . 

(l)  Tornii  Star,  di  par t.  IK  edp.  6.  (l)  PifoIi ni  Ujm.  Ululi.  111.  III. 

cap.  6.  p‘t  7 6- 

MANFREDI  MUZIO,  nell’  augnare  la  Patria  del  * 
quale  diverfe  fono  le  opinioni  degli  eruditi.  Da  Fermo  Indi- 
ce Leone  Allacci  nella  fua  Drammaturgia  , e sbagliò  dal  titolo 
Accademico,  pofciachè  dicevafi  il  Fermo  tra  gli  Accademici 
Innominati  di  Parma.  Monfignor  Giulio  Fontanini  (i)  pre- 
tende che  debba  dirli  Riminefe,  e perciò  nell’  ultima  edi. 
zione  della  fua  Opera  della  Eloquenza  Italiana  così  fcrifle  ; >> 

afferma  in  un'  altra  lettera  pag.  119.,  che  Rimino  è fua  Pa- 
tria , e non  altra  Città , e doveva  ben  egli  f aperto . La  let- 
tera qui  cicara  è la  CLX  fi)  diretta  al  Cavalier  Claudio 
Paci  a Rimino,  ma  da  quella  non  li  raccoglie,  che  il 
Manfredi  abbia  chiamato  R mino  fua  Patria,  ed  ecco  le  fue 
parole:  Entrai  quivi  nel  gran  Cortile  del  Palagio  ( di  Nansì 

dove 


. - v .Qigitized  by  Google 


, M 

dove  trovava!!) , e veduto  rìduttctto  d’ Italiani  mi  feci  tra  lo- 
ro, ed  eravi  un  Giovinetto  di  gentile [co  affetto , ed  in  abito 
di  viaggio . Quefti  guatò  me  un  buon  poco  fifo  fifo , ed  io  Lui , 
ficcarne  accadde  tra  coloro  , che  non  fi  fieno  più  veduti  ; e fen- 
tendoni  a cafo  egli  nomare  da  uno  di  quegli  altri , con  fac- 
cia lìetiffima  dijfe  ver  me,  ed  anche  in  atto  riverente.  O 
quanto  bo  caro  di  veder  V.  S.\  ed  io,  perché*  Ed  egli  , per- 
ciocché in  Rimino  eh’  è mia  Patria  fentii  dire  dal  Cavalie- 
re Claudio  Paci  cofe  una  volta  di  voi  da  far  venir  di  fide- 
rio  della  conofcen^a  vofira  ad  ogni  gentil  perfona  ; e Signor 
Cavaliere  di  ciò  fono  io  molto  obbligato  alla  fingolarijfima  cor- 
te fia  di  V.  S. , nè  altro  dico  fie  non  che  coi)  fa  chi  troppo  a- 
ma.  Ora  chi  non  conofcc , che  Rimino  era  la  Patria  di 
quel  Giovane,  che  difeorreva  con  Muzio,  e non  del  Man- 
fredi ì E pure  il  Montanini  non  volle  ciò  oflervare  per  difi n- 
gannarfi , onde  Apposolo  Zeno  (j)  così  parla:  In  quefto 
breve  Dialogo,  che  non  è eoi)  fublime , nè  coti  difficile,  come 
quei  di  Platone  , chi  non  /’  accorge  del  graffo  equivoco  mani- 
feflamente  prefo  da  Monfignore?  Rimino  è Patria  mia 

vien  meffo  in  bocca  dal  Manfredi  a!  giovinetto  italiano  , r Ri- 
minefe  con  cui  parlava , e Monfignore  lo  mette  in  bocca  al 
Manfredi,  e lo  applica  a lui.  Debbo  ancora  oflervare , che 
il  Confufo  Accademico  Ordito  nel  Gareggiamento  Poetico  Cam- 
pato in  il.  in  Venezia  per  Barezzo  Brezzi  MDCXI.  nell’ 
Indice  degli  Autori  lo  dice  da  Rimino;  ma  di  ciò  non  dee 
farfi  cafo,  pofciacchè  fpeffo  feguono  quelli  sbagli  ancora  a* 
giorni  noflri  nell’  affegnare  la  Patria  degli  Aurori.  E fe  il 
Confufo  ne  fece  un  altro  chiamando  Stefano  Guazzo  Pavefe, 
quando  fecondo  il  Crefcimbeni  (4)  era  da  Cafale  di  .Monfer- 
rato, medefimamentc  potrò  io  dire,  che  aflegnando  Rimino 
per  Patria  a Muzio  abbia  egli  sbagliato. 

Con  maggiore  fondamento  la  difeorrono  coloro,  che  Io 
dicono  Ccfenate.  Ed  infatti  fcrivendo  il  Manfredi  letr.  C. 

al  P. 
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al  P.  Maefiro  Apollonio  Paini , e lodando  la  difefa  di  Dan- 
te  fatta  da  Jacopo  Magoni , ringrazia  il  Cielo,  che  alla  Cit- 
tà di  Ceftna  mia  Patria  ba  dato  un  Uomo  d'  intelletto  divino  , 
e di  fapere  quafi  incomparabile  ; e nella  lettera  CLXXXV1I. 
diretta  al  Magoni  chiama  la  Città  di  Cefena  Patria  nofira. 
Di  quelli  due  palTi  eh’  erano  ilati  da  me  prodotti  nella  Pre- 
fazione alla  Raccolta  delie  Rime  dei  Poeti  Ravennati,  fi  è 
fcrvito  il  dottiflimo  Z<»o  citato  per  dimoilrare  che  Cele- 
na  fu  la  Patria  di  Muzio , concedendo  altresì  che  per  o- 
riginc,  e per  educazione  folle  Ravennate,  hi  ferve  ancora 
dell’  altra  telìimonianza  del  Manfredi  nella  lettera  CCXCII. 
fcritta  al  Conte  Giufeppe  Gottifredi  Cefenate , in  cui  loda 
quella  Città  per  avere  dati  al  mondo  il  Mazzoni  chiaro  per  lette- 
re,  ed  il  Gottifredi  1 1 1 ufi  re  per  armi,  indi  foggiunge:  e io  per - ~ 
ciò  vado  altiero , e quafi  fuperbo  di  ejfervi  fidamente  nato  ; del 

S| ua le  io  pure  me  ne  prevalfi  per  far  collare,  che  il  Man- 
redi  chiama  Cefena  fua  Patria , perchè  in  ella  era  fola- 
mente  nato.  Cefenate  ancora  lo  dicono  il  Crefcimbeni! 5), 
ed  il  Marchefe  Scipione  Mattisi  (6J.  Tuttavia  il  Crefcim- 
beni ne’  Commentari  pubblicati  dopo  la  fioria  (7),  aven- 
do forfè  meglio  confideraro  quello  punto,  da  Ravenna  ef- 
preflamente  lo  chiama,  febbene  ciò  fi  trova  alterato  nella 
edizione  di  Venezia  fatta  da  Lorenzo  Bafegio;  onde  può 
dirli,  che  il  Crefcimbeni  albandorafle  la  fua  prima  opinione. 
Nè  al  fentimento  del  Marchtfe  Muffici  fi  accomodarono  gli 
eruditi  Autori  del  Giornate  de"  Letterati  d'  Italia  (i);  im- 
perciocché riferendo  efli  gli  Autori  delle  Tragedie  del  To- 
mo II.  dicono:  Semiramide  di  Mu^io  Manfredi  Ravennate . 

Altre  due  ragioni  furono  prodotte  dal  Crefcimbeni  nel 
primo  luogo  citato,  per  le  quali  credette  che  il  Manfre- 
di  non  appartenere  a Ravenna . La  prima  fi  è , che  Cefare 
Bezzi  Ravennate  nella  celebre  Raccolta  di  Rime  in  motte 
di  Chitina  Racchi  Lunardi  Aampata  in  Ravenna  nell'  In- 
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dice  degli  Autori  dice:  Magio  Manfredi  Ctftnatc ; e 1’  altra 
che  niuno  Storico  di  Ravenna,  c fpezialmente  il  Rolfi  1* 
ha  collocato  tra  gli  Uomini  illufiri  della  noftra  Patria  . 
Quelle  difficoltà  però  facilmente  lì  fciolgono,  pofciachè  fe 
Cefare  Bezzi  lo  chiama  Cefenate,  non  errò , perchè  Muzio 
nacque  in  Gefena , ma  non  per  quello  £gli  negò  elTere  per 
altri  capi  Ravennate . Confermo  quello  coll*  autorità  di 
Gervalio  Acquarello , che  contrappongo  al  Bezzi,  il  quale  a- 
vendo  fatta  una  Orazione  latina,  ed  una  Raccolta  di  Ri- 
me  di'  nobili , ed  elevati  ingegni  Ravennati  in  morte  di 
Vincenzo  Lunardi , corri’  Egli  dice  nella  Dedicatoria  al  Ca- 
valier  Giacomo  Lunardi  llampata  in  Ravenna  in  4.  per  gli 
Eredi  di  Pietro  Giovanelli  MDCIV. , tra  quelli  Poeti  col- 
loca ancora  Muzio  Manfredi.  Che  fc  Girolamo  Roffi  non 
ha  parlato  di  Lui  nella  fua  (toria,  non  è da  ftupirfi , men- 
tre d’  altri  Uomini  infiggi  non  ha  fatto  menzione  alcuna, 
e fpezialmente  di  Tommafo  Tomai  Storico , e Poeta  Raven- 
nate fuo  contemporaneo,  laonde  per  fuoi  particolari  motivi 
avrà  potuto  medelimamente  tralafciare  il  Manfredi.  Se  poi 
di  Muzio  non  tratta  il  Rolli , non  così  ha  fatto  il  detto  Tomai 
(9).  Della  Famiglia  de’  Manfredi , die*  Egli , già  Signori 
di  Faenza,  della  cui  vive  oggidì  Cuidaccio  Manfredi  no /irò 
Ravennate  giovane  molto  intendente  nella  Scienza  leggale , t 
Muzio  Manfredi  connumerato  all'  età  no/ira  tra  li  buoni  Poeti 
di  Rime  volgari , cb‘  oggidì  in  Italia  fi  trovano,  ficcarne  tutta - 
via  ne  fanno  tefiimonianza  alcuni  Componimenti  fuoi , che  non 
fenza  gran  lode  di  ejfo  fi  veggono  alla  /lampa.  Ravennate 
pure  lo  chiama  il  Pa filini  (io)  dallo  fteflò  Crefcimbeni  ci- 
tato, onde  non  fo  capire,  come  poi  dicelTe,  che  di  Lui 
non  parla  verun  nollro  Storico. 

Non  fono  però  fiati  quelli  foli,  che  tra  gli  Uomini 
illufiri  di  Ravenna  1’  abbiano  collocato,  ma  altri  Scrittori 
ancora,  i quali  per  dire  ciò,  non  avevano  altro  motivo , che 

la  veri- 
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là  verità.  Stefano  Guazzo  (n)  nella  Ghirlanda  della  Con* 
tetta  Angela  Bianca  Beccaria  {lampara  dagli  £redi  di  Gi* 
rolamo  Bartoli  in  Genova  in  4.  MDXCV. porta  alcune  Ri- 
me di  Muzio,  del  quale  alla  pag.  451.  così  fcriffc:  Princi - 
fa  le  ornamento  non  dico  della  Famiglia  Manfredi,  e di  Ra- 
venna fu  a Patria , ma  di  tutto  il  Mondo  fiori fc  e con  immirtal 
fama  in  mezzo  ai  più  elevati  [piriti , e rende  maravighofo  odo- 
re di  varie  fetenze , ed  in  fpezie  di  Porfia . Nell’anno  MDCI- 
in  occasione  del  Capitolo  Provinciale  celebrato  in  S.  Nicco- 
lò di  Ravenna  da'  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftiro  il  P. 
Macftro  Gregorio  Caldeo  Veronefc  (n.)  recitò  un’  Orazio- 
ne latina  de  Laudibus  Paventine  Campata  in  Rimino  nello 
fletto  anno  da  Giovanni  òimbeni,  dove  parlando  de’  dotti 
Ravennati,  che  allora  fiorivano,  dopo  il  B'jfli  tosi  dice: 
Mutivi  Manfredur  Poeta  celeberrima , cupi  extant  Poemata 
per  multa  edita  , quae  ingenii  ipfiui , & exceUentiat  fpecimen  non 
vulgate  tradunt . £ poteva  ciò  francamente  dire  il  Caldeo 

a’  Ravennati,  mentre  il  Manfredi  erafi  già  redimito  alla 
Patria  , anzi  forfè  fi  trovava  prefentc  .alla  medefima  Ora- 
zione, poiché  in  quell’  anno  dando  in  Ravenna  diede  il  fuo 
Contrailo  amorofo  a Giacomo  Antonio  Somafco  , che  in  Ve- 
oezia  nell*  anno  feguentc  lo  pubblicò,  e di  Ravenra  fa  la 
Dedicatoria  delle  Cento  Donne  Ravennati  cantate,  e delle 
fue  Lettere,  avendo  adempiuto  quanto  fino  dall’  annoMnxci. 
piomedo  aveva  a Girolamo  Raffi  nella  lettera  CCXVII  , 
che  cosi  incomincia  : Ognora  defederò  d' ejfere  a Ravenna  per  go- 
dere gli  cimici,  pet  dimorar  fra'  Parenti,  e per  quietarmi, 
che  n ì ben  tempo  ornai.  I Parenti  di  Muzio  in  Ravenna 
erano  Guidacelo  Manfredi  fuo  Zio,  al  quale  fcrive  la  pri- 
ma fua  lettera  , Suor  Zenobia  Manfredi  Aia  Cugina  Monaca 
in  S.  Stefano,  alla  quale  promette  dare  in  educazione  fua 
Figlia  Verticordia,  come  poi  feguì , Anna  Z.avoni  Moglie  del 
celebre  Gioacchino  Tomai,  la  quale  da  lui  vien  chiamata 
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fua  Cugina  nella  Lettera  CCCLVI.  E quantunque  per 
qualche  a me  ignoto  accidente  egli  nafceffe  in  Cefena  , fu 
però  ne'  Tuoi  più  teneri  anni  ricondotco  a Ravenna  , dove 
fu  educato , della  qual  cofa  chiaramente  parla  ad  un  Tuo 
carilfimo  Amico  nella  lettera  CLX1V.  Finalmente  vi  av- 
vi fo,  che  tofio  non  pure  ci  vedremo , ma  più  non  ci  feparari 
cofa  alcuna,  altro  che  la  morte.  E rinova  la  memoria  degl* 
innocenti  giovanili  diletti,  eh*  egli  godette  co’ Giovani  Tuoi 
coetanei,  fra*  quali  uno  fu  Timoteo  Spreti , indirizzandogli  la 
lettera  CXII.,  dove  dice:  Fra  i Gentiluomini , che  per  Com- 
pagni carìfftmi  ebb'  io  nella  mia.  giovinezza  y voi  fofle  uno  de’ 
principali.  Non  è dunque  da  ftupirfi,  fe  i lodati  Scrittori 
danno  a Muzio  Ravenna  per  Patria , e fe  ciò  alcuni  dopo 
Ja  morte  del  medelimo  hanno  confermato , cioè  Girolamo 
Gbilini  (13),  ove  dice:  è nato  di  nobile  Famiglia,  e la  fua 
Patria  è Ravenna  Città  principale  di  Romagna ; e Giorgio 
Viviano  Marcbefi  (i\)  Ravennate  lo  chiama,  e cosi  credo 
che  altri  faranno  perfuafi  dalle  ragioni  qui  da  me  prodotte . 

Ora  che  fi  è dimoftrato  che  Muzio  Manfredi  era  Ra- 
vennate, è d’  uopo  riferire  1’  Opere  fue. 

O f B H B. 

T.  Lezione  dell'  amore  reciproco  delle  Donne , e degli  Uomini 
fopra  un  Sonetto  di  Giangaleazz0  : Qual  fu  a veder 
con  un  bel  velo  intorno . 4.  Bologna  per  Aleffandro  Renac- 
ci MDLXXV.  Si  loda  quella  lezione  dal  Crefcimbe- 
ni  (li). 

2.  Per  Donne  Romane  Rime  di  di  ver  fi . 8.  Bologna 

per  Aleffandro  Benacci  MDLXXV.  Quella  Raccolta  fi 
riferifee  dal  Fontanini  (16). 

3.  Cento  Donne  cantate  da  Muzio  Manfredi,  n.  Parma  per 
Erafmo  Viotti  MDLXXX.  11  Zeno  ivi  la  porta. 

4.  Cento  Madrigali.  8.  Mantova  apprejfo  Francefco  Ofanna 

MDLXXXVII. 


5.  La 


I 

1 

I 


■ Digitized  by  Google . 


21 


5.  La  Semiramir  Tragedia.  4.  Bergamo  per  Comìn  Ventura 
MDXCUI.  Che  Semiramir,  e non  Semiramide  debba 
porfi,  oflerva  l’eruditiflimo  Zeno  Tom.  I.  pag.  478.,  ove 
riferifce  ancora  la  feconda  edizione  dall’Autore  riveduta, 
e corretta  . 8.  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bar. 

toli  MDXCVllI.  L*  ha  pure  inferita  nel  Teatro  Italia- 
no Tom  II  il  Marchefe  Maffei . 

Di  quella  Tragedia  molti  elogi  fono  flati  fatti  da’  celebri 
Scrittori  , dei  quali  ne  riporterò  alcuni  . Girolamo 
Gbilini  (17)  dopo  aver  detto  che  il  Manfredi  era  Acca- 
demico Innominato,  Invaghito , ed  Olimpico,  così  feri  ve  del- 
la Tragedia:  nella  quale  feoprendofi  I'  eccellenza  dell'  Ope- 
ra , e la  fuhlimità  del  Soggetto,  egli  arriva  al  fegno  de’  Poe - 
ti,  che  per  /’  addietro  hanno  da  fimili  componimenti  confe- 
guiti  intera  lode.  Francefco  Patrizi  fi8)  nella  Dedica 
della  Poetica  Difputata  a D.  Ferrando  Gonzaga  Signore  di 
Guaflalla  che  loda,  perchè  feco  tratteneva  i più  dotti 
Poeti,  indi  foggiunfe:  E con  cofioro  Muzio  Manfredi  ornai 
famofo,  et  eccelle ntiffimo  Poetico , Poeta,  e Lirico,  e Tra- 
gico , la  di  cui  Semiramide  potrà  a molti  farfi  efempìo  di 
Tragedie  comporre.  Prima  di  pubblicarla  Muzio  la  man- 
dò al  Bulgarini , ed  al  Lombardelli  per  correggerla , e per- 
ciò oltre  il  Gbilini,  ed  il  Patrizi  riportò  l’approvazione 
di  Giafon  de  Noret , e di  Bernardino  Baldi,  di  Jacop 
Vincenti,  e di  altri;  anzi  ne  aflicura  il  Zeno,  che  pi 
volte  fi  recitò  in  Venezia,  ed  univerfali  applaufi  ne  ot- 
tenne. Che  fe  Angelo  Ingegnieri  la  cenfurò,  ad  effo  rifpofe 
il  Manfredi  nelle  lettere  190. , 193. , 199.,  210.,  e 257., 
e loda  il  Prologo  affai  Gianbattifla  Parifotti  apprefio  il 
Calogierà  Tom.  25.  pag.  345. 


6.  La  Semiramir  Favola  Bofcareccia . 8.  Bergamo  MDXCUf. , e 
riveduta,  e corretta  dal /’  Autore  iz  Pavia  per  gli  Eredi 
di  Girolamo  Battoli  MDXCVIII.,  & ini.  Bologna  per  Vit. 


torio 
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torio  Benacei  MDCI1I.,  edizioni  riferite  dal  Zeno.  Il 
Manfredi  tuttavia  nella  fua  lettera  CCXLIV.  dà  a que- 
lla Favola  altro  titolo,  cioè:  Delle  Nozz*  di  Semìramit 

con  Mennone , ove  dice  averla  mandata  al  Duca  di  Mantova. 

7.  Cento  Sonetti  in  lode  di  Cento  Donne  di  Pavia.  11.  Pavia 
per  gli  eredi  di  Girolamo  Battoli  MDC1.  Quell*  Opera  è 
riferita  dal  Zeno. 

f.  Il  Contrafio  amorofo  Pafioralt . 8.  Venezia  per  Jacopo  An- 

tonio Somajco  MDCII. 

Cento  Donne  Ravennati  cantate . 8.  Ravenna  per  g!  Im- 
pelati Camerali  MQCU. 

10.  Madrigali  [opra  diverfi  Soggetti  fira vaganti . 11.  Venezia 
apprejfo  Roberto  Mcglietti  MDCV. 

11.  Cento  aitifigiofi  Madrigali  fatti  per  la  Signora  Ippolita 

dalla  Penna  cognominata  Benigna  fua  Moglie.  1 1.  Venezia 
prejfo  lo  ftefifio , e ivi  MDCVI.t  dei  quali  cosi  fenile  il 
Guazz0  : Madrigali  pieni  di  tanto  fpirito,e  di  tante  vaghez- 
ze ornati , che  rapiscono  /'  animo  ai  Lettori , e confcgutfco • 
no  il  primo  luogo  fra  quanti  0 antichi , 0 moderni  fieno  fia- 
ti in  quella  profejfione  fingolari , ove  fcintillano  ardenti 

raggi  di  vaghi,  e peregrini  concetti. 

li.  Lettere  fcritte  tutte  in  un  anno  ana  per  giorno  ad  ogni 
condigion  di  perfine  in  ogni  ufitata  materia.  8.  Venezia 
per  Giambattifta  Pu/ciani  MDCVI.  Quelle  lettere  furo- 
no fcritte  in  Nane)  nell*  anno  MDXCI. 

Sono  ancora  diverfe  fue  Rime  inferite  nel  Nuovo  Concerto  di 
Rime  fiacre.  8.  Venezia  MDCXVI.,  nel  Gareggiamento 
poetico,  ri.  Venezia  per  Barezz0  Barezz*  MDCXI.  Nella 
mia  Raccolta  14.  compolizioni  pag.  119  e fegg.  e nelle 
Raccolte  del  Tuo  tempo  fpezialmentc  llampate  in  Ravenna. 

Girolamo  Catena  a lui  indirizza  una  lettera  ( 20),  ed  altra 
Torquato  Tajfio  (21). 

Compofc  in  oltre 

13.  Due 
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i3-  Due  Dialogì  amorofi  in  verfi , che  mandò  a Giulio  Gigli 
a Monaco,  come  Attedi  il  Manfredi  nella  Lettera  XIV. 

14.  Ragionamento  col  Sig.  Pietro  Paolo  Volpe  ftpra  /’  arte  poe- 
tica , in  cui  fi  [dolgono  le  oppofigioni  d'  Angelo  lngegnieri 
[penalmente  contro  la  fua  Tragedia , del  quale  egli  parla 
nella  Lettera  CCXXXV. 

15.  L’  Arte  Poetica  in  cento  capi  in  [orma  di  Ajforifmi  ridot- 
ta, che  invii  ad  Emmanuele  Duca  di  Savoja,  Lettera 
CCXCII.  Egli  fu,  che,  come  teftifica  il  Fontanini  Bi» 
bliot.  pag.  464.  con  Niccolò  Villani  , avvisò  il  Gua-t 
rini  ritrovarli  nel  Aio  Paftor  Fido  alcune  cofe  contraria 
all*  Arte  Drammatica  , e di  piò  elfervi  gran  numero  di 
Madrigali,  c ritrovarli  tal  volta  qualche  lafcivia,  che 
pare  a bella  polla  inventata  per  follecitare  i Lettori',  ed 
i fpettatori . 

16.  Lettera  contro  alcune  opinioni  poetiche  del  Cofelini , che 
mandò  a Pompeo  Arnolfini . Lettera  CCCVII. 

17.  Capitolo  in  laude  della  Croce  di  Gerii  Crifto , del  quale 

fa  menzione  nella  Lettera  CCCXXVIII. 

18.  Sonetti  & un  Egloga  nelle  nozze  del  Marcbe[e  diSoragna  , 
che  nella  Lettera  CCXCVI.  dice  elfere  Ilari  ftampati  in 
Piacenza . 

15.  Carcere  di  Amore,  del  quale  parla  Leone  Allacci  (za). 

(1)  Fontanini  Giulio  TUtquen**  lidi.  Bìblici.  Clafi.  IV.  tip-  19.  pag.  494- 
( z ) Manfredi  Mario  lèttere . (3)  Zeno  Apposolo  ìgate  all  a Bibliot. 
del  Fontanili  Tom.  I.  pag.  478-  (4)  Crefeimbeni  Commini,  l'ut.  IV-  Ub. 

II.  Ctnt.  11.  ».  19.  pài-  I4.  (3)  Lo  flefTo  Slot,  irli*  Vo lg-  Toef-  lib. 
V.  Claff.  i.  ».  9.  pag.  413.  (6 J Maffci  Scipione  Teatro  hai.  Voi.  II. 

prefa alla  Semiramide.  (7)  Crefeimbeni  Voi ■ IV.  lib.  II.  ti.  33-  pig- 
li- (8)  Giornali  d’  Italia  Tom.  XXXV.  art.  13.  pag.  3>0'  (9)  Tomai 
Star,  di  f{av.  pari.  IV.  eap.  6.  pag.  194.  ( 10)  Pafolini  Lufì.  I(av.  lib . 
XII-  pag-  104.,  e Vom.  il  tuff.  lib.  III.  cdp.  6.  pag.  j6-  (il)  Guazzo 
Stefano  Ghirlanda  della  Contiffa  Angela  Bianca  Beccaria.  fu)  Caldeo 
Gregorio  Orat.  de  Landib.  Itavi».  Ct})  Ghilini  Girolamo  Teatro  de- 
gli Uom.  iUuft.  pag.  171.  (14)  Marciteli  de  Vir.  lilnft.  Gali.  Togat- 

Ub.  XI. 


*4 


Ili-  XI.  Cip  8.  pig.  IOJ-  ( 15  ) C.refcimbeni  Star,  itili  l'oli.  Tot/,  llb. 
V.  pug.  ^7.  ( 16)  Fontanini  Bibliot.  Tom.  11.  pig.  98.  colle  noie  iti 

Zeno.  (17)  Càhi lini  Teatro  di  Uom  UIh/I.  pug.  171.,  17}.  (18) 

Patri»)  Francefco  Toetica  imputati,  (io)  Baldi  Bernardino  ie‘  Verft , e 
Trofe  pag.  551  , t 3,61  ( io , Catena  Girolamo  Lettere  Voi.  1.  1.6.  XI. 

P“S-  J07-  fnj  Talfo  Torquato  Lettera  Tom.  IX.  Tuffo  Ve «ev«— • 
1738-  pag.  J70.  fll)  Allacci  Drammaturga  pug.  619. 

MAR  ETTI  AURELIO  figlio  del  nobile  Girolamo 
Dottore  di  Legge,  al  quale  nacque  nell*  anno  1610.  Seguì 
egli  1‘  eftmpio  del  Padre,  onde  m ambe  le  Leggi  fu  lau- 
reato; ma  applicatoli  allo  Audio  delle  Storie,  e della  Poe- 
fia  molte  Opere  compofe  per  illufìrare  le  Vite  de’  Santi 
Apollinare,  Severo,  e Niceforo  Martire,  ficcome  molte 
Rime  pubblicò;  ma  elfendo  nato  in  un  fecolo  infelice  per 
la  Poelia  italiana,  imitando  gli  altri,  in  elG  manca  quella 
leggiadria,  e forza  che  rifplende  nei  Poeti  del  Secolo  XVI. 
Agli  8.  di  Settembre  1673  in  età  d*  anni  63.  lafciò  di 
vivere,  e fu  fepolro  nella  Chiefa  di  S.  Apollinare  nuovo. 
Il  Cinelli  ( t ) riferifcc  un’  Opera  del  Marctti  , ed  il  Pafo- 
lini  ne  fa  1’  elogio  (z). 

O p * * s. 

1.  L‘  Efilio  amorofo  Favola  P aflorale.  I X.  Bologna  per  /’  E- 
rtde  del  Benacci  1638.  Da  quella  li  è levato  un  faggio 
nella  mia  Raccolta  pag.  30$.,  e 1’  altro  faggio  è a pag. 
304. 

».  La  Solitudine  Poemetto  in  ottava  rima,  & alcuni  Sonetti. 
li.  Bologna  per  Clemente  Fettoni  1638.,  e 11,  Ravenna 
nella  flamperia  Camerale  1638. 

3.  Vita  di  S.  Apollinare  Arcivefcovo  e Martire  di  Ravenna. 

4.  Ravenna  per  Pietro  de'  Paoli  1644. 

4.  La  Mejfe  Poetica.  11.  Rimino  per  Simbene  Simbeni  1650. 

5.  L'  Umiltà  ef aitata . Vita  di  S Severo  eletto  dallo  Spirito 
Santo  fotto  forma  di  Colomba  Arcivefovo  di  Ravenna.  8. 
Ferrara  per  Giufeppe  Gironi  1651. 

6.  Il 
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6.  tl  Perdo no  trionfante.  Vita  di  S.  Niceforo  Martire  An- 
tiocheno . 4.  Forti  per  Paolo  Saporetti  166 }. 

7.  In  occafione  deir  aprirfi  la  nuova  Accademia  nella  Cittì 
di  Ravenna  fotto  la  protezione  dell"  E/ho  Aquaviva  Legato 
di  Romagna.  Ragionamento.  4.  Forlì  per  Paolo  Saporetti 
i6éj.  Io  fine  fi  leggono  alcuni  Sonetti  dell'  Autore. 

0**4*  MaNotc 4Itt s . 

g.  I fiorie  di  Ravenna  in  lingua  italiana  tradotte  da  quelle  di 
Girolamo  RoJJi  fol.  Tomi  Vili.  11  primo  contiene  i due 
primi  Libri.  11  fecondo  il  Libro  III.,  e IV.  11  terzo 
il  Libro  V.,  il  quarto,  e quinto  il  Libro  VI.-,  il  fello 
i Libri  VI!.,  e Vili.,  il  fcttiiao  il  Libro  IX.,  e l'oc* 
tavo  il  Libro -X.,  XI.  Sono  MIT.  predo  il  nobile  Cava- 
liere Lodovico  Succi  con  i MIT.  delle  Opere  dampatc,  e 
delle  feguenti  inedite. 

9.  Difcorfo  fecondo  avanti  alF  E/ho  Piccolomini  Legato  di  Po- 
magna.  Che  dalla  coflanz*  nel  perìcolo  rifulta  lo  J campo 
dal  pericolo. 

10.  Difcorfo  terzo  al T Emo  Piccolomini , che  P Uomo  non  fa 
approfittar  fi  dell ’ avvi  fio . 

ir.  Panegirico  in  lode  di  S.  Niccolò  Protettore  di  Forlimpopoli . 

(1)  Cinelli  fetn*)*  Xìl-  p4g.  if.  fi)  Pafolini  Utm.  llluft.  IH.  IV.  t*p.  !• 
p4g-  89.  90. 1 Lift.  Ò.4V.  IH.  XV.  p4Ì- 

MARINATI  AURELIO  dopo  ottenuta  la  Laurea 
Dottorale  nell'  una,  e 1’  altra  Legge,  fi  applicò  allo  du- 
dio  di  tutte  le  altre  feienze,  ed  arti  sì  liberali , che  mecca- 
niche, e ne  acquifiò  tali  cognizioni , che  dire  di  lui  fi  poteva 
edere  in  tutte  eccellente,  fi  ficcome  egli  in  breve  tempo 
aveva  ornato  il  fuo  fpirito  di  cognizioni  sì  difficili,  e dif- 
parate  , così  pensò  al  modo  d’  indruire  gli  altri 
con  metodo  breve,  e facile,  che  dimodrò  nella  fua  prima 
Opera  pubblicata  colle  dampe,  e dedicata  al  gran  Ponte- 

D fice 
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fiee  Siflo  beila  quale  tratta  della  Gramatica  , Retto- 
ria, Logica,  Mufica , Aritmetica,  Geometrìa,  ed  Aftro- 
logia.  Nella  Dedicatoria  promette  la  feconda, e terza  par- 
te, nelle  quali  fi  era  prefitto  difeorrere  della  Filofofia  Na- 
turale, e Morale,  del  Gius  Civile,  e Canonico,  e della 
Teologia . S’  egli  abbia  ciò  efeguito , a me  non  cofta , po- 
fciachè  non  mi  è riufeito  ritrovarle  nè  (lampare,  nè  ma- 
noferitte.  Nella  Biblioteca  Vaticana  fono  bensì  altre  fué 
Opere  inedite,  delle  quali  ora  ne  darò  una  breve  notizia. 
Dedicò  ancora  alle  (letto  Sommo  Pontefice  Siflo  V.  tre  O- 
razioni  da  lui  fatte,  nelle  quali  procurava  perfuadere  i 
Principi  Criflianiad  unirete  loro  armi  contra  il  Nemico  del 
nome  Criftiano,  che  poi  ancora  prefentò  al  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  Di  piò  al  medefimo  indirizzò  la  fua  Intro- 
duzione alla  Scienza  legale,  dove  di  nuovo  promette  di  trat- 
tare collo  (letto  metodo  della  Filofofia  Naturale,  e Morale, 
della  Medicina,  delle  fette  arti  Meccaniche , Cofmografia  , 
Ittoria,  e facra  Teologia.  A lui  parimenti  prefentò  un* 
Opera , nella  quale  difende  la  Monarchia  del  Romano  Pon- 
tefice. Si  dilettò  fimilmente  della  volgare  e latina  Poefia  , 
e perciò  di  lui  così  fcriffe  il  T ornai  ( t ),  dove  riferifee  gli 
Uomini  eccellenti  nella  Poefia:  Aurelio  Marinati  Dottor  di 
Legge  molto  egregio  nei  verfi  latini , e nel  dir  volgarmente  in 
ottava  rima.  Cefsò  di  vivere  Aurelio  nell’  anno  MDCL., 
come  riferifee  il  Pafolini  (i),  dove  compiange  la  gran  per- 
dita fatta  dalla  Patria  nella  fua  morte.  L*  ha  pure  col- 
locato tra  gli  Uomini  illuttri  (3). 

O p e * x. 

1.  Della  prima  parte  della  fomma  di  tutte  le  fidente , nella 
quale  fi  tratta  di  tutte  le  fette  arti  liberali  ih  modo  tale , 
che  ciafeuno  potrà  da  fe  introdurci  nella  Gramatica  , Ret- 
lorica  , Logica , Mi  fica  , Aritmetica , Geometria  , & Aerolo- 
gia . 4.  Roma  per  Bartolommeo  Bonfadino  MDLXXXVII. 

Ope- 
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Oje*e  M anosc^itts. 

».  Ragionamento  pruno  della  Sacra  Lega , che  fi  dovrìa  fan 
tra ’ Principi  Cnfiiani  contro  li  Nemici  di  Santa  Cbiefa, 
fol.  Bibliot.  Vatican.  Cod.  .55.19.  pag.  14.,  e Cod.  55x1. 

P*«-  \ 

j.  Ragionamento  fecondo  fopra  la  fiejfa  Lega.  Ivi  Cod.  SS  19. 
pag.  31. 

4.  Ragionamento  terzo  fopra  la  fiejfa  Lega,  Ivi  Cod.  5519. 
pag.  44  , e Cod.  5531.  pag.  39. 

5.  Introduzione  alla  f lenza  Legale , con  la  quale  potrà  ciafcu- 
no  introdurfi  nella  pratica  di  Ragione  Civile , t Criminale 
a Clemente  Vili,  p-  0.  M.  Ivi  Cod.  5538. 

é.  Alloquium  de  necejfaria  Mundi  totiui  Monarchia  S.  Roma - 
nae  Ecdefiae  adClementem  V III.  P.  O.  M.  Ivi  Cod.$$  < 9-  pag-  *• 
y.  Verfi  latini,  e volgari  in  ottava  rima  riferiti  dal  Tomai. 

( ìj  Tomai  Star,  di  J{tv.  pari.  IV.  tdp.  6.  pdg.  194.  ti.  i.  (1)  Pafolini 
Lift.  Hdv.  lìk.  XV.  pag.  13.  (3)  Lo  dello  U*m.  liiuji-  lìb-  III  tdp.  5. 
P*g.  59-  ■ * tu.  IV.  tdp.  4.  pdg.  101.  . 

MARINI  SIMONE  Uomo  dotto,  e pio,  che  nella 
Congregazione  dei  Preti  del  Buon  Gesù  fu  ricevuto,  e nel- 
la quale  fece  fpiccare  il  zelo  per  la  fu*  Religione  , pofciachè 
effendo  Hata  inftituita  dalle  Beate  Margarita,  c Gentile, 
e dal  Servo  di  Dio  Girolamo  Malufelli  , di  tutti  e tre  ne 
feritóie  la  Vita,  febbene  delle  due  Beate  fotte  già  Hata  fat- 
ta dal  P.  D.  Strofino  Aceto  di  Fermo  Canonico  Regolare 
Lateranenfe,  come  riferifee  Cefo  Rufini  fi),  la  qual  vita 
era  Hata  tradotta  in  lingua  Spagnola  da  Bonaventura  Cer - 
vanter  de  Mirale/,  in  lingua  Franzefe  da  Francefco  Gilberto 
de  la  Brojfe , e da  Filippo  Touttit  nella  latina.  Tuttavia 
il  Marini  deferifle  più  copiofamente , ed  efarramente  le  ge- 
tta de'  Tuoi  Fondatori,  onde  poi  per  le  fue  belle  doti  fu  e- 
Ietto  Vicario  Generale  del  fuo  Ordine.  Mau-Ò  dopo  la  me» 
, D z tà  del 
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tà  del  Secolo  XVII.,  dì  cui  parlano  con  lode  i Bollandifli 
(*),  Girolamo  Fabri  (3),  il  Pafolini  (4),  e Antioco  Orno- 
fri  (5)- 

O P X H X. 

Vite  gloriofe  delle  due  Beate  Margarita , e Gentile,  t del  P. 
D.  Girolamo  Fondatori  de’  Padri  del  Buon  Getù  di  Raven- 
na. 4.  Venezia  per  Ambrofio  Dei  MDCXV1I  , 4.  Raven- 
na nella  Stamperia  Camerale  MDCIU.,  e quella  fi  dice 
terza  edizione,  ma  non  ho  rifeontro  della  feconda. 

(1)  Rotini  Ljt.  Lditrtn.  Ttm.  11.  IH  XVI.  ftg.  m-  (1)  BollinHifti  T*m. 
il.  JdnUdrii  i.  XXIII.  ( i ) .Fabri  Girolamo  Mtm  fdcrt  pari.  I.  p*g  140. 
(4)  Pafolini  Uam.  Ulu/t.  IH.  1.  mp.  y.  pdg.  19.,  t lib ■ IV-  top.  1.  p*g. 
18.  ( 5 ) Onol'ri  Antioco  i»  Fnueciuu  Htronm  p*g-  8tf. 

MARINO  Monaco  Fratello  uno,  ed  un  altro  Nipote 
di  S.  Pier  Damiano , ed  a quello  il  Santo  Dottore  indiriz* 
zò  T Opufcolo  XL1X.  (1),  e nel  cap.  I.  così  deferive  la 
parentela;  porro  autem , quìa  confanguinitatii  mi  hi  necejffitudi- 
ne  jungerii , fratturili  quippe  et\  indi  fi  dichiara  averlo  egli 
ve  fi  ito  del  facro  abito  Monadico:  praefertim  cum  & ipfe  li- 
bi Mìnacbicum  ttadiderim  babitum . Inftruifce  pertanto  il 
Giovane  Monaco,  di  quali  armi  debba  fervirfi  per  fupera* 
re  1*  infidie  del  Demonio,  e gli  raccomanda  la  temperanza 
nel  vitto,  1*  umiltà,  V ubbidienza,  1*  orazione,  e 1*  efer- 
cizio  delle  altre  virtù.  Si  approfittò  egli  molto  bene  del* 
le  inftruzioni  del  Santo,  pofciachè  volle  fervire  in  Mona* 
Aero  in  quatità  di  Laico. 

Marino  poi  il  Fratello , di  cui  ora  fi  tratta , con  tale 
impegno,  e zelo  procurò  venerare  la  gran  Madre  di  Dio, 
che  prima  di  morire  ebbe  la  bella  forte  d’eflere  dalla  mede* 
fima  vifitato.  Ciò  S.  Pier  Damiano  riferifee  a Defiderio 
Abate  di  Monte  Calino,  e Cardinale  (i)  in  conformità 
della  relazione  a lui  fatta  da  Damiano  Aio  Fratello , il  qua* 

le  aven* 


f 
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le  avendo  rinunziato  1*  A rei  pretura  della  Chie/a  di  Riverì* 
na,  0 era  egli  pure  fatto  Monaco.  Cosi  racconta  il  fatto  il 
Santo  Dottore  chiamandolo  Fratello,  perchè  forfè  figliodel 
Fratello. 

aìlter  enim  fra  ter  me  ut , Marinar  nomine , bufiti  quieterò 
b al,  tu , fed  timoratur  fpirìtu , ingravefeente  polmoni t , ac  petto- 
rii  valetudine , tandem  ad  extrema  pervenit . Jnterea  cujufdam 
dici  )am  illucefcente  dii  u culo,  repente  coepit  qua  fi  tuìlibet  ad- 
ventanti  gratti1  abundut  agili feete , jucundanter  billarefcere , & 
fefiiva  [ere aitate  vultut  alacriter  affollare  : mox  & in  verbo 
prorumpenr  cum  magno  animadverfionit  impu/fu  eircumfedentet 
alloquitur  : Levate , inquit , levate , ac  Dominar  meae  reve rem- 
ter  affurgite  \ dtinde  aliorfum  mutai  a e voci r eloquium  dirige  ni , 
ajebat  : Et  quid  eff , Domina  me  a Regina  Coeli  & Terrae, 
quia  vifitart  dignata  et  pauperculum  fervum  tuum  ? Benedic  me  , 
Domina  mea , & ne  patiarit  in  tenebrai  ire , cui  lucem  tantae 
praefentiat  contulifli.  Cum  igitur  bufitfmodi  fermo  net  impleffet , 
ecce  Damìanur  , qui  feilieet  illi  , ficut  & mibì  germani! ate  con- 
fanti  ut , perfo/utit  Deo  notturni t officiit , ab  Ecdefia  redìt , quid 
circa  fratrem  languidum  ageretur,  inquirìt . lllc  vero  certum 
fé  quidem  de  vicina  morte  tefiatur , fed  adverfut  afide  nt  et  pro- 
brofa  redargutione  conqueritur . Heu , beu , frater , inquit , quam 
ignarot , quam  imperito! , atque  irreverente t babemut , & fine 
difciplina  domeficor , & tu  Vie  ftrenue  Bonino  ( erat  enim  illic 
inter  eot  diva  quidam  bujut  vocaboli , ille  negotiattr  ) quomodo 

federe  potuifii  ad  Reginae  cocleftit  adventum  ? Beata  Re- 

demptorii  noftri  me  Mater  invifit , bilaritatem  mibi  fermi  vul. 
tur  oftendit , benedixit  me,  & proti nu t abiit . Cumque  paolo 
pofi  ille  defuntlui  effet , fenex  quidam  preibyter , Severut  nomi - 
ne,  qui  nimirum  fpiritualir  ejut  pater  extiterat , retulit , quoni - 
am  longe  ante  dum  vegetar  adbuc , & fanitate  fiorerei  incolumi! , 
depofitir  nudatur  exuviir,  collo  corrigiam , qua  cingebatur , in- 
nexuit , altari  fe  Beatae  Dei  Genitrici t , velut  fervile  mancipi - 


J® 


um  y tradìdit , max  fe  quafì  fervum  malum  eoram  Domina  fui 
fecit  ve  rieri  tur  affici,  dcens\  Domina  me  a gloriofa , virginalif 
munditiae  fpcculum  , & omnium  norma  virtuium  t quam  e^o  te 
mifer , & mfelix  offendi  per  obfcoenam  carnit  meat  putte  dmcm , 
& e am  , cttjur  tu  Mater  & A ufi  or  et , violavi  mei  carpari  / Cd. 
flitatem , nunc  itaque , quod  folum  remedi:  fuperefi  , me  uhi  fa. 
vrnlum  trado  ytuae  dit  ionie  imperio  fubfìrati  cordi  e colta  fubmitto. 

Di  quella  formola  fi  prevalfc  Marino  per  conlecrarfi 
▼ero  Servo  di  Maria  Vergine , e di  più  compofe  alcune  par- 
ticolari preghiere  da  praticarli  da  chi  volefie  imitarlo  , co- 
me Lodovico  Jacobilli  ne  alficura  (j).  Di  Marino  h.,  nno  fc rit- 
to con  lode  Girolamo  Fabri  (4),  Ippolito  Micacei  ($),  il 
Bucellino  (6),  e gli  Annalilii  Camaldolcfi  (7). 

O P t t(_  E . 

Pine  prece / prò  Ut , qui  fe  Deiparae  Virgini  dicare  cupiunt , fea 
de  Mancipiit  Beatae  Marine  Virgini  e Lib.  I. 

( I ) S.  Pier  Djmùno  de  perfetti  Mone  ehi  informetione . (t)  Lo  ftelro  l’b. 

II.  epi/).  14-  opuft.  }j  tep.  } ( })  Giacobilli  Lodovico  Suiti  dell'  Um. 

brìi  Tom  III  Senti  ielt  Sveltene  eep.  IV  ».  8-  (4)  Fabri  Memur. 
/acre  di  Hev.  per.  peg.  lo}.,  ( }8o.  (})  Maracd  Ippolito  Tarpar. 
Marie»  in  S.  Tetro  Perniino  peg.  (6)  Burrllino  Cbronol.  Maria». 

ed  a*  loSi.  (7)  Anna!.  Camald.  Tom.  II.  4.  io5}.  peg.  161. 

M ARTELL1NI  CESARE.  Le  civili  difeordie,  che 
regnavano  nelle  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico , e fpezial- 
mence  nella  nofira  Patria,  davano  frequenti  occasioni  di  pian- 
ti , e di  lutto,  mentre  fpelfe  volte  i Cittadini  della  contra- 
ria fazione  uccidevano  i loro  Rivali,  e non  fintamente  nel- 
le pubbliche  firade,  ma  nelle  Cafe,  e nelle  ftclTe  Chicle 
non  dubitavano  infierire  contro  i medefimi.  Per  frenare  gli 
edj , e le  contefe  Baldo  Ferrarino  Prefidente  di  Roimgna 
ìnllitu)  qui  un  nuovo  Magifirato  di  novanta  Cittadini , i quali 
fi  erano  dimofirati  lontani  dalle  fazioni , ed  a ciafeuno  af- 
fegnò  due  Compagni,  che  colle  armi  accorre  fiero  fecondo 

il  bifo- 
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il  bì fogno,  prr  impedire  i difordini,  e ridurre  le  parti  a pa- 
cificarli infieme,  che  dal  loro  uffizio  Pacifici  furono  nomi-, 
nati,  e ciò  feguì  nell'anno  1555.  Acciocché  poi  ciafcuno 
fapefte  come  operar  doveva  ne’  bifogni,  furono  in  appreso 
fatti  i Capitoli,  e le  leggi  dal  nofiro  Girolamo  RaJJi , e nell* 
anno  1579  Campati.  Era  allora  Priore  dei  Novanta  Pa- 
cifici Ce[are  Martellivi  Uomo  dotto,  prudente,  e (limato  ; 
onde  compofe  in  quell’  incontro  una  bella  Orazione,  nella 
quale  perfuade  ai  Tuoi  Concittadini  la  pace,  e fa  conofcere 
i vantaggi,  che  derivano  dalla  medefima.  Tra  gli  Uomi- 
ni illufiri  lo  annovera  Giampietro  Ferretti  ( i ) 

O p b H * . 

Ad  Numerum  Pacificatorum  Ravenna;  Oratio.  4.  Ravennae 
J579  >4-  Bologna  per  Sebaftiano  Binomi  1610.  Altre  edizio- 
ni fono  fiate  fatte  coi  Capitoli,  e leggi  dei  Novanta 
Pacifici. 

1 1 ) Ferretti  de  Vir.  Ili» fi. 

MARTINELLI  CESARE  fi  riferifee  dal  Tomai  ( 1 ) 
tra  i celebri  Profeffori  di  Legge  nella  Patria  , e che  fcrive- 
va  un’  Opera  per  illufirare  la  Storia  della  Chiefa  di  Raven- 
na, della  quale  il  titolo  G darà  in  apprefFo.  Il  Pafolini 
( 1)  ne  afficura  avere  avuti  alcuni  governi  dello  Stato , e fio- 
ri circa  1'  anno  155*.. 

0 P M HE. 

Della  fondazione , e privilegi  delle  Cbiefe  di  Rar>enna. 

(1)  Tornii  Stùr.  di  V».  pare.  IV.  tdp.  }•  p4{.  190.  ( x ) Pafolini  Liom.  il  Ufi. 
lib.  111.  <*p.  J.  p*g.  99. 

MARTINELLI  GIOVANNI,  del  quale  cosi  fcrifle 
Giampietro  Ferretti  fi):  Joannem  Martinellirn  bolorem  inetti  - 
patijjimae  vitae , Apiftolicae  [denti ae  diligenti  firn  itm , militem 
incorrupta , pinguique  facundia  , fcripfijfe  quaedam  [cimar  car- 
mi ne 


«v 


Digitized  by  Google 


3* 


M 


mine  impuri , quitue  e leganti  a praeflat.  Dì  quello  Giovanni 
non  ho  ritrovato  altra  notìzia  negli  Storici  nollri . 

O r Mi. 

Carmina . 

(i)  Ferretti  it  Vlr'ti  HUftnbus  t \4v1nrut. 


MARTINETTI  GASPARE  DESIDERIO  nato  da 
'Antonio  ai  XXIII.  Maggio  MDCCXVII.  Fu  da’  Tuoi  Pa- 
renti civilmente  allevato,  e procurarono  farlo  infiruire  da’ 
dotti  Maefiri  non  folamente  nelle  Lettere  umane,  ma  an« 
cora  nella  Filofofia  antica,  e moderna,  e nella  facra  Teolo- 
gia. Nell’anno  MDCCXXXVIII.  fi  applicò  alla  Medi- 
cina  Teorica  fiotto  il  chianftimo  Dottore  Ruggiero  Cal- 
ti, e nello  Acfio  tempo  intervenne  alle  pubbliche,  e private 
lezioni,  e dimofirazioni  anatomiche  del  nofiro  celebre  Dot- 
tore Onorio  Galletti , il  quale  per  il  Martinetti  dimofirò  fem- 
pre  una  particolare  benevolenza  . Nell'  anno  MDCC.XLL 
nel  noftro  Collegio  de*  Medici  ottenne  la  Laurea  in  Filologia, 
e Medicina , indi  per  altri  tre  anni  profrguì  col  detto  Dot. 
Cor  Catti  lo  Audio  della  Medicina  pratica  , nella  quale  aven- 
do fatto  grandi  progredì  fu  dichiarato  capace  di  cficrcitarla  , 
come  fieguì , e profeguifcc  ancora  al  prefente  con  molta  fu* 
lode,  e profitto  degl’  Infermi,  e perciò  da  alcuni  Monafte- 
rj,  e Luoghi  Pii  è Aato  eletto  Medico,  come  pure  ferve 
molte  nobili  Famiglie  della  Città  con  loro  foddisfazione  . 
Quefte  occupazioni  non  1'  hanno  tuttavia  impedito  di  fare 
la  fiua  comparfa  decorofia  nelle  noftre  Accademie,  avendo  in 
elle  recitato  diverfe  Orazioni  con  applaufio  degli  Afcoltanti, 
cflendo  ancora  fiato  aferitto  alla  celebre  Società  Ravennate, 
che  in  numero  di  XII.  Soggetti  c*  impiega  nell’  illuftrare  la 
Storia  , e ficienza  Fifica  della  Patria . Óra  infiegna  alla  Gio- 
ventù Ravennate  la  Fitofofia  , e Medicina  con  molta  lode  , onde 
per  tanti  capi  è benemerito  della  Patria,  che  brama  ferva- 
la aven- 
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la  avendo  trala/ciato  di  abbracciare  altre  condotte,  che  gli 
fonò  (late  offerte. 


O P E % F. 

i.  Della  Salubrità  dell'  aria  di  Ravenna  Differtazione . 4. 
Ferrara  per  Girolamo  Filoni  mdccxlvi. 

1.  Della  Separazione  degli  Umori  nel  Corpo  animato  Lettera  al 
Dottore  Ruggiero  Calti  Patrizio  Ravennate . 4.  Ravenna  fer 
Antonmaria  Laudi  mdccliii.  La  Dedicatoria  contiene  un 
bell*  Elogio  latino  del  fuddetto  Dottor  Calti,  e nella  ri* 
cuperata  falute  del  medefimo  fece  (lampare  una  bella  In* 
fcrizione  Deo  Salutari . E*  riferita  quella  Differtazione  dal 
Lami  Novel.  Letter  Tom.  14.  col.  825  , e nella  Storia  Let- 
teraria Tom.  VUl.  lib.  1.  cap.  7.  pag.  101. 

3.  Lettera  di  F . Felice  da  Cufercolo  Ortolano  del  Convento  dei 
Cappuccini  del  Cesenatico  a F.  Pafqualcda  Monticelli  infer- 
miere nel  Convento  di  S Apollinare  di  Ravenna,  fòl.  1766. 
Si  feoprono  i cattivi  effetti  del  Loglio,  e fi  preferivono  i 
rimedi  per  fuperarli.  E’  riferita  dal  Lami  Nov.  Lett.Fior, 
a.  1767.  ».  41.  col  642. 

Opei{e  M anosc  zitt  n . . 

4.  Dijfertazione  fopra  il  Fenomeno  della  Ventofa  , ebe  applica- 
to alla  Carne  attrae , e fa  gonfiare  la  carne  dentro  la  medefi- 
ma,  recitata  nell*  Accademia  S'.  Geanajo  2758.  Manoscrit- 
ta appre fio  1*  Autore  . 


DALLA  MASSA  BENVENUTO.  La  notizia  di 
quello  Scrittore  mi  è (lata  comunicata  dal  gentiliffimo  , e 
chiari  (Timo  Abate  Giovanni  Crificforo  Amaduzz.i  molto'  ben 
noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  alcune  fue  produzioni, 
e fpezialmrme  per  la  nobile  edizione  delle  Novelle  àiTod fio 
Giuniore ,e  V aventiniano  III.  Imperadori.  Egliadunque  nell’  Indi- 
ce dei  manoferitti  della  celebre  Libreria  Riccardi  di  Firenze 
fatto  dal  Dottor  Lami  offervò  alla  Lettera  B.  pag.  68.  che  fi 

E riferifee 
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rifcrifce  un  Codice  cart.  in  fol.  fognato  N.  II.  n.  xxvi.ove  evvi 
un  trattato  di  Benvenuto  dalla  Muffa  di  Ravenna  fuper  Li- 
bro! Metbeororum  Arifiotelit , ed  in  altro  limile  Codice  fegnato 
R.  IV.  n.  XIII.  un  Opufcolo  dello  fteffo  Autore  De  siegri, 
tudinièur  oeulorum . Per  avere  qualche  notizia  più  partico- 
lare del  medefimo,  fcriffi  a Firenze, e fu  pregato  il  Chiarii- 
limo  Abate  Mebur  oficrvare  i Codici,  e dirne  il  fuo  fenti- 
mento  circa  alla  età,  in  cui  furono  fcritti;  riferifee  egli 
pertanto  che  la  prima  Opera  è fui  principio  del  Codice, 
che  crede  del  Secolo  XIV.,  fenza  titolo,  ed  è fcritta  a co- 
lonna  di  pag.  44.,  ed  incomincia:  De  primi r quidem  igitur .... 
Jfle  liber  dicitur  Metbeororum , feti  de  imprcfltonibut  furfum  ap - 
parentibur  &c. , ed  in  fine  fi  legge  1*  feguente  Epigrafe: 
Haec  funt  ditta  fuper  quatuor  libri!  Metbeororum  Domini  mei 
Reverendi  Domini  mei  Benevenuti  de  Muffa  de  Ravenna  ar. 
tium  liberalium  Dottorii  attualiter  Legali  Sdentine  infudantir . 
Finita  per  manum  Nicolai  Montfort  1 5.  die  Januarii;  d’  on- 
de fi  raccoglie,  che  Benvenuto  era  addottorato  nelle  arti  li- 
berali, e di  più  erafi  applicato  allo  Audio  della  Legge. 

Ricercò  il  detto  Abate  Mehus  1’  altro  Codice  fegnato 
R.  IV.  n.  XIII. , ma  in  effo  non  ritrovò  1*  altro  Opufcolo 
de  aegritudinibur  oculorum , e quefto  forfè,  perchè  nella  (lam- 
pa farà  qualche  errore  nei  numeri,  onde  apparterà  ad  altro 
Codice . 

Dallo  fieflo  Indice  1*  Amadu^i  aveva  ricavato,  che  il 
Codice  O.  II.  n.  X.  conteneva  le  Rime  di  Ser  Nuncio,  che 
dicefi  Poeta  Ravennate,  ma  il  Mebur  ha  rilevato  edere  la 
poftilla  di  carattere  recente,  e perciò  non  merita  piena  fe- 
de; anzi  ha  oflervato  che  in  detto  Codice  altrove  fi  legge: 
Sen  Nudo,  Sennucio,  ed  or  Sen  Nudo  di  Firenze,  ficchè 
quelle  Rime  non  appartengono  ad  un  Poeta  Ravignano. 

O p s % s. 

i.  Ditta  fuper  li  brìi  Metbeororum  Arinoteli!. 

2.  De 
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i.  De  Aegritudinìbut  oculorum. 

S.  MASSIMIANO  nacque  in  Pota  Cittì  dell’  Ifiria  di 
Parenti  ignobili  nell'  anno  498.,  ma  fu  illufire  nella  San- 
tità, e nella  Dottrina,  abbracciò  lo  (lato  EccleSia  fi  ico , e 
giunfe  ad  edere  Diacono,  quando  che  in  età  d'  anni  48. 
ette odo  pattato  a godere  la  gloria  del  Cielo  S.  Pittore  no- 
stro Arcivescovo,  c ciò  faputoG  da  Giuftinìano  Imperadore, 
al  quale  era  molto  ben  nota  la  pietà,  ed  erudizione  di  Maf- 
fimiano,  egli  lo  propofe  a Vigilio  Sommo  Pontefice,  ac- 
ciocché lo  confecrattie  noftro  Arcivefcovo , il  che  fu  efegui- 
to  dal  Pontefice  ai  14.  Ottobre  nella  Città  di  PacrafTo  nell’ 
anno  546.,  al  quale  ancora  concede  il  Pallio  di  Metropoli- 
tano. Partì  Mafftmiano  per  Ravenna,  ma  prima  di  giun- 
gere alla  Città  mtefe  , che  nè  il  Clero,  nè  il  Popolo  vo- 
levano riceverlo  sì  per  i fuoi  vili  natali, sì  per  non  edere  fiato 
eletto  dal  detto  Clero,  onde  egli  fuori  della  Porta  di  S. 
Vittore  in  una  Cafa  vicina  alla  Chiefa  di  S.  Eufcbio  fi 
trattenne.  Ivi  diede  al  popolo  tali  rincontri  della  fua  u- 
miltà,  moderazione,  e perà,  che  fi  conciliò  gli  animi  di 
tutti,  i quali  perciò  con  fomma  allegrezza  da  lui  fi  por- 
tarono, e come  loro  Pallore  lo  riconobbero,  e venerarono. 
Giunto  al  potteSFo  della  fua  Chiefa  tutto  fi  rivolfe  a prò- 
movere  il  divin  culto,  ed  intento  alle  cofe  fiacre  fabbricò 
nuovi  Templi,  altri  adornò  con  fiacre  Suppellettili . Varj, 
e preziofi  furono  i doni  di  vafi  , di  Croci  d*  oro,  di  nobi- 
li apparati , e fiacri  Libri  , dei  quili  arricchì  la  Chiefa  Me- 
tropolitana. Fece  fabbricar  dai  fondamenti  la  Chiefa  di  S. 
Stefano  Protomartire  in  Ravenna , della  quale  1*  Monello  ( 1 ) ne  fa 
la  definizione,  e riferifee  le  infigm  Reliquie  , che  ivi  collocò. 
Altro  Tempio  fece  innalzare  in  Pota  fui  Patria  in  onore  di 
A faria  Vergine,  che  dicevafi  Fctrmfa ; e dotò  ella  Chic  fa 
Ravennate  tutto  ciò  che  pofiedeva  in  Fola:  ornati  *;ei  hi- 

£ z ai , così 
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at , così  S.  Agnello  cap.  4.  Ravennati  Eccìefiae  tradidìt  qua/ 
ufque  modo  pojfiàemur . 

Ritrovò  la  Chiefa  io  Ravenna  dedicata  a S.  Andrea 
Apposolo  foftcnuta  da  Colonne  di  Legno,  alle  quali  forti- 
ruì  altre  di  marmi  preziofi , che  ancora  al  prefente  in 
cfla  fi  ammirano,  e ia  nobilitò  colla  barba,  e parte  del 
mento  del  detto  Apportolo,  che  portò  da  Cofrantinopoli . 
Nella  Chiefa  di  S.  Probo  collocò  con  maggior  decoro  il  di 
lui  Corpo  con  quelli  degli  altri  Santi  fuoi  Predecellb- 
ri , e nella  facciata  della  Chiefa  fece  dipingere  le  Immagini 
de’ Santi  Probo  , Elcucadio , e Calocero.  Confacrò  ancora 
folennemente  le  Chiefe  di  S.  Michele  Arcangelo,  di  S.  A- 
pollinarc  in  ClafTe,  e di  S.  Vitale,  e nella  Tribuna  di  que- 
lla fi  vede  in  Mufaico  la  Immagine  di  S.  Maffimiano . Ter- 
minò la  Tricolli,  o fia  Canonica  incominciata  da’  fuoi  Pre- 
deccfiori  , ed  ertendo  controverfa  una  fclva  detta  Vtftro  po- 
rta nell'  Iftria , per  due  volte  fi  portò  a Coftantinopoli , e 
dall’  Imperadore  Giuftiniano  ottenne  un  Diploma,  che  per 
Tempre  dovette  fpettare  alla  Chiefa  Ravennate.  A quefte 
nobiliffime  Fabbriche  furono  porte  diverfe  infcrizioni,  che 
fono  riportate  dall*  Agnello  nella  fua  vita,  ed  ivi  fi  poffo- 
no  vedere. 

Non  ortante  tutte  quefte  magnifiche  Opere  dimortrò 
Tempre  una  pronfonda  umiltà,  onde  diceva  eflere  flato  da 
Dio  de  flercore  innalzato  nella  fua  Chiefa,  e perciò  in  alcu- 
ne facre  fuppellettili  fece  fcolpire:  magnificate  Domìnum  me - 
cum,  qui  me  de  ftercore  exalt avit , ed  in  un’  altra:  Farce  Do- 
mine pop u lo  tuo , & memento  mei  peccatori / , quem  de  ftercore  e- 
xaltafti  in  regno  tuo.  Fu  ancora  benemerito  della  Chiefa  di 
Dio , avendo  comporto  la  Storia  Ecclefiaftica , che  pure  ab- 
bracciava la  Storia  profana.  Lafciò  alla  fua  Chiefa  i Li- 
bri ad  ufo  della  medefima  , come  pure  raccolfe  gli  Evange- 
li, ed  Epiftolc  degli  Apportoli,  ed  i Mettali,  dei  quali  fi  fer- 
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viva  la  Chiefa  Ravennate  vìvente  ancora  I*  Agnello.  Pieno 
di  meriti,  e di  virtù  ai  ai.  di  Febbraio  nell’  anno  555.  fu  da 
Dio  chiamato  a godere  in  Cielo  la  gloria  eterna  , ed  il  fuo 
Corpo  fu  lepolto  vicino  all*  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di 
S.  Andrea  , che  nell’ anno  8 24.  da  Petronace  Arcivescovo  fu 
levato  dal  luogo  umido , dove  giaceva  , e collocato  in  un’  Ur. 
na  di  Marmo  , ed  ai  3 di  Settembre  1 65 1.  fu  fatta  un’ altra 
transazione  dall'  Arcivescovo  Luca  Torrigiani,  e porto  nel 
Coro  delle  Monache  colla  Seguente  infcrizione  comporta  d^ 
Cjrolama  Fabri , e da  lui  riportata  (a). 


D.  O.  M. 

SACRUM.  DIVI.  MAXIMIANI.  RAVENNATIUM.  ARCHIEP 

CORPUS 

QUOD.  DUODECIM.  AB.  HINC.  SAECULIS 
IN.  ANTIQUO.  HOC.  D.  ANDREAE.  TEMPLO 
VARIO.  LOCO.  VARIIS.  TEMPORIBUS.  COLLOCATUM 
DEVOTA.  SEMPER.  FIDELIUM.  PIETAS.  COLUiT 
LUCAS.  TORREGIANUS.  RAV.  ARCHIEP.  ET.  PRINCEPS 
ET.  CAM.  APOST.  CLERICUS 
IN.  PRIMA.  RAVENNATE.  DTOECESIS.  VISITATANE 
HUNC.  SUBLIMEM.  IN.  LOCUM 
AB.  OMNIBUS.  DECENT1US.  VENERANDUM 
SOLEMNI.  RITU.  TRANSTULIT 
TERT.  NON.  SEPT.  ANNO.  M.  DC.  LI 
DOM.  PAULA.  BECCIA.  HUIUS.  COENOBII.  ABBATISSA.  . 


Giovanni  Ludovico  Schonleben  (3)  riferifce  la  donazione  fat- 
ta  da  S.  Mjfflmiano,  che  dicefi  Patriarca,  alla  Chiefa  della 
Beata  Vergine  di  Canneto  Dioccfi  di  Pola  di  alcuni  fondi 
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fatta  IX.  Cai.  Martli  546.,  ma  allora  S.  Maflimiano  non  era 
ancora  (lato  confettato,  il  che  feguì  folamente  ai  14.  Ottobre 
dello  Hello  anno , nè  il  medelimo  che  cosi  umilmente  di  fé 
fletto  parlava,  fembra  probabile  permetterle  in  quella  Carta  , 
che  a lui  li  dalle  il  titolo  magnifico  di  Patriarca  non  ufato 
da  alcuno  de’  Tuoi  PredecelTori . Vedali  fu  di  ciò  il  De  Ru • 
bcii  nei  Monumenti  di  Aquilea  cap.  xxi.  La  fua  Vita  dopo 
1*  Agnello  ritrovali  appretto  lo  Spreti  { 4),  Giampietro  Fle- 
tetti (5),  il  Ferrari  (6),  Girolamo  Rojft  (7),  Girolamo 
Fabrì  ( 8 ),  ed  i Bollandifti  ( 9 ).  Del  quale  ancora  fanno  o. 
rorevole  menzione  il  Martirologio  Romano,  e nelle  note  il 
Card.  Baronio , e negli  Annal.  ( io),  1’  Debelli  (n)>  Carlo 
Sigonio  (iz).  Paolo  Pacciaudi  ( 1 j ),  ed  altri. 

O P I K B. 

i.  Cbronicon,  feu  Annatona , della  quale  co«ì  1*  Agnello 
(14):  PoJÌ  B Hieronymum , & Orofium , ve / a hot  bijìrorio - 
grapbof  ijìe  in  C bronicir  la  boravi  t , & ipfor  fequutur  per  di- 
verfot  librot  nobiliorum  Principati) , non  fo/um  priorum  Impe- 
ratorum , fed  & Regata,  & Praefetlorum  fuam  proprtan) 
Cbronicam  exaravit . Si  è perduta  con  gran  danno  della 
Stona  . 

Libri  Ecclefiaftici , di  quelli  cosi  1*  Agnello  ( 15)!  Fecit- 
que  omntt  Ecclefia/iicor  Libror  , idefl  feptuaginta  duo,  optine 
(cnbere , quor  dia  , & cautijftme  iegit  , abfque  reprebenfone 
nobit  reliquit , qui  bar  afque  badie  utimur , & ultimo  loco  E- 
vangeliorum  , & y ipoftolorum  Epìftolarum . Si  rrquirere  vul- 
tif  ipftur.  litcras  invenietif  ita  montati/  : Emendavi  cauti f. 
fune  cum  bis  quae  Au{ujìinus , & fecundum  Evangelia  , 

qua  e B.  Hieronymur  R ornata  mifit , & fui s dircxit , 

tantum  ne  ab  idioti/  , ve!  mah/  friptoribur  viticntur . 

3.  Mijfalia  , dei  quali  ivi  1*  Agnello'.  Edìdit  namque  M/Jfa- 
Ics  per  tot  un)  circulum  anni , & SakSfotum  omnium , quoti- 
dianis namque  tf  quadragefimalitur  temporibus  iveJ  qutdquid 
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ad  Ec  de  fide  ritum  pertintt , omnia  Hi  fine  dubìo  invenietir . 
4.  Vo/umen  alternm  confidar  XII.  Libri t . Grande  V olume n > 
così  1*  Agnello,  «/re  exaratum . Modicum  de  illit  babe. 
mur , ditìaque  Romtm  tranfmeatd  funt , 6’  qua  ntum  ibidem 
cogniti  funt  Romuìidet , qui  viderant  XII.  librot  fub  uno 
votumine  exarator . Di  qual  materia  ivi  trattato,  non  lo 
fpiega  . 

Ma  perchè  a quello  S.  Arcivefcovo  fecondo  la  tradizione 
della  Chiefa  Ravennate  fi  attribuire  la  Cattedra  di  avorio, 
che  fi  cullodifce  nella  Sagrillia  dei  Canonici,  e dal  Bacchiai 
fi  portano  le  figure  fcolpite,  che  rimangano  (16),  e ciò 
fi  conferma  dal  Monogramma  ivi  pollo,  nel  quale  fi  leggo- 
no chiaramente  le  lettere.  M.  A.  X.  E.  P.  S.  0.,che  poflono 
interpretarli  MAXIMIÀNVS  Episcopos.  Dall’  eruditif- 
fimo,  e gentilifiìmo  Monfignor  Giannagofiino  Gradenigo  Vc- 
feovo  di  Chioggia  con  fua  lettera  delli  30.  Maggio  1764. 
mi  fu  comunicata  la  feguente  notizia  ricavata  da  un  anti- 
co Cronico  Veneziano,  I’  Autore  del  quale  credei]  Giovan- 
ni Sagomino,  che  all*  anno  ioor.  (17)  dopo  avere  riferito 
la  privata  vifita  fatta  da  Ottone  Ibi.  Imperadore  a 1 Doge 
Pietro  Orfeo/o  II.,  partito  che  fu,  e accompagnato  da  un 
Giovanni  Diacono  Ambafciatore  del  Doge  fino  a Ravenna  , 
foggiunge:  eo  tempore  duo  imperiala  ornamenta  auro  miro  ope- 
re alla  , Caefar  per  Joannem  Diaconum  Petto  fuo  Compatri 
Duci  unum  ex  Papienfì,  atiud  ex  Ravennati  Urbe  dono  tranf- 
mittit  ; cui  Dux  recompenfationit  gratta  Catbedram  Elepbanti . 
nit  artificiofe  fculpfam  tabulir  per  eumdem  Diaconum  Raven- 
nae  direxit , quam  avide  [ufeipient  in  eadem  Urbe  confervan- 
dam  reliquit . Di  quello  Scrittore  fi  è fervi to  Andrea  Dan- 
dolo nella  fua  Cronica  Veneta;  egli  riferifee  la  venuta  di 
Ottone  a Venezia,  indi  conchiude  (18):  & fatir  domefiicir 
donir  a Duce  fufeeptir , Ravennam  (Otto)  rediit , & unde 
venerat  omnibur  propalavi.  Qui  il  Dandolo  nulla  dice  della 
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Cattedra  di  avorio,  nè  da  altri  Storici  Veneti  fi  nomina, 
onde  il  foto  Sagomino  la  riferifee.  Se  quella  fia  la  fletta 
Cattedra,  che  qui  ora  ritrovali,  non  ardifeo  affermarlo,  e 
fe  fotte,  farebbe  d*  uopo  fupporre,  che  cflendo  Hata  trali 
porcata  a Venezia,  fu  in  quella  occalione  donata  ad  Ottone , 
che  forfè  avendo  riconofciuro  appartenere  alla  Chicfa  Ra- 
vennate la  reftituì,  acciocché  ivi  fi  confcrvatte. 


(i)  Agnello  Vie.  S-  Maximiani  cap.  i.  ( i)  Fabri  Mtm.  face-  di  Ri-»  par. 
11.  pag  4.30.  (3)  Sthonlcben  G10.  Lodovico  adunai.  Ctrniol.  pjrt  III. 
ad  a.  145.  (4)  Spi  eri  Hift.  R»t»  lib  1.  (j)  Ferretti  Caialog  ^dnbiep. 

J(dv. , iT  de  Fir.  Illnfì.  I\av.  ( 6 ) Ferrari  In  Catalog  SS.  ad  i ■ XXI. 
Ftbrnarii . (7)  Rolli  H’ft.  Rj v-  lib.  III.  (8)  Fab.l  Hem.  fair  di  R jv. 

pari.  I.  pag.  8l-  (9)  Bi'llandilli  ad  d.  XXI  Fcbruani.  (io)  Biromo 

ninnai.  Eiclef.  ad  a.  431.  ».  93.  rii)  L/ghclIi  hai  facr  in  ^Aubep. 
Rati.  ».  30.  ( il)  Stgonio  de  Rrg»o  hai.  lib  XX  ai  a.  y , I- , e 537- 
(13  J Paceiaudi  *4nli<i  S.  Jo.  Bapn/lae  differì.  VI.  cap.  I-  pag.  108 • (14) 
Agnello  Fi t.  S.  Maximiani  cap.  F.  (if)  Lo  ftclfo  ivi  cap.  FI.  ( 16) 
Bacchili:  *Appeni.  ai  ^tgnetikm  pag.  140  ( 17 ) Degli  Agnftini  G'o. 

Scrii!.  Fenili  Tom.  |.  pag.  xi.  nella  Prrfax. ■ (t8)  Dandclo  Andt.a 

Cbrpnic • Fenef.  ap.  Mnrator.  cui.  131.  Script.  Rer.  halle.  Tom.  XII. 


MATTARELLI  ACHILLE  Seniore,  che  fecondo  il 
Pafolinì  ( 1 ) fiorì  circa  1*  anno  MCCCXXV.  Alla  oobiltà 
della  nafeita  uni  la  Scienza  Legale;  e tutta  la  Provincia 
di  Romagna  ebbe  la  confolazione  di  provare, ed  ammirare 
la  fua  integrità,  e giuffizia  . Lafciò  egli  un‘  Opera  Lega- 
le Mf.  che  da  Achille  Mattarelli  Giuniore  fu  ripulita  per 
pubblicarla  colle  ffampe  ; ma  non  avendo  poi  ciò  efeguito, 
lì  è perduta,  come  ne  fa  fede  il  detto  Pafolmi  (z) 

O P fi  R fi. 

Opera  Legale.  Così  è riferita  feoza  fpiegare  di  qual  mate- 
ria trattatte . 

j)  Pjfolini  Uom.  lllnft.  lib.  IF.  cap.  l p.ip  91.  ( 1 ) Lo  flelTo  ivi  lib.  IV. 
cap.  4.  pag.  |0f  , e Lu/ìn  R4H.  lib.  XV.  pag.  101. 

MATTA- 


Digitized  by  Google 


M 


4i 


MATTARELLI  ACHILLE  Giuntare,  Uomo  infi. 
gne,  della  Patria  Senatore,  anzi  Priore  del  Magifirato,  Fi- 
lofofo,  Teologo,  Matematico,  e Giureconfulto  celebre,  il 
quale  fino  ne'  primi  anni,  cioè  nel  XV.,  fece  una  Nobile 
Conclufione  di  tutta  la  Filosofia  dedicata  al  noflro  Arci* 
vefcovo  Luigi  Cardinale  Capponi  con  applaufo  univerfale, 
ed  appena  giunto  ai  quattro  luflri  ottenne  la  Laurea  in 
ambe  le  Leggi,  e fubito  fu  impiegato  dai  Prefidenti,  e 
Cardinali  Legati  nella  Giudicatura,  nella  Luogotenenza  Ci- 
vile della  Provincia,  fu  fatto  Commiffario  fopra  le  acque 
di  Ferrara,  ed  in  tutti  gl*  impieghi  fece  rifplendere  il  fuo  zelo 
per  la  giuflizia . Le  Aie  principali  premure  tuttavia  furono 
indirizzate  al  pubblico  bene  e colla  voce,  e colle  opere  ftampa- 
te  proccurò  difendere  i fuoi  diritti,  e molto  più  avrebbe 
fatto,  fe  dalla  morte  non  fótte  flato  rapito  nella  età  d*  an- 
ni 49.  ai  30.  Luglio  1675.  La  perdita  di  quello  raro  Uo- 
mo fu  compianta  dalla  Città,  c fu  per  alleggerire  in  parte 
il  comune  dolore  accompagnata  la  funebre  funzione  dalla 
Orazione  di  Sebafiiano  Effuperanzo  Cantarelli  Dottore  dell’ 
una  e 1*  altra  legge,  nella  quale  fece  rifplendere  i meriti 
del  Nobile  Defunto,  e lodò  le  fue  belle  doti.  Il  Fontana 
T ha  inferito  nella  Biblioteca  Legale  , Pellegrino  Maferio 
( 1)  fece  il  compendio  d’  un'Opera  del  Mattarelli , il  Bon - 
dina  (2),  ed  il  Pafolini  ( 3 ) lo  lodano.  • 


0 P E H,  B. 

1.  Ravrnnaten.  Contrìlutìonìs  prò  Illfha  Communìtate  Raven- 
nae  contea  Ecdefiafticot  etiarn  Privilegiato! . fot.  Ravennae 
ex  Typograpbia  Pctri  de  Paulir  1651.  Rifpofe  a quella 
Scrittura  Girolamo  Fabri  in  Ravennaten.  In, munitati/  prò 
Ecclefiaflicit  contra  Laica. 

2.  Ravennaten.  Contributianii  prò  Dima  Communìtate  Raven- 
nae refponfio . 4.  Caefenae  ex  Typograpbia  Nerii  ( 6 5 r.  Re- 
plicò il  Fabri  in  Ravennaten.  Immunitatit  prò  Ecdejìafii- 
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cir  centra  Lui  or  . 

2 , Decer  pt  a ex  epufcufo  [aperteti  A chi  llit  Mattarelli  in  Maferii 
Ravennaten.  J urifdifìionit . fai.  Forolivii  a pud  Carolum  ùnto- 
ti iuta  Z^ampam  i68j. 

4.  Coacordiarum  leget  inter  Clerum , Populumjae  Ravennatem 
quingentor  éf  ampliar  ab  bine  annor  fuper  bonir  empbyteoti • 
cir  initae  ab  Summit  Pontificibur  Julia  I/.,  Clemente  VII., 
ac  Paulo  111.  )am  pridem  confirmatae , celeberrimique  J.  C. 
Acbillit  Mattarelli  ftudio  & doti r ina  illufìratae . 4.  Ratea- 
tine 1668.  , e di  nuovo.  4.  Ravennae  apud  Antonium  Ma- 
riam  Landum  1715. 

5.  Fundamenta  fupplicationit  par  re  II  a e Strha  D.  N.  Clementi 
IX.  Summo  Pontifici  prò  confirmatione  Ó*  declaratione  Con- 
cordiarum  cum  Ecclefiafticit  fuper  bonir  Empbyteuticir . fol. 
Ravennae  Typit  beredum  de  Jovanne/lit , & Joannit  Baptiftae 
Petii  1668. 

6.  Memoriale  agli  Etiti  e Rtiti  Signori  Cardinali  della  Sacra 
Congregazione  delle  acque  per  gli  Ravignani  et  altri  interef- 
fati , con  li  fondamenti  e le  giufiificazioni  contro  la  prete  fa 
diverfione  delti  Fiumi  Santerno , e Senio  dal  Pò  di  Prima- 
to, e introduzione  in  quello  de!  fiume  Reno,  et  altri  Fiu- 
mi, e Condotti , che  [corrono  nella  parte  de  fra  del  me  defi  ma 
Pò.  fol.  Forlì  per  Giofeffo  Dandi  ìtjé. 

7.  Ravennaten.  Domar . Giufeppe  Orceolo  (4)  riproduce  que- 
lla fcrittura , come  pure  Francefco  Maria  Coftantini  ( 5 ), 
dove  la  dice:  dolìum  , & elaboratum  refponfum , fecondo  il 
quale  li  regolò  la  Sacra  Roca  in  Ravennaten.  Pecuniaria 
coram  Albergato. 

O p e Mattotc  zitt  a . 

8.  Annotationer  Maga  lottar  de  Officio  Locumtenentìs  Curiae 
Generalit  ad  Civilia . fol.  Sta  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

9.  Ravennaten.  F idei  commi  forum . Ivi. 

fi)  Ma- 
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( I ) Maferio  Pellegrino  In  H/tvennnt-  'JurifiiShnh  ( i ) fiondino  Confuti. 
Legni-  IP.  ».  ni.  (})  Palolini  tufi-  F,nven.  Hi.  XKJ.  png.  ioi.,  in., 
t Uom.  lllnfl.  Lib.  jy-  e*?-  4*  p* J.  104.  (4)  Orccolo  Giufeppe  Confili, 
ut.  fortnf  T.  y.  png.  53.  (f  ) Commini  Francel'co  Maria  Pot-  jój.  in 
nilition-  ».  17. 

MATTARELLI  NICCOLO’  famofo  Giureconfulto, 
che  fiorì  dopo  il  1300.  e comunemente  dagli  Scrittori  fi 
dice  Modencfe;  ciò  non  ottante  appartiene  a Ravenna  o per 
nafcita,  o per  origine.  £ per  vero  dire,  Lodovico  Vcdriani 
Modencfe  nella  ttoria  di  Modena  (t)  trattando  delle  Fa- 
miglie Nobili  della  fua  Patria,  che  fiorivano  nell’  anno 
1306.,  numera  tra  le  medefime  i Mattarelli  venuti  da  Ra- 
venna; e perchè  lo  fletto  Vcdriani  altrove  (a)  fa  fiorire 
Niccolò  nell’  anno  1300.  incirca,  ne  fegue  potette  efler  nato 
Niccolò  in  Ravenna , o che  fuo  Padre  avendo  flabilita  la 
fua  dimora  in  Modena,  ivi  oafceflc  Niccolò;  onde  almeno 
per  la  fua  origine  appartiene  a Ravenna.  Erano  in  quel 
tempo  i Mattarelli  in  Ravenna,  pofciacbè  il  nottro  florico 
Rojft  (3)  riferifee,  che  Francefco  Mattarelli  Giureconfulto 
era  in  quell*  anno  Vicario  di  Lamberto  Pokntano  Podeflà  di 
Ravenna,  e Giovannino  Mattarelli  Ravennate  nell'anno  1314. 
era  Lettore  di  Gius  Canonico  nello  Audio  di  Trevigi,  come 
oc  aflicura  Giovanni  Bonifacio  (4).  Quindi  è,  che  l’Aba- 
te Pafolini  ( 5 ) lo  annovera  tra  gli  Uomini  llluflri  di  Ra- 
venna. 

Di  Niccolò  pertanto  così  fcrifle  Guido  Panciroli  ( 6 ) : 
Bononiae  Cino  , & Joanne  Andrea  profitentibui  Nicola  ut  Matta - 
rellut  Mut inenfi/  anno  MCCCXIV.  Patavii  docelat , ubi  din 
jut  Civile  interpretatur , etiam  quaeftionet  difputavit  ; poftea  Bo- 
noniae , deinde  Pifit  leger  explicuiffe  dicitur . Tra  gl’ illuftri 
Difcepoli,  che  ufeirono  dalla  fcuola  del  Mattarelli , fi  anno- 
vera il  celebre  Bartolo  dal  Vcdriani  (7),  che  così  fcrifle: 
Tra  tanti  altri  Scolari , che  riunirono  eccellenti  f otto  gl'  infe. 

F z gna - 


Digitized  by  Google 


44. 


r 

M 

guarnenti  fuoi , fi  nomina  Bartolo , il  quale  dalla  dottrina  di  Nic- 
coli ammacjìrato  pervenne  a quella  gran  fapicnga  e gloria  , che 
a tutto  il  Monda  i nota.  Augi  è pubblica  fama  , che  Bartolo 
fi  appropriale  le  dottarne  fatiche  del  Maefiro,  e vi  fono  Dot- 
tori , come  fi  può  leggere  nella  vita  dello  fteffo  Bartolo , che  affé- 
rifcono  lui  ejfere  fiato  di  poca  memoria  , e che  commentando  qual- 
che luogo  ,non  aveva  le  leggi  in  pronto,  e che  però  era  ifergato  ri- 
ceverli  altronde , come  da  Francefco  Tignino  Pi  fa  no , dal  nofiro 
Niccolò  , e da  altri  : Nicolai  quoque  Mattarelli  acque  aiio- 

rum  veterum  fententias  quandoque  ad  verbum  defcripcas  Ci- 
bi impudenter  attribuire  dicitur.  Ciò  viene  parimente  con- 
fermato dal  Panciroli , e molto  prima  da  Già  fine  Dottore  Mi- 
lanefe  nella  L.  quidam  fi.  novo  Tom.  2.  de  verborum  o- 
bligationibus , ove  deplora , che  tanti  dottìjfimi  fcritti  del  detto 
Niccoìò  f'Jfero  occupati  da  altri  in  grave  danno  della  Città  di 
Modena , e dell'  Autore.  Sin  qui  ii  Vedriani. 

Che  Bartolo  Ga  flato  Difcepolo  del  Mattarelli , lo  dice 
il  Vedriani , e dopoi  fulla  autorità  dello  ftertò  il  P afili  ni  t ma 
io  ho  offervato  gli  Autori  che  fcriflero  la  vita  di  Bartolo , 
cioè  Giampaolo  Lancellotti  , Tommafo  Dip/ovatagio , il  Pai 1- 
c inoli , ed  altri,  e non  evvi  alcuno  che  ciò  ri  feri  Tea  , onde  fu 
di  ciò  dubito  abbia  sbagliato  il  Vedriani,  Gccome  G vcrifi. 
ca , eh:  Bartolo  forte  di  poca  memoria,  pofciachè  il  Lancel- 
lotti (8),  almeno  quando  era  giovane,  lo  confefla,  come 
pure  che  ricerca rte  da  Tigrino  le  leggi  per  confermare  i fuoi 
penfieri,  ma  del  Mattarelli  non  parla.  Ciò  che  LancelUtto 
ha  tralafciato  , lo  conferma  il  Panciroli , di  cui  (9)  fono 
le  parole  prodotte  dal  Vedriani , t che  Giafine  Maino  nella 
citata  L.  quidam  lo  ricavò  da  Baldo , che  cenfura  acremen- 
te B irto/o,  indi  profcguifce:  Cinut  in  I utrum  in  fin.  ff.  de 
peti,  bered. , & ftbi  e a impudenter  adfcripfit , & idem  Baldut 
in  I.  precibut  in  1 j coi  in  principio  Cod.  de  impube.  & aliit 
fubfiit.  di  citt  quod  Battolili  in  muli  ir  tacuit  veterum  nomina , 
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& fibi  applicavi  ingenium  aliorum , quod  fiendum  non  e fi , ubi 
laur  rette  quaeritur , & quod  Bartolur  afcnb.t  fibi  opinìoner 
Nicolai  de  Mattarelln  Muti  ne  n (ir  antiqui  Dottirit , tende  aut 
Battoliti  futt  fur , aut  in  duobut  torpori but  fuit  una  forma  in • 
tehettuf  . Dalle  quali  autorità  fi  raccoglie  efferfi  Bartolo 
appropriato  le  dottrine,  c le  fentenze  degli  Antichi,  e fpc- 
zialmeote  del  Mattarelli ; ma  fé  poi  da  ciò  fi  debba  inferire, 
che  i dottijfimi  fcritti  di  Niccolò  fiano  fiati  occupati  da  altrit 
non  ardiico  affermarlo.  Porta  lo  (ledo  Vedriani  un  antico 
ritratto  del  Mattarelli , nel  contorno  del  quale  fi  legge:- 
Nicolaut  Mattarelli u praefiantifii/nur  legum  Dottor  Mut. , e di 
fotco:  meot  mibi  raptot  fuiffe  labore t queror.  Altro  ritratto 
a quello  poco  diflimile  conservava  in  Ravenna  il  Canonico 
Gioachino  Mattarelli , come  ne  adìcura  il  citato  Pasolini. 

Compofc  il  Mattarelli  diverfe  Opere,  e fembra  che  1* 
Abate  D.  Giovanni  Tritemio  abbia  a noi  confervata  la  me- 
moria delle  medefime,  che  da  altri  poi  fono  riferite.  Men* 
tre  leggeva  in  Padova,  Io  chiamarono  i Modentfi  al  gover- 
no della  Patria,  dove  non  (olamente  corrifpofe  alle  comuni 
brame,  ma  ancora  aprì  pubblica  (cuoia  di  Legge,  indi  paf- 
*ò  a Bologna,  e Pifa.  Il  Panciroli  riferifee,  che  alcuni 
hanno  aderito,  che  il  Mattarelli  edendo  Podeftà  di  Lucca, 
ivi  nel  tempo  del  fuo  governo  era  morto;  ma  il  Vedriani 
fulla  autorità  di  Bernardino  Scolobio  (io)  dice,  che  pafsò 
a miglior  vita  in  Modena , e che  fu  fepolto  in  S.  Domeni- 
co. Bravi  una  (tatua  di  Niccoli  io  Duomo  all’  Altare  dei 
Sadoleti , iodi  dei  Conti  Fontana,  dove  più  non  fi  trova, 
edendo  (lata  levata  nella  occafione,  che  Roberto  Fontana 
Vefcovo  di  Modena  fece  ivi  fabbricare  una  bellidima  Cap- 
pella. Moiri  Scrirtori  fanno  onorevole  menzione  di  Nicco- 
lò , cioè  il  Mantova  (ir),  il  Silingardi  ( n ),  lo  Scanna - 
roti  (rj),  Fl’ppo  di  Beiamo  (i  4),  Angelo  Plenari  (1  5) , 
a quelli  aggiungo  il  Gravina  fi6),  il  Garzoni  (17),  «I 
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Ca^alupi  ( 1 8 ) citati  dal  Vedriani , e finalmente  il  Tritemio 
(19),  che  così  di  Lui  fcrifle:  Ricolaut  Mutintnfii  tir  in  0* 
Iroque  fare,  tt  in  Itgibur  praecipue  nobiliter  doElur , ingenio  fub. 
tiltquc  fermane  Scbolafticut , feientìa  & confili t cautur . Ut 
pofterir  ingenti  fui  monimenta  relinqutret  ,fcripfit  in  civili  Jurff 
quaedam  praeclara  volumina , qui  bui  [e  praefentibur  fune  uttlem , 
futuri f autem  faceret  notum , e qui  bue  fcruntur. 

0 P B H s. 

x.  Super  Codice  libri  IX. 

».  Super  ff.  ve t eri  libri  XXIV, 

3.  Super  ff.  novo  libri  XI l. 

4.  Super  Infortiate  libri  XIV. 

Il  Cecero  (10)  riporta  quello  Catalogo  di  Opere,  ed 
aggiunge:  & quaedam  alia , ed  il  Vedriani  affcrilce , che  al- 
tri Scrittori  gli  attribuifeono  . 

5.  De  Tefiamentorum  materia  TraSìatui . 
fi.  De  Spuriif  Tradatuf . 

Si  conferva  va  no  in  Lucca  le  Opere  del  Mattarelli , co- 
me ne  afTicurò  il  Dottore  Lodovico  Bianchi  in  una  lettera 
ferir ta  da  Lucca  ai  ta>  Mano  rjjr.  Se  ora  ivi  più.  eli- 
dano, pon  pollo  dirlo  per  mancanza  di  cognizione  ficura  ; 
quella  notizia  dal  citato  più  volte  Vedriani  fi  raccoglie. 

Del  quale  fono  TraÈìatut  Varii  Cod.  5773.  della  Bi- 
blioteca Vaticana, 

1 

fi)  Vedriani  Lodovico  Sfo'id  Si  Moitnd  pdrt.  il  Hb.  XIV ■ ptg.  (i) 

Lo  Afflò  Dottori  Moimtfì  pj$  41.  ( ? ) RofTi  Hip.  Hjv-  hb.  VI.  pug. 

5jo.  d.  1314.  fa)  Bonifazio  Giovanni  Stor.  H Trruigi  Uh:  VII.  1. 1114. 
ptg.  164-  ti-  17+4-  (S  ) Pifolini  LuP  P,dv.  /«4.  Vili.  pug.  *4<S.  t Vom. 
litio ft.  hb  IV.  (dp.  1-  pag.  91.  (6)  Panciroli  il  Cldr.  Ltg.  lntcrpr.  Iib. 
11.  tdp  3 9 . (7)  Vedriani  Dottori  Moiewfi  p->g.  41.  (8)  Lanccllotti 

Vii.  Burlali  e*p.  XX.  (9)  Panciroli  it  Cldr.  hg  inttrpr.  hb.  11.  tdp.  <7. 
( io)  Scolobio  Bernardino  in  ^tulbtnticam  C ni  filini  prò  pdtn . (n) 

Manilla  it  J-  C.  n.  189.  (li)  Silingardi  pdg.  107.  ( IJ)  Scannaroli 
hb.  111.  p.<g.  531.  r 14)  Filippo  di  Bergamo  Cbronie.  pug.  73.  (13) 

Bwtenari  Angelo  F t liciti  il  Vdiovd  hb.  VII • tdp.  4.  (16)  Gravina 


Digitized  by  Google 


47 


M 

Gio.  Vincenro  0'<i-  J*rii  a um-  i6j.  (tf)  Canoni  Vide,*,*  Udiverf.  il. 
fctrfa  V ■ (18)  Gazalupi  Hifl.  lnttrpr.  <T  Glo{f*t.  ( 19  ) Trlteraio  de 

Script.  Ecclef.  n*m.  5 8<S.  (10)  G:  latro  Bìblittb.  pj£.  616. 

MATTARELLI  D.  VITALE  figlio  di  Annibaie,  che 
nel  Battemmo  ebbe  il  nome  di  Carlo  Achille  a Lui  importo 
ai  iS.  Febbraio  16^4.  Abbracciò  Io  Inrtituto  del  Patriarca  S. 
Benedetto,  e lo  profefsò  (biennemente  nel  Monertero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna  ai  li.  Dicembre  1650.  Ottenne  nella 
Religione  il  primo  grado  della  Oceania , indi  fu  fatto  Prio- 
re  di  Foligno,  e d*  A (fi  fi  ; ma  attefa  la  Tua  età  avanzata, 
e i gravi  incomodi  di  falute,  fponcaaeamente  rinunziò  il 
grado  di  Priore,  ed  ai  xi.  Maggio  1705.  fu  dichiarato  Aba- 
te di  titolo.  E*  benemerito  del  fuo  Monaftcro  per  avere 
in  Roma  difefa  una  gran  lite,  e fuperata  contro  il  Signor 
Pandolfo  Fantocci,  in  occafione  della  quale  ftampò  1‘  Opera 
che  fi  dirà.  Il  Pj foli  ni  ne  fa  1‘  elogio  (1),  1'  Abate  Ar - 
meliini  ( z),  e Carlo  Cartari  (3  ) . 

0 PER.*. 

Deir  antichità  della  Foce  , e del  Porto  di  Primato  , e del  terreno  a 
man  delira  di  ejfo , che  confiitaifce  f i foia  di  Pala R^oio  ap- 
partenente alla  Badia  di  S.  Vitale  di  Ravenna  in  occafione 
delle  pretenfioni  del  Signor  Pandolfo  Fantocci . 4.  Roma  ap- 
preso F rance feo  Tifoni  1671. 

(1)  Pilotini  Ucm.  Ili* fi-  eil  H-i-o  !'*•  W7.  t*p.  3.  fdg.  64.  (t)  Armellini 
Bìblittb.  C*ftr.t*.  pére.  11.  V.  Vitelli  Udtldrellui  pag.  Ji.  (j)  Cartari 
Carlo  P elude  Btmbind  pdg.  no. 

MAURO  dopo  la  morte  di  Bono  nortro  Arcivefcovo 
fu  a lui  fortituito  coi  fuftragj  del  Clero  nell*  anno  648.  E- 
ra  egli  prima  Abate  di  S.  Bartolommeo,  ed  Economo  del- 
la Chiefa  Ravennate.  Furono  gloriofi  i principi  del  fuo 
governo,  eflendofi  opporto  agli  errori  dei  Monoteliti,  e per- 
chè S.  Martin}  I.  Papa  nell’  anno  649.  aveva  intimato  un 
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Concilio  in  Roma  dei  Vefcovi  d’  Italia  per  confutarli,  non 
èflendo  potuto  intervenire  Mauro, commife  le  fue  veci  a Mau- 
ro Vefcovo  di  Cefena , ed  a Deufdedit  Prete  Ravennate  , ac- 
ciocché fi  portaffero  cogli  altri  fuoi  Suffraganti  a Roma,  , 
che  accompagnò  con  una  fua  lettera  diretta  a S.  Martino  , 
della  quale  quello  è il  titolo:  Domino  Sanilo, & mcritir  Bea- 
ti  filmo , totoque  Orbe  Apofiolìco , & univerfali  Pontifici  Martino 
Papae  Maurut  Servar  Servorum  Dei  Epifcopur  . In  quella 
lettera  fiabilifce  il  dogma  Cattolico  contro  i Monoteliti  , 
ed  effendo  (lata  Ietta,  ed  approvata',  fu  inferita  negli  atti 
del  Concilio.  Se  in  efla  confefsò  1’  autorità  fuprema  .del 
Romano  Pontefice,  in  apprelfo  gonfio  di  fuperbia  ardi  op- 
porli al  medefimo,  e con  gravillìmo  fcandaio  non  dubitò 
feparare  la  fua  Chicfa  dalla  Romana  col  farli  dichiarare  da 
Cofiante  Imperadore  Eretico  dalla  medefima  indipendente. 
Per  giungere  a quello  fine  , come  ne  afficura  V Agnello  ( più. 
volte  fi  portò  a Collantinopolì  : multir  vicibur  Cofiantinopo- 
lim  attigit , ut  Ecclefiam  fuam  ab  jugo  , vel  conditione  Roma- 
norum  averterete  e di  piò  fi  prevalfe  della  mediazione  deli’ 
Efarco  per  confeguire  1‘  intento,  onde  ottenne  il  Diploma 
da  Cofiante  Imperadore,  che  da  un  Codice  Mf.  Eftcnfc  lo 
ricavò , e pubblicò  il  Baccbtni  ( i ) , che  corrifponde  all’ 
anno  666.,  come  lo  conferma  il  Muratori  (3).  Accorda 
Cofiante  all'  Arcivefcovo  il  privilegio  dell' autocefalia , e che 
in  appreffo  fi  faccia  confncrare  da  tre  Vefcovi  Suffraganti, 
e riceva  il  Pallio  dall*  Imperadore. 

Sedeva  allora  fui  Solio  Pontificio  S.  Vitaliano,  che  non 
potendo  più  foffrire  la  temerità  di  Mauro,  per  un  fuo  Nunzio 
eoa  lettera  fece  intimare  all’  Arcivefcovo,  che  fi  portallc  a 
Roma  per  render  conto  del  fuo  operare,  e fe  non  ubbidir» 
fe,  Io  dichiarava  fcomunicato.  Fremette  Mauro  nel  leg- 
gere quelle  minaccie,  che  foprafatto  dall*  orgoglio,  e dalla 
collera  rifpofe  al  Pontefice  fcom unica ndolo  ; attentato  vera- 
mente 
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mente  orribile,  e perciò  di  Mauro  in  Roma  nè  oblazio- 
ni, nè  preghiere  furono  più  fatte,  e cancellato  il  fuo  no- 
me dai  Dittici  facri  (4). 

Da  Benedetto  Diacono  Ravennate,  che  in  Sicilia  ave- 
va la  cura  del  patrimonio  della  nollra  Chiefa , ricevette 
prezioliffimi  doni  deferitti  dall*  Agnello  nel  Capitolo  fecon- 
do della  fua  vita.  Trasferì  il  Corpo  di  S.  Apollinare  dal 
luogo,  dove  P aveva  collocato  S.  M.iJJimiano  Arcivefcovo, 
e lo  collocò  nel  mezzo  della  fua  Balilica,  ed  in  tre  la- 
mine d'  argento,  le  quali  ancora  li  cultodifcono  dentro 
la  facra  urna , fece  Scolpire  in  compendio  la  Storia  , ed  il 
Martirio  del  nollro  S.  Apposolo.  Giunto  all*  età  d*  anni 
67.  incirca  ritrovandoli  proflimo  al  gran  palTaggio  chiamò  a 
fe  i Tuoi  Sacerdoti,  e colle  lagrime  agli  occhi  ad  elTi  di- 
mandò perdono  de*  Tuoi  falli , ma  non  già  a Dio  della  fua 
fuperbia , così  dilfe  loro:  Ego  insediar  viam  morti!  ( fono 
parole  dell*  Agnello),  contejior  & monco  voi , non  voi  trada- 
ti f fub  Romanorum  jugo . Eligite  ex  vobir  Paflorem  , & confe - 
cretur  a futi  Epifcopii.  Pallium  ab  Imperatore  petite , qua- 
cumque  enim  die  Romae  fubjugati  fueritii,  non  tritìi  integri . 
Et  bit  di  flit  obiit , fcpaltufque  eft  in  Ardita  S.  Apollinarii . 
E quello  è il  fine  infelice  di  Mauro , che  pertinace  nello 
feifma  volle  morire.  Lafciò  di  vivere  nell*  anno  671., 
ma  il  Muratori  trasferisce  la  fua  morte  all*  anno  Seguente. 
Nel  profpetto  dell*  Arca  eravi  una  laflra  di  porfido  rifplen- 
dente  , la  quale  a guifa  di  fpecchio  rifletteva  la  immagine 
degli  oggetti,  che  ad  elTa  li  accollavano,  la  quale  poi 
circa  P anno  8i6.  fu  fatta  levare  da  Lotario  Imperadore , 
allorché  pafsò  per  Ravenna,  che  mandò  in  Francia  per 
fervire  di  Menfa  all’  Altare  di  S.  Sebafliano.  L’  Epitaf- 
fio a lui  fatto  legge!!  nell’  Agnello,  il  quale  afferifee,  che 
avanti  P Arca  nel  pavimento  legge  vali  la  Seguente  in- 
scrizione : Hit  requìefcit  in  pace  Maurut  Arcbiepifcopur , qui 
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vixit  anno r plurimo t f plus  minus)  LXVIT,  qui  tempore  Do- 
mini Conftantini  Imperatorie  liberavi  t Eccltfiam  fu  am  de  jugo 
Romanorum  fervitutii . Pone  il  Sigonio  la  ribellione  di  Mau- 
ro nell'  anno  648.,  ma  feguì  molto  più.  tardi,  come  fi  è 
detto.  S.  Leone  II.  Sommo  Pontefice  dopo  riconciliata  la 
noftra  Chiefa  colla  Romana  vietò  , come  ne  afficura  Ana- 
ftafio  ( 5 ) : ne  Mauri  quondam  Epifcapi  anniverfttae  , aut 
agenda  eelebraretur  ; ed  ottenne  dall*  Imperadore  Caftan- 
tino  Pogonato  ,che  con  altro  Diploma  fofle  cacato  quello  di  Co- 
ftante  in  favore  di  Mauro.  Trattano  di  quello  Arcive- 
feovo  il  Baronia  { 6),  il  Pagi  (7),  1’  Altaferra  (8),  Ben- 
dai (9),  il  Manzoni  ( io) , e Guglielmo  Cave  fu)  lo  an- 
novera tra  gli  Scrittori  Ecclefiallici . 

O P E < *. 

1.  Epiftola  ad  S.  Martinum  1.  Papam  cantra  Mjnotbelitar . 
La  fiampò  il  Raffi  ( n),  e fu  inferita  nei  Concilio  Late- 
ranenfe  tra  gli  atti  del  medefimo  in  Greco,  cd  in  La- 
tino nella  Collezione  del  Labbt  ( tj). 

2.  Epiftola  ad  Vitalianum  Papam , della  quale  parlano  1* 
Agnello , ed  altri,  ma  non  cfille. 

3.  Epiftola  ad  Benediflum  Ravcnnatem  Diaconum  ReSlorent 
Patrimoni i Ecclefiae  Ravennati t in  Sicilia . Di  quella  1’ 
Agnello  (14)  ne  porta  uno  fquarcio. 

(1)  Agnello  in  Vita  Mauri  tap-  i.  (1)  Bicch'm  Oiftmet.  *4  Pie.  Mauri 
oum.  4.  Muratori  Annui,  i’  Uni-  4.  66$.  (4)  Ughclli  in  Artbit- 

piftop.  Ran.  n.  J7-  (f  ) Anaftafio  in  Pii*  S.  Ltonii  U »•  149.  (6) 
Baroni»  Annui,  tcclef.  a.  <49.  n.  1$.  n.  t.  • !•>  t 684  1».  I.  (7) 
Pagi  in  Crii  il.  ni  un.  649.  (8)  Altalena  Obftrnat.  ni  Anatlaf.  (9) 
Bencini  Obfrrvat  *4  Anaflaf.  (io)  Manioni  H'fl-  Epi/t • lmottn-  pur. 
41.  ( Il  ) Cave  ir  ftript.  Etclrf.  4 i *■  649.  ( It  ) Ro(H  Hi  fi • Rat».  /<*. 

IP.  pag.  104-  fi?)  I.abW  Coniti.  Tom.  irli,  tot  98  ti.  !•  Pinti.  (14) 
Agnello  yil.  Mauri  tip.  1. 

MAURO  DI  RAVENNA.  Che  Cavi  fiato  uno  Sto- 
rico di  Ravenna  col  nome  di  Mauro  , è cofa  certifiima  , ma 
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iocerto  il  tempo,  in  cui  abbia  fiorito,  e di  quale  Religione 
fi  foffe.  Un  Anonimo,  che  fioriva  fui  principio  del  fecolo 
XVI.  così  lo  cita  (i).*  fed  ut  Maura  Monachi  placet  bomini 
me  bercule  acuto.  Tommafo  Tomai  ( 1 ) dice  : Silveftro  Bon- 
demani  Uomo  onorato  mi  mofirò  la  vita  di  Ofanna  Gennari 
fcritta  da  D.  Mauro  da  Ravenna.  Girolamo  Fabri  così 
fcriffe  (l):  fra  Mauro  di  cui  non  abbiamo  il  cognome , Mae- 
ftro  in  Teologia,  Soggetto- di  molte  lettere,  e buon  1 (lorica , il 
quale  fcriffe  f Jfiorie  della  Patria,  conferme  attefla  Girolamo 
Raffi,  e di  cui  fa  anche  nobil  menzione  Tommafo  Herrera  nel 
fuo  Alfabeto  Agofliniano , ove  ferite,  che  dall’  Ordine  Eremi- 
tano pafiò  poi  alla  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  del 
Salvatore,  nella  quale  non  fi  fa  precifamente  in  che  tempo  vi- 
ve ff  e . D.  Serafino  P a filini  poi  fcrifle  di  Lui  (4):  Gli  an- 
ni addietro  pur  viffe  F.  Mauro  Maefiro  in  Teologia  foggetto  di 
molte  lettere , e buono  Iflorico;  Queftt  fcriffe  la  fioria  della  Pa- 
tria conforme  attefla  Girolamo  Raffi;  ed  altrove  ( 5 ) fi  ferve 
delle  fteffe  parole  del  Fabri,  e nell' anno  1515-  fcriffe  ef- 
fere,  fiato  eletto  Lettore  pubblico  di  Filofofìa  fecondo-  la 
difpofizionc  tefiamentaria  di  Girolamo  Guaccimanni  (6). 
Finalmente  nell’  antico  Necrologio  del  noftro  Convento  de- 
gli Eremitani  di  S.  Niccolò  fi  legge:  R.  P.  S.  Tbeologiae 

Le  Fi  or  Frater  Maurus , cujur  opera  & fi  lidio  , ut  fertur , im - 
prelfum  fuit,  & carrcFìum  opus  Tbomae  ab  Argentina.  Qbiit 
Menfe  Scptembri  1586. 

Dalle  autorità  di  fopra  prodotte  fi  raccoglie,  che  1’ 
Anonimo  aveva  fotto  gli  occhi  la  fioria  di  Ravenna  di 
Mauro  Monaco,  e che  un  D.  Mauro  fecondo  il  Tomai  ave- 
va fcritto  la  vita  di  Ofanna  Gennari  da  Lui  veduta . 11 

Fabri  lo  fa  Religiofo  Eremitano  di  S.  Agoftino  citando  il 
Raffi , e 1’  Herrera  : dove  il  Roffi  abbia  fcritto  di  quefto 
Mauro  Storico,  non  lo  fo,  non  avendo  il  Fabri  citato  il 
luogo,  nè  potendoli  ricavare  dall'  Indice  delle  fue  fiorie. 
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Ho  ancora  oflervato  1*  Herrera  nel  fuo  Alfabeto,  ma  non 
vi  ho  ritrovato  quello  Mauro,  e perciò  rimane  incerto  fe 
fia  ftato  Eremitano,  o Canonico  del  Salvatore,  e come  ta- 
le a Lui  potrebbero  adattarli  il  Titolo  di  D.  Mauro  pref- 
fo  il  Tomai , e di  Monaco  preflo  1'  Anonimo.  Il  Pasolini 
poi  avendo  quali  ricopiato  del  tutto  il  Fabri,  non  dà  mag- 
gior forza  alla  alTerzione  del  medefimo;  per  altro  nel  pri- 
mo luogo  citato  (4)  all’  anno  1496.  dille  effere  vilTuto  pri- 
ma del  detto  anno,  ma  non  cita  alcun  teftimonio  per  con- 
fermarlo: tuttavia  fembra  fulla  incertezza  del  tempo,  in 
cui  viveffe,  non  fi  fia  allontanato  dal  vero,  mentre  poco 
dopo  il  1500.  era  nota  la  fua  lloria  lodata  dall’  Anonimo. 

Dalle  cofe  dette  apparifee,  che  il  Fra  Mauro  deferitto 
nel  citato  Necrologio  era  diverfo  dallo  Storico,  che  per  al- 
tro fu  benemerito  delle  lettere,  avendo  corretta,  c fatta 
(lampare  un’Opera  di  Tommafo  d‘  Argentina . 

O P E H s. 

1.  Storia  di  Ravenna. 

2.  Vita  di  Ofanna  Gennari  Donna  nobilijjima , e rarijjima . 

(l)  Anonymus  Ravennis  In  Vii*  S.  Vetri  Aitìfthh  . (1)  Tomnifo  To- 
mai Paria  ii  Havin*4  part.  IV  tap.  XI-  pag-  IOJ.  no  Eii*j  l-  (j) 
Orniamo  fabri  Saere  Memar.  i.  ì(av  part.  I-  p-j.  ?o>  (4)  Patinimi 

Luflri  \,v.  IH.  X a».  I49«  pat  1 37.  ( f ) Lo  «elfo  Uam.  1U»P.  ii 

Ra-u.  lek.  III.  tap.  VII.  pag.  88.  (4)  Lo  Aedo  Leefl.  R«v.  tik.  XII.  part. 
IV.  pag.  30, 

MENGOLI  CESARE  Seniore  ufcì  da  una  illadre  ed 
antica  Famiglia  , che  ancora  chiamavafi  de*  Lazari , del 
quale  non  ho  potuto  feoprire  nè  il  Padre,  rè  il  tempo, 
in  cui  viveffe , mentre  di  Lui  (blamente  fa  menzione  C<r- 
millo  Abbiofo  Giuniore  nelle  Addizioni  fatte  ad  una  Croni- 
ca di  Camillo  Abbiofo  fuo  Padre  , nella  quale  deferive  le 
Famiglie,  che  da  altre  Città,  e Luoghi  fi  erano  portate  a 
Venezia,  ed  indi  aggregate  alle  Patrizie,  ivi  pertanto  dice  : 

ma 


t 


Digitized  by  Google 


SJ 

M , 

ma  quel  che  farà  di  nuovo  aggiunto  ferivo  io  Camillo  figlio  del 
fuddetto  (Camillo)  levandolo  da  una  Cronica  antica  del  Si. 
gnor  Cefare  Mengoli . Cofa  io  e (Te  fi  contenere  , non  poflb 
aderirlo,  poiché  non  ho  mai  avuto  la  force  di  ritrovarla. 

O P E R s. 


Cronica . 


MENGOLI  CESARE  Giuniore  fu  figlio  di  Bernar. 
dinotz\  quale  venne  alla  luce  ai  xxtn.  Dicembre  MDLXII. 
La  fua  principale  occupazione  fu  nello  Audio  della  Filofo- 
fi  a , Matematica  , ed  IdroAatica;  e quando  il  Pontefice 
Clemente  Vili,  pensò  rendere  navigabile  il  Pò  di  Primaro, 
e feccare  le  Paludi,  che  vi  fono  alla  defira , Egli  compofe 
un  Trattato,  che  pubblicò  colle  ftampe,  e nell*  atto,  che  fi 
Lavava  il  detto  Pò,  fu  defimato  dal  noftro  Pubblico  per  affi- 
Aere  alla  operazione,  acciocché  feguifTe  fenza  pregiudizio  del 
noAro  Territorio,  come  ne  afficura  il  Pafolini  ( t),  del  quale 
ancora  parlano  c<-n  lode  (a)  Vitale  Mattarelli  (j),  Celfio 
Rifinì  ( 4 ) , ed  il  Cinelli  ( i ) . 

O r e e . 

Della  Navigazione  del  Pò  di  Primato , e delie  e ficca  fiotti  delle 
Paludi , che  le  fono  a defira  in  Romagna  . q.Cefena  per  Fran- 
cefilo Roverii  MDC.  L*  Aleotto  detto  1*  Argenta  1’  ha  ri- 
Aampato  dopo  1*  Opera  fua  fol.  Ferrara  per  Vittorio  Bai • 
dmi  MDCl. 

(l)  Pafolini  Loft.  Rf.  Uh.  X'F  pi j.  49.  ( i ) Lo  (ledo  Uom  Ululi.  Uh: 
111.  Cip  4.  pig.  64.  (?)  Mattarelli  Vitale  ^tuithiri  (triti  Fece  di  Tri. 

min  pig.  io.  (4)  Rofini  Lvc  Littnn.  Tom.  II.  Uh  IX  pig • 49}-  (5) 
Cinelli  BrbUot.  Voi.  famjt  XX.  pig.  38. 


MERCATI  D.  VITALE  nobile  di  fangue,  ma  più 
illuAre  per  le  fue  criAiane  e religiofe  virtù,  che  dimoArò  an- 
cora nella  fua  più  tenera  età , cioè  pietà  verfo  Dio  e fuoi 
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Santi  , modefiia  in  tutte  le  Tue  operazioni,  purità  e callità, 
onde  da'  Tuoi  Compagni  fi  diftingueva,  e come  un  vivo  efem- 
plare  di  virtù.  agli  altri  fi  proponeva.  Da  Dio  chiamaro 
alla  Religione  fé  ne  parti  dalla  Cafa  paterna,  e nell'anno 
iSiz.  ottenne  la  grazia  d’ cflere  dcfcritto  tra  i Canonici  La- 
teranenfi  in  S.  Maria  in  Porto.  Ivi  fece  conofcere  quanto 
era  grande  la  premura  di  corrifpondere  ai  Tuoi  doveri , e 
tale  fu  la  fua  efattezza  nella  ofifervanza  della  regolar  difci- 
piina,  che  non  folamente  la  praticava,  ma  procurava  an- 
cora che  gli  altri  I’  imitaflero  nel  filcnzio,  ritiratezza,  di- 
giuni, orazioni,  c Coro  sì  di  giorno,  che  di  notte,  e per- 
ciò Gabriele  Pennotto  lo  di  (Fé  ( i ) V tram  inculpatijftmum , (i 
Canonicac  difciplinae  zelatorem  ferviduw  . Terminati  gli  11 u- 
dj  di  Filofofia,  e Sacra  Teologia,  fu  deftinato  da’ Tuoi  Su- 
periori a predicare,  e quello  impiego  per  anni  venti  Tanta- 
mente adempì  di  tal  forte,  che  dall’Orazione  ceffava  per 
accollarli  all’  Altare,  da  quello  partiva  per  falire  lui  Pul- 
pito, indi  palla  va  al  Confeflionario , ed  ivi  per  guadagnare 
Anime  a Dio  non  fi  curava  di  prendere  cibo,  o dare  al  cor- 
po fianco  la  quiete  del  Tonno,  rendendoli  a Lui  dolce  ogni 
fatica  per  la  carità  verfo  Dio,  ed  il  Tuo  proflimo.  Nell’ 
anno  1541.  fu  il  primo  tra  i Ravennati,  che  ottennelTe  il 
governo  di  S.  Maria  in  Porto,  e per  Tei  volte  lo  relfe,  per 
cinque  volte  fu  eletto  Vifitatore,  ed  in  Roma  fu  dellmato 
Procuratore  Generale,  ed  in  tutti  i luoghi  fece  Tpiccare  il 
Tuo  zelo,  e promolTe  i vantaggi  si  fpirituali,  che  tempora- 
li. Fu  parimente  il  primo,  che  col  carattere  Abbaziale  a 
Lui  da  S.  Pio  V.  conceffo  r*ggefle  la  Canonica  Portuenfe, 
poiché  avanti  col  titolo  di  Priore  vi  prefedcvano;  il  Pafo- 
lini  (z)  ne  fa  fede.  Egli  radunò  i grandi  materiali  per 
la  fabbrica  della  Chiefa,  I3  quale  ora  rifplende  nella  ma- 
gnificenza tra  le  altre  della  Città.  Era  egli  palfato  alla 
Canonica  di  Santa  Croce  di  Ccfena  Abate,  nella  quale  diede 
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tali  fondamenti  della  fua  grande  pietà,  che  emendo  ivi  nell* 
anno  1 571.  paffuto  all*  altra  vita  da  Dio  chiamato  per  rice« 
vere  il  premio  delle  fue  belle  virtù,  per  foddisfare  alla  divo- 
zione del  popolo  , fu  neceflario  per  due  giorni  tenere  efpofto 
il  fuo  Cadavere,  che  poi  in  una  calTa  a parte  fu  collocato. 
D.  Serafino  Mertini  Generale  dell’  Ordine,  che  venerava  la 
memoria  di  quello  gran  Servo  di  Dio,  volle  riconofcere  il  fu» 
Corpo,  che  intero,  ed  incorrono  ritrovò,  e nell’  anno  16*4.. 
Febbraio  15.  1*  Abate  D.  Ce/fo  Rofini  dovendo  alzare  il  pavi- 
mento della  Chiefa,  ritrovò  la  Calla  per  la  umidità  in  par- 
te marci  a,  ma  il  corpo  di  D.  Vitale  intatto  colla  faccia 
rubiconda  , che  a tutti  coloro,  i quali  fi  trovarono  predenti, 
recò  ammirazione,  e venerazione  per  l*  illuflre  D-funto.  CeU 
fio  R /ini  ne  deferive  la  vita  ( 3 ) , ed  è lodato  dal  Fabri  (4), 
dal  Rvjfi  ( 5 ) , dal  Pafiohni  ( 6 ) . 

O p e n e . 

Oeconomia  anìmorum  libri t qumque  dhefla  Vitali  de  Mercati / 
Canonicorum  Rcgu/arium  minimo  /iuflore . Il  Rofini  alficura, 
che  fi  cullodiva  da  Niccoò  Mercati  Mf. , anzi  aggiunge  : 
Fiuta  ipfum  ficripfiffie  fpir.tualia  opuf.ula  frequentine  noti/  nar- 
ravit  Serapbinur  Merhnur  magie  ad  fui  ipfiur  pinguedine <n 
fipiritur,&  ad  proprie  fervori t excitatiouem  provocandam  yqu>m 
ut  in  aliorum  alienando  beneficia  tranfitura  effient . Veruno 
dificip/inae  ejur  alumni  ea  fieymfl  m ab  eo  extorquenter  inter 
fe  ita  divi  fiere , ut  ad  exteroi  communicata  prò  meliori , coni, 
muniorique  bona  tandem  in  aliorum  jur , nomtnque  cejfierint. 
Tuttavia  finora  non  mi  è fortito  ritrovare  cofa  alcuna 
del  medefimo. 

(1)  Permetto  Hi/t.  Tripart.  lib.  111.  up.  44.  ».  1.  ) Pafolini  Lufi.  HavJ 

lib.  Xlll.  pél-  17-  (j)  Rotini  Lyt.  Lttenn.  Tom.  Il  p4g  1 S4.  (4) 

h-bri  Mtm.  litri  pire.  1.  p4g.  181.  ( f J Ro(H  H'fi.  \ìv-  lib.  X.  p*g. 
781-  (6)  Pal'olmi  l/or».  llluft.  Ub.  ///.  t Lift-  Rtv.  lib.  Xlh  P‘g- 
ibi.  68- , t tib.  XUl.  piu  miti . 
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MERLTNI  D.  SERAFINO  nell’  anno  153$.  venne 
alla  luce  in  Ravenna,  e giunto  alla  età  di  anni  XV.  da  D. 
Vitale  Mercati  Abate  di;S.  Maria  in  Porto  fu  veftito  dell’ 
abito  de'  Canonici  Lareranenfì  . Diede  egli  fubito  ficuri 
contrafegni  del  fuo  bel  talento,  e pietà,  onde  per  perfezio- 
narlo fu  fpedito  a Padova  per  compire  i Tuoi  ftudj,  il  che 
efeguì  con  grande  profìtto.  E perchè  Iddio  lo  aveva  do- 
tato di  quelle  qualità,  che  debbono  adornare  un  facro  Ora- 
tore, perciò  pretto  fu  obbligato  a farli  fentire  fu  i Perga- 
mi. Riufcl  in  quello  Appoftolico  Miniftero  eccellente,  c 
molte  Anime  a Dio  acquittò,  pofciachè  prima  di  falire  fui 
Pulpito  con  tutto  il  fervore  a'  piedi  del  Crocifìtto  orava,  e 
con  vive  lagrime  da  Lui  chiedeva  la  grazia,  che  accompa- 
gnaffe  le  fue  parole  per  convertire  i peccatori,  e Iddio  fece 
conofcere , elle  1’  aveva  efaudito.  Predicò  egli  in  quali  tut- 
te le  Città  d*  Italia,  ed  in  Roma  più  volte  alla  prefenza 
di  5.  Filippo  Neri , che  1*  amava  per  il  zelo,  che  dimoftra- 
va  per  la  gloria  di  Dio.  Nell'anno  1577.  fu  eletto  Aba- 
te Portuenle,  ed  ivi  dimottrò  il  fuo  impegno  per  la  rego- 
lare offervanza  sì  nella  efattezza  del  Coro,  come  nella  mo- 
rigeratezza e modeftia , ed  attenzione  allo  lludio,  e l'opra  di 
ciò  merita  riferirli  quanto  narra  il  Rofini  ( 1 ):  Ad  communem 
ignir  calefattionem  by terno  tempore  dubitationer , quaefitave  popo- 
ne bat  jugiter  ex  currentibur  Evangeliit , vel  ex  ahi r Sacrae 
Scripturae  locit , omniumque  ac  fingulorum  exigebat  interpreta - 
tioner  , ac  refponfioner  five  junioram  , fi  ve  jam  emeritorum  fummo 
q;(idem  cum  frutta,  & in  cujufdam  Ecclefiafiicae  Accademiae 
fpecimen.  Ad  quam  exercitationem  certo  feimur  aliquoties  con- 
venire , uleriufque  illam  commendale  Petrum  A/dobrandinum 
Cardinalem  Arcbiepifcopum , dum  in  Baccanahbut  fecejfum  Por- 
tuenfem  fibi  reponeret . Non  è pertanto  da  ftupìrli  fc  un  Sog- 
getto di  tanto  merito  fu  più  volte  Abate  di  S.  Maria  in  Porto, 
per  due  volte  in  Roma  Procurator  Generale  dell*  Ordine,  e per 
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volte  Generale.  Pieno  dunque  di  meriti,  e di  età  nell*  an- 
no 86.,  di  Criflo  i6zz.  fu  da  Dio  chiamato  alla  gloria  , e 
nell*  eftremo  di  fua  vita  fu  vietato  dal  piilfimo  Cardinale 
Ale  fiandra  Orfino  Legato,  che  a Lui  diede  le  ultime  afiolu- 
zioni , e nelle  fue  mani  cfalò  lo  fpirito.  La  perdita  grande 
fu  compianta  con  Orazione  funebre  dal  Sacerdote  D.  Dome- 
nico Valeriani , che  dalle  lagrime  de’  fuoi  Figli,  e dal  pianto 
di  tutta  la  Città  fu  accompagnata  . Tommafo  Tomai  ( z)  loda 
il  Merli  ni , come  pure  Gabriele  Pafcoli  ( 3),  il  Fabri  (4) , ed 
il  Pa follai  ( 5 ). 

0 p e 11  E. 

Epifiolarum  Paftoralium  dtverfit  temporibur  ad  divtrfot  diretta - 
rum  liber  unur.  Il  Pafolini  alficura  che  efiftevano  nella  Li- 
breria pubblica  della  Città. 

(l)  Rotini  Lje.  Ldttrdn.  Tom ■ li  lìb.  1 6.  pél-  149.  ( 1)  Tomai  flor.  dì  l{*v- 
pari.  IV.  t*p.  1.  pAg.  174-  (j)  Palcoli  Vero  ritratto  dell' Uomo.  (4)  Fa- 

bri  Metti.  Sdtr.  di  \,ru  pare.  1 pag.  »8i-  ed  Effemeride  16.  Giugno  p*£.  164. 
(5)  Pafolini  Uom  iti*/},  lìb-  111 • CAp.  6.  pag.  79. 

MEZZANO  MINGHINO,  o DOMENICO  fu  figlio 
di  Ugolino,  c quantunque  la  principale  fua  occupazione  folle 
la  Giurifprudenza  , tuttavia  Teppe  prevalerli  della  bella  forte 
di  converfare  col  celebre  Poeta  Dante  Alighieri,  il  quale  fi 
era  ritirato  in  Ravenna , godendo  la  protezione  di  Guido 
Novello  da  Polenta  Signore  della  Città,  onde  pigliò  genio 
alla  Italiana  Poelia,  e molte  rime  compofe,  che  fi  fono  con- 
fervate  nei  Codici  Boccoliniano  di  Foligno,  e Fiorentino  del 
Bargiacchi,  dai  quali  fi  fono  levati  i faggi,  che  fi  ritrovano 
nella  mia  Raccolta  pag.  3.  Nel  Codice  Boccoliniano  da 
me  veduto  fono  i feguenti  Sonetti . Staffe  il  tuo  Nido  e va 
qua  co  i compagni.  A Mafiro  Antonio  da  Ferrara.  Amico , 
io  voglio  pur  che  tu  ti  vefti . lo  fon  facto  da  Dio  fi  al  tuo 
fimiglio.  Rifpofta  a Mr.  Francefco  Petrarca , come  ne  alficura 
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il  Lami  ( i ).  Non  fon  gli  orecchi  d' alti  intelligenti . Fu  amico 
del  famofo  Poera  Antonio  Beccavi  Ferrarefe,e  del  Petrarca, 
ai  quali  indirizzò  diverfe  fue  compofizioni . Di  lui  parla 
con  lode  il  Crefcimbeni  (a).  Fiorì  circa  l’anno  MCCCL. 
Vincenzo  Canari  ( j ) pofo  la  Famiglia  Mezzano  tra  le  il- 
luftri  della  Patria,  ed  all*  anno  MCCCXXX.  riferifee,  che 
Domenico  efercitava  1’  arte  del  Notsjo,  ed  era  celebre  Giu* 
reconfulto,  al  quale  con  Giovanni  Gennari  fu  data  1’  incom- 
benza di  correggere  le  leggi  Municipali  della  Patria,  il  che 
fu  da  lui  efeguito. 

0 P E % E. 

x.  Rime  diverfe  ne’  Codici  fuddetri , e nella  Libreria  Ric- 
cardi di  Firenze  Cod.  O.  II.  n.  X.,  e nella  mia  Raccolta 
vi  fono  cinque  faggi  pag.  j. 

Statata  antiquae  Civitatif  Ravennae  emendavit . 

(•I  ) F.imi  D-Uciae  mitro',  d.  174?  ntll’  appendice  pag.  8.  87.  (»)  Crefcim- 
b-ni  Star,  deità  Vali  P.ef.  lite.  V.  Ciaf.  1.  ».  JJ.  (j)  Cifrari  Star,  di 
Rfimaind  all’  4.  1140. 

MICHELESI  ANNIBALE  figlio  di  Pietro,  al  qua- 
le nacque  nell’  anno  1607.,  e perchè  ne*  fuoi  più  teneri  an- 
ni diede  chiari  fegni  della  pervicacia  del  fuo  ingegno,  per- 
ciò  i Parenti  furono  folleciti  nei  farlo  inftruire  da'  valenti 
Profeffori  nelle  belle  Lettere,  ed  in  effe  tanto  fi  avanzò,  che  poi 
fu  riputato  un  celebre  Profeffore , come  fi  dirà  in  appretto, 
E perchè  alle  Scienze  unì  la  pietà,  quindi  è,  che  per  po- 
tere più  efattamente  a Dio  fervire,  fi  fece  aferivere  nel  nu- 
mero dei  Sacerdoti  della  Congregazione  del  Buon  Gesù  di 
Ravenna,  ed  ivi  fi  dedicò  ai  facri  ftudj  per  meglio  poter 
corrifpondere  ai  fuoi  doveri . Ma  perchè  il  fuo  genio  era- 
inclinato  alla  Poefia,  ed  Eloquenza,  in  effe  fece  conofcere 
il  fuo  valore,  onde  i noftri  Arcivefcovi  a lui  confegnaron® 
i Giovani  del  Seminario  per  inffruirli,  il  che  fece  con  gran. 

de  loro 
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de  loro  profitto  per  alcuni  anni,  pofciachè  non  potendo 
refifiere  alle  infianze  del  Popolo  di  Modigliana,  colà  dovet- 
te trasferirli  collo  ftefTo  impiego.  In  quello  tempo  il  no- 
flro  Pietro  Rota  Patrizio  Ravennate  fu  eletto  Vcfcovo  di 
Lucca,  al  quale  efTendo  nota  la  felicità,  colla  quale  Anni- 
dale inflruiva  la  Gioventù,  a fe  lo  chiamò  per  infegnare 
Rettonca  agli  Alunni  del  fuo  Seminario,  ed  avendo  fod- 
disfatto  al  Aio  impegno,  dimoflrò  la  Aia  gratitudine  al  Pre- 
lato, che  T aveva  onorato,  lodando  le  Tue  nobili  virtù  con 
verfi  latini,  e volgari.  Indi  fu  richiedo  per  cfercitare  lo 
fieffo  impiego  coi  Giovani  Monaci  del  celebre  Monallero  di 
S.  Giuflina  dì  Padova,  dove  per  alcuni  anni  con  grande 
loro  vantaggio  fi  trattenne.  E perchè  tutti  facevano  a ga- 
ra di  prevalerli  dell'  Opera  fua  nella  inflruzicne  della  Gio- 
ventù, perciò  Ferdinando  Al  illi  no  Vcfcovo  d’  Imola  lo  ri- 
cercò, e mentre  ivi  fi  trovava,  recitò  alcune  Orazioni  lati- 
ne nella  Cattedrale  di  detta  Città,  che  poi  furono  fiam- 
paté.  Non  oliarne  eh’  egli  con  tutto  il  zelo,  ed  attenzio- 
ne corri fpondeffe  a quanto  doveva  , pure  intraprefe  una 
grande  Opera,  nella  quale  feopriva  le  finezze,  ed  eleganze 
sì  della  lingua  Latina,  che  della  Greca  da  lui  poffeduta, 
ma  prevenuto  dalla  morte  ai  30.  Agoflo  1660.  in  età  d’ 
anni  54.  non  la  compì,  ed  imperfetta  rimafe  nelle  mani 
de’  fuoi  Nipoti  pupilli,  onde  col  fuo  Autore  in  breve  pe* 
-ri.  Fu  il  fuo  cadavere  fepolto  nella  Chiefa  del  Buon  Gesù, 
ed  il  Pafolini  ne  teffe  1'  elogio  (1),  dove  afficura  efTere 
fiato  ancora  nobilmente  inflruito  nella  Geografia , e Ma- 
tematica. 

0 p e ^ £. 

1.  Carmina.  8.  Bononiae  Typit  Clementir  Ferroniì  1635. 
z.  Te fiera  Imolenfu  Orationer  facrae  XIV.  1 1.  Bononiae  typir 
Joannir  Baptifiae  Ferroniì  1644. 

3.  Seminarium  Ravennatenfe  in  adventu  D.  Lucae  Terrigìanì 

H z Arcbie- 
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Arcbìtpifcopi  & Prineipif  ad  fuam  Ecclejìam . 4.  Bortoni  ac 
typir  Caroli  Z entri  1651.  Qui  evvi  una  Orazione  latina 
con  molti  verfi  latini  e volgari , e da  quella  opera  fi  è 
fcielto  il  faggio  che  fi  dà  nella  mia  Raccolta  pag.  304. 

4.  Epitome  S ticologic  11  m , feu  quarti  late  patenr  , & mire  explica - 
tum  iter  ad  Hippocrenem  12.  Florentiae  apud  Zenobium  pi. 
gnorium  1631. 

5.  De  Virgine  Marufta  Catbarina  Oratio . 4.  Rav.  1647. 

Opere  Manoscritte. 

6.  Arcana  utriufque  linguae  Graecae  & Latina t . fot.  Tom.  1. 
E'  perito. 


( 1 ) Pafolini  t/om.  Ululi,  dì  R 4v.  IH.  Ili  c*p  7.  ptg.  gì. 

MICHELESI  GIANDOMENICO  figlio  di  Paolo  con 
fua  lode  per  molti  anni  inftruì  nelle  belle  lettere,  Rettori- 
ca  e Poefia  la  gioventù  Ravennate,  come  pure  quella  di  al- 
tre Città,  dove  1’  infegnb.  Dotato  era  di  uno  fpirito  pron- 
to, e faceto,  onde  nel  genere  di  Poefia  detta  Bernefca  com- 
pofe  diverle  Rime,  che  con  molto  applaufo  furono  ricevute. 
Più  volte  recitò  nelle  Accademie  de*  Concordi , degl*  Informi , 
e de'  Cenfurati  con  applaufo;  mentre  era  Parroco  de'  Santi 
Nicandro  e Marziano  in  età  d*  anni  LXXXVII.  mori  ai 

7.  Luglio  MDCCXXXIV.  Il  Pafolini  perciò  tra  gli  Uomi- 
ni Illultri  di  Ravenna  ( 1 ) Io  annovera  , e lafciò  la  fua  li- 
breria all’  Arcivefcovo,  acciocché  ad  ufo  pubblico  fi  cullo- 
dille , che  ora  Ila  nella  Refidenza  del  Vicario  Generale. 

OPERE. 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  Rampate,  del- 
le quali  fe  ne  trovano  tre  faggi  nella  mia  pag.  371. 
Opere  Manoscritte. 

1.  Tre  Accademie  ed  altre  mifcellanee  4.  •)  g _j_ 

3.  Sonetti , ed  altre  cofe  latine  in  parte  Rampate , 4.  S 


la  fua  Biblioteca. 


4.  Di. 
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4.  Difcorfo  che  affai  più  ingiuriofo  fu  a Gerù  Crifto  il  Bacio 
di  Giuda,  che  la  ceffata  di  Malco  recitato  nell'  Accademia 
de'  Concordi  nel  Venerdì  Santo  dell'  anno  1698.  fol.  Mf.  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 

(1)  Pafolini  Uom  lllufir.  Hi.  Iti.  tdp.  7.  pd£.  84..  <• 


Micor 

7 fìri,  nè  altri 
la  fua  vita, 


MICOLI  BISTINTONE,  del  quale  negli  Storici  no* 
iltrove  mi  è riulcito  ritrovare  notizie  fpettanti  ai- 
onde  dirò  (blamente  ch'egli  nelle  fue  Opere  fi 
dice  da  Ravenna,  quale  famiglia  ancora  qui  fuflifte,  ch'era 
Sacerdote,  ed  addetto  al  fervizio  della  Chiefa  di  Ferrara, 
tflendo  fiorito  alla  metà  del  Secolo  XVII. 

O P E !(_  E . 

1.  Vita  di  S.  Leo  Confeffore , che  fi  trova  nella  Villa  di  Vo- 
ghe n^  a . 8 Ferrara  per  Giufeppe  Gironi  MDCL. } e 8.  Bolo- 
gna per  il  Al  a no  le /fi  AI DCC  l J l. 
x.  Vita  del  glori efi/fimo  S.  Antonio  di  Padova.  8.  Ferrara  per 
lo  fieffo  Gironi  MDCLIU. 

3.  Vita  di  S.  Belino  Vefcovo  e Martire.  8.  Ferrara  per  lo 
fieffo  MDCL IV. 

4.  Elogium  P.  D.  Placidi  Puccìnelli . Si  legge  nella  Vita 
del  Conte  Ugo  pubblicata  dal  detto  Padre.  4.  Venezia 
MDCXLIIi. 


MIDONI  LODOVICO  nacque  in  Ravenna  nell'  an- 
no MDCLVIII.,  abbandonò  il  fecolo,  e fi  fece  aggregare 
tra  i Figli  di  S.  Francefco  de*  Minori  Conventuali.  Ivi 
fi  applicò  allo  ftudio  della  facra  Teologia,  ed  avendo  dati 
i faggi  neceflarj  del  fuo  profitto,  fu  dichiarato  Maefiro,  e 
non  tralafciò  d*  impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nel 
giovare  al  fuo  Profilino  , finché  ai  XVIII.  Ottobre 
MDCCXXXVIIL  in  età  d'  anni  LXXX.  pafsò  all'  altra 

vita , 


Digitized  by  Google 


6i 


vita  , e nella  fua  Chicfa  di  S.  Francefco  fu  fepolto.  Di 
Jai  così  fcriffe  il  P a foli  ni  (i):  Il  P.  Macftro  Lodovico  Mi- 
(tuoi  Francefcano  Predicatore , e Teologo,  che  nelle  principali 
Cattedre  della  fua  Religione  lejfe  le  Sciente  Scolafiiche , e ne' 
Pulpiti  dijfeminò  la  Parola  di  Dio. 

0 P M H M. 

Breve  notizia  delle  copiofe  indulgente  benignamente  concejfe  da 
Sommi  Pontefici  a ' Fedeli  Crifiiani  dell’  uno  e dell'  altro 
fejfo  tanto  Regolari  che  Secolari  per  loro  accelerare  it  poffif- 
fo  della  Vita  eterna.  12.  Faenza  nella  Stamperia  deli' 
Archi  MDCCXXII. 

(l)  Fifolini  Uom.  IH  ufi.  iì  fyv.  lib.  J II.  (jp.  7.  pn^.  86- 


MINGHINI  GIOVANNI  nobile  Patrìzio,  e Senato- 
re,che  colla  fua  dottrina  illuftrò  la  Patria  nel  fecoloXVI., 
Je  belle  Lettere,  e fpezialmente  la  Poefia  latina,  furono  da 
Jui  poffedutc  in  grado  eccellente;  nè  di  ciò  pago  fi  appli- 
cò alla  Giurifprudenza  , e dopo  avere  ottenuti!  la  Laurea 
in  ambe  le  Leggi,  fi  efercitò  nella  difefa  delle  Caule,  che 
a lui  erano  commefle  con  grande  felicità  , onde  dai  noftri 
Storici  tra  i celebri  Gi-ureconfulti  della  Citrà  fu  annove- 
rato. Quella  occupazione  però  non  l’impedì  di  confacra- 
re  alle  Mufe  qualche  parte  del  tempo,  e nei  verfi  latini 
componeva  così  eccellentemente,  che  le  fue  compofizioni  e- 
rano  paragonate  a quelle  dei  Poeti  del  fecol  d‘  oro,  come 
ne  aflìcura  il  Raffi  fi)!  ut  facile  poffit  omnium  Daiìornm 
virorum  ponfenfu  cum  Ovidio  comparati  Avendo  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  III.  ai  X.  Ottobre  MDXLI.  colla  l'uà  pre- 
fenza  onorata  la  noflra  Città,  il  Mingbmi  con  nobili  verfi 
latini  defcrifl’e  1'  allegrezza  del  popolo  Ravennate,  quindi 
il  Raffi  (2)  così  fcrilte:  eìegantiffimir  Joannit  Mmgbini  Jtrrif. 
(onfulti  Poetae  clariffimi  latini r carminila!  dularavit . Cf- 
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fendo  flato  all'unto  al  Pontificato  Paolo  IV.  a lui  fu  decli- 
nato Ambafeiatore  dalla  Città  il  Mingbini , il  quale  piena* 
mente  foddisfece  al  fuo  impegno,  e fu  dal  Sommo  Paflore 
accolto  con  fegni  di  paterno  amore,  c clemenza  (j).  Do- 
po il  fuo  ritorno  alla  Patria  profegul  a renderli  benemerito 
de’  Cuoi  Cittadini , finché  nell*  anno  MDLXIII.  lafctò 
di  vivere,  del  quale  cosi  il  Roffi  Iodato  (4).  Maritar  ro- 
der» hoc  anno  Joannei  Mingbinui  Jurifconfultur , qui  tanta  fe- 
licitate omnium  Ravcnnatum  Arcbiepifcoporum , quorum  diet  fe- 
flur  a noflrir  celebratile , vitar  c armine  expreffit , aliaque  com- 
pofttit  Epigramma! a & elegia / , ut  facile  poffit , omnium  dono- 
rum  virorum  conjenfu , cura  Ovidio  comparati.  Quelle  fuc  Q- 
pere  rimafero  nelle  mani  di  Lattanzio  fuo  Figlio , del  qua- 
le perciò  cosi  il  Tomai  ( 5 J : Giovanni  Mingbini , qual  oltre 
che  foffe  illuflre  Dottore  nella  Scienza  Legale , fu  parimente 
di  bc’-tfftme  Lettere  umane  molto  ornato , e nel  far  verft  latini 
potevafi  facilmente  eguagliare  agii  antichi  Poeti  , ficcarne  ne  fan- 
* no  ampia  fede  alcuni  bcllijftnti , e dottifjimi  Poemi  fmì  y c’  ha 
nelle  mani  Lattando  fuo  figliuolo  Giuri feon folto , et  Uomo  molta 
dotto.  Non  li  può  dubitare  , che  il  Figlio  cullodilfe  dili- 
gentemente le  Opere  del  Padre,  ma  non  avendole  fatto 
pubblicare  colle  ftampe,  hanno  incontrata  la  fteffa  difgra- 
zia  di  tant'  altre,  che  fi  fono  perdute,  toltane  un’  Elegia, 
della  quale  fi  parie» à di  Cotto.  Oltre  il  Raffi  > e. d il  Tomai 
di  Copra  riferiti  fanno  degno  elogio  al  Mingbini  Girolamo 
Rubri  t,  6 ),  Giancarlo  Pafcoli  (7),  il  Pafotini  ( i)t  ed  il 
Cartari  ( 9 ). 

O P s R.  s. 

t.  Elegìa  in  laudem  J canni/  Baptifiae  Pifcatorìt  nell*  Opera 
dello  lì- fio:  La  Vendetta  di  Ruggero.  4.  Vinegia  per  Comi» 
da  Trino  1557. 

OPEtg  B M AN  OSO  tgITT  B . 

i.  Vita  e Arcbiepifcoporum  Ravennatium , quorum  diet  feflut  ce* 
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lebratur  carmìne  exprejjae . 

3.  In  adventu  Ravennam  Pauli  III.  P.  M.  Carmina. 

4.  Poemata  quaedam  indicati  dal  Tomai. 

5.  Epigrammata  plura  & elegiae  . 

(l)  Rolli  H>/?.  Ran.  lib.  X.  pag.  731.  (1)  Lo  delio  ivi  pag.  705.  (j) 

Lo  delio  ivi  pag.  711.  (4)  Torrui  fior,  di  Rat».  pare.  IX.  cap.  j.  (5  ) 

Lo  dello  ivi  pag-  757.  (5/  Paini  Mtm ■ Sacr.  pari.  1.  pag.  tt8-  (7) 
Patcoli  Giovanni  Carlo  funJamtnta  Laur.  Dottor.  pag.  8.  (8)  Ptlolini 

luflr.  R.m.  lib.  XII-  pag.  6o-  , e lib  XIII.  pag.  1 $• , t Ujtn.  ///«/?.  lib.  HI. 
rap.  6-  pag.  77.  (9)  Carrai!  Stor.  di  Romagna  a.  1508.,»  1511. 

MINGHINI  LATTANZIO  figlio  di  Giovanni  celebre 
Giureconfulto , il  quale  proccurò  illuftrare  le  noftre  Leggi 
Municipali,  ed  imitò  la  fatica  di  Girolamo  Ruggini , come  ne 
fa  teftimonianza  il  noftro  RoJJì  ( 1 ).  Di  Lui  così  feri  (Te  Bruno • 
ro  Zumpefcbi  ( i ) : Il  noftro  dottijjìmo  M.  Lattando  Mengbini , 
cb‘  ì veramente  nella  profetane  legale  un  altro  Scoto  faptndo 
tgli  foto  più , che  due  papa  d'  altri  Uomini  eletti  a noftra  viglia  . 

E*  pure  lodato  da  Tommafo  Tomai  (3).  Ed  il  noftro  Vin-  ' 
cenzo  Carrari  nella  ftoria  di  Romagna  aflerifee  aver  Egli 
con  Giovanni  Gennari  emendati  i noftri  Statuti. 

O P B H g . 

Commentarla  in  Statuta  Civitatis  Ravennae . 

(i)  Rodi  bifl.  Pav.  lib.  VII.  pag.  619.  (1)  Zampefchi  Brunoro  Dialogo  II. 

dtll’  Innamorato  pag  5 j.  ( 5 ) Tomai  fior,  di  Rati.  Tare.  IX.  cap.  3. 
pag.  109. 

MISEROCCA  , o MISEROCCHI  D.  ANTONIO  fu 
da’  Tuoi  parenti  pii  e civili  molto  bene  educato,  quindi  è 
che  nella  età  d*  anni  XVI.  fi  determinò  abbandonare  il  Mon- 
do , e dal  P.  D.  Coftan^o  de’ Vecchi  Generale  de*  Canonici 
Lateranenfi  fu  del  lacro  abito  veftiro  nell’  anno  1550.,  e di- 
moftrando  la  vivacità  del  fuo  ingegno  fu  applicato  allo  ftu- 
dio  della  Filofcfia,  e Sacra  Teologia,  e della  eloquenza  , nel- 
la quale 
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la  quale  fece  grandi  progrefli , onde  appena  giunto  alla  età 
del  Sacerdozio  lo  ricevette  con  tal  fervore,  che  fu  fubito  impie- 
gato a predicare  la  Divina  parola  , il  che  per  alcuni  anni  cfcgtiì 
con  ugual  zelo,  e prefitto  delle  Anime,  finché  da’ fuoi  Su- 
periori fu  incaricato  d’  infegnare  ai  Giovani  la  Filofoha, 
indi  per  la  fua  dottrina,  e pietà  fu  prefeelto  all’arduo  im- 
piego di  Maeftro  de’  Novizzi;  e perchè  lo  efercitava  con 
tale  impegno,  attenzione,  e carità,  che  i Giovani  da’  fuoi 
buoni  infegnamenti  ne  ritraevano  flutti  abbondanti,  così  lo 
profeguì  per  lo  fpazio  di  quattro  Lufiri , e fi  acquifiò  il 
merito  d’  efierc  eletto  Abate  d'  Imola,  di  Tolentino, e poi 
di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Qui  fu  dove  fece  rif- 
plendere  il  fuo  zelo  per  la  regolare  difciplina;  ma  perchè  a 
tutti  non  piacquero  le  fue  premure,  ed  il  Demonio  non 
tralafcia  di  opporli  a qmfle  fante  idee,  così  non  mancaro- 
no alcuni,  che  a lui  fi  oppofero,  e tali  furono  le  querele, 
che  i Superiori  da  quelle  ingannati  Io  depofero  dall’  Abba- 
zia , e Io  mandarono  in  un  Monaftero  del  Piemonte.  Sof- 
frì egli  di  buon  animo  l’aggravio,  e tutto  raflegnato  ai 
divini  voleri  ripigliò  il  primo  fuo  impiego  di  Predicatore, 
per  mezzo  del  quale,  e fpezialmentc  per  la  innocenza  de' 
fuoi  collumi  acquifiò  molte  Anime  a Dio,  il  quale  fece 
conofcere  la  fua  virtù  da’  fuoi  Superiori  , che  gli  refìitui- 
ror.o  il  grado  Abbaiale,  e lo  rimandarono  al  governo  di 
S.  Maria  in  Porto.  Non  è così  facile  poter  deferivere  tut- 
ti i vantaggi  fpirituali,  e temporali,  che  da  lui  ricevette 
la  fua  Canonica;  fi  conciliò  1’  amore  de’  fuoi  Figli,  e la 
venerazione  de’  fuoi  Concittadini , e terminato  il  feflennio 
della  fua  amminiftrszione  nell’  anno  1588.  con  Breve  Pon- 
tifìzio  gli  fu  prorogata  ad  un  altro  triennio.  Nell’  anno 
1591.  fu  con  altri  tre  Prelati  con  ordine  del  Papa  delfina- 
lo  Vifitatorc  di  tutto  1’  Ordine,  e ciò  efeguì  con  fomma 
prudenza , e zelo , e fempre  più  fi  fece  conofcere  beneme- 
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rico  della  Tua  Religione.  Finalmente  in  età  d*  anni  65. 
nell*  anno  1599.  pafsò  da  quella  vita  all*  altra  per  gode- 
re in  Cielo  il  premio  delle  fue  belle  virtù.  Di  lui  cosi 
fc riffe  il  Tomai  (1):  D.  sintonia  Miferocba  desinato  in  va- 
rj  offici  da'  fuoi  Madori , egregio  Filofofo,  e Teologo,  ficcome 
ne  fanno  ampia  fede  /’  Opere  fue , che  tuttavia  fi  leggono  con 
gran  gloria  di  lui  al  Mondo.  E D.  Gabriele  Pafcoli  (a) 
nell*  argomento  dell*  Opera  parlando  della  Canonica  Por- 
tuenfe  : L’  anno  1583.  fi  di  quefa  gran  Cafa  e’etto  meritif- 
Jìmamente  in  fuo  governo  e moderatore  il  vigila  nt/Jfimo , e meri - 
t Jftmo  Prelato  D.  Antonio  Miferocba  Ravegnano , U^mo  di  con- 
figgo fapientifftmo , d'  animo  invittijfimo , e di  belle  virtù  fin- 
golan Jftmo  , e quello  che  è più  importante  di  bontà , e di  be- 
nignità a qucfti  tempi  fìnga  pari , il  quale  feguendo  il  fuo  pro- 
prio file  naturale  procurò  fopra  tutte  le  cofe , che  l'  Accade- 
mia fojfe  ripiena  di  fpinti  elevati.  D.  Ceffo  Rojini  ( } ) ne 
dcfcrive  la  vita,  c lo  lodano  il  Fabri  (4),  cd  il  Pafoli- 
ni  (5). 

O P E g E. 

z.  Della  tolleranza  nelle  avverftà , e della  falfa  profperità  de * 
cattivi.  Il  Rotini  la  dice  (lampara,  ma  io  noa  l’ho  potuta 
ritrovare . 

1.  Altre  Opere  gli  attribuiate  il  Tomai  di  fopra  citato. 

(i)  Tonni  Star,  di  1{av.  pare.  IV.  tip.  ».  pag.  174.  ( , ) Pifeoll  Gabriele 

Terzetto  ritratto  dell’Uomo.  (3)  Rifinì  Ljc.  Latina-  M.  I.  pag.  }f. 
f 4-  ) Fabri  Mem  facr.  part  1.  pag  181.  ( f ) Palolini  Luft-  Uro.  hi. 

XIII.  pag.  80. , t C/or».  Itluft.  hit.  III.  eap.  i. 

MlSEROCCHI  D.  MARINO  nacque  in  Ravenna  nell* 
anno  167$.,  e fu  chiamato  nel  battemmo  Domenico,  il  qual 
nome  mutò  in  quello  di  D.  Marino,  allorché  per  fervire  a 
Dio  con  maggior  fervore  abbracciò  l' inflituro  Camaldolefe 
nel  Mona  litro  di  ClaiTe,  e ciò  fu  ai  X.  Febbraio  169$.  a- 
vendo  nell* anno  feguente  fatta  la  fua  folcane  profetane. 

Confa* 
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Confacratofi  a Dio  procurò  corrifpondere  a quanto  pro- 
metto aveva  nella  efacta  ottervanza  della  Tanta  Reso- 
la, ficcome  non  tralafciò  collo  ftudio  impiegare  il  talen- 
to da  Dio  ricevuto  , e perciò  fi  rendette  capace  di 
fervire  la  Religione  in  quegli  impieghi,  che  a lui  fu- 
rono commetti . Servì  egli  pertanto  con  lode  il  P-  D.  Al- 
fonso Cellini  Generale  in  qualità  di  Cancelliere , o Segretario 
della  Religione;  indi  per  molti  anni  fu  Parroco  in  S.  Ippo- 
lito di  Faenza,  Priore  in  S.  Maria  degli  Angeli  di  Pelaro, 
ed  in  S. Giovanni  di  Faenza,  e mentre  qui  ritrovavafi,  col- 
pito da  accidente  apopletico  lafciò  di  vivere  ai  26.  Aprile 
1750.  in  età  di  anni  75.  Era  egli  divoto  del  gran  Cardina- 
le 5.  Pier  Damiano , onde  per  infinuare  agli  altri  ancora,  e 
fpezialmente  alle  Cappuccine  di  Ravenna  la  divozione,  la 
Chiefa  delle  quali  è fiata  dedicata  in  onore  del  detto  San- 
to , compofe  la  vita,  e confutò  D.  Romualdo  Magnani,  che 
pretefe  fotte  Faentino. 

0 P E B . 

1.  Vita  di  S.  Pier  Damiano  Camaldo/efe  Cardinale  e Vefco- 
vo  di  Ofìia  dedicata  alle  Madri  Cappuccine  di  Ravenna  . 
8.  Venezia  per  Antonio  Eortoli  1729. 

O P E fj  E Al  ANOiCft  . 

2.  Rifpofta  a D.  Romualdo  Ala  guani  ìftotico  di  Faenza  , quale 
pretende , ebe  S.  Pier  Damiano  Monaco  ne!  Monaftero  di  5. 
Andrea,  in  oggidì  S.  Croce  dell’  Avellana , fia  da  Faen- 
za , e non  da  Ravenna. 

3.  Rifpofia  al  me  defimo , nella  quale  fi  moftra , che  il  B.  -dm- 
Irejìo  T raverfari  non  è , come  egli  pretende , da  Faenza,  ma 
da  Portico  Cafiel/o  della  Romagna . fol.  nella  Biblioteca 
Claffcnfe. 

MONALDINI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile  Pa- 
trizio Vefpa fiano,  che  venne  alla  luce  ai  12.  Maggio  1574. 

Ix  Si  ap- 
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Si  applicò  allo  Audio  della  Filosofìa,  e Medicina,  delle  qua- 
li facoltà  ottenuta  la  laurea,  procurò  inftruire  la  Gioventù 
Ravennate,  e non  fidamente  con  ciò  fu  di  vantaggio  alla 
Patria,  ma  ancora  nell' efercizio  della  medclima  col  curare 
gl’ Infermi , il  che  per  molto  tempo  efeguì  con  felicità.  Ciò 
non  oftante  perfuafo  dall*  afliftenza  ed  efcmpio  del  noftro 
celebre  Poeta  Muzio  Manfredi  feppe  ritrovare  il  tempo  per 
coltivare  le  Mufe,  e di  lui  abbiamo  diverfe  compofizioni , 
nelle  quali  fa  rifplendere  il  fuo  buon  gallo,  e la  vivacità 
del  fuo  ingegno.  Nell’arte  Rettorica  ancora  fi  difiinfc,  e 
perciò  fu  preferito  ad  encomiare  le  rare  doti  del  Cardinale 
Ottavio  Bandini  Legato  di  Romagna  , e la  fui  Orazione  fi 
pubblicò  colle  fiampe.  Nell'anno  54.  di  fua  età  ai  a.  Feb- 
braio 1619.  pafsò  all'altra  vita;  ed  il  Pafotini  1‘ ha  regiftra* 
to  tra  gli  Uomini  Ululiti  della  Patria  (1),  dove  afferma 
aver  di  lui  fatto  onorevole  menzione  Muzio  Manfredi , ficco- 
m:  lece  Giacomo  Guaccimanni , che  nella  fua  Raccolta  infciì 
tre  Sonetti  del  Mona/dini. 

O P B fi  . 

1.  Ad  II  Imam  S.  R.  E.  Cardinatem  amplijfimum  D.  Ociavium 
B tndinum  /Emiliac  Provinciae,  totiufq.  Ravennati/  Exarcbatut 
de  la t ere  Legatum  prò  antiqua  Ravennae  C /vitate  Oratio  4. 
Ravennae  apud  Petrum  de  Joannelli/  1597. 
a.  All"  III  dio , e Rmo  Sig.  il  Sig.  Card  A'dobrandini  Are  ivef co- 
vo di  Ravenna  Canzone.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pie- 
tro Giovanili  1604. 

3.  Canzone  all'  Mino  e Riho  Mjnfignor  Cattano  Vefcovo  di  C affa- 
' no  della  Romagna , e dell'  Efarcato  di  Ravenna  Prefidente . 

4.  Bologna  per  Vittorio  Benacci  1606. 

4.  Sonetti  diverfi  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  nella  mia  vi 
fono  fette  compofizioni  pag.  208.  c fegg.,  e nella  Raccol- 
ta del  Guaccimanni  Sonetti  tre  pag.  136.* 

(1)  Pa- 
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( 1 ) Pafolini  Luft.  I{uv.  lit.  XIV.  p*g.  75. , « Um. ltl*fl.  tìb.  111.  tdp.  6.  p.ig.  75. 


MONALDINI  D.  ERCOLE  detto  nel  facro  Fonte 
Bernardino , da’  fuoi  nobili  Parenti  ottimamente  educato  nel- 
la età  tenera  d*  anni  15.  ai  z;.  Agodo  1556.  fu  am- 
meffo  tra  i Canonici  Lateranenfi,  che  lo  fpedirono  a Pado- 
va , acciocché  potefle  da  quei  valenti  Profcffori  della  Uni- 
verfità  edere  inftruito  nelle  feienze,  dove  per  lo  fpazio  di 
anni  otto  fi  trattenne  con  fuo  grande  profitto;  ed  edendo 
dalla  fua  pietà  ed  eloquenza  inclinato  adì'  impiego  di  predi- 
care, riufcl  un  Oratore  celebratifiìmo y come  lo  afiicura  il 
Tonai  fi  ).  Continuò  il  fuo  impiego  per  lo  fpazio  d'  anni 
quaranta  , e non  fidamente  fi  fece  ammirare  nei  primi  Pul- 
piti d*  Italia,  ma  dovette  ancora  paffare  a Malta,  nella  Si- 
cilia, ed  a Ragufa,  acquietando  dappertutto  Anime  a Dio, 
e fpezialmente  convertendo  alla  fede  molti  Ebrei,  ed  in 
Roma  una  famiglia  di  fettanta  perfone.  Nell'anno  1588. 
nel  Capitolo  generale  celebrato  in  S.  Maria  in  Porto  fu  di- 
chiarato Abate,  ed  edendo  tra  gli  altri  governi  deftinato  a 
quello  di  S.  Maria  In  Porto,  cooperò,  acciocché  nell’  anno 
1606.  fode  confecrara  la  detta  Chicfa  dal  Cardinale  Pietro 
jildobrandini  aodro  Arcivefcovo,  ma  due  anni  dopo  in  età 
d’  anni  66.  nell’  anno  1608.  fu  da  Dio  chiamato  a ricevere 
nell’  altra  vita  il  premio  delle  fue  virtù , e fatiche  Appofto- 
lithe.  Fa  di  Lui  un  nobile  elogio  Celfo  Rofini  (z),  come 
pure  il  Fabri  (3),  il  Crefeenzio  (4),  il  Pennuto  (5)-  E’ 
lodato  ancora  dal  Pafolini  (6),  e da  Gabriele  Pafco/i  (7). 
Lafciò  molte  Opere,  delle  quali  ne  tede  il  Catalogo  il  Ro« 
fini,  ma  non  fo  qual  efito  abbiano  avuto. 


O p e H.  *• 

I.  Legione  r centum  in  librum  Job.  li  ber  1. 
z.  Expofitio  in  Canticum  Zacbariac  lib.  1. 

3.  Quadrale  fina  le . ' 

4.  Adven • 
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4.  Adventuaìe . 

5.  Annuale  & alia . 

(l)  Tomai  Sfor.  di  Rtv.  pdrt.  IV.  cip-  !•  /Uf.  174.  (1)  Rofmi  Ljc.  l“- 
ttrjn.  Tom.  1.  lib.  Vili.  pjg.  ;8j.  (})  Fabri  Al tm.  ftert  di  R*-j.  ptrt. 
I.  pag.  281.  (4)  Crefeenno  Trtfii.  Rem.  lib.  II.  pdrt.  1.  ni mt.  t.  ■. 
jo.  (5)  t'ennotto  Hift.  Tripdrt.  lib.  III.  up.  1 6.  ».  8-  (fi)  Ha  (olmi 
Luti.  Rav.  lib.  XIV.  pJ&-  57.  (7)  P»(coli  ntll'  Argomenta  del  Ritratta 
dell’  Uomo . 

MONALDINI  GIU  LI  AN  ANTONIO  fu  figlio  di 
Emerenziano  celebre  Giureconfulto , al  quale  nacque  ai  xxir. 
Gennajo  MDCXLIV.  Fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  ed  alla 
chiarezza  dei  Natali  unì  la  dottrina , e fpczialmcnte  la  l'cien- 
za  legale,  nella  quale  ottenne  la  laurea.  Tanto  progrcllo 
fece  nello  Audio  del  Gius  Civile  e Canonico,  che  fu  a Lui 
conferita  una  Cattedra  di  Gius  Civile  nella  UniverGtà  di 
Pifa  , dove  pubblicamente  con  applaufo  P infegnò  per  fet- 
te anni,  ma  fu  richiamato  alla  Patria  per  accafarfi,  e da- 
te alla  fua  Nobil  Famiglia,  ed  alla  Città  Figli , che  confer* 
vallerò  la  gloria  degli  Avi  , ed  infatti  i fuoi  Figli  corrifpo- 
fero  alla  comune  afpettazione  , Malattia  Dottore  dell’  una  e 
Y altra  legge  ottenne  la  cofpicua  dignità  di  Arcidiacono  della 
nofira  Metropolitana,  che  con  molto  decoro  hafollenuto; 
Emerenziano , e Monaldino  tra  > Cavalieri  di  Malta  fi  difiinfc- 
ro  , ed  Obiz0  Cavaliere  di  S,  Stefano  perfonaggio  fuperiore 
ad  ogni  elogio.  In  Ravenna  applicatoli  alla  Poefia  fu  ag- 
gregato alle  noAre  Accademie,  e ad  altre  ancora,  come  ne 
idìcura  il  Marcbefi  (1)  ove  dice;  ve  fìtto  degli  ornamenti  di 
varie  fetente  interpretò  per  fette  anni  le  legali  nella  Univerfità 
di  Pifa , e delle  amene  fece  pompa  in  rinomate  Accademie  con 
dotte  compofizioni . Ed  infatti  alle  radunanze  delle  nofire  Ac- 
cademie Tempre  intervenne,  nè  mai  tralafciò  di  recitare  qual- 
che componimento,  dei  quali  molti  ancora  fe  ne  leggono  nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo  Aampati . 11  Pafolini  (i)  perciò 

r ha 


Digitized  by  Google 


7i 


T ha  collocato  tra  gli  Uomini  illustri  della  Patria.  Nell 
anno  LXXXV1I.  di  Tua  età  lafciò  di  ritere  ai  xti.  No- 
vembre MDCCXXIX-,  e co*  fuoi  Maggiori  fu  fepolco  nella 
Metropolitana . 

O r e g e . 

x.  Italia  Poetica,  che  comprende  456.  Sonetti  in  lode  delle 
principali  Città,  e Luoghi  dell’  Italia  ed  I fole  Adiacenti* 
4.  Mf.  fi  confervava  da  Monfignore  Arcidiacono  Malatefia 
fuo  Figlio,  ed  ora  da’ fuoi  eredi.  . 

a.  Sonetti  ed  Ode  Italiane  parte  ftampate,  parte  Manofcrittc 
predo  il  Medefimo.  Un  faggio  fi  è pollo  nella  mia  Rac- 
colta pag.  m. 

( 1)  Muchefi  GxlltrU  deir  onore  Tom.  Il  p*g-  ?17-  ( i ) Palolini  U»m  llUfi. 
libo  JK.  cdp  4.  pai.  107.  , Ih  fi.  f{av.  Hb.  XVI.  pél*  99*  * 101. 


MONALDINI  LUCIO,  del  quale  così  fcriffe  il  Tomai 
fi).  Fu  e^andio  qutfi  nello  fieffo  tempo  f di  Giulio  Ferretti  ) 
molto  f am  fo  Lucio  Monaldini , qua!'  oltre  che  foffe  fiato  Governa i- 
tore  più  volte  nella  Marca  , e defiinato  per  la  fua  incomparati  e 
virtù  in  altri  gran  governi,  e maneggi  , fi  diportò  talmente  che 
meritò  d'  effere  amato  da  molti  Pontefici,  et  altri  gran  Signori. 
Egli  fcriffe  un  Operetta  affai  utile  per  i Giudici , la  qual  in- 
tendo efferc  appreffo  Obi^o  Monaldini  Parente  fuo , e Dottor  di 
Legge  eccellentiffimo . Lucio  fu  figlio  di  (>£/?#,  ed  ebbe  due 
Mogli,  la  prima  fu  Giulia  Patri,  e 1*  altra  Giufiina  Rafponii 
fu  Egli  delti  iato  eoo  altri  dal  Senato  per  riccvcK  in  Raven. 
na  il  Sommo  Pontefice  Paolo  111.  nell*  anno  MDXLI.  (%). 
Con  lode  pure  parla  di  Lui  Serafino  Pafolini  ( J ) . 

OM<I-  , 

Opera  legale  per  i Giudici , della  quale  il  Tomai. 


(!)  Tornii  Stor.  di  H4V.  par,  iv  té*.  ' 1 > Ro* ìt,?u.m‘VÌIUfi. 

IX.  p4g.  705  (?)  Pifoliai  L»ft.  \**.  Ut-  MI-  umjt. 

ut.  IV.  eap.  M-  97-  MONAL- 
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MONALDINI  MALATESTA  FRANCESCO  fa  fi. 
glio  del  Cavaliere  Giuliano , al  quale  nacque  ai  vii.  Giu- 
gno 1687.  Fu  mandato  a Bologna  nel  Collegio  di  S.  Lu- 
cia diretto  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  ap- 
prendervi la  pietà,  e le  fcicnzc,  e terminati  i fuoi  ftudj  ri- 
tornò  alla  Patria.  La  modeftia,  Palpabilità,  e vivacità 
del  fuo  ingegno  riconofclute  dal  Cardinale  Tommafo  Ruffo 
noftro  Legato  fecero,  che  al  Giovane  faccflero  provare  gli 
effetti  della  fua  protezione  e benevolenza,  onde  volle  che 
col  Nipote  Antonio  Ruffo  Vicelegato  fi  applicali  allo  fludio 
della  Sacra  Teologia,  ed  effondo  Egli  pacato  alla  Legazio- 
ne di  Ferrara,  lo  conducete  foco,  e compiti  gli  ftudj  fiacri 
gl*  infinuò,  che  fiotto  bravi  Profoffori  in  quella  Univcrfità 
apprenderle  la  legge  Civile,  e Canonica , nelle  quali  fece  tali 
progrclfi,  che  in  breve  ne  ottenne  la  laurea.  Mentre  il  fuo 
Protettore  penfiava  condurlo  a Roma,  fu  dichiarato  Coadiu- 
tore dell’  Arcidiacono  Spreti  ai  19.  Maggio  1714  , onde  G 
dovette  fermare  in  Ravenna,  e fiervire  la  noftra  Metropo- 
litana decorato  della  prima  Dignità  della  medefima.  Il 
Cardinale  Davia  mentre  era  noflro  Legato,  ammirò  nel  Mo- 
naldini  tutte  quelle  doti,  che  non  (blamente  debbono  ri- 
fplendere  in  un  Ecclefiaftico,  ma  che  degno  lo  rendevano 
di  un  Vefcovato,  e perciò  avendo  rifioluto  rinunziare  il  Ve- 
feovado  di  Rimino,  a Lui  1’  offerì,  ma  la  fua  modefiia  fe- 
ce tale  refiftenza,  che  non  fi  Teppe  fupcrare.  La  Patria 
perciò  ed  il  Capitolo  dei  Canonici  fi  è di  lui  prevaluto  nel- 
le urgenze  maggiori , onde  per  tre  volte  è fiato  eletto  Vi- 
cario Capitolare,  D gnità  da  lui  foftenuta  con  decoro  cd  ap- 
plaufio.  1 Cardinali  Legati,  e gli  Arcivefcovi  1' hanno  di- 
pinto con  atti  di  vera  benevolenza  e rtima , e fpezial- 
mente  Monfig.  Guìccioli  nofiro  Pallore,  e perciò  fu  de- 
filmato  a compiangere  la  noftra  gran  perdita,  c farne  rif- 
plendcrc  le  rare  virtù  colla  feguente 

Orario. 
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Orazione  funebre  in  morte  dell'  lllfho , e Rfio  Mon/ig.  D.  Ferdi- 
nando Romualdo  Cuiccioli  Àrcivefcovo  di  Ravenna  e Principe 
recitata  nel  giorno  delle  folenni  t [equi e X.  Novembre  1 76  j. 
4.  Faenza  preffo  I’  circhi  mdcclxiv. 

Con  indicibile  cordoglio  della  Città  pafsò  all'altra  vi» 
ta  ai  i».  Ottobre  1765.,  e fepolto  fu  nella  Cbiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Michele  in  Africifco» 

MONALDINI  OBIZO  Cavaliere  di  S.  Stefano  figlio 
del  Cavaliere  Giuliano , al  quale  nacque  ai  XV.  Gennajo 
1679.  Quello  degni  filmo  Cavaliere  è fiato  la  delizia  della 
noftra  Patria,  poìciacbè  in  Lui  rifplendcvano  tutte  quelle 
virtù,  che  lo  facevano  l’oggetto  dell’ amore  univerfalc  di 
cadauno.  La  Tua  pietà  era  /ingoiare,  e la  fua  eroica  pa- 
zienza fenza  pari,  poìciacbè  fono  molti  anni,  che  da  una 
pertinace  , e fiera  podagra  rimafio  privo  dell*  ufo  delle 
mani  , e dei  piedi,  ciò  non  ofiante  /offrì  quelli  incomodi 
con  tale  raffegnazione , che  lieto  appariva,  e gioviale.  Nelle 
lettere  umane  molto  acquifiò,  e nelle  nofire  Accademie  da 
tutti  rifeuoteva  gli  applaufi.  Un  zelo  ardente  per  la  Pa- 
tria gli  fece  abbracciare  volontieri  tutti  gl'impieghi,  che 
poffono  addofiarfi  ad  un  Nobile  Cittadino,  nei  quali  dimo- 
ftrò  la  fua  prudenza,  e valore.  Benefico  con  tutti,  c fpe- 
zialmente  coi  poveri,  ai  quali  ha  fatto  fempre  giungere  op- 
portuni foccorfi  . Nelle  avverfità  imperturbabile , ricevendo 
da  Dio  il  tutto  col  benedirlo.  Ne’  fuoi  configli  mirabile, 
non  avendo  mai  ricufato  di  dare  orecchia,  giacché  aveva 
nella  fua  grande  età  una  mente  chiara  , e memoria  felicif- 
fima.  Iddio  per  molti  anni  ce  lo  confervò  per  il  pubblico 
bene,  ma  a fe  lo  chiamò  ai  24.  Gennajo  1766.,  e volle 
effere  fepolto  nella  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Michele  in 
A fricifco . 

K Opm- 
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O » a R.  E. 

i.  Tributo  fiactrijjìmo  di  o (feyuio  al  Cardinali.  Giulio-  Albe  ioni, 
fol.  Ravenna  per  il  Laudi  17$$. 

MONDINI  DIOMEDE,  figlio  di  Battifta,  fotto  la  di- 
fciplina  di  Giambuttifla  Pefcatore  ri  afe  V molto  felicemente 
nella  Poefia  Italiana  , onde,  di  Lui  eoo  lode  fcrivono  il  Crr- 
feimbeni  ( i ) , Girolamo  Roffl  ( i ) , ed  il  Pafolini  ( j ),  lafciò 
di  vivere  li  xxxi.  Agoda  MDCII. 

Oasi i ». 

Rime  divtrfe  fparfe  nelle  Raccolte  del  foo  tempo,  delle  qua- 
li fe  ne  trovano  alcuni  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  71. 

(1)  Crefcirnbcni  Star.  idU  volt-  Vot/Ì4  Hi  V.  CUf.  i.  ».  1*7 • (l)  Rodi 
Hi/i.  f^4v . IH.  IX.  p*g.  716.  ( } ) Pale  lini  Voi».  Ittn/1  Ut  111 • C4p  6. 

MONTANARI  Gl  ANN  ANTONIO  tenne  alla  luce 
dlli  xi.  Dicembre  MDCXGI.  , e fu  figlio  di  Francesco : ab- 
bracciò egli  lo  inflituro  Serafico  di  S.  Francesco  tra  t Mi- 
nori Conventuali  nella  fua  tenera  età,  e nella  Religione  col- 
la pietà,  c colla  Dottrina  fi  diflinfe,  onde  beo  predo  il  fuo 
merito  fu  da’  funi  Superiori  ricanofeiuto  e premiato.  Agli 
XI-  Novembre  MDCCXXX.  fa.  dichiarato  EXfinitore  pe|- 
petuo  , e Padre  di  Provincia,  e nell'  anno  feguente  fii  eletto» 
Guardiano,  del  Convento  di  S.  Francefco,  che  io  piò  tolto 
per  il.  coifo  di  anni  XII.  governò  con  molta  prudenza  e p»o« 
fitto , e colle  fue  dolci  maniere  fi  guadagnò  l’amore  di  tut- 
ta ha  Città.  Agli  Vili.  Giagno  MDCCXL  fu  fatto  Con»- 
miliario,  e Guardiano  di  S.  Francefco  di  Bologna.  Aretv 
do  io  quelli  impieghi  fatto  conofcere  il  fuo  Zelo  per  la  di- 
fciplina  Regolare,  ai  xvur.  Aprile  MDCCXL.VII.  fu  det- 
to Provinciale  di.  Bologna-,  e- dal  Padre  Generade  dichiarato 
CommifTario  Generale . Terminato  eh’  ebbe  decorofamcnta 
il  fuo  impiego,  fi  ritirò  alla  Patria  per  godervi  un  poco  di 

quiete. 
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quiete,  ed  affi  fiere  fpezialmente  nel  Confefiìooflrio  i Tuoi 
Concittadini  ; c molti  a lui  concorrevano  per  effere  illumi, 
nati,  e co’ fnoi  caritatevoli  fuggerimenti  ad  effi  iofegnava  la 
vera  flrada,  che  conduce  al  Ciclo.  Che  fé  col  carattere  di 
Teologo  fervi  T Emo  Cardinale  Mario  Bohgrrttti  Legato , 
della  fna  opera  nella  direzione  della  propria  cofcienza  fi 
prevalfe  1’  Emo  Cardinale  Gianfrancefeo  Stopparli  Legato . 
Nell*  anno  poi  mdcclix.  fu  prefidente  del  Capitolo  Provin- 
ciale di  Bologna  , e dichiarato  Prefetto  degli  fludj  in  S.  Fran- 
cefco  di  Ravenna,  e ben  era  a luì  dovuto  quello  impie- 
go , per  avere  di  molti  libri  accrefciuta  la  Biblioteca . Vi- 
ve ancora , e per  le  fue  belle  doti  è da  tutti  amato , e ve- 
nerato. Con  motta  fatica,  ed  attenzione  ha  comporla  la  fé* 
guente  Storia  da  lui  mandata  a Roma  , acciocché  poffa  pre- 
valercene lo  Storiografo  della  Religione. 

O p b * h . ■ • 

Memorie  antiche  e moderne  dei  Frati  Minori  Conventuali  di  S. 
Francefeo,  della  loro  Chic  fa , e Convento  della  Città  di  Ra- 
venna de  feriti  e t compofle  nell'  anno  MDCCLIV.  Foglio  car- 
te 48.  Efiflono  nella  Libreria,  ed  Archivio  di  S-  Fran- 
cefeo. •-  ’*  • . • 1.  ; ; 

MONTE  VECCHIO  o MONVETULO  ANTONIO 
nato  era  in  Montevecchio  Cartello  porto  nella  Marca,  di  dove 
fi  portò  a Ravenna  per  infegnare  le  belle  lettere,  e ciò  fe- 
ce per  lo  fpazio  d’anni  quaranta  con  molta  fua  lode,  onde 
fu  aggregato  tra  i noflri  Cittadini,  - e Ravenna  chiamava 
fua  Patria,  del  quale  così  fcriffe  il  Fofft  (r)  nell*  anno  che 
morì.  AUquot  poft  mcnftbui , fuit  autem  XIV.  Kalen.  Otto- 
Iris , Antoni  us  Monvetului  S ac  et  dot  ex  bac  vita  difcejftt , qui  li- 
cet  in  Oppi  do  Piceni  Montcvcterl  natur,  tamen  quia  bre  perpe- 
tuo ferie  v:xit & bone  ipfe  Urbem  fuam  Patriam  appel- 
lavi} caque  a S fioatti  quadrati  nt  a jam  fere  annis  -donatas- eftt 
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minime  ni  re  hoc  eum  loco  pofuijfe  putavimur , tanti  praefertim 
incitati  viriate  viri , qui  cum  diu  bumanioret  intera r fuffet 
profejfu/  , ita  Sacrarum  lift  era  rum  cogniti  onem  cum  illir,  & prò. 
iato r vitae  mora  conjunxit , ut  fuerit  omnibus  merito  cbarìjjimur  . 
Quinquaginta  circiter  natut  annoi  caecur  fatlur  eft , qutm  illc 
cafum  ita  conftantcr  tulit , ut  poft  nonnulltr  morbi  dolorumqut 

dia , bilari  femper  & latto  vultu  confpiceretur Quamquam 

vero  fumma  fuit  in  vifìu  temperanza  , articulorum  tamen  non • 
nunquam  tentati  dolori  tur , quo t ita  aequo  animo  ferebat , ut 
Dia/ogum  etiam  conftripferit , in  quo  e/egantiffimo , doti tjjìmoque 
iufu  Podagram  fecum  loquentem  , & intemperantiam  objicientem 
inducit.  Scripfit  & aliar  iibror , df  Epifiolar,  & Orationer  prae- 
clarit  eloquentiae  ornata r luminibut , & Romuli  -dm  a fri  difer. 
tiffimi  viri , aliorumque  judicio , ac  literir , quae  extant , plurì. 
mum  probatar . Indi  riferifee  gli  atti  della  fua.  grande  pietà, 
c tra  gli  altri,  che  nei  giorni  Feltivi  dopo  Vcfpro  fi  faceva 
trafportare  alla  Chiefa  del  Buon  Gesù , dove  fedendo  fpie- 
ga  va  il  Vangelo  corrente,  e negli  animi  de*  fuoi  Uditori  in* 
fpirava  ed  infegnava  la  pratica  delle  crifliane  virtù,  il  qua* 
le  efercizio  continuò  fempre  nella  propria  Cala  con  tutti 
coloro,  che  da  Lui  fi  portavano.  Girolamo  Patri  (a)  an- 
cora del  Monvetu/o  fa  onorata  menzione,  ove  tratta  della 
Confraternita  di  S.  Leonardo  allora  inftituita , e che  i Con* 
fratelli  feci  fero  D.  -Antonio  per  loro  Padre  fpirituale,  e Di- 
rettore, effendi  Sacerdote  di  molte  lettere , e di  gran  fpirito. 
£gli  pure  confermò  colla  fua  teflimonianza  le  virtù  della 
B Gentile  de'  Giufti,  che  penetrava  cogitationer  intimofqui 
animi  fenfur  , come  attefta  il  Raffi  ( j ) . Il  Pafolini  ancora 
oc  fa  1*  elogio. 

O P n Re. 

«.  Dialogar  inter  Podagram  & intemperantiam. 

2.  Orationer  diverfat . Ne  cita  una  il  Rcfli  pag.  6J4.  in 
Funere  Joannir  Baptiftae  Berti  Cedri,  della  quale  Egli  fi 
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era  fervi to  nel  deferìvere  Ja  vita  del  detto  Codro. 

j.  Epiftolac . 

4.  Alia  Opera,  le  quali  tutte  0 fi  fono  perdute,  o refiano  oc* 
culte  in  qualche  Libreria . 

(l)  Rodi  Hifi ■ lib.  IX'  pa  j.  718-  à.  135  J.  (»)  Fabri  Mtm-  fatti  pari. 
1.  pai.  114.  ( j)  Rolli  ivi  p*i.  697.  (4)  Pafolini  Loft.  Rati.  lib.  Xll. 

t*l-  90- 

MORANDI  CESARE  ai  4.  Ottobre  1595-  nacque  ad 
A/eJJ'andro , che  fegu)  il  genio  del  Fratello  Marcantonio  nel- 
la volgar  Pocfia,  ed  in  ella  con  lode  fi  efercitò,  onde  le 
fue  rime  non  fo!jm-;nte  fono  inferite  nella  Raccolta  di  Giaco . 
mo  Guaccimanni , ma  altre  fi  confervano  MA',  con  quelle  di 
Giufeppe  Maria  Lev  aitili , e perciò  dal  C refcimbtni  (1)  fu 
collocato  nel  numero  de’  celebri  Poeti  della  fua  età . Fitv 
ri  circa  l’anno  1620.,  ma  lafciò  di  vivere  ai  a.  Maggio 
1666. 

O P SUB. 

Rime  diverfe  nella  Raccolta  Guaccimanni  pag.  34.,  altri  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  pag.  261. , ed  altre  rime  MIT.  con 
quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovateili. 

(O  Crefcimbeni  St»r.  iella  Totf.  IH.  V.  Ciaf  3 . ».  50. 

MORANDI  MARCANTONIO  figlio  di  Aleffandro 
a Lui  nato  ai  29  Luglio  i$8f.  Le  fue  principali  occupa- 
zioni furono  le  fetenze  di  facra  Teologia,  e dell'  una  e l* 
altra  legge,  delle  quali  ne  ottenne  la  lanrea,  ed  effendo  con 
molta  felicità  riufeito  , in  effe  ottenoe  decorofi  impieghi , 
per  i quali  il  fuo  nome  è celebrato  nelle  noftre  Storie . Ai 
j.  Dicembre  1623.  ottenne  la  Prebenda  Teologale  nella  no» 
lira  Metropolitana,  fu  Uditore  del  Cardinale  Alejfandro  Or- 
fini  Legato,  che  lo  dichiarò  Giudice  delle  Appellazioni,  c 
. ..  Proto- 
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Prot onorario  Appofiolico,  come  dai  Diplomi,  che  fi  confer- 
vano nella  Libreria  di  S.  Vitale,  c del  Cardinale  Luigi  Cap- 
poni noftro  Arcivefcovo  ; fervi  altresì  in  qualità  di  Vicario 
Generale  Monfignor  Labaro  Car affini  Vefcovo  di  Como,  il 
Cardinale  Lodovtfto  Arcivefcovo  di  Bologna,  e mentre  fi  pre- 
parava per  andare  a Milano  ad  cfercitare  lo  (ledo  impiego  , 
fu  dalla  morte  impedito.  Amò  Egli  pure  la  Poefia  Italia- 
na , ed  in  efia  fece  tali  progrefli , che  colle  fue  rime  fi  fece 
da  turpi  ammirare,  onde  fi?  aggregato  alle  principali  Acca- 
demie d'  Italia,  cioè  di  Bologoa  , di  Roma,  e di  Napoli, 
ed  in  tutte  fece  fpiccare  la  perlpicacità  del  fuo  ingegno, 
che  perciò  è lodato  dal  Fabri  (i),  dal  Faftlini  (a),  dal 
Guaccimanni  ( j ) , dal  C refe /mie  tu  (4),  c da  altri. 

• O p E n K. 

«.  Il  Sebeto  feflante  Epitalamio  per  D.  Catterina  Caetaun 
Spofa  in  Napoli  nel  Duca  Ctfatini . 4.  Bologna  prtjjo  Barto- 
lommco  Cocchi  16  io. 

%.  Sonetti  diverji . Nella  Raccolta  del  Guaccimanni  fono  di- 

• ciotto  Sonetti  pag.  124.,  e fegg.,  fette  fono  nella  mia  Rac- 
colta pag.  171.,  ec  altri  manoferitti  tra  le  rimedi  Giufep- 
pe  Maria  Lovatelli . 

4.  Ad  lllnium  & Rtium  Principem  Evangeliflam  Palottam  S. 
R.  E.  Epifcopum  Cardina/em  Oratto.  4.  Ravennar  ex  typ. 
Carnee.  & Arcbiep ■ 1617.  Quella  è una  Orazione  Latina 
del  P.  D.  Stefano  Perotto  Cafinenfe,  che  fece  (lampare 
il  Morandi , e dedicò  a Giambattifta  Palotta  Referendario 
dell’  una  e dell’  altra  Segnatura  N/pote  del  Cardinale.  ' 

(1)  Fabii  Mini-  fieri  pari.  1.  pag.  ti8.  fi)  Pafolini  l/om  Illaft.  lib • Iti. 
t ap . 3.  pag.  {8.  , « Loft,  l{av.  lib.  XIV.  pag.  ioo.  ( J ) Guaccimanni 
Gucom o Vrefai..  pila  fua  fornita.  ( 4 ) Cicfcitjìijcni  Sitr.  della  Volg. 
fotf.  lib..  V.  CUf.  3.  n.  51. 

MORIGI  CAMMILLO  Conte  Figlio  del  Nobile  Pa- 
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trizio  Conte  Giamlattìfla , che  a Lu5  nacque  lì  14.  Settem- 
bre >74J.  Conobbe  predo  il  Padre  la  bella  indole  docile  e 
pronta  dei  figlio  nell’ apprendere  tutto  ciò,  che  Ce  gli  inge- 
gnava, onde  con  tutto  1’  impegno  procurò  (cogliete  valenti 
Proditori  per  farlo  indruice  nelle  icienze,che  con  facilità 
apprefe , pofciachè  era  dotato  di  un  ingegno  aperto  c pene-  , 
trante  con  ima  memoria  felice,  che  follccitamervte  molto  ac- 
quiti nelle  lettere  umane.  Scopertale  poi  1»  ftaa  particolare 
inclinazione  alle  Matematiche,  a Lui  fu  dato  per  Maeftro  il. 
nobile  Patrizio  Dronijio  Mona  Idi  ai , che  le  aveva  imparate  a 
Bologna  d»  eccellenti  ProfefTori,  perciò  poteva  ad  altri  in» 
fcgnarlc.  Tra’  Tuoi  Difcepoli  fi  dirtiogue  il  Conte  Cannili»  , 
il  quale  fotto  la  di  lui  difciplma  fece  ancora  molto  profitto 
nella  Architettura  Civile,  e ce  ne  ha  dato  un  bel  faggio  nel- 
la Lettera  indirizzata  al  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifclli , che 
deferi ve,  ficcome  lo  aveva  richiedo,  la  gran  fabbrica  della 
no  (Ir  a Rotonda  , difeopre  io  effa  » difetti,  e rettamente  gni- 
dica  non  edere  Opera  degli  antichi  Romani,  come  alcuni  pre- 
tendono. Si  lp;ra  che  profeguendo  1 fuoi  ftudj,  poda  r>ufci- 
re  un  dotto  Cavaliere,  e fia  per  recare  alla  Patria  ladro  e 
decoro . 

O p e n a. 

Lettera  al  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli  (offa  F Artbìttftura 
delta  Rotonda.  L*  d-mpata  colle  Memorie  fu  I’  antica 
Rotonda  Ravennate  del  detto  Conte  Ippolito  Gap.  XliL 
pag-  li3~ 

. MORIGI  CRISTOFORO  fu  figlio  dr  Sante,  al  qua- 
le nacque  ai  9.  Ottobre  Mortavi.  Tutto  1’  impegno  del  Pa- 
dre fa  la  buona  educazione  di  quefto  Aglio,  che  dava  indi- 
zi chiari  di  dover  molto  forare,' e perciò  lo  mandò* a Ro- 
ma allo  Audio,  e già  aveva  ottenuto' nella  Sapienza  fa  Lau- 
rea nell'  una , e 1‘  altra  legge  f allorché  sdendo  vacar»  uno 
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Prebenda  Canonicale  nella  noftra  Metropolitana  per  la  mor- 
te  del  Canonico  Gabrieli  P a [coli , quella  agli  vnr.  Dicem- 
bre MDCLxxxvur.  gli  fu  conferita  nella  età  d'anni  xxii.,  ed 
acciocché  porcile  maggiormente  approfittarli  negli  ftudj,  gli 
fu  accordato  poter  ivi  rimanere  per  alcuni  anni , dilanian- 
dolo dall*  obbligo  della  refidenza . Ritornato  alla  Patria 
fece  conofcere  la  fua  dottrina,  pietà,  e prudenza,  onde  fi 
acquifìò  l’amore  di  tutti  i fuoi Concittadini,  che  più  volte 
di  lui  fi  prtralfcro  mandandolo  col  carattere  di  Ambafcia- 
tore  ai  Sommi  Pontefici  con  loro  grande  profitto.  Dai 
nollri  Cardinali  Legati,  ed  Arcivefcovi  fu  non  meno  amato, 
che  con  finezze  particolari  dillinto,  ed  ai  XXV.  Novembre 
MDCCXLV1II.  da  tutti  per  le  fue  belle  doti  compianto 
pafsb  all'altra  vita,  di  cui  con  lode  fcrilTe  il  Pafolini  (i). 

0 P £ * £ . 

Fiori  Lugubri  fparfi  fu  la  Tomba  del  Marcbefe  Filippo  Rafpo - 
ni  raccolti  dal  Canonico  Criftoforo  Morigi , ed  offerti  al  Mar- 
cbefe Ce  fare  Rafponi . fol.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera- 
le mdccvii.  La  dedica  è del  Morigi , come  pure  1*  Orazione 
funebre,  e 1’  elogio  latino  del  detto  Marcbefe  Filippo.  ' i 
(t J Pafolini  Lnflr,  I\4V  lib • XIX  p<tg-  io. 


MORIGI  GIAMBATTISTA  ai  xxn. Maggio  MDCII.. 
da  Dio  1’  ottenne  Criflofaro  fuo  Padre , che  procurò  impri- 
mere «eli’  animo  del  Figlio  quei  fentimenti,  che  convengo- 
no ad  un  Uomo  Nobile  c Criftiano  ; ed  acciocché  a fuo  tem- 
po produceffero  quei  frutti,  che  poteva  fperare,  lo  fece  in- 
itruire  da  dotti  Maeftri  non  folamente  nelle  belle  lettere,  ma 
ancora  nella  Filofofia,  Matematica,  c Gius  Civile,  e Cano- 
nico, che  perciò  in  diverfe  occafioni  fi  dimoftrò  utile  alla 
Patria  non  folamente  in  Ravenna,  ma  in  Roma  ancora. 
Terminò  i fuoi  giorni  ai  xv.  Novembre  MDCLXXVIII.,  di 
cui  abbiamo . . , . 

Ope- 


f 


Digitized  by  Google 


*1 

M 

0 P E H K . 

i.  Memoriale  agli  E/hi  e Rfhi  Cardinali  della  Sacra  Congrega- 
zione delle  Acque,  fol.  Ravenna  per  gli  Stampatori  Camera » 
li  et  Arcivescovili  1674.  Incomincia:  Quando  il  Ducato  di 
Ferrara  &c.  Altre  Scritture,  il  principio  delle  quali  è 
come  fegue. 

%.  Pur  troppo  fon  note.  fol.  Ravenna  per  i Medefimi  1674- 

3.  Altrettanto  a Noi  dannofe . fol.  Mf. 

4.  Supplicammo  l'  LE.  VY.  fol.  Mf. 

MORIGI  GIULIO  figlio  di  Criftofaro , al  quale  nac- 
que ai  5.  Gennajo  1538.  La  principale  fua  applicazione  fu 
la  Poefia  Italiana,  nella  quale  riufeì  con  tale  felicità,  che 
meritò  eflerc  aggregato  alle  principali  Accademie  de’  Tuoi 
tempi.  Tra  i Selvaggi  di  Ravenna  diceva!!  1’  Abbandonato , 
tra  gl’  Innominati  d>  Parma  1*  Innabiìe , era  parimenti  uno 
degl'  Incogniti.  I Perugini  Io  pofero  nel  numero  degli  Ec- 
centrici , gli  Urbinati  degli  Uniti , ed  i Viterbefi  degli  Smar- 
riti. Nelle  Raccolte  della  fua  età  fi  leggono  tante  rime , 
che  fe  fi  umifero  infieme,  formerebbero  alcuni  volumi.  Fu 
Egli  perciò  confiderato  ed  amaro  dai  celebri  Poeti  viventi  , 
cioè  da  Gabriele  Fiamma , Torquato  Tajfo , Pomponio  Torello  , 
Battifia  Guarino , Mu^io  Manfredi , ed  altri.  L’onorarono 
ancora  Giampietro  Gbielieri  Prefidente  di  Romagna , Pietro 
Cardinale  Aldobrandini  coltro  Arcivcfcovo  , e per  tacere  de- 
gli altri,  che  troppo  mi  emenderei , Ranuzz»  Farnefe  Duca 
di  Parma.  Dimoltrò  la  fua  facilità  nei  verfi  Italiani  non 
folamente,  ma  nel  tradurre  ancora  Autori  latini,  il  che  ap- 
parile nelle  Difavventure  di  Ovidio,  e nelle  guerre  Civili  di 
Lucano,  le  quali  traduzioni  fono  riferire  dal  Fontanini  ( 1 ), 
e dal  Maffiei  (i).  Lafciò  di  vivere  in  Ravenna  ai  3.  Feb- 
braio lóto. , e fu  fepolto  nella  noflra  Metropolitana.  Gli 
elogj  di  Giulio  fi  leggono  in  molti  Scrittori , ma  ba  fterà  qui 

L riferì- 
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riferire  il  Crefeimbeni  ( j),  Paolo  Morivi a f 4 ) , Giufeppe  Puffi 

( $ ) , Federico  Lu nardi  ( 6)  , Gian  Alberto  Fabrizio  ( 7 ) , il 

Rq#*  (8^),  dove  Juliur  Morigiut  vir  elcganf , & pangendit  car- 

minibar  magnam  lauderà  confecutur , ed  altrove  ( 9 ) , ed  il 

Tomai  ( re  ) , Vincenzo  Canari  ( 1 r ) , ed  il  P a foli  ni  (ri). 

O P E E. 

1.  //  Damont  Innamorato . 8.  Bologna  per  Giovanni  de'  Refi 
1566.  In  cui  fono  Selline,  Corone  di  Sonetti,  Madriga- 
li, e Ballate  in  lode  di  Aurelia  del  poggo  Dama  Ra- 
vennate . 

i.  Rime . 8.  Ravenna  ajrpreffo  Francefco  Tebaldini  1579. 

3.  Delle  Difavventure  d'  Ovidio  libri  V.  ridotti  nella  volgar 
lingua,  ir.  Ravenna  per  Francefco  Tebaldini  1581. 

4.  Rime  di  D.  Onofrio  2Larrabini  raccolte  e mandate  in  luce  da 
Giulio  Morigi  con  Rim:  d‘  altri  Uomini  illujìti . 8.  Venezia 
per  Niccolò  Mejetti  1586. 

5.  Lucano  delle  guerre  Civili  con  aggiunta  fino  alla  morte  di  Ce - 
fare.  4.  Ravenna  appreffo  Francefco  Tebaldini  1587.  La 
continuazione  è di  due  libri  e mezzo. 

6.  Rime  ed  Epigrammi  latini  fparlì  nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo,  dei  quali  XVIII.  fono  inferiti  nella  mia  Raccolta 
pag.  98.,  e fegg.  , e XII.  Sonetti  in  lode  della  Storia  di 
Milano  di  Paolo  M>rigia . 

OPBgE  M ANOSC  llTTB. 

7.  Il  Carlo  Vittoriofo  Poema  in  ottava  Rima  di  canti  XXV. 
fot.  Si  conferva  nella  Cafa  Morigia  colle  feguenti  . 

8.  //  Monte  Calvario  Poema  in  ottava  rima  di  un  fol  Canto 
fol.  Nella  Libreria  di  S.  Virale  ritrovali  ancora  • 

9.  Cannone  in  occafione  della  Promozione  all'  Arcivcfcovada  di 
Ravenna  di  Pietro  Cardinale  Aldobrandini . fol.  nella  (Uf- 
fa Cafa  Morigia . 

(r)  Fontanini  BHIiot.  ferir,  Italiana.  (i)  Maflfci  Tninttor.  i'tll  dir.  Serie. 

(})  Crefcimbeai  Star,  itila  Pol{.  Toef.  IH,  V.  CU$.  11.  /».  i63.  (a.)  Mo- 
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rigia  Paolo  Sur.  itUd  Tanvgl  Morigia  pag.  Jl.  (f)  Palli  Giufirppe  Di- 
fetti degli  Uom.  top.  XI  (6)  Lunardi  Federico  iella  Periti  c*p.  i (7) 
Fabrizio  Biòliot.  Latin.  lìb-  II.  cap.Xl.  (8)  Rolli  Hift.  Rik.  Iib.  V />.!(. 
517.  (9)  Lo  Hello  ivi  pig  716.  (io)  Tornii  Star  di  R» v.  pare  ll\ 
• tap.  6.  (li)  Carrari  Stor.  de'fyfli  hb.  V.  pag.  iji.  (li)  Paiòliai  Lofi • 
J(av.  lib.  XII.  pag.  105. 

MORIGI  LIONARDO  figlio  di  Crifloforo  che  difcen- 
de  dalla  illuftre  Famiglia  Morigia  di  Milano,  come  nc  affi- 
cura  Paolo  Morigia  (1),  che  cosi  fcrifle  dei  Morigi  Ravenna- 
ti : e perché  abbiamo  ditto  che  la  Cafa  Marigia  fiorifce  onorata • 
mente  in  Ravenna  , non  pojfo , ni  devo  fen^a  fcrupo/o  mio  ta- 
cere, cb'  io  non  dica , come  in  quella  Città  ce  ne  fono  da  XI  f. 
Cafe  di  quefta  Famiglia , e non  folo  per  il  tempo  pajfato  ci  fo- 
no flati  molti  Uomini  ragguardevoli , ma  anco  al  prejente  ci 
fono  molti  nobili  Spiriti t nel  numero  de'  quali  io  vi  voglio  anno- 
verare il  5ig.  donardo , ed  il  Sig.  Giulio  fuo  Fratello  . li  primo 
è Dottore  EccellentiJJimo , e gentiluomo  degno  d‘  ogni  onore  per 
le  fue  rare  qualità , e integrità  di  vita  , ed  effendo  benijfimo  co- 
nofciuto  da'  gentiluomini  della  fua  Repubblica , perciò  i flato  più 
volte  eletto  Ambafciatore  a Roma  apprejfo  i Sommi  Pontefici  , ed 
altresì  Podeflà  di  Ravenna  A ciò  fi  può  aggiungere  che 
dal  Cardinale  Giulio  Feltrio  della  Rovere  noltro  Arcivefcovo 
efiendofì  radunato  u.i  Concilio  Provinciale,  donardo  Morigi 
fu  dichiarato  nell’  anno  j s 6 S . promotore  del  Concilio,  e 
che  di  lui  il  Senato  fi  prevalfe  in  molte  occafioni,  come  ne 
fa  fede  il  Rojfl  (x).  Dimoftrò  ancora  il  fuo  amore  alla  Pa- 
tria fervendone  la  Storia , come  ne  alficura  Girolamo  Fabri 
nella  Prefazione  alle  fue  facre  Memorie  ; ma  perchè  la  lafciò  Mf. 
fi  è infelicemente  perduta.  llTomai  lo  loda  ( 3)  , il  Pafoti - 
ni  (4)  più  volte  ne’  Tuoi  Luflri  Ravennati,  e lo  fteflTo  Pao- 
lo Morigia  (5),  e Giambattifla  Aleotti  (6).  Lafciò  di  vive- 
re ottuagenario  ai  5-  Febbraio  x6i6. 

O P E HE. 

Storia  della  Città  di  Ravenna  . 

La  fi)  Mo; 
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(l  ) Morigia  Paolo  Stir.  delU  Verniti.  Marig.  peg.  4.  Ji.  (1)  Rodi  tììfl»r. 

l'l>-  X.  peg.  1*4.  lib.  XI.  per.  776.  , 787.  ( j)  Tomai  Star,  di  Ria». 

pere.  iy.  ttp.  3.  p.'g.  187.  (4)  ralolini  Lnft.  Rat».  IH.  XII.  peg.  6.  ere. 

(3)  Morigia  SVor.  di  Mi  Urna  lib.  111.  cep.  3.  Orig.  dilli  Rr/ig.  cip.  65. 
(6)  Alcotti  Giambattifta  Difef-  per  H 04vig.  del  Pè  ptg.  53.  36- 

MORRO  GIACOMO,  del  quale  abbiamo  una  Trage- 
dia  Rampata;  quefta  ebbe  dcll’applaufo  al  fuo  tempo,  e per- 
ciò fu  ridampata  da  Giacomo  Monti,  acciocché,  com’  egli 
li  dichiara,  potelTe  comodamente  vederli,  e leggeli  da  chiun- 
que la  bramava.  Egli  fiorì  circa  l’anno  1670. 

Opere. 

La  Fortuna  invidiata  nella  profperità  d'  QJimano  con  la  paz- 
zia politica  di  Selim.  Opera  Tragica,  ir.  Bologna  per  Gia- 
como Monti  1669.  La  prima  edizione  non  mi  è nota. 

MOSE'  nodro  Arcivefcovo  nacque  in  Vercelli,  e dopo 
la  morte  di  Gualterio  nel  Mefe  di  Giugno  deli*  anno  1 144. 
fu  eletto  dal  nodro  Clero,  indi  in  Roma  ai  a.  Luglio 
confacrato  da  Lucio  II.  Pontefice,  che  l’accompagnò  con  un 
Breve  apprelfo  il  RoJJi  (1),  in  cui  dichiara  la  (lima,  che  di 
lui  aveva  per  la  fua  fetenza  e pietà;  e chiama  Ravcnnatem 
Ecclefiam  fpecialem  Sedie  Apoflolicae  filiam  , e confermò 
alla  lìelfa  il  Vefcovo  di  Piacenza , che  procurava  efimerfi 
dalla  Giurifdizione  del  Ravennate  come  luo  Metropolitano: 
e perchè  Eugenio  HI.  per  giudi  motivi  dovette  confermare 
1’  elezione  di  Giovanni  Abate  della  Colomba  in  Vefcovo  di 
Piacenza,  ciò  fece  [alvo  pure  Ravennati / Ecdefiat  ( Martene) 
fa),  e lo  conferma  il  Pontefice  con  un  Breve  dato  a Mo- 
te riportato  dal  RoJJi  (3),  e nella  feguentc  evvi  la  Bolla, 
nella  quale  determinò,  che  la  Chiefa  Piacentina  folfe,comc 
era  prima,  fuffraganea  della  Ravennate,  c perciò  il  detto 
Giovanni  eletto  ai  3.  di  Luglio  iijt.  fu  confecrato  nella 
nodra  Metropolitana  da  Mosè  colla  prefenza  de’  fuoi  Vefco- 
vi  Enrico  diComacchio,  Pietro  diCervia,  Gregorio  d‘  Adria, 

Uler. 
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TJberto  di  Bobbio,  D radane  di  Forlì,  ed  Odone  di  Ccfena. 
Nell’anno  1148.  ad  idanza  di  Amicone  Abate  di  S.  Profpero, 
e di  AlbertoVcCcovo  di  Reggio  arti  dito,  dallo  fteflo,  edai  Vefco- 
vi  Lanfranco  di  Parma,  e Gregorio  d*  Adria  confacrò  la  Chiefa, 
e l’Altare  di  S.  Profpero  , ed  in  erto  collochi  facri  Corpi  de’ Ss. 
Profpero,  Venerio,  e Gioconda,  il  qual  fatto  deferivo  ildoc* 
tirtimo  P.  Abate  D.  Cammillo  Affarofi  (4),  c porta  ancora 
alla  pag  jor.  la  inflizione  fatta  in  quella  occafione.  Do- 
nò molti  beni  al  Monaftero  di  S.  Gio.  Evangelifta  di  Ra- 
venna, confermò  ai  Canonici  Portuenfi  la  donazione  fatta 
da  Gualterio,  ai  Canonici  del  Reno  accordò  nuovi  privilegi, 
il  Segni  ne  fa  fede  (5).  Ricuperò  una  Marta  occupata  dal 
Vefcovo  di  Ferrara,  c col  danaro  riacquidò  altri  beni  alie- 
nati della  fua  Chiefa;  ma  la  pietà,  e la  dottrina  a lui  ac- 
qui darono  il  nobile  elogio,  che  gli  fa  il  nodro  Rodi  (6). 
Moyfe  Vercellenfi  Arcbiepifcopatum  obeunte  quam  minime  fare- 
te d/vinur  eultur  a pud  Ravennate/  coepit , dum  Mayfet  f aiuta • 
ribut  mamtit , & eximia  Religione  omner  ad  virtutum  viam  de- 
ducerei , fummo q uè  ope  nìteretur , ut  qui  ejfent  improborum  vi- 
am inor  e fi  diutiur  in  ea  ne  confifìerent . E poco  dopo:  Moy- 
fet  poft  Petrum  Cbryfologum , & Eleocadium , fummae  inter  Ra- 
vennate/ Arcbiepifcopoi  dottrinar  famam  adeptur  eft  ; fuit  enim 
Divinarum  6*  bummarum  Jegum , aliarumque  praeterea  feien- 
tiarum  peritijftmui . Del  quale  Ferdinando  Ughelli  (7):  e rat 
Myfe/  vir  lon\e  dodì.Jftmuf , nultufqut  fuit , qui  pofì  Petrum 
Cbryfo/ogum  , & Leocadium  prae  eo  foecundiorem  famam  tulerit 
probitati/ . Delle  fue  letterarie  fatiche  ce  ne  ha  confervato 
i titoli  Giampietro  Ferretti  (8),  delle  quali  appreffo  G dirà. 
Di  Mosè  con  lode,  oltre  i citati,  ferire  Agoflino  ab  Ecdefia 
(9>.  Morì  ai  16.  Ottobre  1154.  e fu  fepolto  nella  Me- 
tropolitana, come  ne  articura  il  Fabri  fio),  e riferifee  il 
titolo,  col  quale  G fottoferiveva , che  dinota  la  fua  profon- 
da umiltà, ed  era:  Moyfe t burniti/ , atque  peccato r S.Catbolì . 
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cae  Ravennatir  Ecclefat  Arcbiepifcopur . 

O p e n n. 

i.  Commentarli  in  Cencjìm. 

Commentarti  in  Epifloìar  Decretala  Romanorum  Pontìficum . 


(l)  Rodi  Hi  fi-  IH.  Y-  pag.  Ji9-  ( i ) Martenc  T{ov.  Tbtfanr.  Tom ■ 11. 

pratf.  ad  obfervai.  Concil.  Trtvirt »•  ».  8j.  (j)  Rolfi  ivi  pa&.  JJ4-  (4) 
Aflarofi  Cammillo  H tm.  fior,  iti  Mtnafi.  ii  S.  Trofptro  ii  peggio.  (5) 
Segni  it  Ori.  Canon.  Hi-  IL  cap ■ 6.  ( 6)  Roflì  ivi  pai ■ jjf.  (7)  U- 

shclli  in  ^frebiep.  Rjv.  ».  77.  (8)  Ferretti  it  Yir.  illnft  I{av.  (9) 

Dalla  Chieia  Agoftino  H ìft.  Cari.  *4rcbicp.  (re.  Teitmon.  cap.  49.  pag. 
3<i.  (io)  Fabri  pieni,  facrt  pan.  11.  pag.  487. 


MULA  ASCANIO  nato  di  fangue  Patrizio  corrifpo- 
fe  alla  nobile  educazione  dei  Parenti  si  nello  Audio,  che 
nella  pietà,  quindi  è che  da  Dio  infpirato  ad  abbandonare 
il  Mondo  fì  ritirò  tra  i Canonici  Lateranenfì  di  S.  Maria 
in  Porto,  e nelle  feienze  fece  grandi  progredì,  e perciò  nei 
principali  Monader;  dell*  Ordine  fuo  lede  per  dodici  anni 
la  Sacra  Teologia,  e le  fue  fatiche  ebbero  per  premio  la 
Dignità  Abbaziale,  ed  oltre  il  Definitorato,  per  anni  venti 
governò  la  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto,  nel  qual  tempo 
non  folamente  dimodrò  il  fuo  zelo  per  il  culto  divino,  ma 
colla  fua  prudenza  accrebbe  confiderabilmcntc  le  rendite  del- 
la medefima  , e perciò  come  d'  infigne  Benefattore  rimane 
ancora  ne’  poderi  gloriofa  la  fua  memoria.  Fra  le  occupa- 
zioni economiche  proccurò  follevarfi  con  comporre  verfi  la- 
tini, dei  quali  alcuni  fono  dati  dampati.  Morì  nell'anno 
1682.,  e la  Tua  perdita  fu  compianta  non  folamente  da'  fuoi 
Canonici,  ma  dalla  Città  tutta  , che  per  le  fue  belle  doti, 
ad'abilità,  e prudenza  teneramente  l'amava.  Il  Pafolini  a 
Lui  dedicò  il  Libro  XII.  de'  Ludri  Ravennati,  e fa  rifai- 
tare  le  virtù  del  fuo  Mecenate,  e di  più  1'  ha  podo  tra  gli 
Uomini  Illudri  di  Ravenna  (i),  e fpede  volte  di  Lui  fcri- 
ve  oc'  Ludri  Ravennati.  Gianfrancefco  Vifioli  (ij  più  vol- 
te ne’ 
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te  ne*  Cuoi  veri!  loda  quello  Soggetto,  e Cefare  Niccoo  Barn- 
ari  nella  dedica  della  Tua  Orazione  in  lode  della  Vergi- 
ne Greca  a Lui  fatta . fi  Pafolini  ne*  Luftri  Ravennati  fa 
Ipefl'c  volte  di  Lui  menzione  con  lode;  ma  non  pollo  tra- 
lafciare  1*  Elogio,  che  di  lui  ci  lafciò  il  F atri  (3)  par- 
lando del  preziofo  Tabernacolo , che  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  Porto  li  conferva  : Quefta  dovi  zio  fa  mole  opera  di  molti 
anni  i fiata  ridotta  a perfezione  dal  Riho  P.  D.  Afcanio  Mu- 
la Abate  di  quefio  Mona fiero , e Definitore  Lateranenfe , Pre- 
lato t in  cui  rifp/endono  le  più  belle  doti  f e le  più  rare  virtù  t 
ebe  pojfono  rendere  venerabile  a'  Sudditi  un  Superiore  Claufira- 
let  ammìrandofi  in  lui  eminenza  di  lettere , religiofità  di  cofiu . 
mi  t efattezz a di  ojfervanza , e indefeffa  applicazione  agl'  intc- 
rejfi  economici  dì  quefta  infilane  Canonica  da  ejfo  con  fp/endore  e 
decoro  in  tempi  tr avaglio /? (fimi  governata  e [fi cauta  , onde  i po- 
fieri  avranno  a ricordarlo  come  uno  de'  principali  ornamenti  non 
polo  di  detto  Monafiero , ma  della  Religione  tutta  e della  Patria . 

O P fi  Z E . 

i.  Informazione  et  infiruzione  ai  Signori  Avvocati , che  do- 
vranno confu  tare  nella  caufafra  li  Canonici  del  Salvatore  fuori 
di  Gubbio , e la  fieffa  Città.  4.  Cefena  per  il  Neri  1660. 

»•  Epigrammata  latina  diverfa  , dei  quali  alcuni  Rampò  Cel- 

(0  R ofi ni  (4  ). 

3.  Memoriale  agli  E<hi  e Rfiti  Signori  Cardinali  della  Sacra 
Congregazione  delle  Acque.  4.  Ravenna  apprejfo  gli  Stam- 
patori Camerali  et  Arcivefcovili  1674.  Quella  è la  rifporta 
data  al  Difcorlo  del  P.  Paolo  Capati  in  favore  dei  Bologneli, 
c Ferrare!!  , che  pretendevano  condurre  le  Acquedel  Reno 
di  Valle  in  Valle  al  Mare,  del  quale  parla  il  Pafolini  ( 5). 


(1)  Pilotini  Um-  ÌIUH.  M.  in.  t4p.  (l)  Virtoli  Gùpfraneefco  Tot/te 
pdf  66.  67.  9f-  96.  (3)  Fabri  fyvennj  ricercete*  pag  17 6.  (4)  Roti- 

7, )p-  »*'  r~  «•  ">■  <»>  rM 
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NEGRI  FRANCESCO  dopo  terminiti  gli  ftudj  del- 
le belle  lettere  fi  applicò  alla  Filofofia,  Geografia,  ed  A- 
fironomia,  abborrì  per  altro  1’  Aerologia,  che  confutava 
acremente  colle  autorità  de' Santi  Padri,  e colle  ragioni  di 
Pico  della  Mirandola.  Molto  fi  compiaceva  nell*  oflervare  i 
tnaravigliofi  arcani  della  Natura,  e perciò  fece  fopra  di  ef- 
fi  molte  rifleflioni  per  ifcoprire  le  vere  cagioni.  Aveva  an- 
cora raccolto  da  diverfi  Autori  molte  fentenze,  e detti  mo- 
lali, delle  quali  a fuo  tempo  fapeva  prevaletene,  onde  ne 
formò  un  groflb  volume.  Amò  fempre  la  verità,  nè  fi  fa 
che  nè  pure  per  giuoco  giammai  fiali  fervito  della  bugia  : 
dovunque  potè,  a tutti  predava  ajuto  coll'opera,  e col  con- 
figlio, onde  diceva!!  il  Padre  dei  poveri,  ed  il  Difenforc  del- 
le Vedove.  Ritrovandofi  in  Roma  tanto  fi  adoprò  appref- 
fo  il  Pontefice,  ed  il  Cardinale  Cefare  Rafponi , che  può 
dirli  edere  fiato  1’  Autore  del  Collegio,  o Ofpizio  degli 
Eretici  , che  vengono  al  grembo  di  S.  Chiefa  eretto  in  Ro- 
ma , come  ne  fa  fede  il  Pafolini  ( i ).  Ciò  che  molto  con- 
tribuì alla  fua  gloria,  fu  la  rifoluzione  fatta  dopo  efierfi  a 
Dio  dedicato  col  Sacerdozio  di  penetrare  nella  Scandinavia 
per  ofiervare  coi  proprj  occhi  quei  Paefi,  dei  quali  pochi 
avevano  fcritto  con  efattezza  , e ciò  per  efierfi  fidati  delle 
altrui  Relazioni,  onde  in  O'ao  Magno  feoptì  diverfi  errori, 
che  palesò  nelle  annotazioni  fatte  all*  Opera  del  medefimo. 
Egli  pertanto  con  corraggio  ben  grande  intraprefe  quello 
viaggio,  fuperando  pericoli,  ed  incomodi  indicibili  in  quei 
Luoghi  quali  fempre  copeiti  di  nevi,  e lo  fiefio  Mare  per 
alcuni  meli  fi  congelava  pel  freddo  intenfifiimo  dell'  aria  . 
Con  lettere  fcritte  a’  fuoi  Padroni,  ed  Amici  partecipava  ai 
medefimi  quanto  a Lui  fuccedeva  , e tutto  ciò  clic  ritrovava 
degno  di  ofiejvazione , raccontando  efattamcnce  le  qualità  dei 
Paefi,  il  modo  di  vivere,  i cofiumi,  le  fuperfiizioni , gli 
Animali,  e le  cofe  naturali  della  Lapponia,  Svezia  , Nor- 
vegia , 
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vegia , Finmarkia  fino  al  Nord-cap.  Dopo  quefti  viaggi 
ritornò  in  Italia  nell’anno  1666.,  ma  non  fu  poflibile  fod- 
disfare  la  curiofità  di  tanti  Uomini  intigni  , tra  i quali  il 
celebre  Conte  Magalotti , e Conte  Valerio  Zzarti,  nel  pubbli- 
care le  Tue  lettere,  pofciachè  di  continuo  le  ripuliva,  ed 
accrefceva  di  notizie,  che  prima  non  aveva  in  effe  inferite, 
e tanto  più,  perchè  effendogli  fiata  conferita  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  in  Coelor  eo  , molto  tempo  impiegava 
nella  cura  delle  Anime  a Lui  commefle  , finché  ai  xxvn. 
Dicembre  1698.  pafsò  all’  altra  vita,  avendo  però  prima 
raccomandato  al  fuo  Erede  Stefano  Foraftierì , che  le  faccf- 
fe  (lampare  , il  che  egli  efeguì  nell’  anno  1701.  La  di  Lui 
vita  fu  fatta  da  Gianfrancefco  Viftoli,  ed  inferita  fu  nel  prin- 
cipio dell'  Opera.  Parlano  di  Lui  con  lode  il  Pafolini  (1), 
il  Cinelti  (ì)t  e Dionigio  Andrea  Sane  affa  no  (4). 

O PERE. 

r.  Della  riverenza  dovuta  a‘  Sacri  Templi , e del  modo  più  fa- 
cile et  efficace  per  confeguirla  Difcorfo  pratico,  it.  Venezia 
preffo  Pier  Antonio  Brigonci  1688.  In  quefio  Difcorfo  prin- 
cipalmente dimofira  la  necefiità  di  feparare  nelle  Chiefe 
gli  Uomini  dalle  Donne. 

2 Annotazioni  / opra  la  Storia  di  Olao  Magno.  Sono  unite 
all’Opera  feguente. 

3.  Viaggio  Settentrionale  divifo  in  otto  lettere.  4.  Forlì  per 
Gianfelice  Dandi  1701.,  4.  Padova. 

4.  Relazione  della  Lapponi  a fu  pubblicata  dal  Conte  Aurelio 
degli  Anzi  part.  1.  ne!  Genio  vagante , Biblioteca  curio- 
fa  di  cento  e più  Relazioni  di  viaggi  ftranieri  de'  noftri 
tempi . 

Opere  Manoscritte. 

5.  Raccolta  di  fentenze  e detti  memorabili . fol.  Mf. 

6.  Lettera  / opra  la  feparazione  degli  Uomini  dalle  Donne  ne'  fa 
cri  Templi . 4.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale. 
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(i)  Paioli  ni  L»fl.  \*v.  lib  XVI.  p*g.  m.  fi)  Lo  fterto  Uom  Illuft.  Ilb. 
III.  cép.  J.  p4g.  6i-,  e Loft.  I{4V.  lib.  XVI.  p4g.  134.  (3)  Cinelli  Scj*. 
Z.U  Vili.  p4g.  40.  (4)  Sanca  (tino  Dionigio  Ojcrv**..  all*  Bibliei.  Voi- 

ScdHgié  XX-  p4g.  51. 


B.  NICCOLO'  DI  RAVENNA  , del  quale  cosi  fcrif. 
fe  Girolamo  Fabri  (1),  trattando  della  Chiefa,e  degli  Uo- 
mini illufiri  del  Sacro  Ordine  dei  Predicatori:  Ma  quello  t 
che  f opra  tutti  li  da  noi  mentovati  fi  fegnalò  non  foto  nella  prò • 
fejfton  delle  lettere , ma  molto  più  nella  fantità  della  Vita  , fu 
un  SantiJJìmo  Religiofo  chiamato  Fra  Kiccotò  da  Ravenna  , 
che  dalle  Cronache  Domenicane , e da  celebri  Scrittori  è ono - 
rato  meritamente  col  titolo  di  Beato ; e perciò  qui  pure  fui  la 
loro  autorità  fi  è detto  Beato.  Fu  figlio  di  Giovanni  cele- 
bre Medico, che  in  Venezia  con  lode  efercitava  la  Profeflione  , 
e Lucia  chiamofiì  la  Madre,  che  poi  abbracciò  lo  infiituto 
del  Figlio.  Da  Giovane  fi  portò  a Bologna,  nella  quale 
Città  fi  applicò  allo  Audio  della  Filofofia  , e Medicina,  e 
ne  ottenne  la  Laurea.  Egli  però  da  Dio  infpirato  procurò 
acquifiare  la  feienza  dei  Santi  , onde  andava  a conferire , e 
configliarfi  coi  Monaci  Certofini,  e Padri  Domenicani  per 
ifcegliere  quello  flato  di  vita,  che  fofle  giudicato  piò  pro- 
prio per  acqui  Ilare  piò  facilmente  la  eterna  falute;  e per- 
chè intefe,  che  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Venezia 
praticavafi  con  molta  lode,  e grande  edificazione  la  regola- 
re difciplina,  fi  determinò  andare  colà  per  abbracciare  quel- 
lo Infiituto.  OAarono  molto  i Parenti,  e gli  Amici  a que- 
lla risoluzione,  ma  Egli  forte,  e coAante  perfeverando,  con 
grande  confolazione  del  fuo  fpirito  fi  fece  veAire  del  facro 
libito  dal  B.  Giovanni  di  Domenico,  che  poi  fu  Cardinale, 
e Arcivefcovo  di  Ragufi , o pure  dal  B.  Tommafo  djutami- 
crifto  di  Pifa  , ed  immediatamente  fece  conofcere  , che 
prefio  farebbe  divenuto  perfetto  Religiofo  , imperciocché 
con  fonuna  cfattezza  praticava  quanto  fi  preferiveva  dalla 
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Tanta  Regola,  alla  quale  aggiungeva  particolari  attinenze , 
vigilie,  orazioni,  difcipline,  ed  altre  opere  di  pietà  di  tal 
Torta  , che  fi  proponeva  agli  altri  come  vivo  efemplare  della 
religiofa  ofiervanza;  non  è pertanto  da  maravigliarli,  Te  Id- 
dio concede  al  Tuo  Servo  grazie  dittiate , cioè  il  dono  delle 
lagrime,  e di  proTezia,  di  particolari  apparizioni  del  Beato 
Marcolino  di  Forlì,  del  quale  era  Tommamente  divoto,  del 
Tuo  S.  Patriarca  , e di  S.  Pietro  Martire,  e di  ertali , e rapi- 
menti, i quali  Trequentementc  Tucccdevano  in  Coro,  in  Chic- 
fa,  quando  meditava  Tul  miltero  del Santiflimo  Sagramcnto, 
come  pure  nel  Pulpito,  quando  predicava. 

Vedendo  i Tuoi  Superiori  quanto  Niccolò  fi  avanzava 
nella  perTezione,  lo  Tecero  promovere  al  Sacerdozio,  accioc- 
chè  con  quello  carattere  potette  con  maggiore  efficacia  coo- 
perare alla  Talute  del  profilino,  nel  quale  impiego  Egli  fi 
portò  con  tanto  zelo,  che  non  fittamente  a Dio  riconcilia- 
va i peccatori  col  Sagramento  della  Penitenza,  ma  colle  Tue 
Tervorofe  predicazioni  in  piò  luoghi  da  Lui  Tatte  con  grande 
vantaggio  degli  Uditori,  tanto  più  che  Iddio  in  quelle  oc- 
cartoni  con  Tegni  mirabili  faceva  vedere,  che  dal  divino  Spi- 
rito illuminato  ad  etti  annunciava  la  verità  del  Vangelo,  e 
la  neceffità  di  Tollecitameote  emendarli  per  Toddisfare  alla 
giuda  ira  di  Dio,  che  minacciava  Tar  provare  ai  peccatori 
i Tuoi  flagelli.  Delle  altre*  Tue  virtù  qui  tralaTcio  di  Tavel- 
late, avendone  Tufficientemente  trattato  gli  Scrittori  Dome- 
nicani, e più  ampiamente  chi  ne  ha  Tcritto  la  vita,  della 
quale  una  copia  manofcritta  fi  conTerva  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Quella  è ricavata  dal  P.  Tommafo  da  Siena  (z). 
Efiendofi  Niccolò  dimortrato  Tempre  zelante  della  offervan- 
za  della  S.  Regola,  i Tuoi  Superiori  perciò  lo  Tecero  Sotto- 
priore  del  Convento  de’  Santi  Giovanni  e Paolo  di  Venezia, 
indi  Priore  di  S.  Domenico,  dove  da  morbo  contaggioTo 
TorpreTo  dopo  avere  chiedi,  e ricevuti  i Sagrandoti  della 
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Chiefa  ai  j.  Novembre  MCCCXCVIIL  in  età  d’anni  17., 
onde  apparisce  nato  nell’  anno  iJ7t.,  fpirò  placidamente  1’ 
Anima  nelle  braccia  del  Tuo  Signore,  che  tanto  amò,  mentre 
vide,  e per  onore  del  quale  aveva  (offerto  tante  fatiche.  Lo 
ffeffo  Dio  ad  alcune  perfone  divote  manifeftò  nell’  ora  della 
fua  morte  il  fuo  felice  padaggio  alla  gloria  del  Paradifo,  co- 
me pure  con  alcune  particolari  grazie  fatte  dallo  ffeffo  per 
interceffione  del  fuo  fervo  Niccolò.  Della  fua  fanta  vira, 
e preziofa  morte  il  Ven.  Giovanni  di  Domenico  Cardinale 
( 3)  con  una  lettera  diretta  ai  Padri  Domenicani  della  Cictà 
di  Caffello  fece  una  fìncera  relazione  per  loro  edificazione  , 
il  che  ancora  aveva  fatto,  mentre  nel  Convento  de'  Santi 
Giovanni  e Paolo  interpretava  il  libro  de’  Sacri  Cantici  Co- 
pri quelle  parole:  Indica  mibi  quem  diligit  anima  mea . 

Fecero  degni  elogj  a Niccolò  Antonio  Lujitano  ( 4 ) , Abraamo 
Bgovio  ( 5 ) , Michele  Pio  ( 6 ) , Silvano  Ra^V  ( 7 ) , e trala- 
sciando gli  altri  , Leandro  Alberti  ( 8 ) , che  così  di  Lui  fcrif- 
fe  : Nicola ut  Ravenna t vir  devotur , & fanti  Hate  mirabili  prae - 
ce! fui , Dea , bominibufque  dite  fin  , dimiffo  artium  do  fi  ora  tu , 
quar  profitebatur  y ad  fanflijjimam  Religionem  advolavit , togam- 
que  fanflae  converfationir  per  manut  Ven.  Putrir  Joannit  Domi - 
pici  poftea  5.  R.  E Cardinali/  fumpfit , fupra  quem  concionan- 
tem  in  frequenti  poputo  vifa  efl  corona  nimio  fplendore  fulgenr 

C/aruit  fpiritu  prifeorum  Vatum  ; tandem  plenur  bonir 

operi bur  devoti fime  fpiritum  efflavit  pridie  nonar  Novembri r anno 
Domini  MCCCXCVIII.  in  Coenobio  S.  Dominici  Venctia- 
rum  Urbir  t cujur  mirificam  fanflitatem  plurer  vi  fona  atte  fa- 
tae  funt . 

O P K H B. 

De  fpiritualibur  Nuptiit  traflatur . Così  I*  Autore  della  Vita 
al  Cap.  V.,edi  più  aderifee:  Qui  i"  Libraria  praefati 

Convento/  babetur.  Ma  ora  più  non  vi  fi  ritrova.  Anzi 
il  dottiamo  Senatore  Flaminio  Cornato  (9)  riferendo  quell’ 

opera 
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opera  Soggiunge  : Hmc  inter  Scrìptorer  Ordini / Itcum  me - 

retur  Nieo/aur , al  quale  pure  fa  un  elogio  fio). 

{ . ) Fabri  Mtm.  fa, rt  p4rt.  t.  **  M8.  (i  ) P.  Tommafo  da  Siena  * Or*. 
ZlSi.  tr  , °rÌ"!„ U To‘n,,tnr  S Dominiti  pretto  il  Cornaro  dr  Et. 

n T nl‘,  DtCZnZ'  p4rt-  1 P*Z-  i0*-  (?)  Gl°-  di  Dome-, 
I nn,^ndr7  C PP'  C™>-  (■‘•yJr.'V  (4)  A Ito-li o 

Luli  .ino  Cbronic.  O-i  *.  H90  (f  ) Biovio  Ann,/.  Ecelef.  Tom . XP. 

d ’,9°.  ”•  Pl°  Michele  dr  Krr.  ///«,/».  Ordo».  Vrteiitu,  (7) 

nii  A SlpVJyn?  2"  (3>  Alberti  U.  V.  (,)  Cornato  Flavi, 

nio  De  Ect/tf-  Venct.  Dee.  XI.  p4ri.  1.  pég.  108.  (io)  Lo  «elio  ivi 
P<*&- 


NOVELLI  SUOR  PAOLA  ANTONIA  dettai. 
Volontà  d,  Dio  0iCqa:  in  Ravenna  addi  aS.  Settembre  1667.. 

3 J c°  ^.°ve  1 6 L’tere^ia  Malgradì  perfone  pie  e civili, che 
ne  a anciulla  avendo  riconofciuto  1’  indole  docilifiìma,  un 
cuor  candido  e fchietto,  mente  perfpicace  e penetrante,  e 
vivacità  non  ordinaria,  impiegarono  tutta  1’  attenzione  nell* 
ni  ruirla  fpezialmente  negli  efercizj  della  criftiana  Religione, 
clic  da  lei  fi  praticavano  con  puntualità  e foddisfazione  , 
onde  concepirono  grandi  fperanze.che  nella  pietà  far  dovcf- 
Vi  Rr0®r  . . amtr»irabili . Me’  fuoi  più.  teneri  anni  fece  voto 
di  Virginità,  e per  meglio  coltivare  il  fuo  fpirito,  fu  con- 
legnata  alle  Celibato , facro  Ritiro  di  di  verfe  Donzelle , in  cui 
vivono  con  molta  edificazione  ; e dopo  qualche  tempo  fu 
trasferita  all  altro  Confcrvatorio  delle  Tavelle,  che  nello 
fpirituale  è diretto  dai  Monaci  Camaldolefi  di  Clafle  , i qua- 
li  avendo  riconofciuto  e provato  lo  fpirito  di  Paola  Anto- 
nia, feoprirono  i particolari  doni  , che  da  Dio  riceveva,  e 
dopo  avere  più  volte  diligentemente  cfaminata  la  vocazione 
ed  mfpirszione  di  Dio,  che  deftinavala  ad  acquiftar  anime 
al  medeumo  colle  fue  belle  virtù  e buoni  efempj,  le  accor* 
darono  che  andaffe  a Meldola  Terra  Nobile  della  Roma- 
gna  colla  idea  già  formata  di  fondar  ivi  un  Monaftero  di 
Cappuccine,  e per  ottenerne  le  dovute  facoltà  partì  per  Ro- 
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ma,  mi  in  Pefaro  con  fua  Comma  fpirituale  confolazione 
dal  P.  Perula  Rcligiofo  della  più  Uretra  Offcrvanza  fu  ve- 
llica dell'  abito  di  Cappuccina. 

In  Roma , e dovunque  pattava , ardendo  di  zelo  dell’ o- 
nor  di  Dio,  cooperava  alla  converfione  di  molti  pecca- 
tori, accendeva  Tempre  più  nelle  Monache  il  fuoco  di  cari- 
tà verfo  Dio,  riformava  Monafterj,  e ne  fondava  de’ nuovi. 
Ad  iftanza  di  MonGgoore  Ciambattifta  Mijiroli  Vefcovo  di 
Bertinoro  quello  di  S,  Romano  Cotto  la  Regola  di  S.  Dome- 
nico, in  Meldola  uno  di  Cappuccine,  in  Nardò  chiamata 
dal  VeCcovo  Sanfclice  altro  di  Cappuccine,  nella  Rocca  di 
S.  Cattano  altro  Cotto  la  Regola  di  S.  Domenico , a Scapez- 
zano Diopefi  di  Sinigaglia  altro  Monattero  di  Cappuccine. 
Attefe  le  premure  del  P.  Tajfoni  fondatore  della  Congrega- 
zione dell*  Oratorio  nella  Città  della  Penna  col  confenfo  del 
Vefcovo  inftituifce  un  facro  Ritiro  nel  detto  luogo,  ed  al- 
tro Confervatorio  erette  in  Mercato  Saraceno  Feudo  dell’  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna.  Da  MonGgnor  Panciatici  Vefcovo 
di  Fiefole  fu  chiamata  a Firenze,  e prefentata  al  Gran  Du- 
ca Cofmo  III.  fu  dal  medeGmo  con  Comma  clemenza  accol- 
ta, e protetta  per  la  fondazione  delle  Cappuccine  in  Meldola  . 

Il  piittmo  P .Qallu^Z’  della  Compagnia  di  Cerò  in  Ro- 
ma aveva  eretto  uno  Spedale  per  notturno  ricovero  delle 
povere  Ponne,  che  prive  di  alloggio  erano  coftrette  condur 
la  loro  vita  per  le  pubbliche  firade,  efjpoOe  perciò  a’  conti- 
nui pericoli  dell’  ottcfa  di  Dio,  Aveva  il  detto  Padre  Af- 
fata la  idea  fu  Suor  Paola  per  la  direzione  del  mcdeGmo , 
allorché  aperto  G fotte.  Premorì  il  P.  Callu^i , ma  ciò 
non  ottante  Suor  Paola  dovetre  andare  a Roma  colla  facol- 
tà di  Ceco  condurre  Donna  pia  e prudente,  acciocché  non 
potendo  ella  ivi  fidare  la  fua  permanenza , a lei  fuccedeffe 
coll*  impiego  di  Priora  dopo  avere  da  lei.  ricevuto  1’  in- 
dirizzo per  profeguiilo,  come  fcguì. 
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Partì  per  1’  ultima  volta  da  Roma,  e come  aveva  fat- 
to pel  pattato  colla  facoltà  ottenuta  dal  Papa,  entrò  nei  Mo- 
naffcrj  delle  Città,  e Luoghi,  di  dove  pattava,  effendo  ri- 
chiesta, confola  va  le  Religiofe,  accendeva  in  effe  quell’ a- 
mor  Divino,  che  in  lei  ardeva,  e le  confermava  nella  efat- 
ta  offervanza  della  Tanta  Regola  da  loro  p ro fe tta ta  . Fu 
piò  volte  introdotta  al  bacio  de*  facri  Piedi  del  Sommo  Pon- 
tefice, che  lodò  le  fue  fatiche  nel  promovere  il  culto  di  Dio, 
e la  diffinfe  con  grazie  Speziali.  Così  pure  il  Gran  Duca 
Cofmo  III.  (e co  per  alcune  volte  fi  trattenne,  ed  ammirò  la  fua 
pietà,  ed  umiltà.  £ffenuata  di  forze  dalle  continue  peni- 
tenze, aufferi  digiuni,  fatiche,  e ftrapazzi  nei  lunghi,  e di- 
faffrofi  viaggi,  e dalla  età,  previde  vicina  la  fua  morte,  alla 
quale  fi.difpofe  con  ammirabile  raffegnazione  , e confolazione 
di  fpirito,e  munita  de*  Sagramenti  della  Chiefa  Spirò  placi- 
damente 1*  Anima  nelle  mani  del  Creatore  per  ricevere  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  eroiche  virtù,  che  diffufamente  fi 
descrivono  nella  fua  vita  incominciata  dal  Sacerdote  D.  Tom - 
mafo  Bel/oni , profeguita  poi,  e compita  dal  Conte  Ferrante 
Orfelli  di  Forlì  ffampata  in  Venezia  in  4.  da  Giambattista 
Recurti  mdcclv. 

Pubblicatali  in  Meldola  la  fua  morte  feguita  ai  xx. 
Marzo  MDccxLti.  tutti  i ceti  di  perfone  concorfero  al  Mona- 
stero per  venerare  il  fuo  Corpo,  che  fu  trafportato  alla  Chie- 
fa Collegiata  dai  Canonici,  Clero,  Regolari,  e Confraterni, 
te,  e fu  collocato  fopra  nobile  Catafalco  ornato  di  molti 
grolfi  cerei , ed  emblemi  allufivi  alle  fue  virtù,  e fu  Iodata 
con  funebre  Orazione  dal  P.  Abate  Amtgoni  Canuldolefe  fla- 
to fuo  Direttore  Spirituale.  Terminata  la  funzione,  fi  affol- 
lò il  Popolo  al  Cataletto,  e ciafeuno  pigliò  qualche  reliquia 
degli  abiti,  e dei  capelli,  onde  fu  duopo  che  le  Monache  la 
riveffiffero,  per  tre  giorni  ritnafe  infepolto  , indi  pollo  in 
Catta  di  cipreffo  con  lamina  di  piombo,  nella  quale  fu  Scoi- 
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pìto  il  fuo  nome,  e fu  fepolca  nella  Chiefd  delle  fue  Mona* 
che  colla  fegucntc  infcrizione  incifa  in  marmo. 

H I C 

SOROR1S.  PAVL*.  ANTONIA!.  A.  VOLVNTATE.  DEI 
HVIVS.  COENOBU.  FVNDATRICIS.  20.  MART1I 
MDCCXL1I.  ORBATVM.  ANIMA.  CV1.  SEM 
P1TERNA.  PAX.  CORPVS.  UCET. 

Uopo  è ora  che  renda  la  ragione , per  la  quale  1*  ho 
collocata  tra  gli  Scrittori . Nella  parte  prima  della  Tua  Vi- 
ta cap.  XXI.  fi  dice,  che  il  Divino  Maefiro  a Lei  fuggerì 
dottrine  ed  infegna  menti , che  potevano  fervire  di  direzione  per 
i Superiori , e per  i Sudditi , che  dovette  fcrivere , e forma- 
vano un  groflo  volume.  Vide  quell’  Opera  il  P.  Galluzg} 
di  fopra  lodato  , fu  confegnata  ad  un  Religiofo  di  ritorno 
a Roma , che  per  ifi rada  s'  infermò  , e morì , nè  fi  è pò- 
tuto  più  ricuperare.  Tuttavia  nel  detto  capitolo  ci  fono  al- 
cuni ìquarci,  o paragrafi,  che  fanno  conofccre  la  fantità  del. 
le  ma  (fi  me  da  Dio  a Lei  fuggente . 

Nella  parte  II.  della  detta  Vita  cap.  XXII.  fi  riferifco- 
no  i contraili , e le  ripugnanze  da  Lei  provate  nell' ubbidire 
ai  fuoi  Direttori,  che  cinque  di  numero,  e tutti  Uomini  pii, 
dotti,  e prudenti,  avendo  riconofciuti  i doni  fingolari,  che 
da  Dio  riceveva  fpezialmente  nell’Orazione,  acciocché  le 
grazie,  e le  illuftrazioni  che  otteneva  non  refiaffero  occulte, 
e potevano  giovare  per  infiruire  le  Anime  , che  afpirano  alla 
perfezione,  l'obbligarono  con  precetto  di  Tanta  ubbidienza  a 
lcrivere  la  fua  vita,  e palefare  i favori  fìraordinarj , che  Id- 
dio a Lei  compartiva.  Altri  Umili  efempj  fi  producono  dall' 
autore  della  Vita,  cioè  di  S.  Ildegarde , e di  S.  Terefa,  onde 
obbligarono  Suor  Paola  a fare  Io  lleflbr  pofciacchè  Ella  fola 
fapeva,  e poteva  deferirete  ciò  che  il  Signore  operava  nell* 

anima 


Digitized  by  Google 


97 


N 

anima  Tua.  Refi  flette  Elia  quanto  potè,  pìanfc  amaramen- 
te per  giuflo  timore,  che  la  Tua  umiltà  non  rimanefle  off'efa  , 
ricorfe  a Dio  più  volte  nella  Orazione  per  eflere  fciolta  da 
qurflo  pefo,  ma  finalmente  conobbe  eflere  queflo  volere  di 
Dio,  onde  dovette  ubbidire.  Scrive  Ella  dunque  la  fua  Vi- 
ta, la  incominciò  in  età  d’  anni  XL.,  ma  da'  Tuoi  più  tene- 
ri anni  diede  principio,  e la  continuò  fino  alla  proflìma  Tua 
morte.  Di  quefta  fpezialmente  fi  fono  ferviti  gli  Autori 
della  fua  Vita,  c frequentemente  ne  portano  dei  fquarcij  dai 
quali  apparifee,  che  Iddio  arricchì  la  fua  bell’  Anima  di 
doni  ftraordinarj.  L’originale  di  quefta  Vita  rimafe  nel  fuo 
Monaftero,  nel  quale  ripofa  il  fuo  Corpo. 

Nel  rrattare  poi  tanti  interefli  di  fondazioni  di  Mona- 
flerj,  e di  Riforme  fcrifle  tante  Lettere , che  non  fi  fapreb- 
bero  numerare,  alcune  delle  quali  però  furono  depoficate  nell’ 
Archivio  pubblico  di  Meldola  con  le  propofle  a Lei  fatte. 
Si  può  pertanto  dire  che  furono  le  fue 

O P B H B. 

i.  Dottrine  ed  infe&na menti  per  la  direzione  de'  Superiori  coi  fuoi 
fudditi , e dei  fudditi  coi  Superiori . 
i.  Viti  di  Suor  Paola  Antonia  delta  Volontà  di  Dio  fcritta  da 
Lei  fieffa.' 

3.  Lettere  molte  a diverfe  Perfone  dirette . 

4.  Strofe  divote  della  Serva  di  Dio,  delle  quali  fe  ne  danno 
due  faggi  nella  fua  Vita  ftampata. 

O 

O.  C.  P.  di  R.  Non  faprei  indovinare  chi  fi  occul- 
tale fotto  quelle  Lettere  iniziali , fo  elfere  un  Ravennate, 
ed  era  amico  del  Canonico  Ciufeppe  Maria  Lovatelli  , il 
quale  in  un  tomo  di  fue  rime  manofericte  ci  ha  confervato 
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quello  Autore,  onde  fiori  circa  1*  ano* 
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Rime  diverfe,  delle  quali  fe  ne  danno  quattro  faggi  nella 
mia  Raccolta  pag.  198.,  e le  altre  fono  unite  alle  Rime 
del  Canonico  Lovatelli,  che  fi  confervano  in  S.  Vitale 
nella  Libreria . 


OBBONE  Prete  Ravennate.  Grande  fi  è la  contro- 
rerfia , fe  1’  Opera  a lui  attribuita  fia  fua , o pure  fuppo- 
fta,  mentre  celebri  fono  i Contraddittori.  Io  non  voglio, 
nè  debbo  effere  giudice  di  quella  differenza,  folamente  r'r- 
ferirò  in  breve  ciò  che  fopra  di  elfo  è fiato  fcritto.  Gli 
Storici  Veneziani  pretendono  fia  veridica  la  fioria  da  Or- 
ione feri  tra  della  fuga  del  Pontefice  Alejfandro  III.  a Ve- 
nezia, della  Vittoria  ottenuta  da  i Veneziani  fopra  Otto- 
ne figlio  di  Federico  Barbarojfa  Imperatore  , e della  pace 
fiabilita  io  Venezia  tra  il  detto  Pontefice  , ed  Imperadore  , del- 
la qual  cofi»  il  Sabellico  (1):  Erantque  in  hoc  ftatu  ret  Ve- 
netae,  quum  ne  quandoque  a magnarum  rerum  curfu  Cìvitar 
quiefeeret , A/exandri  III.  Rom.  Pontificie  cafut  iuclytae  vi- 
ti ori  a e praebuit  materiam , ad  quam  de  feri  bendar»  accejjìffem 
ego  omnino  cunSìantiur , quando  a quibufdam  nofiri  faeculi  Scrip - 
toribur  vide  am  rem  ipfam  non  adeo  vulgatam  , nifi  Vene  forum 
Annalium,  qui  omnet  hoc  babent  ,domefticorum  ad  bare,  exter. 
norum  S criptorum  confenCur  admonuiffet  , oportere  noe  rem , ut 
gefta  eft , pofieritati  tradere . Indi  narra  1‘  arrivo  di  Aiefian- 
dro  III.  fotto  abito  mentito  a Venezia,  come  fu  feoperto , e 
trattato  dal  Doge  Zi  ani , la  vittoria  ottenuta  contro  Ottone  fi* 
glio  di  Federico , e la  pace  conclufa,  e ciò  principalmente 
coll’  autorità  di  Obbone , del  qu«le  (a):  Obbo  ( quem  , cumCo- 
dicir  unde  bare  accepimur  vetufiate , tum  quia  omnia,  quae 
eo  bello  uccidere , diligenter  perfcripfit , tempefiate  illa  fuijfe 
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[ ufpicari  lilet)  duplici , ait  &c.  Girolamo  Bardi  pubblicò  io 
Venezia  MDLXXX1V.  un’Opera  col  titolo  feguente:  Vitto* 
ria  Navale  ottenuta  dalla  Repubblica  Veneziana  cantra  Fe- 
derico I.  Jmperadore  per  la  reftitu^ione  di  Alejfandro  111.  P. 
Al.  venuto  a Venezia,  di  nuovo  ristampata.  4.  Venezia  per 
Antonio  Pinelli  1619.  nella  quale  con  tutto  l’impegno  ri- 
correndo agli  Storici  antichi  e moderni , procura  {ottenere  la 
verità  di  quella  vittoria,  ed  alla  pag.  8 6.  ed.  ».  produce 
della  ttoria  di  Obbone  i libri  VII.  e Vili.  Sopra  lo  ftcttb 
argomento  fece  {lampare  un  libro  il  P.  D.  Fortunato  Olmo  in 
Venezia  1619.  Contro  di  quelli  Monttg.  Felice  Contelori  (}) 
pubblicò  colle  {lampe  di  Parigi  i6ji.  Concordiae  inter  Ale- 
xadrum  IH.  Summum  Pontificcm  <5*  Fridcricum  1.  Imperatorem 
Venetii t confirmatae  narratio  ad  veritatir  praeferiptum  Riabilita  . 
Pretende  egli  che  la  ttoria  di  Obbone  lia  fuppofta , e finta 
in  Venezia  , e perchè  il  Monte,  o Colle  malo  lo  chiama 
Colle  Mario,  e quello  nome  non  potè  avere  fé  non  dopo 
1’  anno  1500.  e la  falfità  procura  dimottrarla  dagli  errori, 
che  in  materia  di  ttoria  pretende  {coprire. 

Come  ditti  fui  principio,  non  voglio  effer  giudice  di 
quella  caufa,  ma  non  poflo  tralasciare  di  oflcrvare  che  1' 
Opera  di  Obbone  molto  prima  dell’  anno  1500.  elitteva  , po- 
fciachè  fen  era  di  etta  Servito  i \ Sabellico  t le  Storie  del  qua- 
le, come  riferifce  il  dottittimo  Appoftolo  'Leno  (4J  nella  Vita 
del  S abellico  , fi  Stamparono  in  Venezia  nell'anno  i486.,  ed 
*gg'unge  averla  ricavata  da  unCodice  antico,  Codicir  vetusta* 
te;  e Siccome  il  Sabellico  era  Uomo  dotto,  nc  Segue  che 
1'  Opera  di  Obbone  deScritta  nel  Codice  veduto  dallo  {letto 
doveva  almeno  ettere  dell’anno  1300.  in  circa,  e perciò  non 
regge  il  computo  del  Contelcri.  In  oltre  il  Sabellico  fi  di- 
chiara, che  il  fatto  della  Vittoria  dei  Veneziani  nei  loro 
Annali  ritrovavafi  , ed  Obbone  pure  confetta  avere  ricavata 
1’  Opera  Sua  da  certi  Annali:  Haud  fum  infeiur  quofdam  Att- 
iri x nalet 
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»rf/f/  Pbìlippum  prò  Ludovico  babere,  e perciò  non  fu  contem- 
poraneo ad  Aleflandro  III.  e dai  detti  Annali  avrà  forfè  rica- 
vato alcuni  degli  errori  fiorici , che  in  lui  fi  trovano,  o fa- 
rà flato  poftcriormente  interpolato,  come  a tanti  altri  Scrit- 
tori è accaduto  , e però  fembra  poffa  dirfi  eflere  flato Obbont 
autore  di  quei  libri;  ma  i dotti  Uomini  ne  formino  giu- 
dizio . 

0 p e n s. 

Hiforiarum  libri  Vili.  , dei  quali  parte  del  VII.,  e 1’  Vili, 
flampati  furono  dal  Bardi , come  fopra  fi  è detto.  Circa 
ai  MfT.  nei  quali  fi  ritrovavano,  non  voglio  entrare:  fo  p:r 
altro,  come  riferifce  1'  Armellini  (5),  che  il  P.  Olmo  ri- 
fpofe  al  Contelorì , ma  quefla  rifpofla  rimane  Mf.  nella 
Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  ed  ivi  forfè 
tratterà  ancora  di  quelli  Codici  di  Obbont. 

(l)  Sabell ico  Hi/i.  Dee.  I.  Uh.  7.  d.  1176.  (1)  Lo  fteflTo  dir  t.  1177.  (?) 
Contelorì  Felice  Conctrjidt  intir  .yf.’rx.ind  JII. , (T  Friicricum  l ■ Imp. 
(4)  Zeno  Vitd  iti  Sabellito.  (?)  Armellini  Biblitt-  Cdftntn. 

DEGLI  ONESTI  PIETRO,  che  da  alcuni  indebita- 
mente è flato  confufo  con  S.  Pietro  Damiano ,.  cioè  da  Raf- 
faele Volaterrano  (.t),  dal  Ciacconio  ( z ) , da  Giovanni  Trul- 
lo (3),  e da  altri  riferiti  dall’  Abate  D.  Coflantino  Gaetani 
(4).  La  diflinzione  di  un  Pietro  dall’  altro  defcrifle  Dan- 
te Alighieri  (5)  , ove  parlando  del  Monte  Catria  dille: 

In  quel  luoqo  fui  io  Pietro  Damiano  : 

E Pietro  Pcccator  fu  nella  Cafa 
Di  noflra  Donna  in  fui  lito  Hadrìano  . 

Il  motivo,  pel  quale  nata  fia  quefla  confufione , fu  prodotto 
dal  noflro  celebre  Storico  Girolamo  Roffl  (6):  fatir  autem  , 
ut  puto}  confate  potefì , quantum  inter  bunc  Petrum  Portuenfcm 
& Petrum  Damiani  interfit . Efl  quidem  uterque  Petrur , «- 
ttrque  Ravennate  fannie  ambo , atque  innoccnter  vixerunt , co- 
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demqut  fere  tempore,  quodque  fecit , ut  eoi  multi  non  interno- 
fcerent , ambo  Peccatore r appellati ; inoleverat  enim  mot , ut 
qui  reli^iofe  tane  vivermi , oh  animi  dimifftonem  fefe  inferi be- 
reni  Pcccatorer , idque  facile  co°nofcet , qui  monumenta  i/lorum 
temporum  evolverit.  Petrut  autem  Portuenfìr  Praefeflur  femper 
Sacerdor  & C/ericur , ut  ajunt , Petrut  autem  Damiani  Mona • 
ebur . lUt  in  Portuenfi  Coenobio  perpetuo  fere  vitam  traduxit , 
Hic  in  Catriana  folit  udine.  Il  le  Ravennae  diem  obiit  jutim, 
Hic  Faventiae,  Me  Cai.  Aprilit , Hic  Vili.  Cai.  Mar - 
tii  y lite  anno  i f r 9 , Hic  ofìuagcfìmo  fupra  mille ftmum . In 
quello  anno  sbagliò  il  Rofft t effendo  feguita  la  morce  di 
S.  Pier  Damiano  nell*  anno  1072. 

Che  il  noftro  Pietro  appartenga  alla  Famiglia  degli  One- 
fti,  chiara  non  meno  per  la  nobiltà  del  fangue,  che  per  la 
gloria  de’  Tuoi  Maggiori,  convengono  gli  Scorici;  ma  eh.’  il 
nome  del  Padre  folle  One  fio , e la  Madre  fia  fiata  Maria  Fe- 
rondi , Io  aflerifcono  Cefo  Rofinì  (7),  ed  il  Pafolini  (8  ) , ma 
non  fo  con  qual  fondamento.  I Parenti  di  Pietro  non  furo- 
no meno  fol leciti  nel  farlo  inftruirc  nelle  Scienze,  che  nell’ 
imprimere  nel  di  lui  cuore  le  vere  maflìme  della  crifiiana 
pietà , e fpezialmente  la  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio 
Maria , onde  riufeì  non  meno  dotto  , che  pio.  Tra  gli  atti 
di  divozione,  che  praticava  nel  venerare  la  Vergine,  fu  il 
digiuno  del  Sabbato  in  fuo  onore,  che  preferire  ancora  ai 
fuoi  figli,  i quali  religiofamente  ancora  1*  oflervano  (9). 
Che  a Dio  ancora  fi  confecrafle  col  Sacerdozio,  lo  fuppone  il 
Rojfi , dicendo  di  Lui:  femper  Sacerdot  & C/ericur ; ma  io  ho 
un  giufto  fondamento  di  dubitare  fe  veramente  fiato  fia  Sacer- 
dote. Egli  certamente  in  tutti  gli  antichi  documenti , de 
i quali  abbonda  1*  Archivio  Portuenfe  da  me  fpogliato , 
Cherico  femplieemente  fi  chiama,  ed  è chiamato.  Petrut 
Peccator  C/ericur  fi  dice  nella  fua  lettera  al  Pontefice  Pafcale 
Jl.y  e nelle  Carte  Pergamene  dell’  Archivio  fi  trova  Pietro 
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Citrico  (io),  Pietro  eterico  Priore  (ri),  Pietro  eterico , e 
Rettore  ( n),  Pietro  Proposto,  e Rettore  (13),  Pietro  Ca. 
nonico  e Rettore  (14),  ma  non  mai  Prete,  o Sacerdote. 
Jslè  fi  dee  fupporre,chc  il  nome  di  Cherico  polla  compren- 
dere  quello  di  Sacerdote;  pofciachè  nella  della  pergamena , 
cella  quale  Egli  Gberico  fi  nomina,  fi  trovano  fottoicritti 
Martino  Prete  e Monaco,  Alberico  Prete  e Monaco  (15); 
ed  in  un  altra  (16)  fi  legge  Pietro  eterico , e Giovanni  Prete 
di  Carda  , ed  altro  Giovanni  Prete  di  S.  Maria  in  Coelot  eo. 
Ciò  che  poi  rende  più  chiaro  quello  fatto,  fi  è,  che  pochi  an- 
ni  dopo  la  morte  di  Pietro,  cioè  nell’  a.  1131.  (17)  fi  no- 
minano  Giovanni  Priore,  Giovanni  Propofito , indi  gli  altri 
Canonici , cioè  Paolo  Prete , Martino  Prete , Mai  nardo  Prete , 
c nell’  anno  1155.  ( 18  ):  D.  Manfredur  Venerabile  Sacerdoe , 
& Prior  Canonicae  S.  Mariae  in  Portu , e nell’anno  1158. 
(19):  D.  Monnldut  Venera  bilie  Sacerdoe  & Prior  Canonicae 
S.  Mariae  in  Portu.  Le  quali  cofe  polfono  badare  per  far 
conofecre,  che  fc  Pietro  folle  dato  Sacerdote,  con  quedo  tito- 
lo fi  troverebbe  efpredb  e didinto. 

Pietro  intanto  ritrovandoli  in  Mare  per  un  viaggio  da 
Lui  intraprefo  , fi  vide  in  manifedo  pericolo  per  una  fiera 
tempeda  di  naufragare  , onde  conofcendo  inutile  1’  opera  ri- 
mana, per  liberartene  ricorfe  con  piena  fiducia  alla  gran 
Vergine  Maria,  acciocché  dal  fuo  Divino  Figliuolo  gli  ot- 
tene  (le  la  grafia,  alla  Medcfima  promettendo  fare  innalzare 
ad  onor  fuo  una  Chiefa . Eia  udì  la  Regina  degli  Angeli  le 
umili  preghiere  del  fuo  Servo,  onde  con  felicità  approdò  al 
Porto,  nel  quale  fece  fabbricare  il  Tempio  in  conformità 
del  voto  P Lei  fatto  ( >0).  Non  badò  al  divoro  Pietro  ave- 
re adempito  quanto  aveva  promelfo  alla  Vergine,  mentre 
Egli  dello  volle  fervire  alla  Medcfima  in -detta  Chiefa,  il 
che  fece  con  tanta  divozione  e fervore,  che  col  fuo  clan- 
pio  fervi  di  motivo  ad  altri  Cherici  di  fcco  unirli  per  imi. 
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tarlo,  coi  quali  diede  principio  alla  Canonica  Portuenfe,  la 
quale  poi  non  folamence  celebre  fi  rendette,  ma  fu  ancora 
Capo  della  Congregazione  de*  Canonici  Regolari  Portnenfi  , 
che  comprendeva  diverfe  Canoniche , come  in  appreso  indi- 
cherò, non  eflendo  quello  il  luogo  di  difforderfi  fu  quella 
materia . 

Vivevano  con  Pietro  i fuoi  Compagni , praticando  quan- 
to ad  elfi  colla  viva  voce,  e coll’  efcmpio  infognava  ; ma 
perchè  non  fogliono  elTer  molto  durevoli  gl*  infegnamenti 
del  Maellro  fe  in  forma  di  legge  fcritta  non  fi  propongono, 
perciò  dopo  avere  diligentemente  ricercato;  utrum  quii  ( n ) 
Sanìlorum  Patrum  Propbeticae  & Apoftolicae  doùìrinac  fervanr 
exempla , & fcrut  im  interna , Clerici t in  unum  commorantibur 
certam , fixamque  & fuffi:ientem  Regala  m , & Ordini t Canonici 
fingularum  varietatum  quaeqxe  negati  a continentem  diflaverit . 
Vii  fìcut  Mmacbis  in  Regala  Monadica , fic  Clerici t modut  con . 
verfandi  ....  baberetur  certifft  nur  ....  quia  invenire  acquivi  fi  f , 
li  determinarono  col  divino  ajuto;  partim  ex  Divinar  Seri - 
pturae , aut  SanSiorum  Conciliorum  aufliritate , partim  ex  ufu 
quorumdam  Religioforum  virorum  , aut  locorun , partim  prout  me  - 
liui  arbitrari  potuimur , eoe  pi  fi  ir  ftatuere , fiatata  vefirae  folum - 
modo  Congrega  t ioni  t radere  , & tradita  jemper  tenenda  manda- 
re . Di  comune  confenfo  de’  fuoi  Fratelli  formò  Pietro  le 
Collituzioni  Portuenfi  , che  ad  elfi  propofe  da  olfervarfi. 

Prima  di  comporre  le  Collituzioni , Pietro  fece  la  fup- 
plica  al  Romano  Pontefice  Pafcale  li.,  acciocché  appro- 
vale la  uaione  da  lui  fatta  dei  Cherici , o Canonici,  dalle 
a lui  1*  autorità  di  riceverne  altri , e bifognaodo  di  calli- 
gargli,  come  purea  lui  confermalTe  i beni  giallamente  ac- 
quieti. Condifcefe  Pafcale  alle  iattanze  di  Pietro , quamdia 
apud  vot  Canonici  Ordini r tenor , Domino  praefiante  , viguerit , 
ed  il  Breve  è fegnato:  Dat.  Luterani  per  manum  Joannir  S . 
R.  E.  Diaconi  Cardinali t , ac  Bibliotecarii  11!.  Non  Jul  Ind, , 
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VII.  Incarnationìf  Domìnio ae  anno  MCXV.  Pontificatur  au- 
to m Domini  Pafcalir  II.  itidem  XV.  ( 2Z  ) . Qui  debbo  of- 
fcrvarc  circi  ri  uno  sbaglio  nella  data  di  quefto  Brere,  im- 
perciocché l’anno  XV.  del  Pontificato  di  Pafca.'e  II.  non 
corrifponde  all’anno  di  Crifto  MCXV.,  bensì  al  preceden- 
te, onde  il  noftro  Roffi  (23)  nel  detto  anno  lo  riferifee, 
ed  cccone  la  ragione.  Urbano  II.  lafciò  di  vivere  nel  giorno 
19.  di  Luglio  MIC.  fecondo  Simeone  Dunelmenfe  (14),  do- 
po 16.  giorni,  cioè  ai  14.  Agofto , ficcomc  ne  fa  fede  Ber - 
toldo  di  Cojìanga  (25),  e prova  il  dottidìmo  Ftancefco  Pa- 
gi ( 16  ),  fu  confacrato  Rainerio  Monaco  Cluniacenfe,  che 
adunfe  il  nome  di  Pafcale  II.  (27);  onde  1’  anno  XV.  del 
fuo  Pontificato  termina  nel  giorno  XIV.  di  Agofto  dell’an- 
no di  Crifto  MCXIV.  col  quale  parimente  concorre  la  VII. 
Indizione,  onde  dovrà  leggerli  Dominicae  Incarnationìf  an- 
no MCXIV. 

Avendo  Pietro  colla  Pontificia  autorità  aflìcurato  la 
fua  nuova  Canonica,  c vedendo  che  diverfi  a Lui  fi  pre- 
fentavano  per  edere  ricevuti  tra'  fuoi  Figliuoli,  fabbricò  un 
Monaftero  capace  di  riceverli,  e compite  le  fue  Coftiruzio- 
ni,  con  piena  fiducia  le  indirizzòal  detto  Pontefice,  accioc- 
ché dopo  averle  fatte  efaminare  le  approvale,  e fu  confo- 
lato,  imperciocché  a Lui  ed  a’  fuoi  Figliuoli  così  refende 
il  Pontefice  (28):  Hanc  inftitutionit  Canonicae  regulam , 

tam  ex  SanSforum  Patrum  aufìoritate  conceptam,  quam  Reli- 
gioforum  Virorum  exemplii ,&  morum  boneftate  compofitam  Mot  per - 
fpefìam , Deo  AuEìore , fufeipim/r  , & autì  tritate  Sedir  Apo - 
fiolicae  confirmantet , Vobif  per  Dei  gratiam  efficaciter  obfer- 
vandam  injungimur , ut  quorum  f equi  ve/ligia  devoviftit  in  fer- 
ri/, eorum  obtmcre  confort ium  pojjìtir  in  Coeli t . Dat.  Tran- 
■■  ftyberim  xit.  Cai.  Januar.  lnd.  X.  Appartiene  quella  Indizio- 
ne all’anno  MCXVII. , onde  in  edo  furono  approvate  le 
Coftituzioni . Si  oppofero  pertanto  al  vero  il  GiacobilIi(i$) 
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allora  quando  atteri  ettere  ciò  feguito  nell’anno  MC. , co- 
me pure  Mata/e  Alejfandro  (30)  all’  anno  MCVl.,  ed  al- 
trove (30  nell'anno  MCXV. , e Daniele  Papebrocbio  (}i) 
nell*  anno  MCXVI. 

Sopra  quette  Coflituzioni  alcune  difficoltà  debbono  feio- 
glierfi . Ago/lino  Pavefe  (33)  pretende  che  1’  Autore  delle 
medefime  fia  flato  S.  Pier  Damiano , confondendolo  con  Pie- 
tro degli  Onefti , e lo  fletto  afferma  Giovanni  Trullo  (34): 
ma  quefta  opinione  dalle  cofe  dette  di  fopra  apparifee  falfa 
ed  infuffittente . Il  maggior  dubbio  fi  è,  Ce  i Canonici  Por- 
tuenfi  debbano  dirli  femplicemente  Canonici  Regolari , o 
pure  Canonici  di  S.  Agoftino;  e perchè  io  non  voglio  ettere 
giudice  di  quella  caufa , riferirò  gli  Autori,  che  foftengono  1’ 
una,  e l'altra  opinione.  La  prima  è difefa  dal  Gaetani 
(35  ),e  più  diffufamente  in  un  libro  col  titolo:  De  anti- 
quitate  Canonicorum  Regularium  S.  Auguftini  Commentariur 
Apologetica/ , che  manoferitro  fi  conferva  nel  Monaftero  di 
S.  Michele  di  Monte  Scagliole  (36),  e gli  altri  giudicano, 
che  dopo  le  Coflituzioni  Portuenfi  fi  ricevette  la  Regola  di 
S.  Agoftino  dai  Canonici  Regolari , e fono  Corbiniano  Kbamm  , 
Gerardo  du  Boi/,  Giovanni  Mabillone , e Benedetto  Stolte  ( Ì7 ) • 
Soflcngono  1'  altra  opinione  gli  Scrittori  Agofliniani,  cioè  il 
Pennotto , il  Roftno , Agoftino  di  Pavia , e Ccfare  Benvenuti 
( 38  ).  Ma  il  dottiflimo  P.  Eufebio  Amort  (39)  con  maggio- 
re precifione  feri  ve  , e dice:  ab  anno  1090.  ad  1139.  fit  qui- 
dem  aliquotiet  Regulae  S.  Auguftini  in  Bulii , & Dccretalibut 
Summtrum  Ponti ficum  mentio,  ita  tamen  ut  nulli  Canoni ae  prae- 
fcribatur , nifi  quae  ultra  eamdem  adoptarat . In  Bulli s enim 
ali  a rum  Canoniarum  confirmatoriit  eodem  tempore  dati t altura 
de  illa  Regala  filentium  tft  .......  Primut  qui  Auguftinianam 

modernam  Regulam  Canonici t Regularibur  praefcripfit  , fuit  In- 
nocentini II.  edito  ea  de  re  decreto  in  Concilio  Lateranenfi 
generali  anno  1139.  D’  onde  fembra  poterli  raccogliere,  che 
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il  nofiro  Pietra  noi  fiati  fermo  della  detta  Regola,  feb- 
bene  fi  prevale  delle  fentenze  di  S.  Afflino  da  altri  luo- 
ghi ricavate,  tanto  più  che  non  era  ancora  fata  preferì  tta 
a tutti  i Canonici,  nè  di  ctiìPafcale  II. fa  alcuna  menzione. 

Con  grande  fervore  e zelo  i Portuenfi  adempivano  quel- 
le  leggi»  che  dal  loro  Maeftro  erano  fiate  impofte,  onde  fi. 
avanzarono  nella  perfezione  di  tal  forra  , che  fi  considerava- 
no come  vivi  cfemplari  della  efatta  Canonica  difciplina  , e 
non  follmente  in  Ravenna  , ma  in  altre  Città  dell’  Italia, 
e perciò  alla  Canonica  Portuenfe  concorrevano  coloro,  che 
desideravano  imitarli.  ESTendo  fiato  fatto  Priore  della  Ca- 
nonica de’  Sinti  Mariano  e Giacopo  di  Gubbio  S.  Ubaldo, 
ed  avendo  oSfervato , che  (40)  in  pr  aedi  fi  a Ecclefia  nulla 
tane  tempori 1 Ordini r obfervantia , nulla  prorfur  Religioni t cole - 
batur  memoria , mercede  annua  erat  conducine  qui  Campanai 
pulfaret  in  bora  offi.  iorum  , & quia  Clericorum  unufquifque  in 
domo  propria  epulabatur  & dorm'ebat  , tota  fere  obfervantia 
Monadici  cultur  euflodiebatur  in  pulfu  nolarum\  e non  poten- 
do foffrire  quelli  grandi  difordini,  ed  avendo  piena  notizia 
della  fanta  convenzione  dei  Portuenfi,  fi  determinò  portar- 
li a quella  Canonica  per  apprendere  il  vero  vivere  Canoni- 
co; così  profeguifee  S.  Trobaldo  autore  della  vita  di  S.  U * 
baldo'.  Ad  Ecdefiam  B.  Mariae  in  Porta  perrexit , ubi  fatii 
bonefle  Apofiolicae  fervabatur  regala  inflitutionir , & fplendor  in. 
omnibut  fu’gebat  totiut  fa  n fi  itati/ -,  Ibi  ergo  tribù t menfibur 
fub  difciplina  Fratrum  illorum  regu'ariter  vixit , qu alenar  di . 
fcipulur  veritatir  fa  fluì  fine  errore  pofiea  doceret-,  quod  primum 
vi  fu  & audita  ver  ac  iter  didiciffet . Scriptum  itaque  Canonici 
Ordini r Regulam  redimi  aptulit..  S.  Ubaldo  pertanto  co’  fuoi 
Canonici  oSTervò  le  Cofiituzioni  Portuenfi,  c può  dirli  cflcre 
fiato  difcepolo  del  nofiro  Pietro. 

Di  un  altro  Santo,  che  abitò  in  quella  Canonica,  for- 
fè mentre  Pietro  Peccatore  viveva,  debbo  trattare,  e quello 
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fu  S-  Aid  brando  , il  quale  poi  effendo  Vefcovo  di  Foflom- 
brone,  pafsò  a godere  la  gloria  del  Paradifo.  La  vita  del 
Santo  fcritta  fu  nel  Secolo  XIII.  dopo  che  furono  inftitui- 
te  le  Religioni  de’  Mendicanti , che  pubblicò  1*  Ughclli  (41), 
indi  inferita  nel  primo  Tomo  dciBollandi  di  Maggio  al  primo 

giorno  , ed  incomincia  : S.  Aide  branda/ infiruttus  in  gram - 

maticalibui  perrexit  ad  fiudium  in  Canonicam  S.  Marine  in 
Porta  de  Ravenna  de  Provincia  Romandtolae , ubi  tane  feptem 
liberale/  arte/  docebantur . Et  fune  Canonici  Arimìnenfe/  ca- 
rentet Praepojito  tpforum  fecerunt  Jicut  alia  Capitala  de  ditta 
Provincia  Romandiolae , cum  carebant  Praeìatif,  & fic  iverunt 
ad  Canonicam  praeditìam  de  Ravenna , & petierunt  a Domino 
Dottore  illius  loci  unum  hominem  habilem , & fufficientem  prò  ro- 
nfi» Praepojito.  Habito  confilio  & deliberatione  tribuerunt  eie 
S.  Aldebrandum  tfc.  Mentre  in  Rimino  efercitava  il  fuo 
impiego,  fu  eletto  Vefcovo  di  Foffombrone. 

La  prima  difficoltà  che  s‘  incontra,  fi  è di  fìabilire  il 
tempo,  in  cu<  fioriiTe,e  fedelTe  nella  Cattedra  di  Foflbm- 
brone  . L'  Ugbelli  citato  lo  pone  dopo  Monaldo , al  quale 
Onorio  IH.  indirizzò  una  Bolla  fegnata  nell’  anno  1114. , 
ma  ciò  non  può  loffenerfi,  mentre  nella  Vita  fi  dice  che: 
fune  non  erant  Ordine t Mendicantìum  , ideo  ipfe  praedicabat 
populo  fuo  AriminenJÌ ; ma  nell’  anno  1224.  erano  già  flati 
inftituiti  gli  Ordini  dei  Predicatori,  e dei  Minori.  Ctfare 
dementivi  (42)  lo  fa  morire  nell’  anno  11/9.,  ma  Egli 
forfè  avrà  malamente  intefo  le  parole  del  nollro  Roffi  (41), 
il  quale  dopo  avere  nel  detto  luogo  riferita  la  morte  di  Pie- 
tro fondatore  della  Canonica  Portuenfe  dice:  Cum  interra 
confi  nere  nt  undique  complurer  ad  Portuenfe  Coenobium , in  di - 
feiphnamque  fefe  ejur  Canonici / traderent.  In  iit  fuiffe  Aldo - 
brandut  legitur ; indi  riferifee  effere  fiato  fatto  Propofito  di 
Rimino,  e poi  Vefcovo  di  Foffombrone,  e morto  nel  primo 
giorno  di  Maggio,  onde  non  dee  intenderli  dell*  anno  1119.,. 
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pofciachè , come  fa  in  tanti  altri  cali,  avrebbe  detto  quo  anno, 
vel  eodem  anno.  Il  celebre  P.  Daniele  Papebrocbio  (44) 
dopo  avere  rigettata  la  prima  opinione  offerva,  che  nel  Ca- 
talogo de*  Vefcovi  di  Foffombrone  Fulcuino  viveva  nell’  an- 
no 1076.,  e Cuaìfrido  nell’  anno  1140.,  onde  crede  poter/i 
porre  tra  quelli  due  S.  Aldobrando , che  lo  fuppone  eletto 
nell'anno  1080.,  e morto  nell'anno  1119. 

Contro  quella  opinione  fi  dice,  che  prima  affai  dell* 
anno  1080.  doveva  effere  llato  il  Santo  in  S.  Maria  in  Por- 
to, e poi  paffato  a Rimino,  quandoché  allora  non  era  an- 
cora llata  fondata  la  Canonica  Portuenfe.  Per  fciogliere 
quella  difficoltà  dice,  che  S.  Maria  in  Porto  eravi  prima 
del  B.  Pietro,  e rapprcfentava  una  Accademia  per  inllruire 
i Giovani  nelle  lettere  , e perciò  negli  atti  fi  afferifce  man- 
dato il  Santo  ad  Jìudium  in  Canonieam  S.  Marine  in  Porta  , 
cd  effere  flato  accordato  ai  Riminefi  il  Santo  a Domino 
Dottore  illiut  loci , quando  avrebbe  dovuto  dire  a Domino 
Priore  illiut  loci  . £d  ecco  un'  altra  nuova  difficoltà  da  e- 
faminarfi . 

Sembra  a me  tuttavia, che  polla  fcioglierfi  facilmente. 

S.  Maria  in  Porto  è Hata  fatta  da  Pietro  Peccatore,  come 
conila  dalla  Infcritione  polla  al  fuo  Sepolcro,  che  ivi  an-  ^ 
cora  fi  legge: 

HIC.  SITOS.  EST.  PETROS.  PECCANS.  COGNOMINE.  DICTOJ  , 

COI.  oenir.  HANC.  AUL AM.  MERITOROM.  CONOERE.  CHRISTUf, 

ANNO.  MILLENO.  CENTENO.  DEBITA.  SOLVIT, 

IN.  DECIMOQJJE.  NONO.  DBFONCTOS.  CORPORS.  DORMIT 
QJJARTO  KAL.  APRILIS. 

Se  pertanto  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porto  non  eravi  pri- 
ma, che  la  faceffe  fabbricare  Pietro  Peccatore , ne  fegue  che 
avanti  non  poteva  effervi  1’  Accademia  di  S.  Maria  in  Porto . 

Dove- 
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Doveva  in  oltre  offervarfi , che  non  fi  dice:  ad  fìudium 
5.  Marine  in  Por  tu , ma  ad  fìudium  in  Canonicam  S.  Marine 
in  Porta.  Eravi  dunque  lo  fiudio  nella  Canonica  di  S.  Ma* 
ria  in  Porto,  e perciò  vivente  il  Fondatore  ad  effa  venne 
S.  Aldobrando  , che  potè  partire  per  Rimino , e prima  dell* 
anno  1119.  elTer  fatto  Vcfcovo,  e morto  nell’anno  nj9* 
Che  s*  infegnalfero  le  fcienze  nella  Canonica  Portuenfe,  fi  rac- 
coglie dalle  Coftituzioni , polciachè  il  titolo  del  Capitolo 
XVIII.  del  libro  I.  è:  fi  bi  qui  litterati  funt  docere  aliqnid 
audeant , e dice  colla  licenza  del  Priore  poterlo  fare  ; anzi 
quello  doverglielo  comandare  fe  neceflario  lo  giudica.  Ma 
più  chiaramente  fi  efprime  nel  libro  II.  al  Cap  XXVI.  De 
putrir  & adolefcentibur  qui  nutriuntur  , ad  effi  aflegna  per  cullo* 
dirli  Seniorem  probatijfimum , il  quale  col  Maellro  in  bonir  mo- 
ribut  inftruat , in  converfutione  nutriate  in  candir  Eedefiafiicir 
Difciplinis  crudi at , ut  Ecclcfiac  utilitatibur  ipfi  quandoque  pa- 
rere , & ad  Ecclefiafticor  gradui  dégne  valeant  promovcri . Nel 
Cap.  XXVII.  vuole  che  fieno  i Giovani  inllruiti  nella  Gra- 
matica  per  potere  intendere  le  fiacre  Scritture , e nel  fieguentc 
tratta  de  Laide  litterati s in  grandiori  aetate  fufeeptir  , e vuole 
che  eoe  ad  alta  adbibeant , quae  magie  competant.,  & Fratti- 
bue  fint  utiliora. 

Quelle  cole  premette,  molto  bene  s’intende,  perchè  i 
Capitoli  dei  Canonici  della  Romagna  chiedeffero  dai  Por- 
tuenfi  i loro  Propofiti,  nei  quali  non  {blamente  fi  ricerca 
la  dottrina,  ma  la  Canonica  difciplina,  e perciò  erano  at- 
ti per  efieguire  quanto  alla  loro  Carica  apparteneva  , men- 
tre il  vivere  Canonico  1*  apprendevano  dalla  offervanza  del- 
le Collituzioni  Portuenfi , e le  Scienze  dai  Macllri,  che  in- 
fegnavano  le  arti  liberali.  E ficcane  agli  Srudenti  era  fia- 
to attegnato  Senior  probatijfimur  , che  dotto  elTer  doveva  pre- 
fedendo allo  fiudio;  così  quello  farà  forfè  fiato  quel  Do- 
minut  Docìor,  al  quale  ricorfero  i Canonici  Riminefi,  men- 


no 


tre  Egli  più  degli  altri  doveva  conofcere  la  capacità  di  co- 
loro  eh*  erano  a Lui  fubordinati.  Quando  che  non  volerti* 
mo  dire,  che  negli  Atti  è corfo  uno  sbaglio  dei  Copilli,  ed 


abbiano  porto  Dottore  in  vece  di  Priore , dei  quali  frequenti 
fono  gli  efempj.  Chiamò  perciò  giuftamente  il  Rojì  la  Ca- 
nonica  Portuenfe:  egre&ium  honorum  bominum , ac  doflorum  Se - 


minarium , e Bartolommeo  d)  Bagnacavallo  fino  al  fecolo 
XlV,  (45)  Sanclorum  Sépie nt urti  Cocnobium  . 


Non  porto  tralafc'iare  di  dire,  che  1’  Eruditismo  Mon- 
Egnore  Carampi  ( 46  ) avendo  oflervato,  che  il  Villani  de  Epi- 


feopit  Arimin.  MJf.  in  una  pergamena  del  Capitolo  dell'  an- 
co 1222.  ritrovò  Aldobrando  Propofito,  che  diede  il  portello 
di  una  Cefa,  onde  riferifee  reggere  la  fentenza  dell'  Ugbelti , 
che  collocò  S Aldobrando  Vefcovo  di  Fortombrone  fra  1'  an- 


no 1224.  Siami  tuttavia  pcrmeffo  con  tutto  il  rifpetto  dov- 
uto ad  un  Prelato  si  degno  riferire,  che  nello  fleflo  Archivio 
ho  io  oflervato  due  altre  pergamene,  nelle  quali  fi  enuncia 
Propofito  lo  fleflo  Aldobrando  nel  1217.  nei  mefi  di  Marzo, 
e di  Maggio,  e chi  fa  ancora  che  non  continuarti:,  e potreb- 
be dirfi  altro  Aldobrando  diverfo  dal  Santo,  poiché  gl»  flirti 
nomi  fi  vedono  alle  volte  in  perfone  diverfe;  tanto  più  che 
cella  Vita  dicendoli:  ex  fune  non  erant  Ordina  Mcndu antium  % 
le  quali  parole  non  fono  fiate  porte  a calo,  ed  efcludono  a f- 
folutamcntc  gli  Ordini  Mendicanti,  nè  fo  Cc  farà  da  tutti 
approvata  la  data  fpiegazione,  che  non  erano  ancora  intro- 
dotti in  Rimino,  come  il  dotto  Prelato  afferifee;  tanto  più 
che  i Minori  nel  izz8.  avevano  un  Eremo  preffo  S.  Apru- 
fa,  di  dove  potevano  facilmente  trasferirli  in  Città  per 
predicare.  In  quello  al  giudizio  degli  Eruditi  mi  rimetto. 

N on  follmente  nella  Canonica  di  Gubbio  fi  ortervava- 


no  le  Coftituzioni  Portuenfi  coli  trafportare  da  S.  Ubaldo , 
ma  in  apprettò  furono  introdotte  in  altre  Canoniche,  delle 
quali  era  Capo  la  Portuenfe;  ed  i Priori  delle  medefimc  in 

certi 
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certi  tempi  fi  radunavano  io  S.  Maria  in  Porto,  celebrava* 
no  i loro  Capitoli,  nei  quali  (labili vano  tutto  ciò  eh’  era  op- 
portuno  per  confervare  la  regolare  difciplina,,  e di  quelli  gli 
atti  di  un  Capitolo  porta  it  Pennotto  (47).  Gualterio  nollra 
Arcivefcovo  donò  molti  beni  alla  Canonica  Portuenfc  ( 48  )> 
nell*  anno  ino. , e tra  quelli  la  Chiefa  di  S.  Margarita  ncL 
Territorio  Ferrarefe , che  pofeia  fu  dotata  da  Guglielmo  di 
Bulgaro  degli  Adclardi  col  confenfo  dì  Adelafia  fua  Meglio 
(49),  al  fervizio  della  quale  furono  deputati  i Canonici  Por* 
tuenfi  , e febbenc  ora  piò  non  la  ulfiziano,  è tuttavia  unr 
membro  della  loro  Canonica  . Marco  Giuliano  Veneto  Che* 
rico  fece  fabbricare  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Canta  di  Ve» 
nezia,  che  pure  dotò,  acciocché  fofie  abitata  e fervila  da’ 
Canonici  Regolari  colle  Collituzioni  Portuenfi,  e dopo  Cali - 
fio  li.  Innocenzo  II.  comandò  a Giovanni  Priore  Portuenfc  >• 
che  ne  prendefle  il  polTelfo  (50),  come  feguì,  ed  il  Pennotto 
riferifee  i Brevi  dei  due  Pontefici.  Altrove  poi  Egli  rappor- 
ta (Si),  che  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  ad  inllanza  dell’ 
Arcivefcovo  Gualterio  nell'anno  1135.  donafie  ai  Pcrtuenfi 
la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vado  di  Ferrara,  ma  il  Roji  ( ji> 
dice  che  nell'anno  1144.  Gualterio  la  concede ITe  ai  Portuenfi, 
i quali  in  elTa  per  molto  tempo  dimorarono  . 

Fu  parimente  unita  alla  Portuenfe  la  Canonica  di  5. 
Mafia  polla  fulla  ripa  del  Reno  non  molto  dillante  da  Bo- 
logna, della  origine  della  quale  leggali  il  dottillimo  Padre 
Abate  Trombelli  ($2);  ed  Innocenzo  II.  con  breve  dato  ia 
Pifa  1136.  prefcrifie,  che  ofiirrvafiero  le  Golliruzioni  Por- 
tuenfi (54).  Lo  fieflò  Pontefice  nell’anno  1139.  confer- 
mò la  donazione  della  Chiefa  di  S.  Croce  vicino  a Cefena 
fatta  dai  Fratelli  di  una  Compagnia,  o Spedale  ai  Portu- 
enfi colla  condizione,  che  dai  Medefimi  fofie  ferviti  (55). 
A quelle  fi  debbono  unire  quelle  di  S.  Bartolommeo  fuori  dL 
Mantova,  di  S.  Agoflino  nella  DioceG  di  Forlì,  c di  S.  Ma*- 
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ria  della  gradella  vicino  a Faenza  dal  più  volte  lodato  Peti- 
notto  riferite  (56),  e di  quelle  otto  Canoniche  ebbe  fola- 
mente  notizia,  e fei  fole  dice  effere  (late  1‘  Eliot  Autore 
della  Storia  delle  Religioni  tradotta  dal  Franzefe  nella  lin- 
gua Italiana  da  Giufeppe  Francefco  Fontana  ( $7).  A que- 
lle però  debbono  aggiungerli  il  celebre  Monallero  delle  Car- 
ter» nella  Dioceli  di  Padova,  che  Gregorio  XII.  donò  ai 
Monaci  Camaldolefi  ( 58  ; , e la  Canonica  di  S.  Giorgio  in 
Braida  di  Verona,  nella  quale  li  olfervavano  le  Coftituzio- 
ni  Portuenlì , ed  acciocché  i Canonici  poteffero  con  maggior 
efficacia  continuare,  da  Onorio  III.  Papa  ne  ottennero  la 
conferma  (59),  e finalmente  $.  Giacopo  di  Raffanara  nella 
Dioceli  di  Faenza,  che  Giacopo  Priore  ebbe  da  Manfredo  Ve- 
feovo  di  Faenza,  e furono  ad  efla  donati  molti  beni  da  Gui- 
do di  Lamlertino  (60)  col  confenfo  di  Clarigia  fua  Madre, 
e Maddaglia  fua  Moglie  nell’anno  ri  56.  Che  fe  fulfille 
quanto  lafciò  fcritto  il  Caponello  ( 6i>,  dovremmo  dire,  che 
le  Coftituzioni  Portuenfi  furono  ricevute  nelle  Canoniche  di 
S.  Fndiano  di  Lucca , di  S.  Giovanni  del  Laterano , e di  S. 
Croce  di  Mortara.  Se  ne  fervirono  ancora  i Canonici  dì  Ali- 
cofia , come  ne  afficura  il  Trombelli  citato  cap.  34. , e quelli 
di  S.  Donato  dalla  Torre , dei  quali  fcrifle  Luca  Giufeppe  Cer- 
racbinì  (*),  allorché  riferifee  una  carta  di  Gerardo  Arcive. 
feovo  di  Ravenna  indirizzata  ; Bono  Priori  S.  Donati  de 
Turri  , ejupfue  Fratribut  tum  praefentibur  , tum  futuri 1 regula- 
rem  vitam  B-  Jugufìini  & Ordinem  Portuenfem  proferii,  che  fu 
fatta  ai  due  Febbraio  1187.,  allorché  Egli  coll’ afliftenza 
di  Bernardo  di  Firenze,  di  Lanfranco  di  Fiefole,  e di  Enrico 
d*  Imola  Vefcovi  confacrò  la  detta  Chiefa  con  due  Altari 
della  medefima. 

Non  furono  fittamente  abbracciate  le  Leggi  Portuenfi 
da  diverfe  Canoniche  dell’Italia,  ma  pattarono  nella  Ger- 
mania poco  dopo,  che  furono  confermate  da  Pafcale  li. , 
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pofciachè  appena  decorfi  anni  venti  il  celebre  Ger/olo  Ca- 
nonico Regolare  (6x)ne  riferisce  uo  intero  Capitolo.  Nel- 
la famofa  Canonica  di  S.  Niccolò  vicino  a Palla  via  evvi 
un  Codice  di  anoì  600.,  nel  quale  fi  leggono  quelle  Colli- 
tuzioni,  di  dove  le  ha  eftratte,  e pubblicate  1‘  Amori  (6$), 
ed  Innocenti  111.  fcrivendo  ai  Canonici  di  S.  Magno  di  Ri- 
pa nell*  anno  1204.  afTerifce,  che  dai  medefimi  fi  ofTerva- 
vano  : ut  ordo  Canonicvr  , qui  [ecundum  D.  Augufiini  Rega- 
larti , & inftitutionem  Fratrum  Portuenfium  in  eodem  loco  no • 
fiitur  infiitutur,  invio! abilittr  confervetur . Anzi  il  P.  £>• 
Ruperto  Grueber  (64)  ofTerva  eflere  ancora  fiate  ricevute 
nella  Spagna  , e nella  Francia:  Nec  in  Italia  tantummodo 
baefit  barum  conflitutionum  obfervantia , fed  ad  aliar  quoque 
tranfiit  Europae  Provine  taf . Et  de  Hifpania  quidem  memo- 
rai praedibìur  Caponel/us  iliat  to  fuijfe  invetìar  , cum  & [ol- 
licitutUne  Epifcoporum  , qui  prò  Regutari  Canonicorum  vita  i- 

eiibi  refiituenda  maxime  g elarunt  [acculo  XII Nec  dubi - 

um  eft  Gallar  quoque  eafdem  fui  [e  il/atar , ut  adeo  inter  ce- 
leberrtmat  Ordini r Canonici  Conflitutioner  numerari  pojfunt . 

Fu  certamente  gloriola  la  Canonica  Portuenfe  non  me- 
no per  la  fanticà  delle  Tue  leggi  da  tanti  altri  Canonici  ab- 
bracciate, che  per  la  efatta  oflervanza  praticata  da’  Tuoi 
Canonici,  onde  a lutei  gli  altri  fervivano  di  efempio  nella 
pietà,  ma  ancora  per  la  tenera  divozione  alla  gran  Madre 
di  Dio,  una  facra  Immagine  della  quale,  detta  di  Maria  la 
Greca  veneravano  nell*  antica  Chiefa , ed  ora  con  non  mi- 
nor fervore  nel  nuovo  auguflo  Tempio  innalzato  in  Raven- 
na , della  quale  così  fcriflc  Girolamo  Fabrì  (65):  in  ejfo 
Tempio  fi  riverifee  un  antica , e divotifiima  Immagine  dì  Maria 
[colpita  in  marmo , e venuta  di  Grecia  miracolofamente  a gala 
[opra  !'  onde  del  Mare , ficcarne  porta  la  tradizione  anticbijfi- 
ma  regifirata  nelle  Croniche  del  Monafiero. 

Ma  è ormai  tempo,  che  parliamo  della  morte  del  no- 
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ftro  Pietro , il  quale  io  età  avanzata  nell  anno  filmai  *9» 
Marzo  terminò  quella  vita  caduca,  e pafsò , come  piamen- 
te fi  crede,  a vivere  per  Tempre  nella  gloria  del  Cielo,  il 
corpo  del  quale  fu  fepolto  in  un*  Urna  di  marmo  porta 
nell’  antica  Chicfa  colla  inscrizione  di  fopra  riportata.  La 
fua  vita  fu  un  continuo  efercizio  di  penitenza,  alla  quale 
accoppiò  tutte  le  altre  crirtiane  virtù,  e Spezialmente  la 
umiltà,  onde  diceva!!  Pietro  Peccatore,  Dopo  la  morte  fu 
a lui  dato  il  titolo  di  Venerabile,  e di  Beato  dai  Bollandi - 
fti  (66),  da  Bartolommto  di  Bagnac  avallo  (67),  da  Auto* 
aio  Paft  (61),  da  Natale  Alejfandro  (69),  da  Coftantino 
Gaetani  (70),  dal  Mofandro  (71),  dal  Fabri  (71),  e da 
altri  (7J).  Oflervo  per  altro  avere  sbagliato  Coftaatino 
G bini  S74),  i Bollandifti  (75),  e Cafimiro  Oudin  ( 76  ),  che 
gli  danno  il  titolo  di  Abate,  quando  realmente  non  fu  che 
Priore,  col  quale  i Superiori  Portuenfì  fi  fono  confervati 
fin  tanto , che  S.  Pio  V.  gl'  innalzò  alla  dignità  Abbazia- 
le.  Finalmente  è flato  annoverato  tra  gli  Scrittori  Eccle<- 
Cadici  da  Natale  Alejfandro , da  Cafimiro  Oudin  (77)»  <1* 
jiuberto  Mirco  (78)»  e dal  Du  Pia  ( 79).  Tralafcio  tan- 
ti altri,  che  di  lui  trattano,  cioè  il  Surio,  Niccolò  Crafe • 
rio , il  Segni,  Domenico  Valetiani , il  Marcbefi , Gio.  Filippo 
di  Novara , il  Sarti,  il  Muratori',  ma  non  pollò  tralafciare 
di  riferire  che  il  celebre  Boi/eau  nella  ftoria  de*  Flagellanti  in 
più  luoghi  di  Pietro  degli  Qnefti,  e di  S.  Pier  Damiano  ne 
fa  un  Solo , che  chiama  Pietro  degli  Onefti  detto  Damiano  , 
onde  è corretto  da  Giambatifta  Tbierr  (80),  ma  quelli  poi 
sbaglia,  sdegnando  la  morte  di  Pietro  degli  Onefti  all*  an- 
no rroo.  in  vigore  della  inscrizione  Sepolcrale  riferita  dal 
Gaetani:  anno  mille  no  centeno  debita  folti  f,  mancando  1*  ul- 
timo verfo , che  dice  : 

In  decimoque  nono  defunflut  Corpore  dormit . 

Dal  quale  fi  raccoglie  cfler  egli  morto  nell'  anno  ir  **• 
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Venerabili/  Viri  Petrì  de  Honeflir  Clerici  Ravennate  Regala . 

V fai.  Roma*  ad  Qalcem  Tomi  IV.  Operum  S Petr,  tamtam 

V Abate  Gaetani  per  la  prima  voltaM  ,a 

fìat*  nflampata  nelle  altre  edix.oni  delle  Opere  del  e * 

to  S.  Pier  Damiani,  cd  ultimamente  dal  P.  Amorini t). 

Gru*-  (#)  Bartolomm.  Bagnacav.  bitmar.  a.  1391  *P 

U a:  s.w«i.T  ft  o «£££«£& 

Bollar-  »»v  C4*o».  X-J -X  a.  MIC. 
61 1.  {»§)  Rubcus  li*,  f'.  pag.  319-  (MJ  c _ . ^(f4  p4. 

rtf  ) loCbron.c  4 i 4.  MIC.  ( 16  ) J’™"-  £tm,  JT  'SJX  Rnbtnm^ 
fcbalii  li  (»7)  Pandulphiii  In  ((  l9  ) *f4,«i  «Li*  U«- 

pa*.  311.  <»  A»*  f V * Suù>t  Eul'f  ort-Xl. 

1:''Vx(jd  iK”'r,.  VA)-*»-  *2  *& 

ctb.  Cafin.  Tom-  I p*f  >*9  ( *7 X Ktiamtn  H 

Du  Bois  ^«flar.  Hi/?.  Par//. . Thomaf.m  it  Etcì  - Mtì^P*  B,„,. 
Ili.  d<  Cltrit  cr  Mon«b.  Congrrg.  ,Mìbt\lonc  in  t ( gj 

H(l-  Stolte  7>aS.  bift-  it  prètti  mttr  or. gì» . 

Fennott.  b,ft.  Trip  Kb-  li.  up.  471  Kofious  dr  Canoa.  1 Bentenu„ 
Augtift.  Ticnen.  pr»p»g».  0'*»;  Ca-w.  P-rf.  IK.  «p.  ^ dl/Wpi 

D-ycor/o  dW/a  K./a  «W.  de  Cbtrut  top-  XU.*  !*•  ' 59  ^ ^ # 

C-V  K^War.  par/.  III.  tap.  J-  (40)  S.  Theobaldc > i»  * Ì4  M 

( 41  ; lui.  Sdir.  Tom-  Il  in  Epifc.  Tortftmpron.  ».  X /•  ( * i y 

ì}mL ab . j//.  r+3) w- xxi.  (4«> 

S.  Utiobunii  Ma,i  I-  C#  ) Habri j ££.«•  * Ila-».  » 

Garampi  M»»»»ri«  itU*  B.  Cbur a da  ,’n«*»at  31J  (49) 

Cattati  !/««••  dà  X«i»ax»a  M/.  T«m.  I -fé.  Il-  <•  1 ■ * j Trcmbelli 

w l-t»  <*■  «■  «*  **'  ")>  “ r-  *■  ,144-  <5! 
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biciHor.  Stor.  ielle  Canon  di  f ai  • _§•  **  . 

34-  (U)  Pennort.  L.b-  //.,«'  ^‘7 <«*j  utl’fJ'n'  Sjlv,,,re  “>• 
(S«S)  Ibi,  cr  lib.  11.  cap.  j,/'  4 uV\u  b ' 1 Jdp\  47,  " *• 

f<rf.  11.  cap.  r.  (cg)  Arpift  ’c®^  Z 6'  J’i'  *4p’  '7  < 57)  7W  11. 

yjr.  Honorii  Tp.  /„.  tpifl.  ,7t.  ( r«  ■ 3c  5*  77  £*  4 

Hi-  11-  pag.  147.  Ì Urtar’,*  r°  ^arr*?'  ,y/or;  * KtmtgnA  Tom.  i. 

Fior  cut,  pd£.  6S.  ( 6z ) Dt  ^tediHe**’  1 Z‘,l!'?e  feriptd.  (*)  £)<  Eptfr. 

Tom.  1.  pj.  338  «i  Pena  taf ÌQm'n,‘  • Vrt.  D.fcipl.  C*non. 
tit.  pn:  ) Mlm  fl  i f **"'■  dpud^mort 

^éVm  iUMÀVl  ^ZrrLlm,  *(6}l\P£L  ' P'£  (66ì 

bà^- a*'  <"*  c«r^. 

Etile/  n 38,  AoV RilT . e " P‘g'  ,olr  (7»)  ^.f/or. 

n,  iSn  Tmarf'i  .i''  W Cr'"'4'  * ''  «'/»••"  5« 

/•  P<*rt.  lp  % A*  338.  t tbl°  * ClerUor.Tom. 

va,»? in  RaVNl  °\  ONESTO  MARIA  nacque  di  G/o. 
ed  avendolo  IHH?  ann0  MDCLXXX  VI.  Maggio  XX  V., 

P'ù  teneri  anni  nn^'T”^0  C°^a  (ua  ^nta  8raZ1*  ne*  tuoi 
tà,  ma  nrocur^  <•  l”  0 amentc  praticò  gli  atti  di  vera  pie- 
rtudio  delle:  lrtr  ° nvare  '*  ta,cnto  da  Dio  ricevuto  nello 
ta  Relipiofa  ' da  Dio  chiamato  alla  vi. 

do  «l?i;;:,CMrCÒ  f'reSlC”ato  tra  i Figli  diS.  Romual- 
rita  la  difciolin  0na^5ro  dl  Clafle,  nel  quale  Tempre  è fio. 

£ co»  fa  copn£ /'*  *:•’  rn  meno  che  ,c  ««*•  Eb- 

X.  Dicembre^ mSSVi  del  ^ Abit°  ai 

tro  Canneti  :*  dal  ch,anflìmo  P.  Abite  D.  Pie. 

poi  noftro  de  n °'  F?rdinando  Romualdo  Guiccioli  fiato 

re  il  fervore  Hi  r j fr^dda"  ^-UI  non  debbo  riferi- 
virtù  crifiiane  fpJ't0  ^cl  Giovane  nella  pratica  di  tutte  le 

tV  dottiffimó  n VI^a?'chc>  avendo1'  molto  bene  deferir. 

nebre  in  l2dTdell;  na™  Fm/  (l)  ne,,a  °razionc  f«- 

Jode  o'ii  OntfUn,t  ma  mi  refiringerò  alle  fucglo. 

riofe 


\ 


\ 


Digitized  by  Google  ■ 


riofc  letterarie  fatiche.  Il  P.  Abate  D.  Paolantonio  Zac- 
carelli  aveva  fino  dall’  anno  MDCLXXVM.  fondata  nel 
Monallcro  Clafleofe  1*  Accademia  dei  Concordi , che  rifplen- 
de  va  nel  tempo  dell’  Oncftini  per  i dotti  Soggetti,  che  la 
componevano,  onde  egli  pure  vi  fu  aggregato,  e molte  vol- 
te in  efia  colle  fue  Poefic  latine  fi  fece  ammirare,  finen- 
doli indi  introdotta  a fomiglianza  dell*  Arcadia  di  Roma 
la  Colonia  Camaldolefe,  fu  in  ella  ancora  deferitto  1*  One - 
flint  col  nome  di  Fflenio  Cleflìdrio,  e nella  Accademia  Sino - 
dica  inftituita  nel  Monaflero  di  S.  Maria  del  Monte  d i Ce* 
fena  de  Monaci  Cafinenfi;  e-  ticcome  nelle  altre  -1*  Oneflini 
erali  fatto  conofcere  nelle  Poelie,  e nelle  Orazioni  leggia- 
dro Poeta,  ed  eloquente  Oratore,  così  in  quella  fi  diltinfc 
nelle  dotte  Differtazioni  ivi  da  lui  recitate  nell*  cfaminarc 
i punti  p’ù  celebri  della  Eccleliallica  difciplina,  e dei  dog- 
mi Cattolici. 

Qiiefte  Per^  non  furono  le  principali  premure  dell’  O- 
neflini  oc  fuoi  ftudj,  ma  bensì  la  Filofofia,  e facra  Teolo- 
gia, nelle  quali  impiegava  la  maggior  parte  del  tempo, che 
a lui  rimaneva  dagli  efercizj  Monafìici,  onde  conofciuta 
da  fuoi  Superiori  la  capacità  per  inllruire  gli  altri  nelle 
medelime,  a lui  commifero  infegnarle.  Qui  veramente  I* 
Oneflini  fece  fpiccare  il  fuo  valore,  pofciachè  avendo  ri- 
conofciuto  la  inutilità  di  tante  questioni , che  sì  nella  Fi- 
lofofia,  che  nella  Teologia  fi  erano  introdotte,  fu  egli  col 
Guiccioli , che  incominciò  un  nuovo  metodo  di  fludio  sì  nell* 
una,  come  nell’  altra  facoltà,  col  quale  e piò  dilettevoli, 
e più  utili  riufeivano,  e b'n  lo  dimofira  il  gran  profitto, 
che  ne  ricavarono  i fuoi  Difcepoli,  alcuni  dei  quali  e per 
il  paffuto,  ed  al  prefente  con  grande  fplendore  fervono  la 
Religione . 

Che  fc  egli  aveva  impiegato  il  talento  da  Dio  ricevu- 
to in  vantaggio  della  Religione,  era  ancora  conveniente, 

che  la 
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che  la  medesima  premiati?  il  Tuo  merito,  quindi  2,  che 
•flrndo  vacata  una  Badia  nella  promozione  del  Guìccioli  al 
Vefcovato  di  Licopoli,  ed  all’  amminiftrazione  della  Chic» 
fa  di  Ravenna,  fu  fubito  nell'  anno  1741.  conferita  ali' 
Qntfiinì  (a),  e perchè  il  Guiccioli  era  ancora  Vifitatorc, 
quella  carica  allo  flefTo  Oncflini  fu  data . Nè  meglio  pò* 
feva  e tic  re  collocata  la  dignità  di  Abate  Vifitatore,  che  io 
lui,  avvegnaché  aveva  egli  fatto  conofcere  la  fua  dcftrezza 
pel  trattare  gl’  intereffi , la  fua  affabilità  nel  converfare, 
colle  quali  virtù  erafi  acquillato  1*  amore  de’  grandi , e 
tnolto  più  de’  fuoi  fudditi:  eccolo  perciò  forte  nel  promo* 
vere  » vantaggi  della  fua  Cala,  e per  foflenere  più  effìca- 
cernente  i diritti  fpogliò  egli  quaotità  ben  grande  di  Perga* 
mene,  che  fi  cuflodifcono  nell’  Archivio  di  Clafle , coll' 
ajuto  delle  quali  difefe  le  ragioni  del  Monaflero,  ed  am* 
plionne  le  rendite.  Promotie  col  fuo  efcmpio,  più  che  col- 
la voce  la  Monadica  regolar  difciplina , onde  Tempre  più 
fioriva  il  culto  divino.  Da  quelle  occupazioni  non  fu  di 
tal  Torta  il  Tuo  Tpirito  trattenuto,  che  non  trovatie  il  t«m 
po  ancora  di  accrefcere  di  pellegrine  edizioni  ,e  di  rari  ma- 
nofcritti  la  Tua  celebre  Biblioteca,  alla  quale  aggiunfe  un 
Mufco  di  antichità  facre,  e profane,  che  da  altri  poi  ò 
flato  arricchito  d’  altre  rarità  confiderabili , 

Erafi  perciò  da  tante  fatiche  molto  debilitato  il  Tuo 
gracile  temperamento,  onde  fi  temeva,  che  in  breve  cedef- 
fe  alle  medefime,  ma  ciò  non  otiante  dalla  Tua  Religione, 
che  ben  vedeva  il  Tuo  zelo,  vigilaoza  , e carità  per  procu- 
rare il  comun  bene, fu  promoffo  al  Generalato  con  applau* 
fo  univcrfalc  di  tutti.  Egli  Tolo  refiftette,  producendo  per 
giudo  motivo  la  fua  completitene  inabile  a portare  un  tal 
pefo,  e colle  lagrime  agli  occhi  pregò,  acciocché  Tcieglief- 
fero  altro  Soggetto  capace  di  foflenere  con  profitto,  c de* 
coro  una  dignità  cosi  cofpicua  (3)-  Gli  Elettori  non 

approva* 
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approvarono  la  Tua  fcufa , e dovette  accettare  il  governo 
della  Tua  infìgne  Congregazione  eoa  pericolo  della  Tua  vita 
a gloria,  e fervigio  dell'  Altiflimo.  Adempì  egli  perfetta- 
mente ai  propri  doveri,  promovendo  in  tutti  i Monafterj 
ancora  delle  (acre  Vergini  la  regolare  oflervanza , provve- 
dendo le  Badie  di  dotti,  e zelanti  Prelati,  nella  feelta  dei 
quali  ebbe  luogo  folamente  il  merito,  la  pietà,  e la  dot- 
trina. Maggiori  vantaggi  avrebbe  egli  recato  alla  fua  Re- 
ligione, fe  Iddio  non  aveffe  nella  metà  del  tempo  determi- 
nato al  fuo  Generalato  voluto  coronare  le  fue  belle  virtù 
colla  gloria  nel  Cielo;  ciò  fegul  ai  IV.  Gennajo  1753.  io 
età  d‘  aoni  66.,  meli  fette,  c giorni  nove.  Della  qual 
morte  cosi  gli  Annalisti  (4):  Ex  Monachi/  decejjit  Honeftut 
Maria  Honefiiniu/  Ravenna/,  dum  afta  fuprema  Generalatut 
dignìtate  funger  e tur.  Vir  pi  et  afe  , & dottrina  injtgni/,  labo - 
tibur  fufeeptir  prò  utilitate  Monaflerii  fui  Cla{fenfi/  prejfuf  ad 
immortalitatem  tranfiit  die  IV.  Januarii  ineunti / anni  . Fu 
inefplicabile  il  dolore,  che  provarono  tutti  i fuoi  diletti 
Figliuoli,  anzi  la  flefTa  Città  di  Faenza  per  la  morte  fua, 
ed  irreparabile  perdita  di  un  Prelato  si  degno , onde  per 
dare  al  medeGmo  V ultimo  attellato  della  loro  ilima,  ed 
amore  nelle  folenni  Efequie  a lui  fatte,  fu  falla  porta  del- 
la Chiefa  collocata  la  feguente  infcrizione  fatta  da  D.  Gi- 
rolamo Ferri  dotto  Profeffore  di  belle  lettere  nel  Seminario 
di  Faenza , che  pure  con  elegante  Orazione  funebre  fece  ri- 
fplcuderc  le  virtù  eGmie  dell*  illustre  Defunto; 


honesto. 


HONESTO.  M.  HONESTINO.  RAVENNATI 
CAMALDULENSIUM 
MODERATORI 

PIETATE.  DOC TRINA.  PRUDENTIA 
SINGULARI 

ANTIQUAE.  DISCIPLINAE.  VINDICI 
ET.  PROPUGNATORI.  ACERRIMO 
PATRI.  INCOMPARABILI 
FILII.  MOESTISSIMI.  P. 

»■ 

Ed  il  chiarìffimo  P.  Abate  D.  Mauro  Sarti  è 1’  Autore 
dell*  altra,  che  fui  marmo  (colpita  lulla  fua  fcpoltura  fi 
legge  : 

D.  HONESTUS.  M.  HONESTINUS.  RAVENNAS 
HEIC.  SITUS.  EST 
VIR.  DOCTUS.  ET.  PRUDENS 
SANCTIORIS.  DISCIPLINAE.  ASSERTOR.  ET.  CULTOR 
SUMMUS.  HUMANARUM.  RERUM.  SUIQL'E.  CONTEMPTOR 

QUI.  CUM 

PER.  VARIOS.  HONORUM.  GRADUS 
AD.  SUPREMAM.  ORDINIS.  CAM  \LD 
PRAEFECTURAM.  EVECTUS.  ESSET 
IN.  MEDIO.  IPSO.  AMPLISS1MAE.  DICNITATIS.  CURSU 
MORTE.  INTERCEPTUS 
MAXIMUM.  SUL  DES1DERIUM.  RELlQUrr 
V.  A.  LXVI.  M.  VII.  D.  IX. 

OB.  FAVENTIAE.  PRID.  NON.  JAN.  MDCCLIII. 

Il  P. 
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Il  P.  D.  Magnoaldo  Ztegelbaut  (5)  pone  1*  Oneftini  tra 
gli  Scrittori  Camaldolcfi . 


O P M I. 

I.  Dei  doveri  dello  flato  Monafhco  del  P.  Abate  Ranci  tra - 
dotto  nella  lingua  Italiana  dalla  Francefe.  4.  Tom.  I.  MA 
che  li  cuftodifcc  nella  Biblioteca  Clafleofe. 

1.  Carmina  latina , & DiJJertationes  recitate  nella  fuddetta 
Accademia. 


( l)  Ferri  Girolamo  Orat,  faalbrt  ptr  1‘  OntJÌ'mi.  (i)  ninnai.  Carnali.  Tom. 
Pili  hb . 8o-  n.  16.  pag-  66 1.  lo  chiamano  pr  obi  flint*  t V iofìiffìmui  Coe. 
notila.  ( j ’ ninnai.  Carnali,  a • 1750.  pag.  6Bj.  (4)  1 mcdcfimi  ?■>£• 
691-  (f)  Zicgclbaur  Ctnii/tl • Carnali. 

ONESTINI  RINALDO,  il  Padre  fu  Giovanni , che 
da  Dio  l'ottenne  ai  6.  Settembre  1671.  Amò  molto  que- 
ito  figlio,  perciò  usò  tutta  l'attenzione  nella  fua  educazio- 
ne , onde  gl*  infirmò  le  vere  ma  (fi me  crifliane , e fece  che 
le  praticane,  ficcome  lo  fece  inflruirc  nelle  lettere  umane, 
nella  Filofofia , e facra  Teologia,  che  con  molta  facilità 
imparò;  quindi  è,  che  giunto  alla  età  neceifaria  ù fece  or- 
dinare  Sacerdote,  nel  qual  miniflero  fece  fpiccare  la  Au 
pietà,  e perchè  era  conofciuta  la  fua  virtù,  fu  incaricato 
di  fare  tre  Difcorfì  Morali  in  Duomo  per  le  tre  felle  di 
Pentecofle,  ed  efleodo  flato  gradito,  per  qualche  alti' anno 
ancora  continuò.  Compofe  egli  ancora  alcune  Prediche,  e 
Panegirici,  dei  quali  alcuni  ci  fono  rimarti.  Fu  egli  poi 
-provveduto  di  una  Manfìonaria  nella  Metropolitana,  della 
quale  ne  pigliò  il  pofleffo  ai  9.  Aprile  1696.,  e profegul  a 
fervire  lodevolmente  la  Chiefa  fino  ai  xr.  di  Giugno  1754. 
in  cui  pafsò  da  quella  a miglior  vita,  e fu  fcpolco  nell* 
Arca  dei  Miflionarj  della  Metropolitana. 

OP  Elfe  M A NOSC^lTTK. 

1.  Prediche  XI.  fol.  fi  confervano  nella  Libreria  di  Claffe. 

Q_  ».  Pane- 
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N ».  Panegirico  delta  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergi, 
ne . Ivi  . 

3.  Panegirico  in  lode  di  5.  Antonio  di  Padova.  Ivi. 

ORIOLI  GIAMBATTISTA  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  xvm.  Settembre  mdccxviii.  , ed  i fuoi  Parenti 
furono  Marco  Orioli , e Barbara  Stellimi , fiudiò  Gramatica  , 
Rettorica,  e Filofofia  preffo  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  e per  qualche  tempo  Teologia  fotto  la  direzione  de* 
Monaci  Camaldolefi  di  Claffe.  Attefe  ancora  alla  Mufica, 
ma  effendogli  mancato  il  Maeftro,  affatto  abbandonò  quello 
Audio.  E perchè  nelle  lettere  umane  aveva  fatto  maggio, 
re  profitto  , ed  il  fuo  genio  ad  effe  più,  che  ad  altra  facol» 
tà  inclinava,  perciò  fervi  in  qualità  di  ajutante  di  Segrete- 
ria i noflri  Arcivefcovi  Farfetti,  e Guiccioli  ; ma  effendo 
fiato  da  Vicario  Generale  del  noflro  Arcivefcovo  eletto 
Monfig.  Cingari  Vefcovo  di  Gubbio,  feco  lo  volle,  dichia- 
randolo fuo  Segretario.  Si  efercitò  decorofamente  in  que- 
llo impiego  per  due  annj , e mezzo,  ma  ritornò  alla  Pa- 
tria, effendo  a lui  fiata  conferita  la  pubblica  Scuola  di 
Rettorica , che  ritenne  con  molto  vantaggio  della  Gioven- 
tù , e molta  fua  lode  per  il  corfo  d’  anni  dieci,  che  per 
fuoi  particolari  motivi  lafciò  per  fervile  in  qualità  di  Se- 
gretario 1‘  Abate  Pietrantonio  Odorici  Tcforiere  Generale  di 
Romagna,  nel  quale  impiego  ancora  prcfeotemente  fi  e- 
fercita . 

Quantunque  però  doveffe  egli  non  poco  tempo  impie- 
gare per  corrifpondere  ai  fuoi  doveri,  tuttavia  il  tempo, 
che  libero  a lui  rimaneva,  1’ aveva  deftinato  per  le  Mufe, 
e nella  Porfia  latina  riufcì  felicemente,  come  pure  nella 
Italiana;  quindi  è,  che  avendo  fatto  conofcere  il  fuo  valo- 
re  fu  aggregato  non  folamente  alle  noftre  Accademie  de' 
Concordi , e degl’  Informi , ma  ancora  a quella  di  Gubbio. 

Molte 
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Molte  fono  le  fue  compofizioni  pubblicate  colle  ftampe  in 
lode  di  ragguardevoli  Perfonaggi,  in  occafione  di  celebra- 
zione  di  prima  Metta,  di  Spofalizj,  di  Monacazioni,  e Dot- 
toramenti , ed  altre  inedite  conferva  appretto  di  sè;  meri- 
tano tuttavia  fopra  le  altre  eflere  riferite  le  fcguenti  da  al- 
tri fatte  {lampare,  cioè 

OpbK * Stampate. 

I.  In  quatuor  anni  ttmpefiattr  iufur  Accademici . 4.  Raven « 
nae  apud  Antonium  Mariam  Landi  mdccliv. 

%.  De  Deipara  Vérgine  a Sudare  Ravennatium  Patrona  in 
faeculari  ihiut  trani/atione  facrif  feriit  ad  banc  rem  tri - 
duum  tnd/fhs  in  ara  fi  magnificentiur  excitata  anno  mdcclix. 
collocatur . Carmina.  4.  Faventiat  typir  Benedigli  tpifeopa • 
/;/  Imprejforii . 

OSIO  GIANFR  ANCESCO  figlio  di  Vincenzo  , al 
quale  venne  alla  luce  ai  13.  Luglio  1586.  Il  genio  lo  por- 
tò alla  volgar  poefia , nella  quale  molto  fi  efercilò,  e di 
lui  non  poche  rime  fono  rimatte,  e perciò  fi  acquittò  le 
lodi  del  Crefcimbeni  ( 1 ),  e di  Ciaccpo  Filippo  Tomafini  (2). 
Fiorì  circa  1'  anno  1620.,  e la  lua  morte  ftguì  ai  1 7.  Lu- 
glio 1641. 

0 p e n s. 

Rime  diverfe.  Nella  Raccolta  del  Cuaccimanni  vi  fono  cin- 
que Sonetti  pag.  92.,  e nella  mia  Raccolta  due  faggi 
pag.  235. 

( 1)  Crefcimbeni  Star,  itili  Vo!f.  Totf.  Hi.  V.  CUf.  ?•  n 88.  (i)  Tomafi- 

nl  Giacomo  Filippo  E log.  Vir • ìlluft.  pdrt • 11 ■ ptg-  246* 

DALL*  OSSO  BIAGIO  figlio  di  Pietro  Martire,  e 
di  Paola  Cordi  venne  alla  luce  ai  21.  Febbraio  1519.  Egli 
ebbe  tre  Fratelli  Cianfrancefco  , Cefare , e Pino,  i quali 
nelle  armi  fecero  fpiccare  il  loro  valore,  come  ne  aflicu- 

2 ra  il 
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ra  il  Poffi  nella  fua  Storia  (r),  B'agio  Q appi  cò  allo  Au- 
dio, c nelle  lettere  umane  fi  dillinfe,  ma  f penalmente  nel- 
Je  leggi  , che  dopo  ottenuta  la  laurea  furono  la  fua  delizia, 
onde  nella  Giurifprudenza  riufeì  cosi  eccellente,  che  fu  ri- 
putato uno  de’  p’ù  celebri  del  fuo  tempo.  Si  fece  ammi- 
rare nel  governo  di  alcune  Città  dello  Stato  Ecclefialtico , 
e perciò  Guglielmo  Duca  di  Mantova,  e del  Monferrato  lo 
chiamò  a sè  , e lo  dichiarò  Luogotenente  di  quello  Mar- 
chefato  nella  circoltanza  aliai  difficile  della  machinazione  di 
Cafale,  della  quale  erano  Capi  Framberto , e Beccio  Senato- 
ri, e ne  riufeì  con  gloria,  come  ancora  nel  procelfo  e vo- 
to, che  fece  per  il  Fifco  di  Mantova  contro  Alfonfo  Spino- 
la Genovefe.  Giulio  IH.  Papa  fu  fuo  Protettore,  e Bai- 
duino  fuo  Fratello  amò  Biagio , colla  mediazione  de*  quali 
otrenne  la  libertà  a Gianfranctfco  fuo  Fratello,  che  dopo 
avere  valorofamente  combattuto  rimafe  prigioniere  di  guer- 
ra , e per  tre  meli  in  Siena  era  cuftodito,  come  1*  alferma 
il  RoJJi  citato.  In  Genova  i Nobili  Giovani  fi  erano  fol- 
levari contro  i Nobili  Vecchi,  colla  idea  di  uccidere  il  Do- 
ge, e mutare  il  governo.  Per  reflituire  la  quiete  alla  Re- 
pubblica “s*  impegnarono  il  Sommo  Pontefice,  1*  Imperado- 
re,  ed  il  Re  Cattolico,  e nominarono  tre  Soggetti,  cioè 
Pier  Antonio  Vi  [domini  da  Como , Girolamo  Girardi  da  Pa- 
via,  ed  il  noftro  Biagio  dall'  Of[o  per  formare  la  Rota  Cri- 
minale, e di  più  lo  dichiararono  Podefià  di  Genova,  dove 
colla  fua  prudenza , e de  11  rezza  molto  co'  fuoi  Colleghi  co- 
operò per  la  pace  aniverfale  di  quei  Nobili.  Già  Biagio 
aveva  con  lode  unito  ad  altri  Nobili  Cittadini  impiegato 
il  fuo  fpiriro,  e dolcezza  nel  riconciliare  gli  animi  delle 
due  Fazioni  Bafponi,  e Lunardi  in  Ravenna,  i quali  poi  uniti 
fi  portarono  a Bologna  eoo  gran  pompa,  e decoro,  dove 
nelle  mani  di  Pietro  Donato  Cefi  già  Prefidenre  di  Roma- 
gna folennementc  la  pace  fra  di  loro  confermarono,  e men 

tre 
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tre  ad  tert.  Non  J un.  Ravennani  regrtffi  funi  , tanta  concordi  a , 
tf  ornai/  Civitatit  bilaritate,  ut  vefperi , accenfit  in  foro,  multif- 
que  pr  attere  a ìocit , igni  bui , facrìque  campani  aeri t fonitu  un - 
dicfue  aure t compiente , multi i , maxime  que  omnium  fenibur  praf 
gaudio  lacrymantibu/ , nibil  bilariur , aut  iucund<ur  defiderari 
poffe  videretur  : come  lo  deferire  il  Raffi  (i).  ">p-dl  ancora 
il  noftro  Pubblico  Biagio  Ambafciatore  eoo  Cefare  Amaduc* 
ci  a Gregorio  XIII.  per  difendere  i diritti  della  Chiefa  Ra- 
vennate , giacché  il  Pontefice  per  l'amore  alla  Patria  fua 
avera  feparato  la  Chiefa  di  Bologna  dalla  noftra  , dichia- 
randola Metropolitana,  col  togliere  altri  Vefcovadi  alla 
Ravennate,  e del  fuo  operato  ne  fa  fede  il  Roffi  (3).  Indi 
ritornato  a Ravenna  dopo  pochi  anni  pafsò  a miglior  vita 
ai  17.  Luglio  1586.  Scriflero  di  lui  con  lode  Tommafo  To- 
mai ( 4 ) , ed  il  Rafoli ni  ( 5 ) . 

O P è K t. 

x.  Rime,  due  Capitoli  fono  da  me  per  faggi  Rampati  nel- 
la mia  Raccolta  pag.  27.  e fegg. 

O P E H E M A Note KITT X , 
l.  Rime  divtrfe  4.  Tom.  r. 

3.  Capitolo  familiare  del  Carcere  di  Genova  a Monftg.  Canai . 
bì  in  Spagna  in  tergine  1 3 1. 

4.  Dichiaratone  f opra  il  Sonetto  del  Petrarca  : O palli  fpar- 
fi  ec. 


5.  Dichiararlo ne  f opra  la  Cannone  del  Petrarca  : Chiare , dol- 
ci, e frefeh’  acque. 

6.  Relazione  fu  m mari  a del  proceffo,  e della  fuppofta  Congiura 
di  Genova  dell'  anno  1577. 

7.  Informazione  in  fatto , e in  )urt  nella  caufa  della  macchina - 
Zione  di  Cafale  dell'  anno  1574. 

f.'  In  caufa  Criminali  prò  Fifco  Ducali  Muntane  contea  D. 
Alphonfum  Spino/am  Genovenfem  relatio  cum  voto  D.  Blafii 
Offii  Capitanti  jufiitia  Monti/ferrati  , ejufque  caufat  judi - 
cit  delegati.  9 Giu- 


tlt 

O 

9.  Giuftifìe azione  di  M.  Biagio  dall'  Offo  a tre  fupremi  Prin- 
cipi , che  lo  nominarono  alla  Rota  Criminale , e Poteftaria  di 
Genova.  Si  cuftodifcono  dal  dottiamo  Signor  Canonico 
Marcello  dall'  Offo. 

(1)  Ro(K  Hìff.  Rnv.  Hb  IX-  p*g.  710-  7tf.  (t)  Lo  Hello  Lib.  X.  *.  1361. 
p*g.  7??  ( j)  L°  Hello  £»*■  XI  *■  1583-  pn%-  787.  (4  ) Tomai  Gi*r. 

dino  iti  Mondo  cnp.  30  ,tStor.  di  Rav-  péri  III.  tap.  3 ptr.  167.1  t p*r. 
IV  top.  3.  png.  188.  (7)  Pilòlini  Uom ■ ///«/? ■ hi.  IV.  cip.  3.  pag.  98, 

* 101.*  t Loft-  Ra-»-  lib.  XII.  ?dg.  107-,  * l‘b.  XIII.  p*g.  3.  9. 

P 

PAGANELLI  ANTONIO  fu  figlio  di  Giacomo , che 
venne  alla  luce  nell’  anno  i6c6.  Egli  li  applicò  allo  ftu- 
dio  delle  Leggi  con  tanto  impegno,  che  riufeì  un  celebre 
Giureconlu  to  : fi  unì  egli  con  Ifabclìa  Fontana , ma  aven- 
dola predo  perduta,  luteo  fi  diede  allo  (tudio,  ed  eflendo 
giunta  la  fama  della  fua  dottrina  , ed  integrità  alla  notizia 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  , lo  dichiarò  Uditore  della  Ro- 
ta di  Siena,  indi  Fifcale,  poi  Uditor  generale.  In  quelli 
impieghi  efiendofi  Tempre  con  lode  portato  fi  conciliò  1*  a- 
xnore  di  tutti,  e fpezialmente  del  fuo  Mecenate,  che  glielo 
dimclhò,  allorché  avanzato  nella  età  lo  pregò  accettare  la 
linunzia  delle  cariche  a lui  commedie , il  che  ottenne  nell’an- 
no 1681.  avendogli  però  allignata  un*  annua  pendone  di  300. 
piatire.  Due  anni  dopo  volle  farli  ordinare  Sacerdote,  e 
per  riconofcerza  de*  lunghi  fervigj  prefiati , dal  Gran  Duca 
conferita  gli  fu  la  Badia  di  S.  Salvatore  in  Selva  Monda, 
che  godette  fino  sii*  anno  1688.,  in  cui  terminò  di  vivere. 
Oltre  il  Fontana  nella  Biblioteca  Legale,  fanno  di  lui  ono- 
rata menzione  il  Pafolini  ( i)t  e Matteo  Veccbia^ani  (1). 

Opere. 

1.  Decijìoner  legala  Rotar  StnenJ'u . Il  Fontana  ne  affieura, 
che  fi  trovavano  tra  gli  atti  pubblici  di  quei  Tribunali, 

ed 
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ed  Uffizj;  ed  altri  MA',  li  confervano  dagli  Eredi  Pa. 


ganelli . 

Epigrammata  Latina.  Si  trovano  tra  le  Rime  di  Cri- 
ftofaro,  e Simone  Paganelli  4.  Mf.  come  fopra  . 


(1)  pjfolini  UoM.  Illn/t.  Ilb.  ir.  C4f>.  4.  P*g.  Il»  (1)  Vecchiamni  Mat- 
teo  Slor.  di  Forlimpop ■ pari.  II.  lib.  }•  p-i|  J®. 


PAGANELLI  CRISTOFARO  nacque  in  Cartrocaro 
nell*  anno  issi.,  ma  eflendo  quella  una  antica  Famigli* 
Patrizia  di  Ravenna,  come  dalle  noltre  Storie  li  raccoglie, 
mentre  Vincenzo  Cartari  (1)  all’  anno  1080.  parla  di  un 
Paganello  Condottiere  dell*  Efercito  Ravennate,  ed  il 
(»)  all'anno  i»i8.  ne  afficura  , che  fioriva  Rauuzz0  ' 

di  Gio.  Paganelli  defcritro  nel  numero  delle  illuftri  Fami- 
glie di  Ravenna,  e adcflo  ancora  tra  i Configlieri  fi  anno- 
verano i Paganelli,  quantunque  abitino  in  Caftrocaro,  e 
perciò  il  Pafolini  (3)  colloca  i Paganelli  tra  gli  Uomini 
lllullri  di  Ravenna,  ed  / Igoftino  Fontana  (4)  chiama  An- 
tonio Paganelli  Ravennate.  Criftofaro  adunque  ebbe  per  Mae- 
llro  nelle  umane  lettere  Baji/io  Ercolani , e nella  Metafilica 
Giambattìfta  da  Budri , indi  fi  portò  a Pifa,  dove  fotto  la 
difciplina  di  Maìnetto  Mainetti  pubblico  Profeffore  di  Filo- 
fiofia  fece  fpiccare  il  fuo  talento , ed  ivi  ottenne  la  laurea 
di  Medicina.  Ciò  non  ollante  fegul  il  fuo  genio,  che  lo 
portava  a coltivare  le  Mufe  latine,  e volgari,  onde  riufcl 
un  celebre  Poeta . Sua  Moglie  fu  Filomena  Abocconi  Dama 
Ravennate,  che  molto  amò,  e colle  lue  rime  fece  rifp'en- 
dere  le  fue  virtù.  In  età  di  anni  41.  lafciò  di  vivere  nell 
anno  1541.,  di  cui  fcriffero  con  lode  Gio.  Cintili  (5),  dove 
jifi:rifce  una  Raccolta  di  verfi  latini  , e volgari  di  Crifto- 
faro , e fi  dichiara  non  fapere  fe  fieno  Rampati,  o mano- 
fcritti,  clfcndo  veramente  MIT.,  che  fi  confervano  dai  fuoi 

Eredi 
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Eredi  Paganelli,  lo  dice  ancora  Fiorentino 
qual  fondamento. 


, ma  non  fo  con 


O P B * B. 

I.  Carmen  pium  in  enarratone  Sandi filmi  davi , in  ma- 
ximo boaore  apud  Collenfer  babetur . 4.  Fiorentine  ex  typogra- 
pbia  Georgi i Mare  [cotti  1587. 

a.  K/wr,  cioè  fette  bonetti  da  me  inferiti  nella  mia  Rac- 
colta pag.  388.  e fegg. 

OPXH X M A Note  HITTM  . 

3.  Verfi  latini,  e italiani,  cioè  Sonetti , Legie,  Ode  , ed  E- 
glogbe.  4.  MA'.  Tom.  ».  fi  confervano  da’  fuoi  Pronipoti 
in  Cafirocaro. 

4.  /litri  verfi  italiani , e latini  uniti  a quelli  di  Simone  Pa- 
ganelli. 4.  Mff.  appretto  i medcfimi. 


(1)  Carrari  Star  di  * n'Ji  ( t)  Rolli  H ft.  Ra-w.  lib.  Ut  *■  lia8. 

(j)  Palolim  Lofi.  H/ro.  lib  t'iti  par-  1 3 {•  , r Uum-  llluft  hb  IP.  fJP- 
4-  P*l-  io$.  (4)  fioiitaru  Bikiioi.  (5;  Cinelli  Sco-aJ*  XPIll. 

pai-  4*. 

PAGANELLI  GIACOMO  nacque  di  Carlo  nell*  an- 
no 1651.  In  Padova  fece  fpicco  del  fuo  talento,  ma  fpe- 
zialmente  negli  fiudj  fiacri,  pofciachè  avendo  fino  d*  allora 
rifoluto  d'abbracciare  lo  fiato  F-cclefiaftico , procurò  acqui- 
ilare  quelle  feiense,  che  fi  ricercano  per  corrifpondere  ai 
proprj  doveri.  Ottenne  egli  pertanto  1*  Arcipretura  di  S. 
Martino  di  Duadola,  e coll*  efempio  , e viva  voce  adempì 
agli  obblighi  di  buon  Pallore,  c nell'  anno  1730.  pattò  all* 
altra  vita. 

O PERE. 

I.  L’  Eremo  di  Monte  Paolo  Diocefi  di  Forlì  fantificato  da 

S.  Antonio  di  Padova  a Monfig.  Tommafo  Torre  ili  Vefcovo 
^ di  Forlì.  4.  Forlì  per  il  Dandi . 

X,  U novello  Parroco  Rurale , ovvero  Efercid0  parrocchiale  da 

poterfi 
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poter/i  praticare  da  quello  nelle  Domeniche , e Fefte  dì  precet- 
to. 8.  Fori)  nella  Stamperia  de’  Fafti  parte  i.  z.  e 3.171  r. 

3.  Jefut  & Joanner  . 8.  Patavii  typisjo.  Baptiftae  Contatti  ijzt. 

4.  S.  Joannir  Baptiftae  altiftimi  Praecurforii  praeminentiae . 
8.  Patavii  typir  Jo.  Baptiftae  Contatti  1717. 

PAGANELLI  SIMONE  fratello  di  Antonio,  e figlio 
di  Giacomo  a lui  nato  nell*  anno  1603.  La  prima  fua  ap- 
plicazione fu  allo  Audio  legale,  c ne  ottenne  la  laurea,  ma 
1*  abbandonò  per  confecrarfi  interamente  alle  Mufe,  e riuf- 
cì  un  Poeta  di  chiaro  nome,  ed  un  bravo  Oratore.  A Dio 
fi  confacrò  col  Sacerdozio,  indi  fu  dichiarato  Protonotario 
Appoftolico,  ed  eletto  Vicario  Generale  del  Vefcovo  di  Ber- 
tinoro  , il  quale  impiego  per  molti  anni  decorofamenre  foften- 
ne,  finché  fu  eletto  Arciprete  di  S.  Martina,  e con  zelo, 
prudenza,  e carità  molto  giovò  al  fuo  gregge,  ma  da  Dio 
fu  chiamato  a godere  il  premio  delle  fue  fatiche,  e virtù 
nell’anno  1674.  H Pafolini  (r)  lo  annovera  tra  gli  Uomi- 
ni Illufiri  di  Ravenna,  e Matteo  Veccbiaggani  (z)  con  lo- 
de lo  nomina  nella  fua  fioria . 

0 P E x . 

1.  Rime.  Un  faggio  da  me  fi  è dato  nella  mia  Raccolta 
p*g-  3*3- 

Op££E  MaNOSCI{ITTB. 

1.  Verfi  latini , e Italiani . 4.  Tom.  1.  uniti  agli  altri  di  Cri- 
ftoforo  , ed  Antonio  Paganelli. 

3 . Efivrammatum  de  Sanfìir  litri  IV.  Jiccedit  Poema  de  lau- 
dibus  B.  Catbarinae  Vtrginir  & Martyris  ad  H cronymum 
Burgbefium  Senenfem  Patrie ium  J.  U D.  4.  Tom.  1. 

4.  Epigrammata,  E/egiae,  & alia  Carmina  ejufdem.  4.  Tom.  I. 

5.  Epitome,  feu  Compendium  Grammaticale  ex  variir  peritici- 
mir  in  arte  Profejj'oribus  decerptum  ad  Jacobum  Paganellum 
Nepotem . 4.  Tom.  1. 


R 


6.  Com • 


IJO 


6.  Compendio  della  vita  di  S.  Antonia  diftefo  in  XI.  Orazio- 
ni. 4-  Tom.  i. 

j.  Orazione  fopra  il  SS.  Sagramtnto  dell'  A'tare  . 4.  Tom-  I. 
t.  Orazione  fopra  la  Pajffione  di  tioftro  Signor  Gerii  Cri  fio . 4. 
Tom.  1.  Tutte  quelle  Opere  fi  cuftodifcono  MlF.  dagli 
Eredi  Paganelli. 

(l)  Patinimi  V* n».  Ululi  lib.  ìf.  t*p.  4.  pdg.  no.  (1)  Vecchia  «ani  Stor. 
di  Furlimpop.  puri.  IL  lib • J.  paj.  JO. 

PANDINI  DIONISIO,  figlio  di  Giulio , che  fu  bar- 
tezzato  ai  xxiv.  Agofto  mdlxxviii.  Quantunque  la  nobil* 
arte  del  Notajoefercitaffe,  amò  Tempre converfar  colle  Mufe;  e 
perciò  non  folamente  compofe  Sonetti  nella  volgar  lingua  , 
ma  con  tanta  felicità  Teppe  far  fervire  la  Poefia  all’arte  Tua, 
che  diftefe  diverfi  Inftrumenti,  che  fi  leggono  ne’  Tuoi  Pro. 
tocolli  dell*  Archivio  in  verfi  , nei  quali  fi  trovano  tutte  le 
formole,  e termini  dell’  Arte  così  chiaramente  efprefli  , 
che  non  potrebbe  defiderarfi  di  vantaggio  da  chi  in 
profa  Tcriveffe.  Fiorì  nel  principio  del  Tecolo  XVII. 

O P E H B . 

Rime , ed  Inftrumenti  in  verfi  Italiani , dei  quali  Te  ne  dà 
un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  219. 

PARADISI  AGOSTINO  nella  Giurifprudenza  molta 
lode  fi  acquiftò,  onde  divulgatali  la  fama  della  Tua  integri- 
tà, e dottrina,  fu  Uditore  della  Rota  di  Ferrara , e Pode- 
ftà  ancora;  e con  molta  lode  adempì  i Tuoi  doveri. 

O p a R a. 

Decifionet  Rotae  F errati  e nfir , delle  quali  ce  ne  ha  confetta- 
ta una  Antonio  Gabriele  Calderoni  ( 1 ) . 

(1)  Calderoni  Antonio  Gabriele  Ff/olut.  Forti»/.  Tom.  !•  pari.  2.  p*t- 

BUM.  78. 

- I 
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PARADISI  D.  BASILIO  fa  figlio  del  Nobile  Bene, 
detto  Paradifi,  al  quale  nacque  nell'  anno  *6*4  » e § . fa 
«orto  il  nome  di  Giovanni-,  e ficcome  la  vivacità  dell  ingc- 
L del  Figlio  faceva  fperare  al  Padre  un  ottima  riufcita  , 
cosi  teneramente  l'amava,  e tutto  intento  era  per  la  fu. 
educazione,  avendolo  deftinato  alla  confervaz.one  della  Fa- 
miglia  ,° quindi  è,  che  quando  egli  lignificò  al  Padre  la  fu. 
vocazióne  allo  flato  Monadico,  non  volle  abitarlo,  ed  .1 
Fialio  fe  ne  fuggì  al  ncftro  Monaftero  di  S.  Vitale,  do- 
ve  fu  ricevuto  tra  i Figli  di  S.  Benedetto,  e ne  profes- 
sò la  Regola  ai  ».  di  Aprile  dell’  anno  i6ji-,  ed  ivi  al- 
funfe  il  nome  di  D.  Bafilio.  Nel  Ch.oftro  follec.ta  mente 
apprefe  le  arti  liberali,  la  Filofofia,  e facra  Teologia  che 
con  applaufo  infegnò  ne*  Monafterj  di  Ravenna,  d.  Bolo- 
eoa  e di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  Ma  perchè  la 
fua  principale  inclinazione  era  per  la  Poefia  Italana,  per- 
ciò ricercò  di  portarli  a Modena  per  poter  iv,  trattare  col  Ca- 
valiere  Fulvio  Te/ti,  il  quale  allora  nella  Lirica  Poefia  era 
riputato  il  Maeftro;  ma  effendo  Fulvio  flato  fpedito  dal 
Duca  d*  Efte  in  Ifpagna  , ivi  f.  trattenne  D.  Bufilo  per  in- 
fegnare  gli  Elementi  di  Euclide  alla  Gioventù  Modenefe. 
Dovette  poi  ritornare  a S.  Vitale  per  riaflumere  1 imp-ego 
di  Lettore  di  Filofofia,  finché  ottenne  la  perm.ff.one  di 
Daffare  al  S.  Monaftero  di  Monte  Cafino,  il  quale  eflendo 
frequentato  da’ Principi,  e Baroni  del  Regno,  prefto  fu  da 
eff,  ammirata  la  virtù  del  Patad.fi , orde  fu  d uopo  arda- 
re  a Napoli , giacché  a lui  era  Hata  conferita  la  Cattedra  di 
Filofofia  in  quella  Univerfità.  Ma  la  gracile  fua  cctrplef- 
fione  non  potè  reggere  a tante  fatiche,  e perciò  P*nsò  ^ nc 
iafeiare  1*  impiego,  e portarli  a Roma  in  S.  Paolo,  dove 
fu  aggregato  alla  Accademia  degli  Vmcrflf,  la  ftoria  de  a 
quale  fu  comporta  dal  tav.  Prcfptro  Mandcfio,  che  lafciò 
a*  luoi  Eredi  Mfi,  <d  in  tifa  fa  un  nobile  elogio  al  Para- 
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difi . Deprezzò  egli  la  malignici  dell*  aria  ediva  di  S.  Pao 
Io,  onde  avendo  ivi  dormito  , torto  fa  forprefo  da  una  feb- 
bre acuta,  che  in  termine  di  cinque  giorni  lo  privò  di  vi- 
ti in  età  di  anni  xxxi  1 1.  nel  < 647  Quanto  fodero  gradite  le 
fue  Ode,  apparifee  edendo  indirizzate  a’  Cardinali,  ed  al- 
tri Perfonaggi  qualificati,  una  parte  delle  quali  fu  fatta 
/lampare,  mentre  viveva,  e l'altra  da  Monfig.  Gianfrancefco 
ulribcrti  Cherico  di  Cimerà,  che  1*  ottenne  dall’  Abate  di 
S.  Paolo.  La  vita  di  D.  Bafilio  è data  inferita  dall*  Aba- 
te Armellini  (r)  nella  Bblioteca  Cafinenfe,  dove  ancora  ri- 
ferifee  gli  elogj,  che  gli  fono  dati  dati  da*  celebri  Scritto- 
ri, i quali  io  folamente  riferirò,  cioè  Girolamo  Fabri  (2), 
f anzi  da  una  lettera  Mf.  dell'Abate  Michele  Giuftiniani  allo 
/ledo  Fabri  apparifee  aver  egli  penfato  fcrivere  la  Vita  di 
D.  Bafilio , ma  non  fo  fe  poi  ciò  abbia  efeguito)  Francef- 
co  Loredano  ( 3 ) , Federico  Me  ninni  ( 4 ) , 1*  Autore  ( 5 ) delle 
Lettere  Midive  delle  Bedie,  il  quale  più  volte  nelle  note  por- 
ta dei  verfi  del  Paradifi,  Gianmario  Crefcimbeni  (6),  il  Pa- 
folini  (7),  Giambattifta  Caccacci  (t  ) il  quale  a D.  Bafilio  indi- 
rizzò  un*  Oda  latina,  dove  lo  paragona  al  Tefti,  al  Cbiabrera, 
e ad  altri  più  famofi  Lirici  dell*  età  fua  . 

Se  non  folle  dato  prevenuto  dalla  morte,  aveva  dife- 
guato  di  comporre  un  Poema  Eroico  fopra  la  liberazione 
delle  due  Sicilie  dalla  tirannide  de*  Saraceni,  ma  'perì  col 
fuo  Autore  1*  idea  ancora  . 

O P B H B. 

x.  Delle  Poefie  Liriche  di  D.  Bafilio  Paradifi  parte,  prima, 
il.  Napoli  per  Francefco  Girolamo  Col/igni  164X.,  ed  in 
Roma  nello  fiejjo  anno  . 

i.  Poefie  Liriche  del  Si%.  D.  Bafilio  Paradifi.  11.  Roma  1647. 
ed  in  Napoli  nello  fieJJ'o  anno.  Da  quede  fi  fono  cavati  i 
faggi  podi  nella  mia  Raccolta  pag.  289.  e fegg. 

(O  Ar. 
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( i ) Armellini  Bibliot.  C.ifìnen.  pdrt.  1.  por.  74.  ( 1 ) Fabri  Mem.  far.  ptrt. 
/•  png.  380.  (j)  Loredmo  Fnnceico  Lttttrt  pjrt.  I.  pog.  14 6.  (4) 

Menmni  Federico  Ritratto  iti  Sonetto  Tom-  1.  ( 5 ) Lttttrt  Miffiort  iel- 

le Btffie.  (5)  Crelcimbeni  Commini,  itilo  Totf  ìtol.  Voi-  Ir.  hb  j. 
Cent.  i.  ».  4$.  t Cent.  U'.  ».  (7)  P»folini  L*H  l{dv.  Hb.  XIV ■ ptg. 

«47- . Uom  liuti,  hb.  HI  top  6-  poi-  81.  (8)  Caccuci  Giarabattifta 
Ljricor-  pori.  1. 


PARADISI  SUOR  ELISABETTA  MADDALENA 
Monaca  del  Corpus  Domini  dell’Ordine  di  S.  Franccfco.  Ad 
e(Ta  damo  debitori  della  Scorta  del  detto  Monastero.  Fu 
quello  a fpefe  pubbliche  fondato  nel  1519.  nel  luogo  dove 
prima  era  uno  Spedale  lotto  1*  invocazione  di  S-  Giulcppe , 
che  fu  opera  degli  Efarchi , acciocché  ivi  follerò  ricevuti 
quei  poveri  Greci,  che  di  qui  pacavano  per  andare  a vili- 
tare  i Santi  Luoghi  di  Roma.  Diede  1’  impulfo  a far  fab- 
bricare quello  Monaflero  ai  nollro  Pubblico,  ed  ai  Cittadi- 
ni, che  coneorfero  colle  loro  limoline,  il  Servo  di  Dio  P. 
Serafini  de  Buflit  Minore  Oflervante,  e per  inflruire  le  No- 
vizie nel  fuddetco  anno  1519.  furono  levate  XVI.  Mo- 
nache dal  Corpus  Domini  di  Bologna  , come  ne  allìcura  il 
Wadingo  (r),  la  direzione  delle  quali  fu  data  ai  Minori 
Oflervanti,  il  che  pure  prefentementc  fi  pratica.  Di  que- 
llo Monaflero  tratta  il  Fabri  (x).  Fiorì  D.  Lifabetta  cir- 
ca 1'  anno  1669  , nel  quale  agli  8.  di  Luglio  terminò  la 
fua  fatica. 

O p b $ e . 

1.  Cronica  del  Mona  fiero  del  Carpar  Domini  di  Ravenna  , 0 
fieno  Memorie  / penanti  al  medefimo . 4.  Si  conferva  nell* 
Archivio  del  detto  Monallero,  come  pure  nella  Libreria 
di  S.  Vitale. 

2.  Fifa , grafie , e favori  difpenfati  da  Dio  a Suor  Pantafi- 
lea  Paradtfi  fua  forel/a . tol.  nell*  Archivio  fuddetto. 


(1)  Wadingo  Luca  *4nndh  Minor . 4.  1J191  n.  31. 
pori.  I.  pog.  jjj. 


( 1)  Fabri  Mtmtr.  fon. 

PARA- 
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PARADISI  GIOVANNI  fu  figlio  del  nobile  Par 4. 
difo  , e da  alida  Lunardi , a*  quali  venne  alla  luce  ai  17.  Set- 
tembre 1629.  Fu  Dottore  dell*  una,  e dell*  altra  legge, 
e per  molti  anni  la  infegnò  alla  Gioventù  Ravennate,  fervi 
la  Patria  come  Capo  de*  Senatori  in  molte  circodanze  eoa 
profitto,  onde  fi  acquiflò  1*  amore  , e la  dima  de'  fuoi 
Concittadini.  Quede  occupazioni  però  non  l'impedirono 
a dar  molti  faggi  del  fuo  bello  fpirito  nella  eloquenza  , e 
cella  Poefia,  e giammai  non  comparve  alle  nodre  adunanze 
Accademiche  fenza  qualche  fua  compofizione.  In  era  d* 
anni  74.  ai  9.  Maggio  morì  nell’  anno  1702.,  1’  elogio 
del  quale  fi  trova  nel  Pafolini  (1). 

O p e * s. 

I.  Ojfequj  di  gratitudine  offerti  dagli  Accademici  informi  di 
Battana  alla  immortale  memoria  di  Aleffandro  VII.  Som- 
mo Pontefice  nella  erezione  della  fatua  di  Bronco  alba- 
ta nella  Piagna  maggiore  di  detta  Città  per  aver  tfaltato 
alla  Porpora  il  Cardinale  Cefare  Rafponi . 4.  Ravenna  ap- 
prejfo  gli  Stampatori  Camerali  td  Arcivtfcovali  1671.  lo 
queda  Raccolta  evvi  una  lezione  Accademica  di  Giovan- 
ni Paradifi . 

%.  Ode  due  nel  pajfaggio  per  la  Romagna  della  Regina  Cri- 
fiina  di  Svezia. 

j.  Rime , Sonetti , Cannoni,  Madrigali , Verfi  latini , che  fi 
leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  che  fe  fi  unidero 
infieme,  farebbero  un  giudo  volume.  Tre  faggi  fi  ripor- 
tano nella  mia  Raccolta  pag.  319-  3Ì°- 

( 1 ) Paiolini  Uom.  Uluft.  IH.  HI.  t*p.  y.  p*g  84. 

PARISINI  GIACOMO  fu  non  ignobile  Poeta  latino, 
che  co’  fuoi  verfi  celebrò  il  valore  del  famofo,  ed  illudre 
Capitano  di  Uomini  d'arme  Pando'fo  Mengo/i , che  fervi  la 
Repubblica  di  Siena  circa  1*  anno  MCDLXII , del  quale  co- 

* ai  icrifie 
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ferite  il  ooltro  Trnaì  ( i ) : Di  luti,  «"»•*>  <.P*"*>U 
f„  Mugoli)  fttift  alt,»  cefr  OUn*>  *?’•*"  T°i„; 
ventiate  fuo  contemporaneo , e Poeta  molto  celebrato , di  CU  P 

re  fi  menzione  il  Pafolini  ( x)  • 

Carmina  in  Pandutpbum  Menyiun  Ravennatem\  Dei  quali 
ne  porta  un  faggio  il  Tomai. 

(l)  Tomai  Sl»r.  il  ^40».  p*rt.  I.  c *p.  6-  p*t-  *5’  C1) 

Ili.  X.  p*i-  no 

PASCOLI  DOMENICANTONIO  nacque  di  Cefare 
• ai  xxiv.  Dicembre  MDCLXV.  D.moftrò  fino  da  G.oja- 
ne  la  inclinazione  allo  flato  Ecclefiaftico , quindi  è , che  I 
applicò  agli  ftudj  facri , e fpczialmente  alla  òacr*  ^ * 

t perchè  in  effa  fi  diftinguea,  ottenne  la  Pttbeoi» _Teo  g^ 
le  nella  noflra  Metropolitana,  che  efercitò  p-  p.kUrajo 
ri  con  lode  , e terminò  i fuoi  giorni  ai 
MDCCXXXII. 

Orati,  bibita  in  fttuiJa  [tifisi'  SyiMi  H-tnuyml  Crifpi *■ 
tbitpiftrpi  Rutiliti,.  Etti!  tur, 

d,J  pai  154  fot.  Ravt..at  t,  Typ^apbn  atOuptp- 

pali  MDCCXXlV. 

PASCOLI  GABRIELE  «vendo  or’  fuoi  più 
«noi  dato  buoo  faggio  della  fu»  pietà,  e « 
fu  nell' anno  .541-  da  D.  Vit.lt  Mtrcatl  Abate  di  “-Ma 
ria  in  Porto  vellico  del  facto  Abito,  e «ella  ' C°»8rt6?? 
Lateranenle  colle  fue  belle  doti , e progredì  oelle  loenaa 
molto  0 diltiofe.  onde  fu  fpedito  a Padova,  acciocché 
fotto  eccellenti  Maeftri  fi  pcrfezionafTe  ; nè  fu  vacua  la  pe« 
ranza  da  lui  conceputa , pofciachè  nelle  cofe  facre  n°?aa** 

no . che  nelle  arti  liberali , come  dimoiano  le  fue  uPe  e 
* (lampa. 
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ftampate,  riufcl  molto  felicemente.  Infegnò  egli  la  facra 
Teologia  con  gran  profitto  de'  fuoi  difcepoli,  fi  efercitò 
nel  predicare  la  Divina  parola  egregiamente,  e perciò  il 
Tomai  ( i ) lo  difle  Predicatore  eloquentifiimo . Fu  perciò  e- 
letto  Abate,  e governò  la  Badia  di  S.  Croce  di  Cefena  , e 
mentre  era  Confeflorc  delle  Monache  del  fuo  Ordine  in  Man* 
tova  , lafciò  di  vivere  tra  noi.  11  fuo  elogio  trovafi  pref- 
fo  il  Rofino  ( z ) , Girolamo  Fabri  ( J ) , Gabriele  P canotto  (4) 
chiamandolo  vitae  integri  tate , & pietate  confpicuum , il  Pof- 
favino  ( 5 ),  Giampietro  Crefcengi  ( 6 ) , ed  il  Pafohni  ( 7 ) . 

0 p n n e . 

J.  //  gloriofo  trionfo , e la  vittoriofa  infegna  folto  di  cui  trion- 
far fi  deve  in  vita  , in  morte , e dopo  morte.  8.  Ferrara 
apprejfo  Giulio  Ce/are  C ugnai  ini  1587. 

2.  Stango  in  lode  della  Se^c  nifiima  Gran  Ducheffa  Bianca 
Cappello  in  ottava  Rima  Ferrara  8.  apprejfo  lo  jìejfo  1587. 

3.  Lamento  pietofo  di  Marie  fempre  Vergine  nel  partire  che  fa 
Getù  Criflo  da  tei  per  andare  alla  morte  in  ottava  rima. 
8.  Pavia  per  gli Heredi  di  Hieronimo  Bartoli  1592.  Da  que- 
lle due  Opere  poetiche  fi  fono  levati  i due  faggi  da  me 
porti  nella  Raccolta  de*  Poeti  pag.  171.  173. 

4.  La  paggefea  paggi  a degli  Uomini , e Donne  di  Corte  in- 
namorati , ovvero  il  Cortegiano  difperato.  8 Venegia  appref- 
fo  Giulio  Soma/co  1591.  Giulio  Somafco  fenza  il  conlenfo 
dell'  Aurore  la  rtampò,  Bologna  1608.  Cirafi  quella  edizio- 
ne in  Bib/iotb.  Exotica . 8.  Venegia  per  Vangelifia  Deu - 
chino  1608. 

5.  Il  perfetto  ritratto  dell'  Uomo  formato  dalla  mano  di  Dio , 
diformato  dalla  fua  colpa , riformato  dalla  gragia  di  Dio , 
glorificato  dalla  volontà  divina  col  concorfo  della  fua  , Opera 
divi  fa  in  fet  giornate . Pavia  apprejfo  Andrea  Via  ni . g.  1592. 

6.  Judicium  Paridi/  per  fingula  capita  myfiice  a D.  Gabrie- 
le Pafcoli  Ravennate  vanir  conclufionibut  firmatum , publi- 
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coque  certamini  expofitum.  4.  Piacentine  apud  Joannem  Ba - 
Zacbtam  1603. 

(l  ) Tomai  ftor.  di  Hdv.  péri.  4.  tdp.  r.  (»)  Rofini  Ljc.  Ldttrd».  Tom.  r. 
IH.  7.  pdg.  343.  ( j)  Fabri  Mem.  Sdtr.  pdri.  1.  pdg.  *8i.  (4)  Pennot- 
to  Hift-  Tripdrt.  IH.  y.  pdg.  JJ.  (3)  Pollcvino  afppdr.  fdcri  pdrt.l.  pJg- 
513-  (4)  CrrCcensio Trtfid.  Rjm.  pdrt.l.  IH.  1.  <•»««/•  i-  pdg.  11.  (7) 
Paiolini  Uom.  lllttft.  hi.  III.  tdp.  3.  pdg.  57.  t Ln/I.  Hpv.  IH.  XIV.  pdg.  81. 

PASCOLI  GIANCARLO  figlio  di  Gabriele , al  qua- 
le  nacque  ai  5.  Novembre  MDCXXIX.  Dopo  terminati 
i foliti  corti  delle  lettere  umane  fi  applicò  allo  Audio  del- 
la legge»  e sì  nella  Civile»  che  oella  Canonica  ne  otten- 
ne la  laurea  nella  Patria,  anzi  con  una  fua  opera  dimo- 
Ara,  che  il  Collegio  de*  Giureconfulti  di  Ravenna  può  le- 
gittimamente. conferirla . Abbracciò  in  apprefio  lo  Aato  Ec- 
clcfiaAico  , ed  ai  XIV.  Marzo  MDCLXXI.  a lui  fu  conferi- 
to un  Canonicato  nella  noAra  Metropolitana,  alla  quale 
indefeftamcnte  fervi,  e per  molti  anni  infegnò  con  prefitto  agli 
Ecclefìa  Atei  la  Teologia  Morale.  Ai  XIII.  di  Febbrajo 
MDCXCII.  pafsò  a miglior  vita,  e di  lui  fa  menzione  il 
Pafolmi  (1),  che  poi  lo  annovera  tra  gli  Uomini  i 1 1 uff  ri 
della  Patria  (2),  e Pietro  Fabri  (3)  loda  la  fua  afiìAcnza 
prefiata  alla  grand'  opera  della  fondazione  delle  Cappucci- 
ne in  Ravenna. 

O P E £ E. 

1.  F undamenta  prò  conferenda  in  utroqae  jure  Laurea  Dolora- 
li ab  almo  Collegio  Excellentijffìmorum  D D.  Jurifpentorum 
antiquae  Civitatir  Ravennae  jurif  & fafli . 4.  RavennaC  ty- 
pii  Bernardini , & Mattbaei  de  Petiir  mdclxxxv/ii. 

Opere  Manosch  itte.  ' 

%.  Allcgationer  & fondamenta  prò  cognofcendir  caufftt  ab  Epifco- 
pi 1 in  prima  infìantia  privative  quoad  c mnet  etiam  po/l 
Concilium  Tridentinum  fol.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

» S (1)  Pa- 


Digitized  by  Google 


11% 


( i ) Pilotini  Lwft.  Rj-c  m.  XVI.  p.t».  Mi.  i oS.  ( i ) Lo  fteTo  C/om.  Illn/f. 
Hb.  III.  ap.  }.  p<».  61.  (j)  Fabri  Pietro  fonitx.-  dilli  Cappuccini  in 
f{iv  li  b.  i.  cnp.  4.  n.  1.  c*p.  I J.  ».  6.  « /ri-  II-  cnp.  7.  ».  l- 


PASCUCCI  SANTE  nacque  di  parenti  civili  ai  xxix. 
Ottobre  mdclxxi.  , i quali  impresero  nello  fpi rito  del  figli* 
ublo  le  vere  maffime'  della  pietà  Criftiana;  quindi  è,  che 
per  fervire  con  maggior  fervore  all*  Altilfimo  , fi  deter- 
minò abbracciare  il  facro  Inflituto  dei  Padri  Predicatori, 
c ciò  efeguì  ai  iv.  Aprile  mdclxxxvi.  non  avendo  ancora 
compiti  gli  anni  xv.  di  età.  E perchè  Iddio  colla  fua 
grazia  chiamato  l'aveva  alla  Religione,  collo  ftefTo  ajuto 
intraprefe  il  corfo  della  nuova  vita,  nella  quale  fece  gran- 
di progrelfi,  onde  per  la  efattezza,  colla  quale  corrifponde- 
va  ai  Tuoi  doveri  nella  regolar  difciplina , fu  da'  Tuoi  Supe- 
riori amato,  e diftinto,  ma  la  fua  modeftia  , ed  umiltà  non 
gli  permife  afpirare  a quegli  impieghi,  che  ad  altri  fi  fo- 
gliono  dai  rifpettivi  Conventi  concedere,  efiendofi  conten- 
tato di  procurare  il  vantaggio  fpirituale  del  fuo  ProfTimo 
nell’  inflruire  i poveri  Contadini,  predicando  nelle  Ville, 
ed  invitandoli  a riconciliarli  oon  Dio  colla  penitenza,  ara» 
miniltrando  quello  Sagramento  non  folameoto  in  detti1  Luo- 
ghi, ma  ancora  nelle  Città.  La  fua  principale  premura 
fu  d*  rnfinuare  nell'animo  dei  Fedeli  la  divozione  alla  Ver- 
gine Madre,  eh’  egli  teneramente  amava,  per  la  qual  cofa 
compofe  l’Opera,  che  qui  fotto  fi  riferirà.  Mentre  egli, 
era  intento  a praticare  quelli  atti  di  pietà , e carità  Crilìia- 
na , nella  età  dì  anni  lvh.  nell'anno  mdccxxviii.  pafsò  a mi- 
glior vita,  lafciando  dopo  di  sè  il  nome  di  dotto,  ed  efem- 
piare  Religiofo. 

Opere. 

Efercix)  dì  divozione  per  celetrare  le  Fefte  della  SantiJJima 
Vergine  Maria  dati  in  luce  dal  P.  L.  F.  Sante  P afeucci 
Ravennate  dell'  Ordine  de'  Predicatori  a beneficio  de'  prin- 
cipienti 
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cip! anti  nella  ferviti  di  sì  gran  Signora.  11.  Faenza  per 
Giofirffdntonio  Archi  mdccxxi.  Fu  con  tanto  applaufo  rice- 
vuta queft’  Opera  dai  Divoti  di  Maria,  che  per  foddif. 
fare  al  loro  defiderio  <è  flato  d’  uopo  replicarne  nuove  e« 
dizioni.  La  feconda  fu  imi.  Faenza  prejfol'  Archi hdccxlii. 
•-*  Venezia  prejfo  Gìamhatttfta  Ree  urti  mdccl. 


PASOLINI  D.  CHERUBINO  figlio  di  Piermaria  a 
lui  nato  ai  2.8.  Luglio  1648.,  e Fratello  di  D.  Serafino , da 
giovane  fu  ricevuto  tra  i Cherici  Regolari , predo  i quali 
per  alcuni  anni  infegnò  la  Fiiofofia,  e facra  Teologia, ,e  fi 
efercitò  nel  predicare  al  popolo  la  divina  parola.  Da  elfi 
parti , ed  abbracciò  1'  inflituto  de*  Canonici  Laterancnfi  , i 
quali  lo  impiegarono  nel  confefTare  le  Monache  del  loro  Or- 
dine ; il  che  avendo  efrguito  con  lode,  fu  fatto  Abate,  e 
governò  » MooaAerj  di  Mantova,  e di  Gubbio;  ma  perchè 
molto  era  deteriorato  nella  falute,  perciò  con  un  benefizio 
di  Giufpafrronato  della  Tua  Cafa  ritornò  al  fecolo , ed  eflen* 
doli  rimedio  in  falute  fu  dichiarato  dai  nofiri  Arcivescovi 
loro  Vicario  in  Argenta,  indi  Rettore  del  nofiro  Semina- 
rio, e nell’  aono  1718.  ai  ,ij.  Aprile  pafsò  all’  altra  vita» 
e fu  Sepolto  nella  Chiefa  Portucofe . Se  ride  con  lode  diilui 
il  fratello  D.  Serafino  (i,).  .»  , 

O p m z E. 

I.  Il  P aradi fo  Terreftre  aperto  atti  Curiofi , in  cui  contengo» fi 
varie , ed  erudite  queftioni  utili  a'  profe fiori  di  S.  Scrittura , 
e belle  lettere.  In  Forlì  per  Carlantonio  Zampa  1677. 

- ••  In  sdite. 

l.  Difcorfo  in  lode  della  Madonna  Greca  recitato  nella  Cbiefa 
dì  S.  Maria  in  Porto  1676.,  come  ne  aflicura  D.  Sera- 
fino fi). 

. * * i 

(1)  Paglini  Uom.  lllnft.  Ut.  IH.  (4p.  7.  p*g.  8 f.  (i)  Lo  Ac Oò'.Lnft.^dv.  IH. 

XVI ■ p*g.  116. 

Si  PASO- 
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PASOLINI  IGN  AZIO  nacque  a Pietro  Maria  nell’anno 
*640.  Luglio  15.,  e fu  fratello  di  Serafino,  t Cherubino.  Id- 
dio lo  dottò  di  un  ingegno  per fpicaci (Timo,  e di  una  pron- 
tezza così  penetrante,  che  Sembrò  prodigiosa,  avvegnaché 
nella  età  di  ij.  anni  alla  prefenza  del  Cardinale  Acquaviva 
noftro  Legato  fece  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  Ftlofofia, 
c facra  Teologia,  nella  quale  fu  da  rutti  ammirato,  e lo- 
dato. Nella  Università  di  Ferrara  fu  decorato  della  Lau- 
rea Dottorale,  indi  fi  applicò  alle  altre  Scienze , cioè  all*  A- 
fìronomia,  Matematica,  Geografia,  Poefia,  ed  Ifloria,  ed 
in  breve  tempo  feppe  Sopra  di  tutte  comporre  con  molta 
felicità.  Effondofi  a Dio  dedicato  col  Sacerdozio,  I’  Arcive- 
scovo noftro  Luca  Torrigiani  lo  fcelfe  per  fuo  ConfefTore , e 
lo  dichiarò  Penitenziere  della  noftra  Chiefa  Metropolita- 
na  . Effondo  vacata  la  Pieve  de’Santi  Vito,  e Modello,  a 
lui  la  conferì,  e quantunque  per  poco  tempo  vi  rifiedefle,  fe- 
ce Spiccare  il  fuo  zelo  nella  cura  delle  Anime,  arricchì  la 
fua  Chiefa  di  Sacre  Suppellettili,  vi  ereffe  un  Altare  in  onore 
della  gran  Madre  di  Dio,  inftituì  una  Confraternita  di  Laici 
per  lodare  1*  Altifììmo,  ma  mentre  era  occupato  ne*  Suoi  fludj, 
nel  più  bel  fiore  dell*  età  d*  anni  xxvrr.  ai  xxr.  d’  Agofto 
1667.  la  morte  lo  rapì,  e fu  Sepolto  nella  fua  Chiefa,  al  Se- 
polcro del  quale  in  marmo  fu  Scolpita  la  Seguente  memoria . 

D.  O.  M. 

DE.  PASOLINIS.  IGNATfUS.  HIC.  JACET. , ILLUM 
PATRITIA.  GENUIT.  STIRPE.  RAVENNA.  VETUS 
JURISCONSULTUS  ; SOPHUS  ; ATQUE.  THEOLOGUS,*  OMNI 
IN.  STUDIO.  SOLERS.  ATQUE.  MATHESIS  ERAT. 
HANC.  REXIT.  PLEBEM.  VIGILANS.  SACRAVIT.  ET.  ARAM 
SEMPER.  VIRGO.  PARENS.  IMMACULATA.  TIBI. 

VIXIT.  ANNOS.  XXVII.  MENSES.  VI. 

OBIIT  XII.  KAL.  SEPTEMBRIS.  ANNO  MDCLXVII. 
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Fanno  di  lui  onorevole  menzione  Vincenzo  Coronelli  ( i ),  ed 
il  fratello  D Serafino  Pafolini  (»),  dove  affcrifcc  che  le  fue 
Opere  furono  polle  nella  Libreria  pubblica  della  Città,  co 
m:  pure  altrove  lo  conferma  ( 3 ) • 

O P E HE  M ANOSC  HIT  T E . 

1.  Compendio  delle  Storie  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al f 
anno  1667.  fol.  Tom  I. 

2.  Epbemeridei  p/urinm  fatculorum.  4. 

3.  Sonetti , e Cannoni  ftampati  mentre  viveva  . 

4.  Il  Carlo  Magno , ovvero  la  Cbiefa  liberata.  Poema  in  otta • 
va  Rima . fol. 

5.  Logica  4. 

6.  Mathematica . 4. 

7.  si  pronomi  a . 4 Tori».  4. 

8.  A filologia  J isdic  iaria  4. 

5.  Geografia . fol. 

10.  In  primam  partem  D.  Tbomae  - 4' 

11.  De  Divini / attributii  & vifione  beata,  4. 

1 1.  De  Trinitate , Creatione , ér  de  Angeli! . 4. 

13.  De  Jncarnationc  V erbi  -Divini . 4. 

14.  De  Legibut , grafia,  & merito.  4. 


(1)  Coronelli  tfolari»  deferì r.  di  Aawina.  (1)  Pafolini 
pjj.  77.,  Vo m llloft-  /<»•  3-  tap.  4*  P*t-  dJ-  *5.  (O 
/>*.  XV 111  pii-  19- 


Luft-  t‘L  XV . 
Lo  Aedo  Loft.  K*v. 


PASOLINI  SERAFINO  SENIORE,  del  quale  così 
fcrifle  Serafino  Pafolini  Giuniore:  D.  Serafino  Pafolini  Cberico 
Regolare  nel  fiore  verde  de'  fuoi  anni  produffe  frutti  di  matu- 
ra virtù , mentre  appena  arrivato  a!  quinto  lufiro  fi  fece  cono - 
r cere  per  fpeculativo  di  qualità  fublime  , Uggendo  ne'  pubblici 
fiudj  di  Milano  , dove  I'  anno  xxiu.  di  fua  etade  lafciò  di  vivere 
al  mondo  per  vivere  immortale  alla  memoria  de'  pofieri.  De- 
gno parto  fi  è il  Manofcritto  di  Filofofia , e Teologia,  che  fi 
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conferva  nella  pubblica  Libreria  della  noftra  Città  . E nel 
margine  evvi  pollo  l’anno  mdcix. , io  cui  pafsò  all’altra  vita , 
-ed  altrove  fa.)  dice  edere  dato  figlio  di  Pietro  Francefco  P a foli  ni . 

O p e n s. 

I.  Pbilofopbia.  \ 

».  .Sarr*  T teologia . 

(i)  Pafolini  Vom.  lllufi.  IH.  Ili ■ cdp.  i.  pdf.  4f.  (a)  Lo  ftefTo  1*^.  JUv 
IH.  XP  111.  pél-  19. 

. 1.  » • 

PASOLINI  D.  SERAFINO  ebbe  per  Padre  il  No- 
bile  Pier  Maria , che  1‘  ottenne  da  l fabella  Brancoli  Tua  Mo- 
glie ai  19.  Giugno  1646.,  al  quale  fu  impollo  il  -nome  di 
Pietro  Francefco , che  mutò  in  quello  di  Serafino , allorché 
fu  veflito  del  facro  Abito  de*  Canonici  Lateranenfi  nell’  an- 
no 1659.  Ivi  per  molti  anni  infegnò  la  Filòfofia,  e facra 
Teologia  con  lode,  quindi  è,  che  nel  Capitolo  Generale 
celebrato  in  S.  Maria  io • Porto  nell'anno  1683.  fu  dichia- 
rato Abate  privilegiato  perpetuo.  Oltre  la  pietà,  e dot- 
trina in  lui  fpiccò  più  d’  ogni  altra  cofa  1’  amor  tenero  ver- 
fo  la  Patria,  onde  le  Tue  principali  fatiche  furono  indiriz- 
zare ad  illustrare  la  Storia  della  medefima  , e perciò  fi  con- 
ciliò l’ affetto  de’fuoi  Concittadini,  il  quale  Tempre  più  fi  ac- 
crebbe per  la  indefeda  attenzione  praticata  nell’  infegnarc  ai 
medefimi  la  Teologia,  e la  Morale,  che  non  tralafciò  mai 
nè  pure  nella  fua  età  più  avanzata . Molto  operò  per  difende- 
re 1 diritti  della  fua  Canonica,onde  per  tante  belle  prerogative 
fi  acquistò  la  protezione,  e amore  non  meno  de'  nodri  Arci- 
vefeovi,  che  de’  Cardinali  Legati,  ai  quali  fervi  in  qualità 
di  Teologo,  cioè  il  Cardinale  Corfi  per  un  feSTennio,  ed  al- 
tro feSTeanio  il  Cardinale  Duralo.  Pafsò  da  quella  a mi- 
glior vita  ai  14.  Dicembre  171  5.  inetà‘ d’  anni  fettanta,  la 
memoria  del  quale  dura  , >-e  • durerà'  per  molto  tempo  per  le 
’fue  Opere  pubblicate.  Vincenz0  Ccrtnelli  (r)  lo  chiama 

F ilo fo- 
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Fìlofofo  Peripatetico , Democratico , Canoni/!*,  e moderno  cele- 
bre Iftorico  delia  Città  di  Ravenna , e le  fue  Storie  fi  rife- 
rifeono  dal  Fontaninì  ( i),  dal  Lang/et  de  Frefney  ( 3 ),  dal 
Cinedi  (4),  e da  Dionigi  Andrea  Sancajfani  (5).  E*  loda* 
to  da'  Agoftin • Fontana  ( 6 ) , e Cefare  Nicco/ò  Bambaccar i 
(7),  e di  sè  fteffo  parla  in  diverfi  luoghi  de’  Tuoi  Luflri* 
Ravennati,  e Gianfrancefco  Pinati  (8)  ancora  ne  parla  con 
lode. 

Opsh e st  a m p at b . 

1.  Luftri  Ravennati  dall’  anno  600.  dopo  l'  univerfale  Di- 
luvio fino  all'  anno  1000.  di  noftra  fa  Iute . 4.  Bologna  per  Gia- 
como Monte  1678. 

а.  Dalf  anno  iooo.  fino  alt  anno  1300.  pari.  II.  4.  Bologna 
per  lo  ftejfo  1679. 

3.  Dalt  anno  1300.  fino  al  1521.  part.  III.  4.  Bologna  per 
lo  ftejfo  1 680.  .• . 

4.  Dall'  anno  1 5*1.  fino  al  1588.  part.  IV.  4.  Bologna  per 
lo  ftejfo  1682. 

5.  Dall'  anno  1 588.  fino  al  1 6 50.  part.  V.  4.  Forlì  per  Car- 
lantonio  Zampa  1684. 

б.  Dall'  amo  1650.  fino  al  16S9.  part.  VI.  4.  Ravenna  ap- 
prejfo  Bernardino  e Fratelli  de’  Ptg^i  1684. 

7.  //  Reliquiario  Rawnnate . Sfa  nel  fine  della  parte  VI. 

8.  Aggiunta  dall'  anno  1689  .al  1699 . , ed  al  1701.  4.  For- 
lì  per  Gìufeppe  Selva  1701. 

9.  Buon  governo  de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi  delta  Ca- 
nonica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  4 .Forlì  per 
Gìufeppe  Selva  1701. 

10.  Altra  continuatone  fino  alt  anno  1713.  col  Compendio  /lo- 
rica del  dominio  0 governo  della  Città  di  Ravenna.  4.  Ra- 
venna per  i Stampatori  Camerali  1713.  Nella  Biblioteca 
feelta  Italiana  fi  riferifee  altra  edizione  in  foglio  fatta  in 
Bologna  dal  Monti  1703.  ma  io  non  1’  ho  mai  veduta. 

1 1.  Vomì- 
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il.  Uomini  lHuflri  di  Ravenna  antica  yed  altri  degni  Pnfeffori  di 
Lettere  ed  armi  erudito  trattenimento  fol.  Bologna  per  Piermaria 
Monti  1703.  Si  riferifce  quell’  Opera  ne*  Giornali  d’  Italia 
(9),  e la  loda  Gianbtrnardino  Tafurri  (10).  L'Originale 
Manofcritto  è nella  Libreria  di  S.  Vitale  in  due  tomi  in  fol. 

ai.  Relazione  della  Madonna  Greca  de'  Canonici  Portuenfi 
di  Ravenna.  11.  Ravenna  1676.  La  (leda  accrefciuta 
ed  ampliata  11.  Ravenna  per  Antonmaria  Landi  1713. 

13.  Pbilofopbia  fecundum  dici. 

14.  Animadverfionet  bumaniffimae  a duobur  dofl’ffimit  viri/  fu - 
per  Pbilofopbiam  fecundum  dici  ad  ierapbinum  Pafohnum 
aulì  arem  trunfmiffae  cum  ejifdem  a ufi  orti  rejponfionibu/  11. 
Bononiae  typif  Jofepbi  Longbi  1676. 

15.  Pbilofopbia  Antiperipatetica . Di  quelle  tre  Opere  parla 
1*  Autore  (ri). 

16.  Inftrulìio  juvenum  Regularium.  L’Autore  fa  menzione 
di  quella  Opera  nella  Relazione  della  Madonna  Greca 
pag.  18.  89. 

Op  Ei^e  Manoscritte. 

1 7.  Canonici  Regularer  Lateranenfei  etìam  pofì  Decretum  a S. 
Congregatici te  de  Mandato  SS.  D.  fi.  Clementi t Papae  X. 
editum  fub  anno  167 1.  die  4.  Junii  funt  capace t quorum, 
cumque  beneficiorum , & eorum  penjìonum . fol.  Mi.  nella  Li- 
breria del  Pubblico  colle  feguenti. 

18.  Lateranen.  Moietta,  fol.  ivi. 

19.  Lateranen.  Praecedentia . fol.  ivi. 

10.  Che  il  Reno  fi  deve  rimettere  in  Pò  grande,  e non  con- 
durlo di  Valle  in  Valle  nel  Territorio  Ravennate  al  Mare. 
Informazione  iftoricamente  compofta . fol.  ivi,  e li  trova 
ancora  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

(1  ) Coronelli  pcfcrizj  di  Germania.  (t)  Fontanioi  BH/ìot.  fette.  Itti.  (?) 
I.anglet  de  Frelnry  Mirtei*  per  U fìar-  To' »■  tl.  tap.  47.  (4)  Cinelli 

Stanxjd  XVH  pag.  87  88-  (j)  Sancalljno  Offerval.  al  Cintili  Stanca 

XX. 
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XX.  p<H-  III-  (6")  Fontana  Bibliotb.  Legai.  V.  Antonini  Tàganellut  2 

(j)  Bambaccari  Cefare  Niccolò  Trtf.  alla  Città  il  Bifag  io . (8)  Pirati 
Dtxjtn.  Scientif.  Tom.  XIII.  X.  Ravenna . (9)  Giara.  i'  Italia  Tom.  X. 

art-  f.  pag.  19}.  (io)  Tafurri  Gianbernardino  prtffo  il  Calogeri  Tom. 

XXI.  pag.  141. 

PASSI,  o DEL  PASSO,  come  nelle  Opere  ftampate 
rirrovaG  in  dette  maniere  efpreffo,  Ciufeppe  nel  giorno  xm. 
di  Ottobre  1569.  da  Dio  1’  ottenne  Giovanni  Tuo  Padre, 
che  procurò  farlo  educare  con  tutta  1’  attenzione  sì  per  la 
Religione,  che  per  le  feienze,  ed  in  quelle  fpezialmente  fe- 
ce nobili  progredì,  pofciachè  mediante  la  cognizione  della 
lingua  greca,  e latina,  che  poffedeva , divenne  un  Uomo 
dirtinto  nella  erudizione  facra,  e profana,  come  nelle  fue 
Opere  ftampate  fi  è fatto  ammirare.  Si  dilettò  ancora 
della  Poefia,  e fu  aggregato  alle  Accademie  de’  Filoponi  di 
Faenza,  dei  Ricovrati  di  Padova,  e dei  noftri  Informi , tra 
i quali  diccvafi  C Ardito . Tra  le  Opere  da  lui  pubblicate 
evvene  una,  che  tratta  dei  Donnefchi  difetti,  e perchè  in 
efla  feopre  cogli  efempj  dalle  Storie  ricavati,  e colle  auto- 
rità della  Sacra  Scrittura,  de*  Santi  Padri,  e degli  antichi 
Filofofi  fin  dovè  fia  giunta,  o poffa  giungere  di  alcune 
Donne  la  malizia,  perciò  credendoli  oftcfe  le  Donne,  fecero 
una  fpczie  di  follerazione  contro  gli  Accademici  Informi  , 
quafi  che  fi  foffe  riprovato  lo  fiato  coniugale,  e tra  le  Don- 
ne malvagie  fi  fodero  ancora  comprefe  le  favie,  e religio- 
fe.  Per  quietarle  fcrirtero  in  lode  delle  Donne  Mu\ìo  Man- 
fredi , Giacomo  Saffi,  e Girolamo  Palantìtri , e piò  degli  altri 
lo  fteflo  G tufeppe  Baffi  con  un  Trattato  dello  flato  Mari- 
tale, e con  due  Tomi  fopra  i Difetti  degli  Uomini.  Tut- 
to ciò  ca^rnò  in  parte  Pira  drPc  Donne,  ma  non  la 
eftinfe,  e perciò  1’  Autore  fi  ritirò  nei  Chioftri  de*  Monaci 
Camaldolefi,  vertendo  il  facro  Abito  in  S.  Michele  di  Mu- 
rano nell’anno  1616.  ed  aftunfe  il  nome  di  D.  Pietro ; ed 

T in  que- 
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in  quello  ha  sbagliato  il  celebre  Crefcimbeni  ( i ) dicendo, 
che  il  Paffi  nel  fecolo  chiama  vafi  Pietro,  e tra’  Monaci  Giu. 
feppe , mentre  era  tutto  l’oppofto.  Nel  nuovo  (lato  di  vita  fi 
applicò  piò  feriamente  agli  efercizj  delle  crifiiane  e religiofe 
virtù  , ma  non  abbandonò  affatto  i Tuoi  fludj,  e circa  1*  an- 
no i6ro.  mori.  A Lui  indirizzò,  mentre  era  Priore  di  S. 
Michele  di  Murano , Ce  fa  re  Rinaldi  (z)  tre  lettere,  cioè  la 
III.,  XLIV. , eCXXIV. , ed  è lodato  dal  Fontana  (}), 
dal  Cinedi  (4),  dal  Fabri  (5),  dal  Pafolini  (6),  e gli 
Annalifh  Camaldolcfi  ( 7 ) riferifcono  le  fue  Opere. 

O p b n_  n. 

S.  Rine  di  diverfi  ecceUenttjftmi  Autori  nelle  Nozze  defi'  II. 
lufiri  Signori,  i Signori  Francefco  MonaldJni  Dottore  di 
Legge,  e Signora  1 fotta  Radici  da  Lui  raccolte . 4.  Ra - 
venna  per  Francefco  Tebaldini  1589.  Ivi  ha  tre  campo- 
fizioni  in  rima,  e fc  ne  dà  una  per  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  184. 

».  I Difetti  Donnejcbi . 4.  Venezia  » 4-  Venez ìa  *599- 

apprcjfo  il  Somafco . 4.  Venezia  per  Giacomo  Antonio  Soma - 
fco  1600  , e 4.  Venezia  per  Vincenzo  Somafco  iv.  edizio- 
ne 1618. 

3.  Difcorfo  del  ben  parlare  per  non  offendere  per  fona  alcuna . 

4.  Venezia  per  Giacomo  Antonio  Somafco  1600. 

4.  Dello  fiato  M tritale  Trattato.  4.  Venezia  per  Giacomo* 
Antonio  Somafco  1601.,  4.  Venezia  per  il  Mejetto  1601. 
4 Venezia  per  il  Somafco  1610.  Fu  ancora  tradotto  in 
latino,  e flampato.  8.  Ambergae  1613. 

5.  Lezione  Accademica  fatta  fopra  quattro  ver  fi  del  Sonetto 

del  Petrarca  : Qurft’  Anima  gentil,  che  fi  diparte.  4. 

Ravenna  appreffo  gli  Heredi  di  Pietro  Giovanelli  1603.  4. 
Venezia  per  Vincenzo  Somafco  16  <6. 

6.  La  moflruofi  Fucina  delle  fordidezze  degli  Huomini . 4. 
Venezia  per  Giacomo  Antonio  Somafco  léoj. 

7.  Con- 
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7.  Continuazione  della  moftruofa  Fucina  delle  fordidezzc  degli 
Uomini . 4 Venezia  per  V angelica  Deucbino  1609. 

S.  Letta  M agi c‘  arte , ovvero  della  Magia  Naturale,  dove  fi 
m '/ira  , che  le  maraviglie , che  fi  dicono  di  ejfa , paffono  fucce- 
dere  naturalmente , e cbe  il  Mago  può  lecitamente  ufarla  . 
8.  Venezia  per  Giacomo  Violati  1614.  Quell'  Opera  porta 
il  nome  dì  D.  Pietro  PaJfi. 

Opekb  M a Note  zitt  s . ’ 

9.  Difcorfi  fopra  le  cinquanta  Conclufioni  del  Tajfo  de I P.  D. 
Vitale  Zuccoli.  Preparò  l'  edizione , e fece  la  lettera  De- 
dicatoria. Ritrovali  nella  Biblioteca  di  S.  Michele  di 
Murano,  ma  poi  è Hata  Campata. 

10.  Difcorfi  fopra  le  Conclufioni  amorofe  di  Girolamo  Vida  del 
P.  D.  Vitale  Zuccaia.  Preparò  !'  edizione , e ne  fece  la 
Dedica.  Sta  nella  flefla  Biblioteca. 


(t  ) Crefcimbeni  Stori*  itilo  Volt ■ V,tf.  IH.  IV.  pag.  5 17.  EUk,  I-  fi)  Ri- 
naldi Celare  Lttttrt.  (3)  Fontana  Bibliot.  Trgal.  C 4 ) Ci  nel  1 1 SeantJ* 
XVII.  pag.  44.  4f.  81.  (f)  Fabri  Mtm.  Saer.  pari.  1.  pag.  3*9  ( <S  ) 

Palatini  Uom-  lllufl.  lib.  III.  top.  6.  p> <g  78-  (7)  diurni.  Carnali.  Tom. 
Vili.  lib.  73.  n.  13.  pag.  148. 

PATRIZIO  Storico  Ravennate,  del  quale  fi  fervi  più 
Tolte  Vincenzo  Canari  nella  fua  Storia  di  Romagna  Mano- 
fentea  , e lo  cita  negli  anni  mcxcii. , e mccxxt.  , come  pure 
aveva  fatto  nella  Storia  della  Famiglia  Raffi  (i).  Ma  que- 
lla Cro.uca  o li  è perduta  , come  a tante  altre  Opere  è 
fegato,  o pure  è occulta  in  qualche  luogo  a me  ignoto. 
Se  tliftelfero  tutte  le  Storie  compolle  dai  Ravennati,  molte 
bellidime  cognizioni  dalle  mcdefime  fi  raccoglierebbero  per 
illuflrare  la  Patria,  ma  elfcndolì  perdute,  non  ce  ne  pollia- 
mo prevalere.  Quello  per  altro  ferve  per  far  vedere,  che 
i Ravennati  non  mancarono  di  diligenza  per  confervare  le 
memorie  della  loro  Città,  ftbbene  poi  i loro  Polleri  fieno 
fiati  trascurati  nel  cuflodirle , o per  gl'  incendi,  ed  innon- 
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dazioni  fieno  perite.  L'età  ài  Patrizio  non  fi  fa,  giunte 
però  al  fecolo  xui.  eflendo  flato  citato  dal  Cartari  nell* 
anno  mccxxv.  , e non  nominandolo  più,  può  fupporiì,  che 
la  Tua  Cronica  non  ù eftendrfle  di  vantaggio. 

0 P £ n M, 

Cronica  di  Ravenna. 

( i ) Canari  Sur.  di’  Rpffi  IH.  II.  pag.  ij. 


PELLEGRINI  FRANCESCO  Ravennate,  del  qua- 
le  Giovanni  Cinedi  (x)  riferilce  un*  Opera,  nè  fo,  che  al< 
cuno  de'  noflri  abbia  di  elio  parlato. 

O P E H E. 

Difcorfo  d‘  sierologia,  e Fifonomia  naturale.  Vincenza , e 
Trevigi  16.  i6zx. 

(x)  C.nelli  Scinzjt  111.  ptg  33. 

PERCIVALLI  BERNARDINO  Cavaliere  fu  da  me 
collocato  tra  i Poeti  di  Ravenna  nella  Raccolta  dei  Poeti 
Ravennati  fu'!*  autorità  del  chiarifTimo  Ferrante  Borfetti  (r), 
il  quale  ne»  pubblici  regiftri  dell'  Accademia  all'anno  1589. 
aveva  letto:  Bcrnardinut  Percrvaglio  Ravennar  J U D-  ce- 
lebrit , ac  ltahcur  Poeta.  Ma  avendo  olfervato,  che  Gta- 
copo  Guerrini  ( z ) lo  dice  da  Recanati , per  chiarirmi  della 
verità  feci  da  Perfona  capace  rivedere  i fuddetti  regiftri,  e 
li  è ritrovato,  che  di  Recanati  lo  dicono,  onde  ora  correggo 
lo  sbaglio  involontario;  e per  confermare  meglio  quella  cofa, 
qui  infcrifeo  il  tìtolo  di  un'  Operetta  fpirituale  dello  Aedo 
Bernardino  da  me  acquiflara , ed  è:  Difcor/t  fpirituali  del 
Signor  Cavaliere  Bernardino  Percivalli  da  Recanati.  1 z.  Bo- 
logna per  sl/eJJ'andro  Benaccio  1564.,  onde  conchiudo,  che 
veramente  alla  Città  di  Recanati  appartiene,  e non  a Ra- 
venna , nè  a Ferrara , come  1’  hanno  creduto  il  Crefcimbeni 

(3), 
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(;),  e 1‘  Autore  della  Raccolta  delle  Rime  de'  Poeti  Per* 
rarefi . 

(i)  Borfetti  Hl/t.  Gymndf.  Ferrar.  pure.  11.  lìb.  j.  pjg.  il  3.  (i)  Cumini 
Gucomo  Supplement.  di  Hi/}.  Gjmndf.  Ftrmr.  pari.  11.  pag.  79.  fi) 
Crelcimbcni  Star,  dell*  Vtlg.  7»tJ.  Voi.  4.  lib.  i-  Cent,  y n.  11. 

PESCATORE  GIAMBATISTA  Senatore,  e Poeta 
di  chiaro  nome,  le  Opere  del  quale  fono  Hate  lodate  da 
Liona  Aldobrandini  Dama  Ravennate  con  due  Sonetti , del- 
la quale  fi  è trattato  a fuo  luogo.  Avendo  il  Pefcatore 
attentamente  letto,  ed  ammirato  il  nobilifiimo  Poema  di 
Lodovico  Ariofio,  conobbe,  che  il  Poeta  prevenuto  dalla  mor- 
te non  aveva  potuto  terminare  la  fua  valla  idea  , c perciò 
egli  procurò  compirla  con  due  Poemi  uno  della  Morte  di 
Ruggiero,  c 1*  altro  delia  Vendetta  di  Ruggiero;  e quantun- 
que non  abbia  potuto  imitare  il  grande  Ariofio,  tuttavia  uon 
deve  privarli  di  lode  il  fuo  penfiero,  onde  il  Roffi  ( r ) così 
di  lui  fcriffr  ; Joannet  Baftifla  Pifcatonui  quem  quum  Etru- 
fcae  Mufae  delefìaffent , Poematis  Ludovici  Areofti  de  Rolan- 
do furenti  mi  t cri  am  perfequi  eodem  feri  bendi  genere,  ftudium 
vebemem  ineendit . Gemino  itaque  volum.ne  de  mo'te  prtmum 
Roberti , mox  de  ejufdem  vindtfìa  cecinit , fcnpfit  & Comoediar 
aliquot . In  quo  muncre  et  fi  rei  ipfa  eo  fortaffie  non  attigit , 
quo  p/erique  veiìent , voluntar  prefetto  omnino  improbanda  non 
fuit . Ciò  che  acquillò  una  gloria  immortale  al  Pefcatore 
fi  è,  che  egli  con  tale  efficacia  infinuò  a*  fuoi  Concittadini 
1“  amore  alle  Mufe,  che  dalla  fua  Scuola  ufeirono  poi  tan- 
ti Poeti,  che  recano  alla  Patria  lullro,  e decoro-  Mori 
nell’anno  1558.,  ed  oltre  il  Raffi  altri  o lo  lodano,  o ri- 
ferì feono  le  oprre  fue,  cioè  Leone  Aiacci  (2),  il  Crefcimbe- 
ni  (ì),  Tommafo  Tomai  r4),  il  Fontani ni  (5),  il  Pasoli- 
ni (6),  e Vincenzo  Canari  (7). 


Ope- 
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O p b i a. 

i.  La  Morte  di  Ruggiero  continuata  alla  materia  dell  Ariofio 
con  ogni  riufcimcnto  di  tutte  le  tmprefe  gencrofe  da  luì  propo- 
ne e non  fornite  , aggiuntivi  molti  bell  jjimi  fucctffi , che  ai ! 
alto  apparecchio  di  quel  Divino  Poeta  fegur  debbono  con  le 
allegorie  ad  ogni  Canto,  che  pojfono  levare  I'  intelletto  a com- 
prendere gli  effetti  della  virtù , e del  vigio . Canti  XL.  4.  Ve- 
regia  per  Comm  da  Trino  1550.  Dedicò  il  Pesatore  quell* 
Opera  fino  dai  20.  Ottobre  1547.  a Troilo  Cerro  da  S.  Ge- 
nefi  Governatore  di  Ravenna,  che  chiama  fue  giovanili 
fatiche  piatti  fio  per  efereitagiont  di  mente , che  per  vagheg- 
gi di  fama  tn  brevi  giorni  raccolte  infume , che  fola  mente 
nell’anno  155Q.  al  fegno  della  cognizione  furono  impref» 
fe  in  Venezia  da  Ccmin  da  Trino.  Fu  lodato  il  Poe» 
pia  npn  f blamente  da  Liona  A'dobrandina  , ma  ancora  da  Si- 
gifmondo  paolucci  Filcgcnio  con  un  Sonetto.  4.  Venezia 
per  Paolo  Gerardo  1556.  In  quella  edizione  il  Pefcatore  de» 
dica  il  Poema  ad  fienrico  Re  di  Francia,  in  onore  dei  qua» 
le  compofe  un  Sonetto,  ed  un  altro  in  lode  della  Regina 
Margarita  fua  moglie,  che  dopo  la  dedicatoria  fi  leggono, 

f..  La  Vendetta  di  Ruggiero  continuata  alla  materia  dell'  si  rio- 
fio  eoa  C Allegorie  ad  ogni  Canto.  Canti  XXV.  4.  Vene- 
già.  per  Comin  da  Trino  1557 

3 La  Nira  Commedia  . 8 Vmegia  per  Comin  da  Trino  1557. 

4.  Altre  Commedie  indicare  dal  Raffi,  ma  da  me  non  vedute. 

5.  L'  Innamoramento  di  Ruggiero , e 

f.  La  Morte  di  R ugge  retto  . Antonfrancefco  Doni  (8)  gli  atri- 
buifce  quelle  due  Opere  , e nominando  ancora  la  morte 
d»  Ruggiero  , appari  Ice  eh'  erano  da  quella  dmrfc.  io  f c-„ 
rb  non  ho  a'uto  la  forte  di  ritrovarle. 

(1)  Rodi  H'ff- Hjv  M IX  r/x  tjf.  Drtmmsnufieps!-  11V  f$)Cre. 

Ifimbrm  fror.  itti*  Polg  fuj.  Iik  V »»m  8?  ( 4 ) TeSmai  Srvr.  ii  ^4». 

p«ri.  IV.  c»p.  6.  p,t.  19^.  ( ; ) (-onunim  Jii frinì,  jatu  lui-  (6)  Pilo. 
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lini  Vam.  Ilìuft  IH  cdp.  < pjg.  7 6-  i taf)  Hi  XII.  pdg.  io;.  (7) 
Carrari  Stor.  di  Remigo*  dir  ««.  15 a».  (8)  Doni  A ntonfr  luccico  Bi. 
iliot.  de  Serie.  Udì.  pdg.  47. , t 60 ■ 

PIAZZA  CALDER  INI  APOLLINARE  dopo  avere 
terminato  i fuoiftudjdi  belle  lettere  fi  applicò  alla  lingua  gre* 
ca,  nella  quale  molto  Ci  avanzò,  onde  avendo  avuto  occa- 
(ione  di  leggere  artentamrate  i dieci  libri  della  ragione  di 
(lato  di  Giovanni  Bitero  , ammirò  la  vada  erudizione,  e l’oc* 
timo  difecrnimento  dell’Autore,  e tanto  fé  ne  compiacque, 
che  fi  determinò  illuftrare  , e con  nuovi  efempi,  e dottri- 
ne confermare  quanto  detto  aveva  il  Bolero  . Erafì  già  e- 
gli  fatto  veftire  del  facro  abito  de'  Canonici  Regolari , e 
per  ubbidire  ai  comandi  de’  fuoi  Superiori  con  frutto  degli 
afcoltanti  per  alcune  volte  fu  i Pergami  difleminò  la  Dot- 
trina Evangelica.  Quello  impiego  però  non  lo  dillolfe  dal- 
la  idea  formata  di  fcrivere  fopra  la  ragione  di  (lato  del  det- 
to Bolero , e ne  aveva  già  compofli  cento  Difcorfi  , dei  qua- 
li fece  pubblicare  colle  (lampe  di  Milano  la  prima  parce, 
che  contiene  XXV.  Difcorfi  , che  dedicò  al  Duca  di  Par- 
ma, e nel  Proemio  rende  la  ragione,  per  la  quale  fiali  de- 
terminato a ciò  fare:  Egli  (il  Boterò)  ftrinfe  tante  belle  co- 
fe  in  poche  parole , che  non  fi  pojfono  cor)  di  leggieri  intende- 
re , e particolarmente  da  quegli , che  non  fono  molto  pratichi 
nelle  Sciente , e nelle  H fiorir  ; e quefta  a dire  il  vero  l fiata 
una  delle  potarne  caufe , che  mi  hanno  mcjfo  a prender  quefta 
fatica  di  decorrere  fopra  detta  Opera , acciocché  motte  mate- 
rie , che  fono  fiate  da  e fio  lui  piuttofio  accennate , che  deputa- 
te, fieno  ottimamente  intefe  da  ognuno.  Le  altre  due  parti 
abbracciavano  gli  altri  difcorfi  , ma  non  eflendo  (late  (lam- 
pare, col  fuo  Autore  fono  perite.  Mentre  era  in  Milano, 
fu  aggregato  all'  Accademia  degl*  Inquieti,  e tale  fi  quali- 
fica nel  titolo  dell*  Opera . 

Rimane  qui  una  difficoltà  da  proporli  circa  il  cognome 

dell* 
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dell*  Autore,  che  nel  titolo  cicli*  Opera  fi  dice  D.  Apollina - 
re  Caìderini  da  Ravenna , e tale  ancora  fi  nomina  dal  Ro • 
fini  ( i),  dove  fa  un  elogio  al  mcdelimo,  dal  Fabri  ( x)  , e 
dal  Pafolini  (3).  Ma  egli  nella  Dedicatoria  al  Duca  di  Para 
ma  fi  futtoferive  D.  Apollinare  de'  Caìderini  piagai , e tra  i 
motivi,  per  i qmli  a lui  indirizzò  la  lua  Opera,  dice:  f 
molti  obblighi  (be  la  noflra  Cafa  t.ene  con  la  Serenijfima  Ca - 
fa  Farnefe , avendo  egli  fervito  il  Cardinal  Ramingo  Farne - 
fé  noffro  Arcivefcovo,  che  conferì  Canonicati , ed  altre  Di- 
gnità £cclefiafiiche  a’  luoi  Congiunti , e levò  dal  facro  fon- 
te luo  C ugino,  dandogli  il  nome  di  Ranuggo  Piagga  ; onde 
potrebbe  dirli  avelfe  due  Cognomi . Che  le  con  due  Cogno- 
mi lo  lonfideriamn , nafee  un’  altra  difficoltà  maggiore , po- 
fciacbè  D.  Apollinare  Piagga  era  Canonico  della  Congrega- 
zione del  Salvatore,  come  chiaramente  il  Tomai  (4)  luo 
contemporaneo  ne  aflicura  : D.  Apollinare  Piagga  , e D.  Maf- 
fimigliano  Gambetti  Canonici  di  S.  Salvatore  , e non  potrebbe 
più  dirli  Canonico  Lateranenfe,  ed  il  Pafolini  di  uno  ne 
forma  due,  facendo:  D.  Apollinare  Ca/derini  Lateranenle,  e 
£>.  Apollinare  Piagna  Canonico  del  Salvatore  fs)*  E’  lo* 
dato  il  Caìderini  dal  Corone/li  ( 6 ) , ma  Giovanni  degli  Ago- 
fiini  (7)  riprova  una  fua  afferzione. 

O p e R n . 

1.  Difcorfi  [opra  la  Ragione  di  Stato  del  Sig.  Giovanni  Boterò 
d'  Apollinare  de'  Caìderini  da  Ravenna  C.  R.  Accademico  de- 
gli Inquieti  di  Milano.  8 Milano  appreffo  Pietro  Martire 
Locamo  1597.  8 in  Milano,  ed  in  Bologna  per  gli  He  redi 
di  Giovanni  Roffi  1609  , e 8.  Venezia  per  la  Società  1609. 
come  riferifee  la  Biblioteca  Effotica  (8). 
i.  Difcorfi  parte  lì. 

3.  Difcorfi  parte  HI.  Rimafero  inediti , e fi  credono  per- 
duti . 

(1)  Ro-. 
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fi)  Rofìni  ly 


ni  Lyt.  Uttnn.  Tom.  T.  hi.  I-  pdg.  48.  ( t ) Fabri  Mem-  fotte  par/: 
1.  par.  181.  (J)  Fafolini  Uom.  llluft.  hi-  111 ■ top.  1.  pog.  58.  (4)  To. 
mai  Smr.  il  Rov  par/.  W-  top.  I.  pàg.  171-  (J)  colini  Uom.  W*/»; 
jifc.  JJJ.  rap.  6 pàg-  77.,  « K*v'  ® P*l-  8i.  Coronellt 

B;Wior.  Univtrf.  Tom.  rii  pàg.  S?4-  (7)  Agoltim  Giovanni  Vtt* 

i,  Bàtti  fi  4 Egndtjo  Céhgtrà  Tom.  XXXlll.  pàg.  84.  85.  (3)  Bibltotb.  E- 
X01K4  pag.  »l8. 


PIAZZA  CRISTOFORO  Fratello  del  Cavalier  Pietro 
nell*  anno  MDCXXX.  venne  alla  luce  nella  Città  di  Mode- 
na, e perchè  nacque  dopo  la  morte  del  Padre,  perciò  a 
lui  il  nome  paterno  fu  importo.  Ma  perchè  allora  in  detta 
Città  faceva  ftrage  la  pefte,  non  fi  potè  ritrovare  la  fé- 
de  del  fuo  Battefimo,  quindi  è,  che  fu  battezzato  fui  con. 
ditione  da  MonGgnor  Luca  Torrigiani  Arcivefcovo  di  Ra- 
venoa,  dove  abitò  la  maggior  parte  del  tempo,  in  cui  vii- 
fe.  Nelle  lettere,  e nelle  arti  Cavallerefche  fi  diftinfe,  e 
con  grande  applaufo  fu  jfeoicato  nelle  Accademie  di  Rayen- 
na,  e di  Forlì.  Fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  pafsò  all'  al- 
tra vita  nell’  anno  MDCLXXXVI. 

O p b R s. 

Rime  diverfe,  che  MA’,  fi  confervavano  dal  dottiamo  Cava- 
liere Marchefe  Vincenzo  Piazza , dal  quale  ho  ricevuto 
quelle , che  da  me  fono  fiate  inferite  nella  mia  Raccolta 
pag.  ìli. 

PIAZZA  GIÀ NN ANTONIO  figlio  di  Pietro  Maria , 
al  quale  nacque  ai  19.  Dicembre  1548.,  dopo  avere  ricevu- 
ta la  laurea  nell’  una  , e 1*  altra  legge  a Dio  fi  confacrò  col  , 
Sacerdozio,  e ai  24.  Febbraio  1577.  fu  diftinto  con  una  Pre- 
benda Canonicale  nella  nortra  Metropolitana.  Oltre  gli  rtu- 
dj  facri , dilettoli!  ancora  della  volgar  Poefia  , e lafciò  alcu- 
ne fue  rime,  le  quali  fi  curtodivano  dal  dottilfimo  Mar- 
chefe e Cavaliere  Vincenzo  Piazza , da  cui  colle  altre  dei  Poe- 
ti di  quella  Cafa  mi  fono  fiate  gentilmente  comunicate. 

V Fiori 
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Fiori  egli  circa  I’  anno  1580.,  c lafciò  di  vivere  nell  anno 
i)8  8.,  al  quale  nella  Chiefa  Metropolitana  fu  polla  la  fc- 
guentc  memoria  : 

D.  O.  M. 

JOANNES.  ANTONIUS.  PIAZZA 
' METROPOLITAN  AE.  RAVENNATI S.  CANONICUS 

NOBILITATE.,  COCTRINA. , PIETATEQUE.  PRAEDITUS 
AB.  ILL.MO  ET.  R.NÌO.  RANUTIO.  CARD.  FARNESIO 
ARCHIEP.  ‘RAV. 

MULTIS.  HONORIBUS.  CUMULATUS.  OB.  ANNO.  1588. 
CUI.  EQUES.  JULIUS.  ET.  VINCENTIUS.  PIAZZA.  CONSOBR1NI 
MARMOREAM.  POS.  MEMORIAM. 

E"  lodato  dal  Rojfì  ( 1 ). 

O pb  ni. 

X.  Rime,  delle  quali  fc  ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  196. 

a.  Confultationet  Canonicae  prò  jure  Metropolitico  Ecclefiat  Ra* 
vennaC  in  EccUfiam  Bononienfem . Attribuire  quell’  Opera 
al  Canonico  Piazza  il  dottidimo  Cavaliere  Vincenzo  Piaz- 
za in  una  lettera  a me  diretta  ai  13.  Gennaio  1740.  da 
Parma. 

( 1 ) Rolli  HìJì.  R4u.  lib.  XI.  p4g.  787. 

PIAZZA  PIETRO  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano  era  nato  in  Modena  nel  MDCXXV1II.  da  Crifiofon 
Piazza , e Cintia  de'  Conti  Fontana.  Per  qualche  tempo 
dimorò  in  Ravenna  Patria  de’  fuoi  Maggiori  per  goderfi  i 
Parenti,  che  qui  in  buon  numero  fi  ritrovavano,  e nella 
nollra  Accademia  degl'  Informi  fece  fpiccare  il  fuo  fpirito. 

Paltò 
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Pafsò  pofcia  alla  Corte  di  Tofcana,  ed  io  Firenze  fi  am- 
mirò la  Tua  virtù,  onde  fu  aggregato  alle  Accademie  della 
Crufca , e degli  Apatifti , ed  ivi  morì  nell'anno  MDCLXXX. 
al  cadavere  del  quale  fu  data  onorevole  fepoltura  nella  Chic- 
fa  di  S.  Marra  Maddalena  de’  Pazzi.  Tra  i Poeti  Raven- 
nati fi  è porto  sì  per  eflere  oriundo  Ravennate,  sì  perchè 
querta  Famiglia  tra  le  Nobili  della  Città  fi  annovera,  e fi- 
nalmente perchè  il  celebre  Marchefe  Cavaliere  Vincenzo 
Piazza  con  lettere  fcritte  all'  Autore  fi  pregiava  di  quello 
onore,  ed  a Lui  mandò  copia  delle  Rime  inferite  nella 
Raccolta . 

Opere. 

Rime  diverfe , che  MfT.  fi  culi  odi  vano  dal  Cavaliere  Vincen- 
zo Piazza,  e nella  mia  Raccolta  fe  ne  danno  tre  fag- 
gi pag  i *9’ 

PICCININI  GIBERTO  figlio  di  un  altro  Giberto 
Conte,  e Senatore  dei  XXIV.  di  Grurtizia  , che  governava- 
no la  nortra  Città,  vide  egli  in  quei  tempi  luttuofi  , nei 
quali  per  le  Drfcordie  Civili  Ravenna  era  dappertutto  mac- 
chiata col  fangue  de'  fuoi  Cittadini,  che  fi  fpargeva  non  fo- 
lamcnte  nelle  fìrade,  e nelle  Piazze,  ma  ancora  ne*  fagri 
Templi.  Defcrivono  quelle  miferie  il  Tomai  ( i ),  il  Rof - 
fi  fa),  e le  paragona  alla  deflazione  del  Taccheggio  della 
Città  ; ma  più  diffufamentedi  tutti  VincenzoCarrari  (,  3 ) . Coo- 
però Giberto  cogli  sieri  per  fedare  i tumulti,  e fervi  la  Pa- 
tria da  Orarore,  e Procuratore  nelle  più  diffìcili  circoflan* 
2e  , e terminò  i fuoi  giorni  nell’anno  1512.  come  ne  arti- 
cura  il  Cartari  (4)  nella  Genealogia  della  Famiglia  Pic- 
cinini . > 

O P I ^ £. 

Delle  miferie  caufate  dalie  Lifcordie  Civili  in  Ravenna  per 
caufa  di  Donne . Efiftiva  quello  Opufcolo  , naeotie  viveva 

Vi  il 
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il  Pafolinit  il  quale  lo  vide,  e dice  C 5 ) : Giberto  Picci- 
nini in  un  fuo  mandritto  apporta  il  fatto , cb'  io  tralafcio , 
per  non  ravvivare  gli  od}  gii  fpenti . 


(l)  Tomi'  S/or.  di  I{xv.  ptrt.  Iti  eap.  p*g.  131.  (i)  Rodi  Hllt.  Rav. 

XI  a.  1317.  (3)  Carrjti  Sior.  di  Ro*m|»4  Tom-  IH.  pag. 

317  (4)  Lo  fteflo  Gcntol.  della  Cafa  Ti/eimni . (5)  Pafolini  Lnft, 

Rjv-  lek.  XI  pai-  114. 


c PIETRO  RAVENNATE,  del  quale  cosi  Griffe  Au * 
lerto  Mireo  fi):  Petrur  Ravenna r Equer  aurata / J.  U.  Do- 
fior  Wittcmbergenfir  relifìir  f. acculi  curie  publice  profeffut  e/l 
Regulam  S.  Fra  nei  fri  de  poenitentìa  ut  vocant.  Indi  riferì* 
fee  1'  Opera  che  fegue,  la  quale  ancora  è riferita  dall’  Olea- 
rio ( z ) , e da  Giovanni  Allevordio  ( 3 ) . 

O P E e . 

Sermone e extraordinarii  cum  adjunfìie  quaeftionibut  cafuwn 
confcientiae . 4.  UFittuburgii  1505.  L‘  Allevordio  riferifee 
quella  edizione  fatta  fare  da  Ermanno  Trebellio , che  la 
dedicò  al  fuo  Autore  4.  Coloniat  1507.  il  Mireo. 

(1)  Mireo  De  Strlpt.  tee  le f.  fare.  XVI.  (l)  Oleario  U Abito  pag.  ijS. 
(3)  Allevordio  Giovanni  Biblloeb.  Cnrltf.  pag.  317. 

PIETRO  DI  RAVENNA.  Se  a Noi  giunte  fodero  le 
flòrie,  che  da  i Ravennati  fono  fiate  fcritte  , certamente 
poco  mancherebbe  per  formare  un  corpo  compito  di  fioria 
di  Ravenna,  la  quale  pur  troppo  in  alcune  Tue  parti  è man* 
cante , ma  le  difgrazie  accadute  alla  noflra  Città  dì  faccheg* 
gì  ,d'  incendi  ,e  d’ innondazioni , alle  quali  fi  può  aggiungere  la 
negligenza  de*  noflri  nel  confervarle  , ci  ha  privato  di  tanti 
Scrittori , che  colle  loro  fatiche  illuflrarono  la  Patria  . Pie- 
tro di  Ravenna  nel  fecolo  XIV.  aveva  fcritto  una  Cronica, 
nella  quale  racconta  molti  avvenimenti  del  Mondo  dall*  anno 
1100.  fino  all*  aano  1377.  , come  oc  afhcura  Girolamo  Fa» 
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bri  ( i),  e della  quale  egli  fi  prevalse,  e ne  produce  le  pa- 
iole  ai  19.  Agoflo,  che  fono:  mcccxxi.  die  Marti/  xvm.  /Ut. 
gufti  Raynaldu/  de  Corredo  /Ircbiepifcoput  Ravennae  vir  vitae 
laudabili/  muri  tur , ó*  fequenti  die  in  Ecclefia  Ravennate  fé - 
pelitur  multi/  miraculi/  in  ejur  abita  decorata/ . Da  quello  paf- 
fo,  c dal  fatto,  che  riferifee  il  Fabri  zi.  Dicembre  1234. 
e riportato  dal  Raffi , che  non  fi  trova  nella  Cronichetta 
ftampata  dal  chiariamo  Muratori  (2),  fi  raccoglie , che  1*  Au- 
tore di  detta  Cronichetta  è diverfo  da  Pietro  Ravennate , 
la  qual  Cronica  è parimente  fmarrita. 

O P s K m. 

Cbronicon  ab  anno  MC.  ad  annum  uccclxxtii. 

(1)  Fabri  Effimtrid.  di  J^4tr.  3.  Giugno ( ij  Muratori  Strip/.  l{tr.  lui, 
Tom.  /•  pari ■ 1. 

PIETRO  RAVENNATE  fcrilTe  la  Storia  della  nobi- 
liflìma  Famiglia  Polcntani , che  per  molti  anni  ha  avuto 
il  Dominio  della  Città  di  Ravenna;  io , per  quante  diligen- 
ze abbia  praticate,  non  ho  avuto  la  bella  forte  di  ritrovar- 
la, ma  ciò  non  ofiante  non  fi  può  di  quello  dubitare , pò- 
fciachè  non  folamente  ce  lo  alficura  il  Pafolini  (x),  ma 
fi  trova  ancora  citata  dal  Bonoli  (z),  e da  Pietro  Betmon- 
ti  (3),  dal  quale  parimente  fi  raccoglie  efler  rifiuto  nel  fe« 
colo  XV.,  mentre  in  ella  tratta  degli  ultimi  Polentani  Si- 
gnori di  Ravenna. 

O P b n M. 

1 (lori a della  Famiglia  Polentani, 

( I ) Pafolini  Uom  llìuft.  lib.  IV-  t/p.  r.  pdg.  87.  ( i ) Bonoli  Storia  di  Porli 

lib-  111.  (j ) Belinomi  Pietro  Geatalog.  dei  Belinomi  Itile  Camiioatt  pag.  104. 

S.  PIETRO  DAMIANO  per  la  fua  fantità,  dottri- 
na, e dignità  Ecclefialliche  illullre,  decoro,  ed  ornamento 
della  Città  di  Ravenna , nella  quale  egli  nacque , come  ne 

alficura 
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aflicura  Giovanni  (i)  Monaco  fuo  Difcepolo  nella  vita  del 
Santo:  Vtr  itaque  Dei  Beirut  praenominatur  Damiani  famofif. 
fim..e  Ravennae  Urbit  Civis  baud  ignotur , e perciò  tutti  co- 
loro, che  della  di  lui  Patria  hanno  fcritto , Ravennate  lo 
chiamano:  SanElum  Petrum  Damiani  S.  R.  E.  Catdinalem 
Epifiopum  Oflienftm  ortum  Ravennae  celeberrimae  h ali  ac  Ur- 
bis omnct  fatentur,  cosi  il  P.  Giacomo  Laderchi  (2);e  perchè  ciò 
non  oflante  D.  Rumua/do  Magnani  Sacerdote  Faentino  (j) 
non 'dubitò  aderire  eder  egli  nato  in  una  Villa  del  Territo- 
rio Faentino;  perciò  io  da' miei  amici  fui  obbligato  far  (lam- 
pare in  A (Tifi,  dove  era  Abate  del  Monafirro  di  S.  Pietro, 
nello  (ledo  anno  la  feguente.  lettera  in  4.  Lettera  nella  qua- 
le fi  dimoflra  contro  uno  Scrittore  Faentino  , che  Ravenna  e non 
Faenza  fu  la  Patria  di  S.  Pier  Damiani.  In  eda  piena- 
mente fi  conferma  quella  verità,  come  pure  non  edeie  Egli 
nato  figlio  di  parenti  poveri  ed  abbietti,  ma  bensì  civil;, 
febbene  rirtretti  nei  beni  di  fortuna,  e perciò  il  figlio  dide 
alla  Madre  troppo  feconda  di  prole  : quam  male  fibi  con - 
gruunt  bcredum  turba,  & bereditat  angufta  ; che  fe  Pietro  fof* 
fe  flato  figlio  di  un  Contadino  , avrebbe  potuto  la  Madre 
rifpondere,  che  con  le  proprie  fatiche  fi  farebbe  procaccia- 
to il  modo  di  vivere;  ed  effendo  fiato  fuo  Fratello  Damia- 
no Arciprete  della  noftra  Metropolitana,  Dignità  in  quei 
tempi  affai  riguardevole,  non  fembra  probabile,  che  folfe 
fiata  conferita  al  figlio  di  un  Contadino. 

Che  fe  egli  fu  Cittadino  Ravennate,  non  perciò  dee 
riputarli  della  illuftre,  e nobile  Famiglia  degli  Onefti , con- 
fondendolo alcuni  con  Pietro  degli  Onefti  fondatore  dei  Ca- 
nonici di  S.  Maria  in  Porto  vicino  a Ravenna  , come  ha  of- 
fervato  Gabriele  Pennotto  ( 4 ) , e Codefrido  Enfcbenio  ( 5 ) . Può 
crederti  edere  nata  quella  confufione,  pofciachè  ambidue  a- 
vevàno  il  nome  di  Pietro,  comune  era  ad  ambidue  la  Pa- 
tria Ravenna,  per  umiltà  fi  dicevano  peccatori,  fiorirono 

nel 
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nel  fecoto  XI.,  ed  ancora  furono  Priori,  uno 


del  Monade- 


ro  di  Fonte  Avellana,  c 1'  altro  di  S.  Maria  in  Porto. 

Il  noftro  Pietri  dicevali  Damiano  ,odi  Damiano , ma  fu  di 


quello  ancora  non  convengono  gli  Scrittori  ; imperciocché  alcu- 
ni riferiti  dall*  Enfcbenio  n.  XX.  pretendono  ellcrfi  così  det-  . 
to  dal  nome  del  Padre  Damiano ; ma  altri  piu  probabilmen- 
te alfcrifcono  aver  egli  pigliato  il  nome  di  Damiano  per 
dimodrarli  grato  al  Traccilo  Damiano  Arciprete,  che  fup- 
pii  con  Pietro  le  veci  di  Padre,  prendendolo  predo  di  f«  , c 
fopporcando  il  pefo  di  mantenerlo  a Faenza,  ed  a Parma, 
acciocché  nelle  feienze  folle  indruito. 


I dottiflìmi  Autori  degli  Annali  Camaldoleli , dai  quali 
ho  raccolto  la  maggior  parte  delle  notizie  fpettanti  alla  Vi- 
ta del  Santo,  dabilifcono  l’anno  MVI  , o MVII.  per  la 
nafeita  di  Pietro  ( 6 ) , e ciò  raccolgono  dallo  dedo  S.  Pier 
Damiano  (7),  dove  dice  eder  morto  Ottone  HI.  Imperato- 
re cinque  anni  prima  della  fua  nafeita,  ed  Ottone  HI.  eflen- 
do  pailato  all’  altra  vita  nell’anno  MI.,  ne  fegue  eder  egli 


nato  nell’anno  MVI.,  o nel  principio  dell’  anno  feguente, 
indi  fciolgono  la  difficoltà  propoda  dall*  Enfcbenio.  Era  egli 
appena  ufcito  alla  luce,  che  ui  fuo  Fratello  maggiore  ve- 
dendo moltiplicarli  i fratelli , e non  accrefcerfi  il  patrimonio, 
rivolto  alla  Madre  dille:  prob  pudor , ecce  jam  tanti  fumut  tquod 
in  bac  domo  vix  capimur , onde  adirata  la  Madre  abbandonò  il 
figlio,  che  già  per  la  fame,  ed  il  freddo  era  vicino  a morire, 
fe  una  donna  , che  frequentava  la  Cala, non  avelie  perfuafa  la 
Madre  a redimirlo  al  fuo  feno,  che  poi  profeguì  a nutrirlo. 
Effondo  ancora  in  età  tenera,  rimafe  privo  dei  Parenti , ed 
un  fuo  fratello  colla  moglie  afpramente  lo  trattarono,  e 
come  fchiavo  1’  obbligarono  a cudodire  i Porci , nel  evirai 
tempo  avendo  ritrovato  una  moneta,  in  vece  d’  impiegarla 
nelle  prefenti  angudie,  provvedendoli  di  qualche  cofa  necef- 
faria , la  diede  ad  un  Sacerdote,  acciocché  pregade  Dio  per 

fuftra* 
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fuffragare  le  anime  de*  Cuoi  Parenti  con  un  facrifizio. 

Dopo  che  Iddio  ebbe  provata  la  pazieoza  de!  Giovanet- 
to  con  tanti  ftrapazzi,  e miferie,  infpirò  un  altro  fuo  Fra* 
tcllo  chiamato  Damiano , acciocché  ne  prendere  la  cura,  e 
compaffionando  lo  (lato  Tuo  infelice,  con  affetto  paterno  1’  ac- 
colfe,  e riconoscendo  atto  lo  fleflo  per  acqui  Ilare  le  fetenze, 
lo  mandò  prima  a Faenza,  indi  a Parma  per  apprenderle. 
De*  Tuoi  ftudj  fatti  in  Faenza  ce  neaflicura  egli  (8;,  c di  quel- 
li di  Parma  (9),  ed  altrove  (10)  parla  d*  un  fuo  Maeflro 
chiamato  Jvone . Quello  Damiano  fu  poi  Arciprete  della 
Metropolitana,  al  quale  indirizza  la  lettera  II.  del  Libro 
V. ,ead  inflanza  di  Pietro  velli  egli  pure  1’  abito  Monadico, 
e ce  ne  fa  fede  Io  fteflo  Pietro  ( 11  ).  Degli  altri  Fratelli  non 
abbiamo  notizia,  che  di  Marino  riferito  nella  lettera  prece- 
dente. Ebbe  ancora  due  Sorelle  Rodeìinda , e Sufica,  al- 
le quali  indirizzò  una  lettera  (ttj,  e perchè  erano  rima- 
ile  Vedove,  loro  indnua  la  continenza,  e le  altre  virtù, 
che  nelle  Vedove  debbono  rifplendere. 

Grande  fu  il  profitto  che  fece  Pietro  nello  fludio  delle 
arti  liberali;  onde  in  breve  divenne  Maeflro,  ed  in  Parma 
effondo  molti  Giovani  concorfi  per  efTere  da  lui  nelle  me- 
defime  infintiti,  perciò  acquiflò  molte  ricchezze , delle  qua- 
li fe  ne  prevaleva  pel  fuo  congruo  mantenimento . Era  al- 
lora in  età  d*  anni  XXIV.  (rj),  ed  incominciò  a pro- 
vare i ftimoli  del  fenfo,  che  procurò  reprimerli,  e fupe- 
rarli  col  cilizio,  coi  digiuni,  colle  vigilie,  c colle  orazioni, 
alle  quali  mortificazioni  aggiungeva  larghe  limoline,  che  ai 
poveri  diflribuiva,  alcuni  dei  quali  alla  fua  menfa  teneva, 
e con  molta  carità  ad  efTì  ferviva.  Non  era  tuttavia  pa- 
go il  fuo  fpirito  del  fiflema  di  vita  intraprefo,  e perciò  cir- 
ca 1’  anno  MXXXIV.  ( 14)  effendo  celebre  la  fama  dell’A- 
bate del  Monaflero  di  Fonte  Avellana,  parti  da  Parma,  ed 
ivi  portatoli , fu  veftito  del  facro  abito  , e fin  da  principio 
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di  Tua  converuone  diede  tali  faggi  di  pietà,  e di  penitenza, 
che  fu  riputato  capace  di  lervire  agli  altri  di  efempio,  e di 
guida,  onde  fu  prefcelto  per  inflruire  gli  altri  nella  perfetta 
vita  Monadica.  Quello  impiego  da  lui  nel  fuo  Monartcro 
lodevolmente  efercitato,  diede  motivo  a S.  Guidone  Abate 
del  Monaftero  di  Pompofa  di  chièderlo  al  fuo  Abate  per 
inflruire  i proprj  Monaci  non  folamente  nella  regolare  difci- 
plina , ma  ancora  nelle  facre  lettere  frs),  dove  per  due 
anni  li  trattenne  con  grande  profitto  dei  medefimi.  Compi- 
to il  biennio,  fu  richiamato  Pietro  dal  fuo  Ab^te,  che  Io 
mandò  al  Monaflero  di  S.  Vincenzo  de  Petra  Pertufa  p r 
riformarlo,  dove  fcriffe  la  vita  di  S.  Romualdo  ( 16),  eflen- 
do  partati  tre  lultri  dopo  la  morte  del  S ■ Patriarca. 

Nell*  anno  feguente  fece  ritorno  al  fuo  Eremo  dell*  A- 
vellana , c ne  dovette  accettare  il  governo,  nel  qual  tem- 
po recò  molti  vantaggi  al  medefimo  si  nello  fpirituale,  che 
nel  temporale,  e quelli  fono  da  lui  riferiti  (17).  Era  già 
celebre  il  nome  di  Pietro  non  folamente  tra  i Monaci,  ma  per 
tutta  1‘  Italia,  onde  Gtheardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  lo  in- 
vitò, àcciocchè  fi  portnfle  alla  Patria,  e colle  fue  virtù  go- 
vadc  ancora  ai  fuoi  Concittadini , dimoflrando  ad  tifi  col  fuo 
efempio  la  vera  firada,  che  ficuramente  conduce  alla  gloria, 
lo  che  efeguì.  E perchè  nella  elezione  d'  alcuni  Romani 
Pontefici  il  danaro  era  flato  impiegato,  e credette  canoni- 
ca 1’  elezione  di  Gregorio  Vi. , perciò  fcco  fe  ne  rallegrò  con 
lettera;  era  ancora  nota  la  fua  perfona  all’  Imperadore  ir- 
rigo IH.,  al  quale  fcriffe  per  1*  Arcivefcovo  di  Ravenna  , r nell’ 
anno  1046.  ebbe  occafione  di  portarli  a Roma,  allorché  fu 
innalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  demente  li.,  dal  quale 
airrigo  III.  fu  coronato.  Ritornò  alla  fua  folitudine,  ma 
per  poco  tempo  vi  rimafe,  mentre  1’ Imperadore  gli  man- 
dò una  lettera  da  prefentare  nelle  mani  del  Pontefice,  quin- 
di è,  che  dovette  ritornare  a Roma,  ed  interveone  al  Con- 
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cilio  ivi  celebrato  contro  i Simoniaci;  dopo  il  quale  fi  por* 
tò  a Ravenna  ricercato  dall'  Arcivefcovo  , e dai  Cittadini, 
nella  quale  molte  anime  a Dioacquiftò.  Ad  altri  Concili 
pure  fu  chiamato  dal  Santo  Pontefice  Leone  IX.  contro  i Si- 
moniaci, ed  i Cherici  incontinenti,  nei  quali  dimoftrò  il  Tuo 
reio  per  eftirpare  limili  vi zj  dagli  Ecclcfiaftici , onde  il  Pi- 
pa Tempre  a lui  dimoftrò  il  fuoampre,e  in  diverfe  occa- 
Toni  dell'opera  fua  fi  prevalfe. 

Tra  tante  occupazioni  non  fi  diftipò  punto  lo  fpirito  dì 
Pietro  per  la  Monaftica  difciplina,  e perciò  fondò  alcuni  Mo- 
nafterj  per  i Romiti,  propagò  tra  di  cfti  1*  ufo  della  Di- 
fciplina già  introdotto  , preferire  il  digiuno  nella  fefta  feria 
in  onore  della  Croce  di  Crifto,  e ne  procurò  l'efatta  ofler- 
vanza.  Promofte  ancora  la  divozione  di  recitare  ogni  giorno 
1’  Ufizio  della  B.  Vergine  Maria  non  fidamente  ne*  Mona- 
fterj,  ma  ancora  tra  gli  Ecclefiaftici , e Secolari.  Indefef- 
fa  pure  fu  la  fua  premura  per  i vantaggi  della  Chiefa  , e 
perciò  nella  fua  folitudine  non  mancava  di  fcrivere  ai  Pon- 
tefici , Imperadori,  e a qualunque  altro  ceto  di  Perfone, 
infiouando  ai  medefimi  la  pratica  dei  proprj  doveri , onde 
rendeva!!  benemerito  di  tutta  la  Chiefa,  per  le  quali  cofe 
il  Sommo  Pontefice  Stefano  IX.  nell’anno  1057  (18J  lo 

aggregò  al  facro  Collegio  de’  Cardinali,  e lo  dichiarò  Vcf- 
covo  d*  Oftia . Riufcì  improvvifa  a Pietro  la  fua  Promo- 
zione, e refiftette  alla  medefima  di  tal  forta , che  dovette 
il  Pontefice  io  virtù  di  Santa  Ubbidienza  comandargli  ad 
accettare  la  Dignità  a lui  conferita  : fubobedicntiae  namjue  fìbi 
praecepit  imperio , ut  obtemperanr  fratribui , placide , quod  yabe - 
batur , ajfuneret , come  ne  aflicura  il  fuo  Difccpolo  G/'e- 
1 tanni  ( I 9 ) . 

Ubbidì  allora  Pietro , e ricevuto  il  carattere  Vefcovile, 
s'  impiegò  fubito  nel  promovere  i vantaggi  fpirituali  del 
fuo  gregge,  perciò  fi  portòalfuo  Vcfcovado,  c nulla  tralafciò, 
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che  giovar  potette  alla  falute  delle  Anime  a lui  commette, 
nè  trafcurò  follevare  dalle  loro  miferie  i poveri  con  abbon- 
danti limoline.  Allora  maggiore  dimoftrò  il  zelo  nella  ri- 
forma della  Curia  Romana,  acciocché  in  etta  fiorittero  quel- 
le virtù,  che  dovevano  fervire  d’ efempio  a tutto  il  Mon- 
do Cattolico.  Dopo  la  elezione  dei  Pontefice  Niccolò  II. 
cttendo  vacata  la  Chiefa  di  Vcllctri,  al  Damiano  ne  com- 
mife  la  cura . Cooperò  egli , perchè  fi  eftinguette  lo  fcifma 
del  falfo  Pontefice  Benedetto,  ed  intervenne  al  Concilio  Ro- 
mano, che  ivi  fi  celebrò.  Nella  Chiefa  Milanese  le  erefie  dei 
Simoniaci,  e dei  Nicolaiti  facevano  nafeere  continui  fion- 
dali, e difordini.  Per  riparare,  e togliere  i medefimi,  dal 
Pontefice  Niccolò  //.  fu  prefcélto  il  Vcfcovo  Ofticnfe  con 
jinfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  i quali  colà  fi  portarono;  e 
Pietro  fedato  il  tumulto  del  popolo,  ebbe  la  confolazione 
di  reflituire  a quella  Chiefa  la  tranquillità,  e la  pace,  co- 
me egli  nel  fuo  Opufcolo  col  titolo  di  jìFìur  Mediolanenfct 
diretto  al  celebre  Cardinale  Ildebrando  chiaramente  dcfcrille. 

Aveva,  come  fi  è detto,  il  Damiano  per  comando  del 
Pontefice  Stefano  IX.  accettato  il  Vefcovato  di  Oftia,  ed 
il  Cardinalato,  morto  il  quale,  pensò  rinunziare  il  tutto 
per  ritornare  alla  fua  diletta  folitudine,  ma  non  fliirò  bene 
abbandonare  Niccoli  II. , al  quale  tuttavia  indirizzò  il  fuo 
Opufcolo  De  abduatione  Epifcopatus , e così  difporlo  ad  ac- 
cordargli la  dimiffione  , ed  elìcndoegli  pattato  all’altra  vita , fu 
chiamato  Damiano  per  etter  prelente  alla  nuova  elezione , 
che  cadde  nella  perlona  di  aiufe/mo  Vefcovo  di  Lucca,  che 
affunfe  il  nome  di  jilejfandro  li.,  nelle  mani  del  quale,  e 
del  Cardinale  Ildebrando  rìnunziò  la  Dignità,  per  la  qual 
enfa  gli  fu  importa  la  penitenza  d‘  anni  cento  fecondo  lo 
fi  ile  Monadico  di  quel  tempo,  icriffe  indi  1*  apologetico  ob 
dimijfum  Epifcopatum , che  indirizzò  al  Papa,  e ad  Ildebran- 
do , e fi  ritiri»  nel  fuo  Eremo  dell’  Avellana.  Ivi  però  non 
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godette  la  quiete,  che  bramava,  pofciachè  effendofi  fatto 
eleggere  da  alcuni  Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  Pontefice  con- 
tro il-  legittimo  Vicario -di  Crifto,  Damiano  fc riffe  al  Re 
Enrico , acciocché  faceffe  ceffare  lo  feifma , ed  a Cadaloo  di- 
reffe  due  lettere , pervadendolo  a reftituire  la  pace  alla  Chie- 
fa;  anzi  egli  intervenne  al  Concilio  Romano,  in  cui  1*  An- 
tipapa fu  condannato,  e anatematizzato. 

Voleva  il  Santo  far  ritorno  al  fuo  Eremo,  o appena 
eravi  giunto,  che  per  comando  del  Pontefice  in  qualità  di 
Legato,  febbene  foflero  1’ Alpi  di  nevi  ricoperte,  dovette 
portarli  in  Francia,  dove  a Challon  radunò  il  Concilio  Ca- 
billonefe,  ed  i privilegi  del  Monaffero  Cluniacenfe  furono 
in  effo  confermati , e per  alcuni  meli  fi  trattenne  in  quel 
Monaffero,  e ad  iffanza  di  S.  Vgone  Abate  fcriffe  la  vita  del 
S.  Abate  O diione . Nel  detto  Regno  ancora  molti  altri  gra- 
viffimi  affari  fpedl , e ritornò  alla  fua  folitudine.  Ivi  fi 
trattenne  per  alcuni  meli,  ma  1*  abbandonò  per  corrifponde- 
re  alle  premure  del  Cardinale  Defiderio  Abate  di  Monte  Ca- 
lino, che  fu  poi  il  B Pittore  111.  Papi,  il  quale  brama- 
va fi  portaffe  a quel  Monaffero,  come  fece  nell'  anno  io6j. 
In  effo  poi  fi  fermò  per  tutta  la  Quarefima  , di  dove  pafsò 
per  Roma,  e dal  Pontefice  ebbe  la  commiffione  di  andare  a 
Firenze  p r quietare  le  difeordie  contro  il  Vefcovo  Pietro , 
come  feguì;  e per  giuffificare  la  fua  condotta  compofe  l’O- 
pufcolo  de  Sacramenti  per  improbo t adminiftratir . Effcndo 
venuta  a Roma  1’  Imperadrice  Agnefe , fcclfe  il  Santo  per 
direttore  della  fua  cofcienza  , alla  -quale  indirizzò  1’  Opufco- 
Jo  de  fluxa  Mundi  gloria  dcfpicienda  . 

Per  alcuni  anni  fi  godette  il  Santo  la  fua  folitudine,  ma 
non  rimafe  oziofo , pofciachè  ebbe  allora  il  tempo  di  com- 
porre diverfi  Opufcoli  per  l’altrui  edificazione , e fpirituale 
profitto;  e mentre  1*  Abate  Defiderio  faceva  fabbricare  la 
nuova  Chiefa  dell’  altra  piò  affai  magnifica,  andò  a Mon- 
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tecafino,  dove  liberò  un  Energumeno,  e ciò  Seguì  nell*  an- 
no 1066.  Ritornato  al  fuo  Eremo  fcrifle  per  alcuni  Mona- 
ci Cafinefi  1’  Opufcolo  de  laude  flagellorum.  11  Giovane  En- 
rico Imperadore  era  rifoluto  di  fare  il  divorzio  con  Berta  da 
lui  fpofata  nell’anno  1067.,  e Sigifrido  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza era  difpofio  compiacere  il  Prìncipe.  Giunta  quella 
notizia  al  Romano  Pontefice , dichiarò  fuo  Legato  S.  Pier 
Damiano  , che  nell*  anno  1069.  andò  in  Germania,  ed  ebbe 
la  confolazione  di  quietare  l'animo  d’  Arrigo,  che  ripigliò 
la  Sua  moglie:  il  fatto  è deferitto  da  Lamberto  Schafnabur- 
genfe  Monaco.  Nell’  anno  1071.  il  Santo  era  m Roma, 
dove  fi  fottoferiffe  al  Concilio  celebrato  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  li.,  col  quale  fi  portò  a Monte  Calino,  allorché  aal 
Papa  fu  confecrata  la  Chiefa . 

Era  già  fiato  per  la  fua  protervia  Scomunicato  in  un 
Concilio  Romano  Enrico  Arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale 
in  vece  di  emendarli  della  fua  oftinazione,  SedulTe  ancora  il 
fuo  gregge,  e Sebbene  per  riconciliarlo  col  Vicario  di  Cri- 
fio  fi  fofiie  interpofio  il  Santo,  non  furono  cfaudite  le  Sue 
preghiere,  onde  fui  fine  dell’  anno  1071.  o fui  principio 
del  Seguente  mori  1*  Arcivefcovo  pertinace,  che  perciò  il 
Pontefice  Spedi  a Ravenna  5.  Pier  Damiano  con  piena  in- 
tontii di  riconciliare  il  popolo  Ravennate  colla  Chiefa  Ro- 
mana. Quantunque  efienuaro  di  forze  per  le  penitenze, 
e per  l’età,  parti  immediatamente  per  la  Patria,  c con 
felicità  efeguì  quanto  defiderava  . Falciò  Ravenna  , e 
giunto  a Faenza  nel  Monafiero  di  Santa  Maria  fuori  del- 
la Porta  fi  fermò,  dove  forprefo  dalla  febbre,  che  Sem- 
pre più  crefceva,  avendo  ritrovato  il  fuo  corpo  debilitato 
dalla  età,  dalle  fatiche,  e dalle  penitenze,  1’  obbligò  nella 
Fella  della  Cattedra  di  S.  Pietro  ai  xxn.  Febbraio  rendere 
il  fuo  Spirito  a Dio,  e dopo  terminate  le  efequie  accompa- 
gnate dal  pianto  universale  della  Città  fu  il  fuo  facto  Corpo 
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depositato  in  un*  Urna  di  marmo,  e nella  detta  Chiefa  col» 
locato,  e nell’  anno  1354.  1*  Abate  D.  Matteo  da  Cagli  fc. 
ce  delle  facre  Offa  ia  translazione,  ponendovi  la  feguente 
Inscrizione  ricavata  dal  fuo  originale  : 

A.  D.  MCCCL1V.  DIE.  HI.  APRILIS 
TRANSLATUM.  FVIT.  CORPUS 
S.  PETRI.  DAMIANI.  RAVEN. 

IN.  S.  SCRIPTVRA.  D.  ET.  OSTIEN.  EPISCOPI 
AC.  APOST.  SEDIS.  LEGATI 
ORD.  S.  CRVClS,  FONTIS.  AVELLANAE 
IN.  PRAESENTEM.  ARCAM.  A.  REV.  P.  D. 

MATTHAEO.  DE.  CALLIO.  HIC.  AEB. 

Mori  il  Santo  nell'anno  1071.,  come  ne  rflìcura  Ber- 
toldo C'oftanzienfc  (20):  Petrur  Damiani  piac  memorine  Car- 
dinali/ Epifcoput  jamdudum  mundo  crucifixur  migra  vit  ad  DO- 
tninum  VII.  Kaltnd.  Mari. , cui  Dominyi  Gcroidur  revera  Mo- 
tta cbuf  fcientia  Scrifturarum  i n figli it , & moribut  fuo  pratdecef- 
fori  non  impar  in  Eptfcopatu  fuccejffit . Non  fi  debbono  per- 
ciò feguire  Agoftino  Fortunio,  Carlo  Sigonio,  Girolamo  Rof- 
fi,  Pietro  Ricordati,  Arnoldo  IVione,  ed  altri,  che  trasferi- 
scono la  morte  del  Santo  nell’anno  1080  , come  offervano 
i dottiffimi  Annalifti  Ca  tra  Mole  fi  (21),  nè  tampoco  gli  al- 
tri, che  lo  confondono  col  B Pietro  degli  Onefii  Priore  di 
S Maria  in  Porto,  e che  profeffaffe  la  Regola  di  S.  Ago* 
llino;  Sopra  di  che  vedafi  la  prefazione  di  Coftantino  Gat- 
tani  alle  Conftituzioni  Porturnfi,  il  quale  parimente  ha  rac- 
colto nella  Prefazione  alle  Opere  di  S.  Pier  Damiani  gli 
elogi  a lui  dati,  dei  quali  Solamente  alcuni  riferiremo. 

Il  Pontefice  allejfandro  IL,  allorché  lo  Spedi  Suo  Le- 
gato in  Francia,  così  Scriffc  di  lui  fta):  Quoniam  igitur 
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pluribut  Ecclefiarum  negotiii  occupati  ad  Voi  Jpji  venire  non  pof- 
fumur,  talem  Vobis  V irum  desinare  curavimui , quo  nimirum 
po(i  Noi  major  in  Romana  Ecclesia  aufioritat  non  babetur , Pe- 
trum  videlicet  Damianum  Oftienfem  Epifcopum  , qui  nimirum  & 
nofter  eft  ocu/ur,  & Apoftolicae  Sedir  immobile  firmamentum . L' 
altro  elogio  li  raccoglie  da  Bertoldo  Coftanzienle  (2 3),  il  quale 
alterum  Hicronymum  in  nojìro  tempore  lo  chiama , c perciò  l’ 
Oì daino  ( 24  ) ne  afficura  , che  per  1‘  erudizione  è flato  chia« 
maro  da  alcuni  Hieronymui  Junior  ; e nella  Biblioteca  Clunia* 
cenfe  riferendoli  la  venuta  di  S.  Pier  Damiano  a Cluni,  li 
dice:  Cum  ergo  venijfet  Cluniacum  alter  èlle  Gregoriut  per  elo- 
qui ntiae  ubertatem  ; onde  per  la  eloquenza  fu  paragonato  a 
S.  Gregorio  Magno , ed  a S.  Girolamo . 

Molti  fono  gli  Scrittori,  che  trattano  del  noflro  Santo, 
oltre  quelli  riportati  dal  Gaetano , ai  quali  giudico  opporruno 
aggiungere  alcuni  altri,  cioè  Teofilo  Rainaudo  ( z$),  il  Tor. 
namira  (i 6),  Pietro  Crefeengi  (17),  il  Jacobilli  (28),  il 
Morery  nel  gran  Dizionario  ( 29  >,  Girolamo  Fabri  (30),  il 
Ciacconio  ( 3 r ) , il  Qtienfted  ( 3 2 ) , Ippolito  Maracci  (33), 
il  Bellarmino  ( 34 ),  Guglielmo  Cave  ( 35 ) , Calimiro  Oudin 
(36),  il  PoJJevino  ( 37  ) , Francefco  Maria  Turrigio  (3!),  il 
Labbè  (39),  Gian  Alberto  Fabrizio  (40),  e Ludovico  Elia 
Du  Pin  (41),  dove  accuratamente,  e difiufamente  riporta 
tutte  le  Opere,  e ne  dà  il  riflretto  di  ciafcuna,  indi  quello  è 
il  giudizio,  che  da  Critico  formò  delle  medefime , che  dal 
Franzefe  in  Italiano  qui  inferifeo: 

Pietro  Damiano  fcriveva  con  molta  facilità  e purità  ; il 
fuo  ftile  è pulito  ed  elegante , pieno  di  figure , e di  varietà  ag- 
gradinoli , penfa  bene,  ed  efprime  con  delicatezza  ciò  che  feri- 
ne. Alcune  fue  lettere  fono  compofte  con  tutta  P arte  e de  fi  reg- 
ga pojfibite ; era  dotato  d'  uno  fpirito  proprio  per  maneggiare  in- 
terejfi , e fapeva  coi)  bene  trattare  le  cofe , ebe  coloro  che  con. 
dannava , 0 riprendeva , dovevano  conofeere , che  ciò  ragionevol. 
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mtnte  faceva.  Parlava  con  libertà  ai  Papi  ed  altri  Perfo - 
"aggi,  fetida  però  mancare  al  rifpetto,  che  loro  doveva.  Ha 
fatto  quanto  ha  potuto  per  far  fiorire  almeno  un'ombra  dell' an- 
tica difciplma  nel  fuo  fecola  corrotto , e riparare  ai  difordini 
degli  tcclefiafiici , e de  ì Monaci  del  fuo  tempo.  Era  molto 
dotto  nelle  materie  Ecclefiafticbe , e fpecialmente  nelle  leggi  del- 
la Cbiefa , e nella  Difciplina . Era  ancora  verfatiffimo  nelle 
f acre  Scritture , ma  piuttofto  fi  compiaceva  delle  allegorie , che 
del  fenfo  letterale.  Letto  aveva  i Padri  Latini , particolar- 
mente  S.  Agoftino , e S.  Gregorio,  della  dottrina  e muffirne  dei  qua- 
li  fi  prevaleva.  Tratta  con  fittigliela  le  qucftioni  Teologiche , e 
di  controvcrfia . Era  divotijfimo  della  B.  Vergine , ed  e fatto  of- 
fervatore  dei  Riti  della  Cbiefa  , e deile  pratiche  MonafUcbe . 
Rifenfce  molte  v fioni  e compar fé , alle  quali  crede  fjcilifftma - 
mente.  Ma  come  fi  è detto  altrove , ciò  per  I’  autor. tà  di  quei 
perfonaggi  che  gliele  avevano  dette . 

11  P.  D.  Magnoaldo  Z-iegielbaur  (41)  difFufanKntr  di  lai 
parla.  Qui  pure  fembra  poter  collocarli  P Epitaffio'"  che 
lece  il  Santo  a Ce  fteffo  riferito  negli  annali  Eccleftartici  del 
Cardinal  Buronio  Tom  X.,  & Operum  Tom.  IV. 

Qnod  nunc  et  fuimur , et , quid  fumiti , ipfe  futura /, 

Hic  fit  nulla  fida , quae  peritura  videi.  . ' 

Frivola  fincerir  prati  urrunt  fornai  a verit 

Succedunt  brevibut  faecula  tempori  bui. 

Vive  memor  mortir , quo  femper  vivere  piffit , 

Quidquid  ade/l  tranfit , quod  manet  ecce  venit . 

Quam  bene  providit  qui  te , male  munde , reiiquit 
Mente  priui  carni , quam  tibi  carne  mori. 

Coelica  terreni t praefer , manfura  caducir , 

Menr  rtpetat  proprium  libera  principium. 

Spiritut  alta  petat , quo  prodit  fronte  rteurrat , 

Sub  fé  defpiciat  qudquid  in  ima  gravai. 

Sii  memor  oro  mei , cinerei  pini  afpice  Petti 

Cfim  prece , ctim  gemitu  àie  ,fibt  pare  e.  Detti.  Ab* 


Digitized  by 


169 


Abbiamo  ancora:  Vita  di  S.  Pier  Damiano  Camaldolefe 
Cardinale  e Vefcovo  d'  Oflia  fcrìtta  da  un  Divoto  del  Santo. 
8.  Venezia  per  Antonio  Battoli  1719.,  c 1*  Autore  è D.  Ma . 
tino  Miferoccbì  Monaco  Camaldolefe  . 


Molciffime  fono  leOpere,  che  compofe  S.  Pier  Damiano , 
le  quali  per  comando  di  demente  V/II.t  come  il  Pontefice 
Paolo  V.  nel  Breve  diretto  a D.Cofìantino  Gaetani  dichiara  , 
furono  dal  detto  Coftantino  Gaetani  raccolte,  e pubblicate 
unitamente  in  IV.  Tomi  in  foglio , febbtne  alcune  poche  avan- 
ti avevano  veduto  la  luce,  cioè  alcuni  Sermoni,  e Vite  de* 
Santi  riportate  dal  Surio , e da  altri  Autori;  e Luigi  Lipo - 
mano  edidit  aliquot  Opufcu/a  Roma  e 1560.  in  quarta  parte  Tomi 
Vili.  Vitarum  SanZorum  Prifcorum  Patrum . Margarino  Bigneo 
ancora  pofe  alcune  Lettere  del  Santo  nella  fui  Biblioteca  Ce’ Pa- 
dri. Il  titolo  della  edizione  del  Gaetani  è 


Sancii  Petti  Damiani  S.  R.  E.  Cardinali t Epifcopi  O- 
ftienfi/  Ordinit  S-  Benedigli  e Congregatione  Fontir  Avellanae 
Opera  omnia  nane  primum  in  unum  colltEla  , ac  argumentit , 
& notationibur  il/uftrata  fiudio  , ac  labore  D.  Conjìantini  Ca - 
jetani  Syracufani  Abbati t s.  Baranti / Conoregctionìt  Cafincnfir 
fai.  Tom.  1.  Romae  ex  typograpbia  AÌoyfii  Z.ar.etti  1606.,  Tomut 
11.  Ibi  1608.,  Tomut  111  ibi  1 615.,  Tomut  ìv.  ibi  typit  Ca - 
balli nit  1641.,  Lugduni  fumptibut  C lauda  Landri  Tomi  tret  fot. 
réaj.,  Parifìit  fol.  T0m.1v.  apud  Carclum  Caftelain  164 x.tttem 
Parifiir  apud  Aegidium  Tom  pere  fol.  Tom  tv.  166$.,  & Pari  fin , 
feu  Venetiii  fol.  Tom  ìv.  1 74$.  Ma  è d*  uopo  ora  efporre  ciò  che 
fi  contiene  in  ciafcun  1 omo . Nel  primo  Tomo  delle  Lettere  an- 
cora prima  (lampare  4.  Lutetiae  Parif.  ex  officina  Nicelliana  r6  10. 
1.  Epifo/arum  Libri  Vili.  Liber  I.  ad  Pontificei  Romano! , 
& Cada/oum  Antipapam.  Una  parte  delia  Lettera  XII. 
è fiata  inferita  nell  Opufcolo  col  titolo:  De  Correzione 
• Epifcopi  & Papae  apud  Gotdaftum  (4 3),  mal’ Opufcolo  non 
è del  Santo. 
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Liber.  II.  ad  S.  fi.  E.  Cardinale / . 

Liber\  III.  ad  Patri  areba/  & Arcbìtpìfcapof . 

Liber  IV.  ad  Epifiopot . 

Liber  V.  ad  Are biprcsbyt eros , Arcidiacono/  , Pre/byteroe  , dt 
Clerico/ . 

Liber  VI.  ad  Abbate t Ù Monache/.  La  lettera  no.  ad  E- 
remila/  Gamugnenfe/  il  Bigneo  la  pofe  nella  Biblioteca  de* 
Padri . 

Liber  VII.  ad  feculare/  Principe/. 

Liber  Vili,  ad  l'irò/  illujlre/ , & alia/  perfora/  privata/.  L* 
ultima  lettera  Cuidam  Aegroto  è (lata  adottata  dalla  Chie- 
fa,  che  fé  ne  prevale  nella  raccomandazione  dell*  Anima 
dei  Moribondi,  come  afterifeono  il  Gavanti  (44),  ed  il 
Baruffai  di  (4S).  . 

Nel  Tomo  II.  Sermone/,  & Vitae  Sanfiorum. 

A (legna  il  Gaetano  al  Santo  Sermoni  LXXVII.  difpofti 
fecondoi  giorni  dell’ annocon  altridetti  ftravaganti,  ma  XIX. 
dei  medesimi  appartengono  a Niccolò  Monaco  di  Chiara* 
valle  per  confenfo  degli  eruditi , e fono  i feguenti  : 

I.  Sermo  in  Nativitate  s.  Jo.  Baptiflae  de  decem  privilegi/  eju/ 
ad  diem  xxty.  Junii. 

II.  Sermo  in.  Natali  sr.  Apoflokrum  Petti , & Paoli  ad  illa 
verba  : iftae  funi  duae  Olivae  . ad  diem  xxix.  Junii . 

III.  Sermo  io  Natali  s.  Benedilli  Abbati/ . ad  diem  xxt. 
Marta . 

IV.  Sermo  in  Fefto  t.  Marine  Magdalcnae . ad  diem  xxu. 
Julii. 

V.  Sermo  in  Fefto  x.  Petti  ad  Vincala  fa  per  his  verbi*  : A do. 
lefcentulae  d/lexerunt  te  nimi/.  ad  diem  xxtx  Junii. 

VI.  S ermo  in  Affumptione  x Marine  Vérgini/  fuper  his  vérbis  : 
Quae  e/i  ifta . ad  diem  xv.  Augufti . 

VII.  Sermo  in  Nativitate  B.  Marine  ad  illa  verba  : Fecit  Rex 
Salomon  tbronum . ad  diem  vili.  Settembri/ . 

Vili. 
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Vili,  fermo  in  Ex  alt  attorie  s.  Crude  foper  illud:  Eh  colligo 
duo  Ugna,  ad  diem  xiv.  Septembrir . 

IX.  Serme  in  Feflo  Sanfiorum  Angelorum . ad  diem  xxnc.  Se- 


ptembrir . 

X.  S ermo  in  Dedicai  ione  Ecclefiae . Inter  Sermone*  Damiani 
de  Dedicatione  Ecclefiae. 

XI.  Sermo  in  Feflo  s.  Vi  fiorir,  cujus  verum  initium  eft:  Ad 
manum  eft  s.  Patri t . ad  diem  1.  Septembrir . 

XII.  Sermo  in  Feflo  omnium  Sanfiorum  de  feptem  Beatitudinibur 
ad  diem  /.  Novembri r. 

XIII.  Sermo  in  Feflo  s.  Martini  fu  per  hiss  iride  te  & vigila- 
te & orate . ad  diem  xi.  Novembri s . 

XIV.  Sermo  in  Feflo  s.  Andrene  de  Confefftohe.  ad  diem.  xxx. 
Novembri r . 

XV.  S ermo  in  Feflo  s.  Nicolai  de  quinque  Regionibur . ad  di- 
em n.  Decembri/. 

XVI.  Sermo  in  Adventu  Domini  de  B Maria  ad  illud:  Fla- 
vine egrediebatur . ad  dtem  xxv.  Marta . 

XVII.  Senno  in  Vigilia  Nathritatìr  Domini  de  feptem  fiumi- 
ni  bus  ad  diem  xxiy.  D e cembri/ . 

XVIII.  Sermo  in  Nativitafe  Domini  ad  illud:  Oleum  efufunt. 
ad  diem  xxv.  Decembrir . 

XIX.  Sermo  in  Flflo  s.  Profb/nartyrir  Stepbani . ad  diem  xxvi. 
Decembrir . Quelli  fono  i Sermoni  di  Niccolò  di  Chiara- 
valle  attribuiti  a S Pier  Damiano,  e che  fono  col  nome 
del  vero  Autore  inferiti  nella  Biblioteca  de*  Padri  Cifter- 
cienfi  (46),  come  li  riferifee  Ca  fi  miro  Oudin  (47),  e che 
nella  edizione  Veneta  nell'  Indice  de’  Sermoni  fono  fogna- 
ti 'colT  afterifeo  per  diftinguerli  dagli  altri . Lo  ftdffo 
Oudin  poi  taccia  il  Caetani  di  parzialità  per  1*  Ordine 
Benedettino  coll’avere  levato  ai  Ciftercienfi  i Sermoni  d’ 
un  loro  Monaco  ; ma  quella  rifleflione  è ingiuriofa  al  Gae- 
tani , mentre  fc  a S.  Pier  Damtano  li  riferifee,  cosi  avrà 
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ritrovato  in  quei  manofcritti,  dei  quali  fi  è fervilo,  non 
eflendo  cofa  canto  ftrana  predo  gli  Eruditi,  che  gli  Ama- 
nuenfi  abbiano  per  errore  attribuite  Opere  ad  altri,  che 
non  appartengono.  In  oltre  pretende  con  ciò  poter  dubi- 
tarfi  degli  altri  LVIII.,  al  che  fi  rifponde,  che  fin  tan- 
ro  non  fi  dimostra  1*  oppofto,  la  prefunzione  è io  favore 
di  S.  Pier  Damiano. 

Il  Padre  D.  Luca  d'  Acbery  Monaco  celebre  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  (48)  pubblicò  cinque  Sermoni  de 
Orai  ione  Dominio  a , che  credette  di  S.  Pier  Damiano , ma  fi 
fono  in  appreflo  riconofciuti  di  S.  Pier  Grifologo  , che  fi  tro- 
vano tra  quelli  di  quello  Santo  Arcivefcovo  al  num. 
67.  68  70.  71.  7z.  Dal  numero  dei  Sermoni  Gerardo  Gio- 
vanni loffio  (49;  molti  ne  fepara , e tra  1'  Opere  lloriche 
del  Santo  ripofe , eflendo  femplici  elogj  dei  detti  Santi,  e fono 
feriti  dal  detto  Oudin  col.  689.  Ma  le  llorie  del  Santo  co- 
munemente riputate  tali  fono  le  feguenti . 

Vita  S.  Romualdi  Abbatis  Camaldu'enjxum  incitatori/ . Que- 
lla Vita  fu  compolla  dal  Damiano  nel  Monallero  di  S. 
Vincenzo  de  Petra  Pertufa  nell*  anno  1041.  cioè  anni  quin- 
dici dopo  la  morte  di  S.  Romualdo,  come  egli  ne  affi- 
cura  : tria  jam  fere  luftra  tranfacla  funt , ex  quo  B.  Roma- 
aldus  depofito  carni/  onere  ad  Aetberea  regna  mìgravit , e 
quanto  alT.rl,  ab  tgregiit  e} ut  D'fcipulis  didicit , così  egli 
nel  Prologo.  La  Vita  è ftara  llampata  dal  S uria  ad  di - 
em  XIX.  Junii , dai  Bdlandifti  ad  vii  Februarii  , 4.  Fo- 
ro//!»// typit  Cimattiorum  1641.  Romae  typii  l^natii  de  Laz- 
zari/ i6s6.,  8.  Romae  typit  Mìcbaehr  Hercu'it  1666., 
cd  altrove.  E*  tradotta  da  D.  Agollino  Fortunio  con  al- 
cune annotazioni.  Firenze  per  i Giunti  1586. 

Vita  S.  Odì'cnit  Abbati t Cluni acenfit . Fu  quella  fcritta  ad 
iftanza  di  S.  Ugene  Abate  di  Cluni,  allorché  S.  Pier  Da- 
miano nell’  anno  1062,  fi  trattenne  in  detto  Monallero . Si 
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ritrova  pubblicata  dal  Silfio  Tom.  1. , dai  Bollandifii  i.  J*. 
avari  tom.  i.  in  Cronologia  Lift  «enfi , c nella  Biblioteca 
Cluniacenfe . 

Vita  s Mauri  Epifcop ì Caffè  natii  & Conficfforir  Raccolfe  le 
notizie  fpettanti  alla  Vita  del  Santo  dai  Monaci  di  quel 
Monaftero.  La  riporta  il  Surio  ad  diem  XX.  }anuarii> 
conte  pure  i Bollandifii  XX.  Januar.  Tom  li. 

Vita  Si.  Rodulpbi  Epifcopi  Eugubini , & Dominici  Loricati, 
La  riferifce  il  Surio  ad  diem  XIV.  Oflobrìr.  Sono  indiriz- 
zate quelle  Vice  al  Sommo  Pontefice  Alejfandro  II.  , che 
da  lui  ricercava  opere,  che  fervir  poteflero  d’edificazione. 

Pajjio  Sanflarum  Virginum  & Martyrum  Florae  & Lucilìae . 
Si  legge  nei  Bollandifti  Tom.  rtt.Jvlii. 

Expofitio  Vifionum  Sanflorum  Martyrum  Mariani  & ] a cobi. 

Nel  Tomo  III.  fi  contengono  LX  Opufcoli  di  diverfi 
argomenri  , i titoli  dei  quali  fono  i feguenti  : 

I.  De  fide  Catboiica  ad  Ambrofium . In  quell’  Opufcolo  fpie- 
ga  i principali  Mifterj  della  noftra  Religione,  e fpezial- 
mence  della  Trinità,  ed  Incarnazione. 

II.  Anti/ogui  contra  Judafof  ad  Honeftum  Virum  clarijjimum  . 
Prova  coll'  autorità  delle  facre  Scritture  la  Trinità  delle 

» Perfone,  e la  venuta  del  Melila  nella  perfona  di  Crifto 
contro  gli  Ebrei. 

III.  Dialogai  inter  Judaeum  requirentem , & Cbriflianum  e con • 
trario  refpoidentcm . Allo  fteflo  Onefio , in  cui  dimoftra 
che  i precetti  di  Mosè  erano  prefagi  delle  cofe  future,  e 
perciò  dovevano  celiare  nella  venuta  di  Crifto. 

IV.  Difceptatio  Sinodali t inter  Regii  advocatum  & Romanae 
Ecclefiae  defenfirem . Fu  fatto  l’ Opufcolo  nell’anno  io6z. 
p?r  dimnftrare  legittima  la  elezione  del  Pontefice  Alef. 
fiandra  II.  fatta  feoza  il  confenfo  d*  Arrigo  III.  Re  di  Ger- 
mania , e per  confeguenza  fcifmatica  la  elezione  di  Cada- 
lo Vefcovo  di  Parma.  La  riporta  il  Goldafio  ( 50) 

V.  A fluì 
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V.  Aftui  Mediola  ai  de  privilegio  Roma  uà  e Ecelefiae  ad  HìU 
debrandum  S.  R.  E.  Cardinalttn  Arcbtdiaconum . All'anno 
1059.  appartiene  la  legazione  del  Santo  ai  Milanefi,  ed 
avendo  in  detta  Città  (ottenuti  i diritti  della  Chiefa  Ro- 
mana (opra  la  Milanefe,  la  relazione  di  quanto  aveva  o- 
perato,  la  inviò  al  Cardinale  Ildebrando. 

VI.  Liber  qui  appellai  tir  Gratiffimut  ad  Henricum  Archìepifco- 
pum  Ravennatem . Con  gran  calore  agitava!!  la  quettio- 
ne,  fé  gli  Ordinati  dai  Simoniaci  (ì  dovettero  riordinare . 
Era  (lata  propotta  in  un  Concilio,  ma  rimale  indeci  (a:  qui 
il  Santo  coll'  autorità  dei  Padri  , e colle  ragioni  dimottra 
eflfer  valide  le  ordinazioni,  e quello  trattaco  dagli  Annuit- 
ili Camaldoleli  lì  riporta  all'  anno  1056. 

VII.  Liber  Gomorrbianuf  ad  Leonem  IX.  Romanum  Pontifìcem. 
Alcuni  del  Clero  erano  caduti  in  quello  vizio  neTando, 
perciò  eforta  il  Pontefice  procedere  contro  i rei  col  (dipen- 
derli dall' elercizio  degli  Ordini,  imponendo  ad  etti  gra- 
vittìme  penitenze.  Gli  Annalitti  lo  riferifeono  all’anno 
to49. 

Vili.  De  parentelae  gradi  bui  ad  Joannem  Epifcopum  Caefena- 
tenfem.  Scritte  quello  Libro,  mentre  era  in  Ravenna,  nel 
quale  fa  conofcere  doverli  oflervare  i gradi  della  Parentela 
a tenore  delle  leggi  Canoniche , e non  fecondo  l’opinione 
de’  Giureconfulti  del  fuo  tempo.  A quello  libro  fi  unifee 
una  fua  dittertazione  de  gradibur  cognationir . 

IX-  Dt  eteemofina  ad  Mainardum  Epifcopum  Urbinatem.  Qui 
fa  rifplendere  la  fua  eloquenza  nel  far  conofcere  il  merito 
della  iimofina  , ed  il  vantaggio,  che  ne  ridonda  si  ai  vivi , 
che  ai  nlòrti . 

X De  Horif  Canonici/.  Dichiara  1*  origine,  ed  i millerj 
delle  Ore  Canoniche,  ihdi  deferive  il  merito  di  chi  le  re- 
cita , e perfuade  ancora  i Laici  a dirle,  come  pure  1'  Uffi- 
zio della  B-  Vergine. 

XI.  Liber 
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XI.  Libtr  qui  appellata/  Dominar  Vobifcum.  Fa  richiedo  il 
Santo,  fe  un  Eremita  recitando  Colo  il  Divino  Uffizio, 
o celebrando  la  Santa  Meffa,  dovede  dire  Dominai  vobif- 
cum , e Jube  Djmne  benedicere  , e rifponde  affermativa' 
mente  . 

XII.  Apologeticum  de  contemptu  fate  ali  ad  Albi\anem  Eremi • 
tam , & Petrum  Monacbam . Deplora  il  Santo  i gravi  di- 
fordini  introdotti  nell’Ordine  Monadico,  che  deferire,  e 
dichiara  quale  effer  debba  nel  Monaco  il  difprezzo  del  feco- 
lo.  Dagli  Annalìfti  fi  riferifee  all*  anno  1065. 

XIII.  De  perfezione  Monacborum  ad  O.  Akbatem  Pompofianunt . 
L’  Abate  di  Pompofa  O.  è Oberto,  o Uberto,  aJ  quale 
dichiara  quale  effer  debba  il  Monaco  per  poter  giungere  alla 
perfezione  . 

XIV.  De  Ordine  Eremitarum , & facultatibuj  Eremi  Fonti/  A. 
ve  II ani . Deferire  il  metodo  di  vivere  de’  fuoi  Eremiti,  e 
procura  dimodrare  ad  effi  la  neceffità  di  profeguire  la  ftef- 
fa  Regolare  difciplina. 

XV.  De  fuae  Congregatimi!  inflittiti!  ad  Stepbanum  Monacbum. 
Queda  può  dirli  la  Regola,  che  fi  olfervava  nella  fua  Con- 
gregazione . 

XVI.  Rbetoricae  dedamationit  invidio  in  Epifcepum  Monacbor 
ad  feculum  revocantem  ad  Gitlerium  Epifcopum  Auximanum  . 
Dimodra  il  Santo  falfa  la  opinione  di  un  Vefcovo,  che 
pretendeva  potere  il  Monaco  dopo  ricevuto  l'Abito,  per  in- 
fermità, o altre  caufe,  ritornarfene  al  fecolo.  Appartiene 
fecondo  gli  Annalidi  all*  anno  io$r. 

XVII.  De  Coe  libata  Sacerdotunt  ad  Nicolaum  II.  Rom.  Ponti  fi- 
cem.  Erano  cosi  grandi  i fcandali  della  incontineoza  dei 
Sacerdoti,  che  il  Santo  infinua  al  Pontefice , che  ufi  tutto 
il  rigore  contro  i rei.  All’  1059.  fi  riporta  dagli  An- 
nali di  . 

XVIII.  Contra  Clerico/  intemperante/  Dìjfertationer . Il  fuo  ze- 
lo per 
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Io  per  togliere  dagli  Ecclefiaftici  il  vizio  della  incoatioen- 
za  non  fu  pago  di  quanto  aveva  già  fcritto  , onde  nell’ 
anno  1063.  di  nuovo  con  maggior  forza  contro  lo  ftedo 
s’  inveifee. 

XIX.  De  Abdicatione  Epifcopatur  ad  Nicolaum  II.  Rom.  Poh • 
tificem . Produce  i motivi  t per  i quali  lo  prega  accor- 
dargli la  dimidione  del  Vefcovato,  che  poi  conferma  coli* 
efempio  di  tanti  altri  Vefcovi,  che  avevano  rinunziato,  e 
ciò  fece  nell’  anno  1060. 

XX.  Apologetica/  ob  dimijfum  Epifcopatum . Erafi  già  ritira- 
to al  fuo  Eremo  il  Santo  , ed  Alejfandro  II.  edendo  (tato 
eletto,  non  approvava  la  fua  rinunzia  , onde  a lui,  ed  al 
Cardinale  Ildebrando  indirizzò  nell’anno  1061.  1’  Apolo- 
gia della  fua  dimiflione  del  Vefcovato  d'  Odia,  come  di 
quellodi  Gubbio,  la  cura  del  quale  era  (tata  a lui  commeila  . 

XX T.  De  fu*a  dignitatwn  Ecdefiafticarum . Siccome  appro- 
va la  rinunzia  di  un  Abite,  dovendoli  fuggire  le  Digni- 
tà Ecclefialtiche , cosi  lo  conforta  a fuperare  le  tenta- 
zioni del  Demonio,  che  tenterà  farlo  pentire  della  fatta 
rifoluzione . 

XXII.  Contea  Clerico r aulico/  ut  ad  dignìtatet  prjvebantur  . 
Dimoftra  chiaramente  edere  Simoniaci  quei  Chetici , che 
fervono  per  ottenere  Dignità  Ecclefiadiche . 

XXIII  De  brevitate  Vitae  Romanorum  Pontificane , & Divina 
Provi  denti  a . Mentre  A/ejJ'andro  II.  ritornava  dal  Conci- 
lio di  Mantova , fpedì  a lui  il  Santo  quello  Opulcolo  , 
rifondendo  alla  interro»  izione  a lui  fatta  , perché  così 
breve  fode  la  Vita  de' Romani  Pontefici;  ciò  frrjuì  nell’ 
anno  1067. 

XX«V.  Contea  Clerico/  Regularet  proprietario/  . Infinua  al 
pontefice  la  necedicà  di  non  permettere,  che  i Canonici, 
o Cherici , che  facevano  vita  comune,  ritcnedero  danaro 
o altri  beni . 

XXV. 
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XXV.  De  dignìtate  Sacerdoti! . Ad  Alfano  Monaco  fatto  Ar- 
civcfcovo  di  falerno  nell'  anno  io$7.  mandò  qucdo  trat- 
tato, in  cui  dunoftra  la  Dignità  del  Sacerdozio  colle  ob- 
bligazioni  , che  l’accompagnano. 

XXVI.  Contea  infcitiam  & incuriam  Ckricorum . La  fetenza 
neceflarta  ai  Cherici  prova,  indi  i gran  mali,  che  deri- 
vano dall*  ignoranza  dei  medefimi . 

XXVII.  De  communi  vita  Canonicorum  ad  Clerico!  Fanenjìe 
Eccìefiat.  Pcrfuade  ai  Canonici  di  Fano  abbracciare  la 
vita  comune. 

XXVIII.  Apologetica  Monacborum  adverfut  Canonicor . Pre- 
tendevano alcuni,  che  1 Monaci  non  doveflero  ammini- 
Arare  i Sacramenti,  egli  ne  prende  la  difefa  con  tutta 
la  forza  nell'  anno  1058.  dopo  edere  dato  fatto  Cardi- 

. naie  Vefcovo  d’  Odia. 

XXIX  De  vili  veftitu  Ecdefiiflicorum  ad  Mainardum . Era 
quello  Abate  Pompofiano,  che  fi  copriva  di  abiti  impro- 
pri al  Tuo  dito , p.rciò  dimodra  che  gli  Ecclcfiadici  e 
Monaci  debbono  vedirfi  di  abiti  vili. 

XXX.  De  Sacramenti!  per  improbo/  adminiftratis . Molti  Fio- 
rentini, e fpezialmmte  i Monaci  Vallombrofani  G era- 
no feparati  dalla  comunione  del  loro  Vefcovo,  che  cre- 
devano fimoniaco:  il  Santo  loro  fa  vedere,  che  non  era 
conveniente,  pofciachè  ancora  dai  cattivi  Minidri  fi  riceveva- 
no i Sacramenti,  e ciò  dopo  la  fua  Legazione  a Firenze  nell’ 
anno  1063. 

XXXI . Contea  Pbilargyriam  & munerum  cupiditatem . Man- 
dò quello  libro  ai  Vefcovi  Cardinali  della  Sede  Appodo- 
lica,  ai  quali  dimodra  dovere  col  loro  efempio  togliere 
dalla  Chiefa  1'  abufo  di  ricevere  i regali . 

XXXII.  De  Quadragefima  & qua  de  agiata  duabut  Hebraeoeum 
manfionibus . Al  Cardinale  Ildebrando  fpiega  i miderj  con- 
tenuti nei  giorni  della  Qua  refi  ma  , e nelle  quarantadue  fef- 
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Coni  del  Popolo  Ebreo  prima  di  giungere  al  pottetto  del- 
la Terra  prometta  . 

XXXI11.  De  iono  fuffragiorum , & varìit  miraculìi  praefertim 
B.  Virginii.  All' Abate  di  Monte  Calino , che  chiama  Ar- 
cangelo de’  Monaci,  Defidcrio  Cardinale,  che  poi  fu  S. 
Vittore  Papa  , manda  quello  libro  nell’  anno  : io6t. , 
poiché  fe  non  fotte  andato  a Monte  Calino , i*  aveva 
minacciato  , che  i Tuoi  Monaci  dopo  la  fua  morte  non 
avrebbero  pregato  per  lui,  onde  deferive  i vantaggi,  che 
aai  fufiragj  de’ vivi  ricevono  i defunti,  e promette  andare 
a vibrarlo . 

XXXIV.  De  variìr  mìraculofit  narratìonibur  addita  finiti  di - 
fputatìone  de  variir  apparitionibur  , & tnitaeulii . Mandò 
quello  libro  al  medeCmo  Abate  di  Monte  Calino,  e per- 
chè in  etto  riferifee  molti  miracoli , e vilioni , avrà  facil- 
mente il  chiari(Gm>  Muratiti  Ts r ) voluto  alludere  a quell’ 
Opera  , allorché  dopo  aver  detto  , che  nella  di  lui  morte 
mancò  un  <tran  lume , ed  ornamento  della  Criftianìtà , merci 
della  fetenza , e del  raro  %elo%  che  in  tutte  le  anioni  fue  fi 
offerto  , foggi  unge,  che  in  lui  li  detiderava  più  cautela  in 
credere  , e spacciare  tante  vi  fio  ni , e miracoli , alcuni  de'  qua- 
li poffono  anche  far  dubitare  dei  veri.  A quella  ribellione 
rifpondono  dottamente  gli  Annalilti,  che  il  Santo  ebbe 
Tempre  la  bugia  in  odio  , onde  nel  Prologo  alla  Vita  di  S. 
Mauro  Vefcovo  di  Cefena  ditte  : fa/fur  teflit  Deo  merito  di- 
ca ur  ) qui  indij crete  rum  cupienr  laudare  menti  tur  , tir  adver- 
fui  D:um  procul  dubio  perbibet  teftimmium  qurfquit  in  ejuf 
laude  perverfa  molitur  arte  commentum  . Circa  poi  ai  mira- 
coli , e vilìoni,  che  riferifee , dichiara  i nomi  di  coloro, 
dai  quali  li  aveva  inteli,  cioè  da  S.  Leone  IX.  , dall’  Aba- 
te Defiderio,  da  uHeffandro  II.,  dai  Cardinali  Ildebrando , 
ed  Uberto , da  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  da  S.  Vgone  A- 
batc  di  Cluni , dall*  Imperadricc  Agnefe , ed  altri  gravif- 
. : 1 fimi 
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■ fimi  Perfonaggi,  delta  integrità,  e fede  dei  quali  non  era 
lecito  dubitare  , c ad  elfi  fi  riporta . 

XXXV.  De  pitturi/  Principum  Apoftolorum . Mentre  il  Santo 
era  a Monte  Catino,  fu  interrogato  dall*  Abate  Defiderio, 
perchè  nelle  antiche  Pitture  fi  pontile  alla  delira  del  Sai- 
vatorc  S.  Paolo,  e non  S.  Pietro,  onde  nell’anno  1063. 
con  quello  libro  gli  produce  quei  motivi,  che  crede  plau- 
libili  per  quello  latro. 

XXX  VI.  De  divina  Omnipotentia  in  reparationt  corruptae  ,& 
fatti/  infetti/  rtddtndt/ . AI  medefimo  Abate  Defiderio 
manda  quello  trattato,  nel  quale  fcioglic  molte  qucllioni 
fpettanti  alla  Divina  Onnipotenza,  ed  altri  fuoi  attributi. 

XXXVII.  De  varii/  facrii  quaeftianibur  juntta  alia  ejufdem 
/tegumenti  tratìatione  priorem  conferente . Allorché  il  San- 
to  fi  trattenne  in  Monte  Calino,  fece  amicizia  tra  gli  al* 
tri  con  Alberico  Monaco  dottiftimo,  che  a lui  propofe  mol- 
ti  queliti  fopra  la  facra  Scrittura,  ai  quali  rifpofe  con 
quello  libro. 

XXXVIII.  De  procedane  Spirita/  Sdutti  contea  errorem  Gr de- 
cor um  . Ricercato  dimollra  procedere  Io  Spirito  Santo  non 
folamente  dal  Padre,  ma  ancora  dal  Figliuolo. 

XXXIX.  Contea  fedente/  tempore  Divini  Offici i.  Declama 
contro  i Cherici,  o Monaci,  che  federano  nel  tempo  del 
Divino  Ufficio. 

XXXX.  De  fraenanda  ira , ér  fimuìtatibut  exftirpandi/ . E- 
forta  un  Vefcovo  a moderare  la  collera,  ed  a perdonare 
ai  fuoi  nemici. 

XLI.  De  tempore  ctìebrandi  nuptia/.  Procura  togliere  dai  Che- 
rici di  Faenza  la  falfa  opinione  di  poter  far  le  nozze  nella 
Quarefima , purché  gli  Spofi  non  fi  unilTero  inficine  : pò- 
fciachè  il  Matrimonio  fi  effettua  col  confenfo,  e non 
colla  unione  de*  corpi . v > 

XL1I.  De  fide  Deo  obfiritìa  non  fallcnda , addita  alia  ejufdem 
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argumenti  difettatone . Dirige  quello  trattato  a Landolfo 
Cherico  Milanefe,  il  quale  aveva  promelTo  a Dio,  fe  fi 
liberava  dal  pericolo,  in  cui  era,  di  farli  Modico.  Noq 
adempiendo  quanto  aveva  detto,  gli  fa  vedere  P obbli. 
gaiione  di  efeguire  il  voto,  per  noo  dovere  effere  da  Dio 
gravemente  punico . 

XLIII.  De  laude flagellorum,  &(ut  loquuntur ) difciplinae . Man- 
da quello  trattato  ai  Monaci  di  Monte  Calino,  accioc- 
ché ripigliaffero  V ufo  della  flagellazione  da  lui  introdot- 
to in  quel  Monaftero,  e ne  dimoftra  1’  utilità,  che  fe 
ne  ritrae. 

XLlV.  De  decem  /fegypti  plagi/,  atque  Decalogo.  Spiega  al 
fuo  Difcepolo  Giovanni  di  Lodi  mimicamente  le  dieci 
piaghe  dell’  Egitto . 

XLV.  De  fannia  fimplicitate  [dentine  infanti  anteponendo  . 
Confola  il  Monaco  airiprando , che  dolevafi  di  non  aver 
coltivato  il  fuo  ingegno  nell’  acquilo  delle  feienze,  che 
procuri  confervare  la  fimplicità  del  cuore , che  più  piace 
a Dio  della  feienza , quando  non  è unita  colle  altre  cri- 
diane  virtù. 

XLVI.  De  ferendo  aequanimìter  correptìone  . Conforta  lo 
dello  Monaco  a foffrire  con  «degnazione  le  correzioni 
non  folamente  dei  Maggiori,  ma  ancora  dei  minori,  e 
dimoilra  i vantaggi,  che  dalla  medefima  ne  derivano. 

XLVll.  De  cafiitate  & mediir  eam  tuendi.  Indruifce  il  fuo 
Nipote,  come  debba  confervare  la  callità,  e fuperare  le 
tentazioni  del  Demonio,  e tra  le  altre  cofe  gli  pro- 
pone, che  ogni  giorno  riceva  la  facra  Eucaridia. 

XLV  HI.  De  fpiritualiburdeliciir.  Al  Monaco  One  fio,  che 
con  piacere  dei  cibi  corporali  fi  prevaleva,  infinua,  che 
procuri  gudare  le  delizie  fpirituali  col  difprezzo  delle  vi- 
vande corporali. 

XLIX.  De  perftRa  Monachi  informatone.  A Marino  Monaco 
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Tuo  Nipote  dà  le  neceflarie  inllruzioni,  acciocché  fìa  un 
perfetto  Monaco,  al  quale  egli  aveva  dato  il  facro  Abi- 
to nel  Monastero  di  S.  Apollinare  in  Clafle , e ciò  feguì 
circa  1’  anno  io$a. 

L.  Inftitutio  Miniali!  ad  Blancbam  ex  Comitiffa  fantìimonia- 
lem . Siccome  aveva  nell’  Opufcolo  antecedente  infogna- 
to al  Nipote,  come  doveva  vivere  nel  Monaftero,  così  o- 
ra  dà  i precetti  licuri  per  fantificare  una  Monaca. 

LI.  De  vita  Eremitica  & probatii  Eremiti i . Manda  al  Ro- 
mito Telone  quello  trattato , in  cui  gli  fa  conofcere,  quan- 
to dee  al  fuo  Abate,  e quale  cfl'cr  debba  il  vero  Eremita; 
appartiene  all’anno  1056 

LI  1.  De  bono  religiofi  fiatar , & variorum  animantium  tropolo- 
gia. Circa  l’anno  1063.  inviò  quello  trattato  all’ Abate 
Defìderio , e fuoi  Monaci  , e paragona  il  Monaftero  all' 
Arca  di  Noè  , nella  quale  fi  falvò  il  genere  umano,  e 
con  elfo  tutte  le  fpezic  degli  animali,  dalla  natura  e pro- 
prietà de*  quali  ricava  molte  inllruzioni  vantaggiofe  al- 
la vira  criftiana. 

LUI.  De  patientia  & infefiatione  ìmproborum . Conforta  il  fuo 
diletto  Difccpolo  S.  Domenico  Loricato  a fopportare  con  pa- 
zienza le  molellie,  e tribulazioni , pofciachè  Iddio  di  que- 
lli mezzi  ferve  per  far  acquiftare  maggior  merito  per 
la  gloria . . 

LIV.  De  Jejunio  Sabbati.  Ai  Tuoi  Eremiti  di  Gamugno 
infinua  il  digiuno  del  Sabato  in  onore  della  fepoltura  di 
Crillo , e fa  conofcere  i vantaggi,  che  ne  ricaveranno. 

LV.  De  celebrandit  Vigilili  Feftivitatum . Ai  fuoi  Eremiti 
indirizza  quello  trattato,  in  cui  loro  preferive  1*  ofler- 
vanza  delle  Vigilie  in  otto  Felle  folenni , che  dal  digiu- 
no dovevano  effere  accompagnate . 

LVI.  De  fluxa  Mundi  gloria , & faeculi  defpeblione.  ElTen- 
doli  portata  a Roma  la  Imperadricc  aignefe  con  un  ac* 
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compagnamento  affai  modello  per  venerare  il  Prefepe 
del  Salvatore,  loda  la  fua  moderazione,  e le  fa  conofce- 
re,  quanto  fia  fallace  la  gloria  del  Mondo,  e che  perciò 
merita  effere  deprezzata;  appartiene  all*  anno  106$. 

LVII.  De  Principii  officio  in  coereitione  improborum,  addita 
alia  cjufdem  argumenti  differtatione . Si  rifcrifce  allo  ftcf- 
fo  anno  io6j.  1’  Opufcolo  diretto  al  Duca  Gotifredo , nel 
quale  gli  dimoftra,  che  la  troppa  pietà  verfo  gli  empj 
dà  anfa  a moltiplicare  i delitti,  e che  il  Principe  dee 
punire  i rei  a tenore  delle  loro  iniquità. 

LVIII.  De  vera  felicitate , ac  fapientia  . Infegna  a Bunifa- 
Zio  quale  fia  la  vera  felicità  in  quello  Mondo,  e quale 
la  vera  fapienza , acciocché  egli  polla  giungere  al  poffef- 
fo  dell*  una  , e dell*  altra  . 

LIX.  De  novijfimii  & Anticbrifto,  Effere  cofa  diffìcile  con- 
feffa  trattare  dei  Novilfimi,  la  meditazione  però  dei  qua- 
li è neceffaria  ai  Fedeli;  indi  paffa  a trattare  dell’  Anti- 
criflo,  e della  fua  morte,  e dei  fegni,  che  precederanno 
il  Giudizio  finale . 

LX.  Expofitio  myftica  biftoriarum  libri  Genefeot . Contiene 
quell*  Opera  la  fpicgazione  allegorica  di  molti  luoghi  del- 
la facra  Genefi  . 

Nel  Tomo  IV.  fi  contengono 

Frecce  & Carmina,  E quelle  fono  riputate  fatiche  del  San- 

1 to  Dottore . . i . 

In  elfo  pure  ha  inferito  il  Gaetano  : 

Lìbtr  teflimoniorum  Veterìs  ac  Novi  Tefì  amen  forum , quae  de 
[peculi t Reverendi  Petti  Damiani  quidam  fuur  difeipuiut  ex - 
cerpere  fiudiofe  curavit . E’  dedicato  quello  libro  Domno 
Damiano  Reverendo  Abbati  : Era  Damiano  Nipote  del  San- 
to nato  da  una  fua  Sorella,  che  fi  fece  Monaco,  indi  fu 
Abate  di  Nonantola,  e dal  Santo  Pontefice  Gregorio  VII. 
fu  fatto  Cardinale,  come  dimoftra  lofteffo  Gaetani  nella  Pre- 
fazione 
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Termina  finalmente  iì  Tomo  quarto  colle  Coflituzionì 
Portuenfi  di  Pietro  degli  Onefìi  , del  quale  fi  è parlato  a parte. 

Sin  qui  fi  è trattato  delle  Opere  di  S.  Pier  Damiano 
pubblicate  dall’Abate  Gaetano,  ora  debbo  riferire  ciò  , che 
• di  altre  fue  fatiche  ho  ritrovato. 

Concordia  fiatata  a S.  Petto  Damiani  inter  Eremum  G a magni , 
6*  inter  Monafterium  de  Acereta.  Trovali  fiampata  nell* 
Appendice  del  Tomo  fecondo  degli  Annali  Camaldolefi 
col.  17*.  e dagli  Autori  fi  crede  opera  del  Santo. 

Il  nostro  Tommafo  Tomai  (51)  gli  attribuisce  la  lloria 
degli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  dalla  quale  egli  ricavò  un 
fdtto,  che  deferive  , indi  conchiude  : e ciò  narra  Pietro  Da- 
miano nel  libro  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Quell’  ope. 
ra,  per  quanto  a me  colla,  è perduta. 

Giovanni  Gimnico  in  Bafilea  in  8.  nell1  anno  1536.  do- 
P°  ' *rc  Libri  di  S.  Profpero  de  vita  contemplativa  così  dice: 
AcceJJerunt  Petti  Damiani  unue  de  Ecclefiaftica  inflit  ut  ione , 
ac  Simoniacae  baerefeoe  confutatane . Tra  le  opere  fatte  [lam- 
pare dal  Gaetano  non  evvi  alcuna,  che  porti  quello  titolo. 

Pietro  Guarenghi  in  t.  nell’anno  151:,  in  Venezia  rac» 
colfe  varia  Opufcula  Se.  Patrum , tra  i quali  evvi:  Petti  Da- 
miani Sermo  cantra  Monacbor  proprietario/ . Quando  non  fia 
1 Opufcolo  XXIV.,  il  cui  titolo  è:  Cantra  Clerico/  Regala • 
rtt  proprietario/ , farà  un'  altra  opera  del  Santo. 

Il  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon  (51)  riferifee  altra 

Opere  del  Santo,  cioè 

Expofitio  in  Canonem  & Miffam.  pag.  16. 

De  Mraeuti/  Ecdefiae  C a fine  n fu.  pag.  68. 

De  Anima  Li  ber . pag.  628. 

Commun.tio  ad  anìmam  fuam.  Tom.  2.  pag.  IJIO. 

Il  FeJlero  (54)  riporta  qualche  altra  opera  del  Santo, 
e fono  le  feguenu  : 
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De  eajìitate  Clericorum  ad  Hieremiam  Epifcopum.  pag.  97. 
Invettiva  in  Concubina!  Monacborum,  pag.  1 z 8. 

Tra  i Codici  deli*  infignc  Biblioteca  Regia  di  Parigi  al- 
cuni fi  trovano,  che  confervano  diverfe  opere  di  S.  Pier 
Damiano , ma  perchè  fono  fiate  pubblicate  dal  Gaetano,  fi 
tralafciano,  e folamente  s’  indicheranno  il  Codice  4154.,  in 
in  cui  evvi  un  Sermone  con  quefio  titolo: 

Sermo  de  die  morti 1 , e fi  autem  pia  morti!  meditatio. 

Epifiola  ad  Pbikfopbum  faeculi , ut  exteriori  prude ntiae  f peda- 
le m fapientiam  praeferat , & temporali  vitae  perpetuam  in- 
comparabi/iter  anteponat . Cod.  1470. 

Di  altre  Opere  del  Santo  ricavate  dagl*  indici  di  Biblio- 
teche qui  fotto  porre  fiimo  proprio,  ma  non  pollo  afficu- 
rare,  che  fiano  differenti  dalle  ftampate,  febb.-ne  i titoli 
delle  medefime  fiano  diverfi;  pofciachè  per  efempio  nella 
Biblioteca  Urbinate  unita  alla  Vaticana  evvi  1'  opera  De 
'•  Dottrina  Novitiorum . ìncipit  Rudi!  Tyro,  c dal  principio 
apparifee  efiere  la  medefima:  De  Perfetta  Monachi  infor- 
mat ione , così  pure  ivi:  .fermo  de  fi/entio.  Incipit.  Cum  priur 
exatìor , ed  è lo  lteffo,-che  negli  fiampati  fi  dice:  Sermo 
de  vitio  linguae . Quelli  due  efempj  pollo  no  ballare.  Degli 
altri  ho  fatto  la  collazione , ma  non  corrifpondono  nè  nel 
titolo , nè  nel  principio  dove  fi  trova,  e perciò  è proba- 
bile fieno  diverfi.  Da  un  Catalogo  di  Codici  della  Biblio- 
teca Urbinate  molti  ne  regnai  , ma  qui  pongo  i feguenti  : 
Sermo  de  finali  judicio  . Incipit-  Non  ignoro  quidem  . 

Sermo  confoLtoriui  ad  Aegrotum . Incipic.  Rogafti  me.  Quefio 
principio  è divcrlo  dalla  Lettera  ad  un  infermo. 

Sermo  ad  Ambi'.  Monacbum  . Incipit.  Dignas  autieri  honorum 
contea  vini  bibulo!  & aquam  fiomaebanter . Incipit  . Mnor 
dilettarne  Frater. 

Nella  Libreria  del  Cardinal  Sirleto 
De  Palatio  Romuli , & Pbilofopbi  commentatine . 

Sermo 
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Sermo  de  S.  Ropbilh  Epifcopo  F oropopi lie nji . Andrea  Vecchiez- 
za ni  lo  mandò  al  P.  Abate  D.  Ferdinando  V ghetti,  che 
lo  ftampò  (55),  e Matteo  Veccbiazzani  nella  ftoria  di 
Forlimpopoii  f 56)  1'  ha  inferito. 

L*  Abate  D.  Giovanni  Tritemio  ( 57)riferifce  le  Opere 
del  Santo  da  lui  vedute,  tra  le  quali  fembrano  diverfe  dal. 
le  ftampate  : 

De  Uxori  bur  Clericorum  Liber  unur  =r  Vor  alloquor  o Lepo . 

Miraculorum  fui  tempori/  Itb.  i.  dilefiijjimo  Gerardo.  Dubitava 
poteffe  elfere  quello  I*  Opufcolo  34.  De  vanir  miraculojtr 
narrationibuf , ma  quello  è dedicato  all’  Abate  Defidcrio  di 
Monte  Cafino,  e non  a Gerardo. 

Storia  della  Tofcana.  Ciò  aflerifce  il  Muratori  (5*  )• 

Sermo  de  Abfalone . Incipit:  Perdidit  Abfalon.  Cod.  Vatic. 
Urbin.  64.  pag.  120. 

Epiftola  de  Salomone , utrum  fit  falvur . Incipit:  Petitit  a me. 
Ibidem  pag.  193. 

Un  fuo  Sermone  tradotto  in  Italiano  fi  trova  colla  terza 
parte  delle  Medicazioni  di  S.  Bonaventura  tradotte  da  Hic- 
colò  Aurifico  1584. 

Tra  i Codici  Mff.  che  fi  cuflodifcono  nel  celebre  Archivio  di 
Monte  Cafino  , ce  ne  fono  diverfi,  nei  quali  fi  leggono  Ope- 
re di  S.  Pier  Damiano,  e fono  Cod.  io  1. , 1 io. , 3 5I.,  3 S9-» 
419  , 441.,  e 501.,  e fattane  la  collazione  colla  edizione 
di  D.  Collantino  Gaetani  di  commiflione  del  dottiflìmo, 
e gentililfimo  P.  D.  Domenico  Favilla  Abate  degniflimo  di 
quel  Monallero,  fi  riconolce  elfere  inedite  le  feguenti  cofe  : 

Carmen  . Incipit  : Qui  F 1 lame  lini  r , definit , Concionatori s . Cod. 
358.  pag.  201. 

Rytbmur . Incipit:  Trifle  triflit , definit  : In  anno.  Cod.  3 59- 
pag.  5. 

Verfur.  Incipit:  Te  Deum  ìaudamur , definit , hiatus . Ibidem 
pag.  29-  tergo. 
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'Ad  Alfanum  Arcbìepìfcopum , & Defiderium  Abbatem  Epiftola . 

Incipit:  Vulgate  tft , deficit  finis.  Ibidem  pag.  ioj. 

Ad  Mainar  Jum  Epifcopum  Epiflola.  Incipit:  Sub  at/ìivo  , dc« 
finir,  Volumina  Jecutorum.  ibidem  pag.  171.  tergo. 

( O Giovanni  Monaco  Vìi  a S.  Vetri  Damian  1 cap.  j.  (1)  Laderc/ii  Giaco* 
mo  VitA  S.  Vetri  Damiani  lib.  |.  edp.  i.  (3)  Magnani  Romualdo  Ma- 
ria Vite  de’  Santi,  e Beali  di  Fdtnxjt  per  14.  (4)  Pennotto  Hift.  Tri. 
pare,  pdrt ■ 11 • edp.  47.  ( 5 ) Enfchenio  Gndclrido  Bolland.  commini • prae- 
■v.o  ti  tjui  Vii.  5.  111.  n.  19.  februdr.  XX’ll.  (6)  Annal.  Camaldol. 
Tom.  1.  n ■ 51.  pag.  181.  (7)  S.  Pier  Damiano  Epift.  ad  Gotbifredam 
Ducem  inter  opafcala  ».  57.  38)  Lo  dello  hb-  VI.  epift.  30.  (9)  Lo 

Hello  ili.  V.  Epift.  16.  (io)  Lo  Hello  Lib.  VI.  epift.  17.  (111  Lo 

Hello  Lib.  11.  epift.  14.  (il)  Lo  Hello  Lib-  Vili,  epift.  14.  (13)  bli- 
ndi. Tom.  II.  pag  16.  ( 14)  Ivi  pag.  40  (15)  Ivi  a.  1040.  pag.  71. 

(16)  Ivi  4.  1041.  pag.  84.  (17)  V Pier  Damiano  opnfc.  XIV.  De  Or . 

din.  Eternit.  (JT  facult.  Erteti.  Font,  jtvellan.  (18)  Baronio  arnia/,  ai 
a IOJ7- , attenni.  Carnali-  Tom.  11.  par-  181.  ( 19)  Govanni  Moti.  Vie- 

S.  Vetri  Damiani  top.  XIV.  fio)  Bertoldo Conftanzienlc  ^iaflor.  ai 
Hermannnm  Coatradum  a.  1071.  (li)  Annali  Camald.  Tom.  11  4.1071. 
P*i-  J45-  (11)  Alellandro  JI-  Epift ■ ad  Epifcopoi  Callide,  f 13)  Ber. 

loldo  Gonflan-  de  evitanda  excommunicat.  communiont ■ ( 14)  OJdomo 

oAtben.  Rom.  pag.  543.  (13)  Ramando  Teofilo  in  Erotematii.  fi6) 
Toinamira  Stor.  Monafl.  hb.  11.  cap  3-  5’  (17)  Crelccnaio  Vrefii. 

ftomano  hb.  1.  pag.  90-  (18)  Giacobini  Santi  dell'  Umbria  Tom.  l.  Feb- 

braio XXIII.  (19)  Morery  Didionair.  V.  Vitrre  Domita.  f$o)  Fabri 
Mem.  Jacr.  port.  I.  pag.  147.  ( J I ) Ciacconio  in  Vafeboli  II.  ( Jl  ) 

Qitenftcd  de  Vatriii  iti» fi-  Vir.  pag.  334-  (33)  Maracci  Bibliot-  Manan. 
Tom.  11.  pag.  140.  (343  Bellarmino  de  Script ■ Ecdtf.  ad  a.  lodo  f 35) 
Cave  Hift.  Litterar.  fattali  XI.  a.  io|7-  ( 3<S)  Oudin  de  Script.  Ecdtf. 

Tom.  II.  fate.  XI.  a.  io5o-  ( J7  ) Polfcvino  in  -Appar.  facro  ■ ( ) I ur- 

ngio  Francefco  Maria  de  S-  R E.  Cardinal.  Scnpcor.  pag.  44.  ( 39)  Lab- 
bè  de  Script.  Ecdtf.  (40)  Fabrizio  Giannalbeito  Bibhotb.  Latin,  med. 
atta!,  lib-  IV.  V.  Vetrai  Damiani..  (41)  Du  Pm  Bibliotb.  dei  -And. 
Eccltf.  Tom.  Vili.  peci.  Xl.  (41)  Z'cgielbaur  Hift.  Liticar.  0.  S.  bene- 
dici i Tom.  HI.  pag.  88.  (43).  Goldallo  de  Monarchia  lmpeni  pag.  41. 

(44)  Cavanti  in  Rfcbric.  Miffal.  tT  Brfviar.  ftym.  ftd.  4 cap.  3 ».  4. 

f 43)  Baruflfaldi  Girolamo  Commini,  ad  Ritira/.  Roma».  (46)  Biblioteca 
Clftercien.  Tom.  111.  pag.  193.  ^47)  Oudin  de  Script.  Eccltf  Tom.  li- 
cei. 689.  (48)  D.  Achery  Spiale g.  Tom.  VII ■ pag.  «io  (49)  Volfio 
de  bift.  latin,  hb.  11.  cap.  43.  (30)  Goldallo  de  Monarchia  Imperli  Tom . 

Il-  pag.  43.  (51)  Muratori  Ninnai  4'  Iteti.  Tom.  VI.  a.  1071.  f 31) 
Tomai  Stor.  di  Rati.  part.  I.  cap.  7.  nei  fine  633)  Montfaucon  B'blio- 
tb.  Bibhotb,  Tom.  1.  pag.  tf. , 68  , 618-,  ijio.  (34)  Fellcro  Catal.Cod. 
w Bibliot. 
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Blbliot.  V* uIIh.  Lìp/ìtn.  ( ) Ughelli  lui.  fdtr.  de  Bpifc.  Fortpopìl.  r! 

(56)  Veechuirim  Matteo  Stor.  di  Ftrhmpop.  pari.  1.  pig.  101.  ($7) 

Ttitemio  ie  Script.  Ecclef.  ».  335 - (i8)  Muratori  ytnrul.  d‘  lulìt_. 

»»•  9<Si. 

S.  PIETRO  GRISOLOGO  noftro  Arcivefcovo  di 
Patria  Imolefe.  Che  fia  flato  noflro  Paflore,  è comune  il 
fentimento  di  tutti,  quantunque  Flavio  Biondo  ( 1 ) Io  dica 
Vefcovo  Corneliefe,  o Imolefe,  e di  Patria  Ravennate,  e 
lo  flefTo  affermò  Giacomo  Filippo  di  Bergamo  (2).  Cosi  pu- 
re eh’  egli  fofle  nato  in  Imola,  e S.  Cornelio  fia  flato  Vef- 
covo della  detta  Città,  ne  dubita  1*  eruditiffimo  Tillemont 
(3),  pofeiachè  il  Grifologo  (4),  mentre  con facrò  Vefcovo 
d’ Imola  S.  Proietto,  non  dice,  che  foffe  nato  egli  in  Imo- 
la  , ma  che  amava  il  Foro  di  Cornelio  , perchè  aveva  il 
nome  di  Cornelio,  che  l’aveva  battezzato,  ed  ecco  le  pa- . 
role  del  Santo:  Corntlìcnfi  Ecdefiae  infcrvirc  peculiariut  ipfut 
nomini / amore  compellor . Corneliut  namque  memorine  beatici - 
mae  vita  darur , candir  virtutum  titulif  ubìque  fulgent , epe- 
rum  magnitudine  notai  univerfu  , pater  mihi  fuit , iffe  me  per 
Evangelium  genuit , ipfe  piar  pitjjime  nutrivit , ipfe  Snodar 
fenda  inflittili  fervitute , ipfe  Pontifex  facrit  obtulit  & con  fe- 
ce avit  Altaribut , Ó*  ideo  mibi  clarum , co/endum  , mirabile 
Cornelii  nomea.  Amor  ergo  cognomini s me  compellit  Cornelien - 
fu  Ecclefiae  defìderiir  defìderanter  occurrere , & proiedum  &c. 
Sembra  certamente,  che  il  Grifologo  poteflc  efpriir.erfi  piò 
chiaramente  per  indicare  la  fua  Patria  , e dichiaravi!  amare 
la  Chiefa  Cornelienfe  non  folamentc,  perchè  aveva  il  no- 
me di  Cornelio,  che  1’  aveva  inflruito,  e confecrato  Dia- 
cono, ma  perchè  egli  era  Vefcovo  di  quella  Chiefa  , ed  in 
ella  era  flato  da  lui  battezzato.  Quella  cofa  però  fi  rende 
chiara  dalla  tradizione  delle  Chiefc  Ravennate  , e Imo- 
lefe, pofeiachè  quella  per  fuo  Paflore  1*  ha  riconofciuto 
Tempre , come  oltre  1‘  Vgbel/j  ( 5 ) lo  confermano  il  Baro- 
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mìo  (6),  ed  Antonmaria  Manzoni  (7).  Che  fe  S.  Cornicio 
era  Vcfcovo  d* Imola,  ne  fegue,  che  Imolefe  debba  dirli  an- 
cora il  Grafologo,  giacché  era  fiato  da  S.  Cornelio  battez- 
zato , e inftruito . 

Nacque  S.  Pietro  in  Imola  da  Parenti  nobili,  il  che 
fi  raccoglie  da  S.  Enrico  Monaco , il  quale  fiorì  nel  fecolo 
IX.,  e feri  Ile  la  vita  di  S.  Germano  Vcfcovo  Antiflìodorenfe 
in  verfi,  fervendoli  della  Vita  deferitta  da  Coftan^o  Prete  con. 
temporaneo  del  Santo;  ivi  adunque  così  cantò  parlando  del 
Vcfcovo  di  Ravenna  (8): 

Prìncipi 1 Eeclefiae  merìtoque  & nomine  polle nt 
Petrus  Apofìolica  dtEìa  fervabat  in  Urbe 
Forte  gregem  t vir  praece/fo  fplendoris  aviti 
Stemmate  confpicuur  , multa  & probi  tate  corufcanr . 

Non  fenza  pircicolare  infpirazione  divina  fu  a lui  impofio 
il  nome  di  Pietro , come  afferì  S.  Adelfo  nel  Sermone  in 
lode  del  Grifologo  ($),  dove  così  fcrifle  : Heque  abf. 
qtte  divino  judicio  faiffe  credendum  eft  , quod  prima  illa 
vivendi  rudir  infantia  tanti  nominir  adepta  eft  dignità - 
tem  . Quem  fune  affai e nifi  Deum  ipfum  putamut  , 
cum  nefeii  parente r de  futurit  meriti s judicarent  ? Pe- 

tram  emm  vacati  in  aliit  appellati  nominis  eft , in  hoc  prae • 
rotativa  vietati*.  Molta  certamente  farà  fiat»  la  premura 
dei  Parenti  , acciocché  il  Figlio  nella  pietà  e nella  dottri- 
na foire  inllruito,  e perciò  al  loro  Santo  Pallore  lo  conge- 
gnarono, dal  quale  apprefe  tutto  ciò  , che  era  necelTario  per 
formare  un  fanto  Dottore  < Sappiamo  ancora  da  S.  Adelfo , 
che  fanSl itati!  regu/am  difciplinis  Monafterialibut  imbutat  extr~ 
cet , dalle  quali  parole  alcuni  deducono  edere  fiato  il  San- 
to educato  in  un  Monafiero,  ma  é piò  plaufibile  1*  opinio- 
ne del  Tillemont , che  crede  doverli  incendere,  a che  nell’i 
Epifcopio  o nel  Seminario  lìa  fiato  educato.  Ed  avendo  in 
elio  dato  faggio  della  £ua  inclinazione  allo  fiato  Cecie  Ga- 
llico 
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Ateo,  fa  da  S.  Cornelio  promotto  al  Diaconato , e Tempre  pili 
ebbe  motivo  dalla  compagnia  del  Santo  apprendere  non  me* 
no  le  virtù  morali.  CnAune , ma  la  cognizione  della  veri, 
tà  della  noAra  Fede  per  confermarle  colla  teAimonianza  del* 
le  facre  Scritture,  e coll’ autorità  de’ Santi  Padri. 

Elfendo  pattato  alla  gloria  del  Cielo  il  nottro  Santo  Ar- 
civefcovo  Giovanni , che  per  le  frequenti  apparizioni  degli. 
Angeli  fu  detto  Angelopte , per  eleggere  il  nuovo  PaAore  fi 
portarono  a Ravenna  i Vefcovi  futtraganei , tra  i quali  vi 
fu  S.  Cornelio,  che  ivi  fi  portò  col  Tuo  diletto  Diacono 
Pietro , ed  ettcndo  eletto  il  Candidato , oltre  i Deputati  del 
ooAro  Clero  fu  ancora  preferito  S.  Cornelio,  acciocché  coi 
medefimi  andatte  a Roma  per  ottenere  da  S.  Sifto  111.  Som* 
mo  Pontefice  la  conferma  del  medefimo.  Tutti  a lui  fi  prc* 
Tentarono,  ma  in  vece  di  rivolgerli  all*  eletto , fifsò  lo  fguar. 
do  in  Pietro,  Diacono  di  S.  Cornelio , e protefiò  che  S.  Pie- 
tro , e S.  Apollinare  in  una  vifione  gli  avevano  manifefiato  , 
che  quefii  doveva  effere  1’  Arcivcfcovo  di  Ravenna , onde 
tutti  fi  riportarono  al  Pontefice,  c Pietro  fu. da  lui  conia, 
crato . 

QueAo  fatto  fi  rigetta  dal  Tillemont  nella  nota  iv.  alla  vi. 
ta  del  Grifologo  per  le  feguenti  ragioni.  La  prima  fi  è,  per. 
chè  non  evvi  alcun  documento  antico,  che  ciò  confermi. 
Di  poi  il  Papa  non  doveva  contro  la  difciplina  della  Ghiefia 
fciegliere  un  Vefcovo  cllraneo  di  unaChiefa,  rigettato  l’e- 
letto dalla  medelima;  e finalmente  la  Chiotti  di  Ravenna 
allora  non  era  Metropoli,  ma  fubordinata  a Milano,  ondo 
dai  Vefcovo  Milancfe  era  d’  uopo  ricercare  la  confermazio- 
ne, e confccrazione  ddl’  eletto.  A queAe  difficoltà  breve- 
mente 6 rifpoode , che  fe  non  poteva  il  Tillemont  ciò  rico- 
nofeere  nell'  Agnello , che  fui  principio  del  fecolo  IX.  fcrif. 
fe  le  vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna , il  quale  nella  vi. 
ta  del  Grifologp  dice,  cheti  Pontefice,  ettcndo  A&to  a lui 
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moftrato  in  una  vifione  la  perfona , che  doveva  confecrare 
Vefcovo  di  Ravenna,  da  S.  Pietro  Apposolo,  e S.  Apollina- 
re  nodro  primo  Padore,  non  ettendo  (lato  l'eletto,  quale  a 
lui  era  (lato  dileguato,  lo  licenziò,  (intanto  che  a lui  ven- 
ne  Pietro  Diacono  di  S.  Cornelio,  ed  allora  ditte  effer  que» 
(lo  1'  eletto  dal  Principi  degli  Appodoli,  e da  S.  Apollinare ; 
ma  perchè  non  era  del  Clero  Ravennate,  nacque  del  tumul- 
to,  altri  però  contea  ajeèant:  juflue  efl  bic  homo,  non  rette 
diciti r,  fufcipiamur  eum , ut  bene  noflrae  fit  Ci  vitati , quia  pru • 
denti/fimus  efl , & caftijfimut , tf  Dottor  bonut , omnique  goria 
dignur  j ex  noftra  cognatione  e/i , nibil  in  eum  mali  fentimu r , 
timore  Domini  p/enur , fine  caufa  eum  perdere  vu'tie  . Santi  ut 
vero  Sixtur  111.  Sedie  Romanae  in  tali  altercatane  popuium 
bue  illue  divifum  confpiciene  , palam  omnibus  retulit  vifum , ut 
fuperiut  diximue , quomodo  per  admonitionem  Apofiolicam  eum 
conjecrare  de  bui /[et , & fi  iflum  non  vultie  Patrem,  a me  rece- 
dite,  & a Sanila  Cattolica  Romana  Ecclefia  alienati  vor  o- 
mnee . Tunc  illi,  quafi  ex  una  voce  coeperunt  clamare  & di- 
cere, ordinetur  , or  di  net  ur . Confcripferunt  ce  ter  iter  dee  return  , 
& per  impofitionem  manut  recepii  Spiritum  Santtum , ordina tuf- 
que  efl  in  Pontificem,  tir  cum  gloria  ad  Ravennam  fedem  re- 
ver/ue  efl.  Ex  ilio  jam  die  coeperunt  eum  omnet  venerari  qua- 
fi Angelum  Dei.  La  tedimonianza  dell'  Agnello  non  fola- 
mente  può  foddisfare  il  Til/emont , ma  ancora  il  Du  Pin , 
ed  il  Bail/et  ( io),  onde  \\  Bacchiai  cosi  conchiude:  Ulud  ajo 
bine  agnofei  e)ur  bifloriae  traditionem,  prout  ab  Agnello  narra- 
tur,  antiquitate  eximie  commendati . Anzi  fe  , come  infegna  il 
Tillemont,  in  quei  tempi  i Vefcovi  (ì  fcieglievano  dal  Cle- 
ro della  loro  Chiefa  , codando  che  il  Grifo/ogo  appar- 
teneva alla  Chiefa  Imolefe,  ne  fegue  che  per  rigettare  l‘  e- 
letto,  appunto  era  necettario,  che  la  elezione  di  Pietro  venif- 
fc  per  impulfo  draordinario  di  Dio.  Non  regge  finalmen- 
te l’altra  difficoltà,  che  il  Vefcovo  Ravennate  dovette  edere  dall' 
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Arcivescovo  di  Milano,  come  fuo  SufFraganeo,  confecrato 
conciolfiachè  la  Chiefa  di  Ravenna  mai  non  è Hata  fubor- 
dinata  alla  Chiefa  di  Milano,  come  dottamente  dimoftra 
Giufeppe  Luigi  Amadefi  in  Dijfcrtatione  de  Metropoli  Etile- 
fraftica  R.ivennatenfi  inferita  nella  edizione  delle  Opere  di 
S.  Pier  Grifologo  fatta  dal  P.  Sebafriano  Pauli. 

Segui  la  elezione,  e confacrazione  del  Santo  nell'  anno 
433.  fecondo  la  Cronologia  del  fuddetro  Amadefi , che  cre- 
do la  più  probabile,  e più  efatta  , dopo  la  quale  fi  portò 
a Ravenna,  e fu  con  grande  applauso  ricevuto  non  loia- 
mente  dal  Clero,  e dal  Popolo,  ma  ancora  dalla  piiflima 
Imperatrice  Galla  Plaeidia  , e da  V alentiniano  III.  Impe- 
ratore fuo  Figlio,  che  in  detta  Città  risedevano.  Preten- 
dono alcuni , cioè  il  Pauli  ( 1 1 ) , il  Rojjì  ( 1 1 ) , ed  altri  ivi 
citati,  che  S.  Pier  Grifologo  fia  dato  confecrato  Vefcovo  in 
Ravenna,  e Io  raccolgono  dal  Sermone  130.,  ia  cui  della 
fua  Confecrazione  didimamente  favella;  ma  fe  noi  confidc- 
riamo  le  parole  dell'  Agnello  di  fopra  riferite,  nelle  quali 
dice,  che  S.  Sifto  per  vincere  la  ripugnanza  dei  Ravennati, 
avendo  minacciato  di  fepararli  dalla  Chiefa  Cattolica,  fe  non 
accettavano  Pietro  per  loro  Pallore:  fune  illi  qnafi  ex  una 
voce  coeperunt  clamare,  & di  cere,  or  dinet  ur,  ordinetur  . Con - 
fcripferunt  celeriter  decretum , & per  impofitionem  mannr  rece- 
pii Spirrtum  Sanfìum , ordinatufque  tfl  in  Pontificem , & cum 
gloria  ad  Ravennam  Sedem  reverfui  eft  . Apparifce,  che  da  S. 
Sifto  fu  in  Roma  confecrato  Vefcovo,  onde  in  ciò  il  Bac- 
chiai (13)  dice:  Petrui  a Sixto  III.  defluì , ordinatufquc 
fuit , e perciò  sbagliò  il  Pauli  unendoli  agli  altri  Autori, 
che  in  Ravenna  credono  folle  confecrato.  Nè  il  contrario 
dee  dedurli  dal  Sermone  lodato,  concictTiachè  è notiffimo 
agli  eruditi,  che  i Vefcovi  con  Omilie,  o Sermoni  foleo- 
nizzavano  1*  anniverfario  della  loro  confecrazione,  e la  rap- 
prefentavano,  come  fe  allora  A efeguilTe,  e perciò  il  Scr- 
„ mone 
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mone  ijo.  fi*  comporto  ricorreodo  il  giorno  fuo  Natalirio 
all*  Urtirio  Paftorale . 

E perchè  S.  Adelfo  nel  citato  Sermone  CVII.  così  feri f- 
fe  di  Pietro:  Ipfe  efi  cufici  fidei , petra  EccUftae , janitorque 
Coelorum  . Ipfe  rfi  Apcfiolicui  pifeator  defluì , qui  ad  fe  tur . 
lai  errorum  flufli  lui  merfai  bamo  fanflitatii  inv’tat , tir  do - 
flrinae  fuae  rete  concluda  ad  fidem  borni num  muttitudine  co- 
piofam . Efi  etiam  ipfe  beatifiimui , & Apcfolicut  aucepi , qui 
animai  juvenum  per  aera  vo/antei  calamo  divini  Jermcnir  at- 
tinga , e poco  dopo:  omnìi  undique  ad  eum  ex  diverfit  regio- 
num  partibut  vifendi  {indio  turba  concurrit . Quicumque  inviar 
folitudinet , aut  latente t Eremi  latebrai  inco  ciar.t , mirabiiem 
Petrum  magie  vemunt  videre,  quam  feculum  ; orde  da  c'ò  fi 
raccoglie  1'  Apportolico  reio  di  Pietro  , e quanto  vantaggio 
recafie  colla  Tua  dottrina  ai  fedeli.  Si  die  t Cufici  Fidei,  po- 
fciachè  ne’ Tuoi  Sermoni  impugnò  con  tutta  i’trtìcacia  gli  Ere- 
tici, > Novariani,  dimortrando,  che  Iddio  perdona  più  di 
una  volta  i peccati  (14),  contro  i Prlagiam  provò  il  pec- 
cato originale  (15),  fprlfe  volte  inveifee  contro  1*  errore 
di  Neftorio  ( 16),  come  pure  contro  gli  spelliti,  Marcioni- 
ti , e fperialmentc  contro  Euticbe  (17),  e di  quirto  fi  trat- 
terà in  apprtrto.  Avendo  egli  pertanto  difefa  la  ftde  Cat- 
tolica giuda  mente  fu  detto  Cufiode  della  Fede.  Fu  detto 
ancora  Janitor  Coelorum , poiché  apri  la  Porta  del  Cielo  a 
molti  Gentili,  che  converti  alla  Fede,  ed  ai  peccatori,  che 
invitò  alla  penitenza.  Fra  quelli  faranno  fiati  quei  Giova- 
ni, che  addetti  allo  rtndio  delle  vane  Filofofie  di  quel  tempo 
o ne  approvavano  gli  errori,  o feguivano  le  martime,  che 
corrompevano  la  purità  de’  cortami. 

E perchè  di  fopra  fi  è detto,  che  il  Grifologo  conver- 
tì molti  idolatri  alla  Criftiana  Fede,  è d’  uopo  riflettere, 
che  rifiedendo  in  Ravenna  la  Corte  Imperiale,  io  erta  vi  fa- 
ranno fiati  pur  troppo  alcuni  Gentili,  e molto  più  nella 
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Milizia  comporta  ordinariamente  di  diverfe  nazioni,  e con* 
tro  di  coftoro  il  Santo  recitò  il  Sermone  CLV.,  perchè  nel 
primo  giorno  di  Gennaio  con  moftruofe  comparfe  rapprc- 
fentavano  de’  loro  Dei  i misfatti;  onde  così  efclama  : Hinc 
tfì  , fratrer,  bine  e/l , quod  bodre  Gentile t Deor  fuor  foeditatibut 
txquiftit , excogitato  dedtcore , & ipfa  turpitudine  turpiorer  vi- 
dendor  trabunt , diftrabunt , pertrabunt , quor  faciunt  non  videa - 
dot.  E perchè  quelle  rapprefentanze  fi  facevano  non  fola- 
mente  dai  Gentili , ma  ancora  dai  Crirtiaoi , perciò  il  Santo 
contro  quello  grave  difordine  inveifee,  e deferive  tutto  ciò 
che  far  folevano  per  rendere  fempre  piò  note  dei  loro  fal- 
li Numi  le  iniquità,  e rivolto  ai  Crirtiani  : Nonne  i/li  , di- 
ce , amiferunt  imaginem  Dei , fimi litudt ne m perdiderunt , Cbri - 
fti  exuti  funi  indumentum , qui  [e  fimuiacrorum  fornir  f, acrile - 
gir  formaverunt ? E perchè  alcuni  fi  feufavano  dicendo  ciò 
praticarli  per  promovere  il  nfo  agli  fpettatori,  profeguifee 
il  Grifologo;  fed  dicit  ali  qui  t : non  fune  baec  facri'egiorum 

( ludia , vota  fune  baec  jocorum , & hoc  effe  novità t ir  lattiti  a <n  , 
non  vetuftatir  errorem , effe  hoc  anni  princìpium , non  gentilità • 
tir  offenfum . Errar  homo,  non  funt  baec  ludicra  , funt  etimi- 
na  . fhir  de  impietate  ludit , de  facrileyo  quit  jocatur , pia- 
tulum  quit  dicit  ri fum  ? fati  t decipit , qui  fic  fentit  qui  jocari 
voiuent  cum  Dia  buio , non  poter  it  gaudere  cum  Cbri/h  . Il  P. 
D.  Edmondo  Marlene  ( it J loda  e fi  ferve  di  quello  Sermo- 
ne del  Santo. 

Nè  il  zelo  del  Santo  Pallore  fu  folamente  rirtretto  nel 
riprovare  quella  pelfima  confuetudioe , ma  egli  colla  fua  e- 
loquenza  , e colla  efficacia  del  fuo  efempio  procurò  inlinua- 
re  al  fuo  popolo  la  pratica  delle  crirtune  yirtò  . Interve- 
niva egli  alle  vigilie  della  notte  col  fuo  Clero,  ed  efortava 
ancora  il  popolo  a concorrere  ed  orare  unitamente  ( 1 9 ) , pre- 
dicava al  Popolo  più  volte  ancora  in  un  giorno  (20),  e 
fpiegava  al  medefitno  1 Siimi,  i Profeti,  il  Vangelo,  e le 
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E pillole  di  S.  Paolo,  ne’  Tuoi  di  Icori!  era  breve  per  non  an- 
noiare gli  Uditori:  malumus  f:i)  dìmidiarc  trafìatum  , ne 
non  recrearetur  tantum  Quantum  vefter  oneraretur  auditui . 
Dopo  avere  dimollrato  la  utilità,  ed  il  merito  della  limofi- 
na ( 12),  con  efficacia  ne  fa  rifaltare  la  neceffità  in  tempo  di 
careftia,  e fpezialmente  per  follevare  i prigionieri  : Dolco  , 
certe  dolco , quando  lego  Cbrifti  cunabula  Mtgor  rigaffe  auro  , 
(3  video  altare  Corporir  Cbrifti  Cbriftianor  vacuum  reliquiffe  , 
(3  in  tempore  hoc  praefertim , quando  fé  pauperum  fante r vafta  , 
quando  fe  fundit  turba  lamentabili t captivorum . Non  era  il 
Santo  contento  d*  infinuare  al  fuo  gregge  ciò  che  doveva- 
no a Dio  ed  al  proffimo,  e perciò  lo  precedeva  col  efem- 
pio;  onde  S.  Adelfo  di  lui  cosi  fcriffe:  Pallent  ora  jejuniir , 
macie r corpus  attenuat,  e/eemojina  prò  deliSlii  f applicai , lacry. 
ma  e peccata  bapti^ant. 

Non  è pertanto  da  maravigliarli  fe  per  il  mondo  fi 
difondcfie  la  fama  della  fua  grande  eloquenza  ed  ammira- 
bile Santità,  onde  da  lontani  paefi  per  vederlo  ed  udirlo  il 
popolo  veniva  a Ravenna,  e fe  gli  Anacoreti  abbandona- 
vano le  piò  rimote  ed  ofcure  folitudini  per  venerarlo  , qual 
cofa  non  accadeva  per  offervare  ed  ammirare  la  magnificen- 
za della  Corte  Imperiale,  come  ne  afficura  il  lodaco  S.  A- 
delfo  nelle  fue  parole  di  fopra  cicate.  Che  fe  S.  Adelfo  fe- 
ce un  elogio  al  Grifologot  egli  corrifpofe  col  Sermone  i J«. 
nel  quale  fa  rifplendere  la  fantità  , c dottrina  di  quello  S. 
Vefcovo,  che  fu  fuo  Ofpitc  nel  tempo,  in  cui  dimoiò  in 
Ravenna  . 

Ordinò  egli  due  Vefcovi  fuoi  fuffraganei , cioè  S.  Proietto 
Vefcovo  d’ Imola,  e nella  confecrazione  del  medefimo  recitò  il 
Sermone  165  , l’altro  si  fu  Marcellino  Vefcovo  di  Voghen- 
za , nella  quale  occafione  parimente  recitò  il  Sermone  17$. 
Avanti  di  morire  ebbe  la  confolazione  di  alfillere  al  felice 
palTaggio  da  quella  vita  mortale  al  Paradifo  di  S.  Barba - 
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%iano  Prete  Antiocheno,  al  quale  diede  onorevole  fepoltur» 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battila,  ed  ora  il  di  lui  fa- 
ero  Corpo  fi  venera  nella  nobile  Capella  della  B.  Vergine 
detta  dei  Sudore  polla  nella  Chiefa  Metropolitana  entro  un* 
urna  di  marmo  greco.  Lafciò  pure  di  vivere  tra  noi  S. 
Germano  Vcfcovo  di  Auxerre,  alla  morte  del  quale  egli  Ai 
crede  della  Tua  Cocco] la , e del  Aio  ciliccio,e  dopo  avere 
collocato  il  fuo  corpo,  pria  di  Balfamo  ed  unguenti  odoro* 
fi  coperto,  in  una  Caffa , indi  fu,  come  egli  aveva  defide- 
rato,  in  Francia  con  filmina  venerazione  trafportato.  Al 
Grafologo  fi  attribuifcono  dall'  Agnello  diverfe  fabbriche,  fo- 
pra  le  quali  mi  riporto  a quanto  nelle  oflervazioni  alla  fua 
vita  ha  detto  il  P.  Abate  D.  Benedetto  Baccbini . 

Previde  il  Santo  la  fua  morte  , che  cosi  la  deferire  l* 
Agnello  ( 2 j ) : Cognovit  autem  pofi  baec  Beati ffimut  Petrur  per 
fpiritum  finem  vitae  fune . Ivit  ad  Corne/ienfem  Ecclefiam , & 
ingrejfui  infra  Baftlicam  S.  Caffi  a ni  obtulit  rannera  , ideft  Cra - 
terem  aureum  unum , & patenam  argenteam  alterata , & dia- 
demata aurea  magna  pretiofiffimit  gemmit  ornata  . Hate  omnia 
ad  S.  Caffani  Corpur  imbutt , pofitaque  fuper  aram  ilìiur  Ec- 
clesìa e , & ftanr  fuper  crepidinem  juxta  Altare  txpanfii  ma  ni  bue 
benedixit  cunElam  plebem  , Sacerdote e , & populum , & oravit 
dicenti  Tu  dedi/li  Deut  animam  in  corpore  ifto , tu  iterum 
mifericort  fufeipe  eam , quia  tua  fum  Creatura.  Compita  eh* 
ebbe  la  orazione,  e benedetto  il  popolo,  il  fuo  fpirito  li 
feparò  dal  Corpo,  e volò  al  Cielo,  ed  il  Corpo  fu  fepolto 
nella  Chiefa  (letta  di  S.  Cattìano,  dove  ancora -ripofa , feguì 
la  Aia  morte  ai  li.  Decembre  dell*  anno  449. 

Tra  i doni  facri , che  lafciò  il  Grifologo  alla  Chiefa  di 
Cattìano , fi  è folamente  confervata  una  patena,  che  fi 
crede  cfliere  del  Santo,  ed  ora  per  efla  fi  ottengono  grazie 
particolari,  come  fi  raccoglie  dalle  Lezioni,  ebe  nella  Fe- 
tta del  Santo  fi  leggono  dalla  Chiedi  Imolcfe.  Di  quella 
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facra  Patena  la  figura  fi  vede  alla  teda  delle  Opere  del 
Grifologo  pubblicate,  ed  illufirate  da  Domenico  Mita  4.  fio 
noni  ac  164J.,  cosi  pure  1’  ha  inferita  Giovanni  Paftn^to  nell’ 
Opera;  Patenae  argenteae  myfircae  D.  Petti  Cbryfologi  deferì- 
ptio  & explicutio  4.  Romae  1706.,  ed  il  P.  Sebafliano  Pauli 
De  Patena  argentea  Forocornelienfi  Dijfertatio  4 He  a poli 
174$.  fimilmentc  la  porta.  Quale  giudizio  debba  formarli 
di  quella  Patena,  non  voglio  avanzarmi  nel  dirlo;  a quelli 
Autori  mi  rimetto,  e fpezialmente  al  Bacchiai , che  così 
nelle  fue  olfervazioni  all’  Agnello  conchiufe  ; Illud  addendum 
videtur , ex  muntribur , quae  Cbryfologur  ad  Ecdefiam  accedent 
obtulit , patenam  ardente  am  fummo  veneratione  fervari , cujur 
exemplum  aere  fcu/ptum  tradidit  Dominìcut  Mita  ante  fuam 
fermonum  D.  Petri  editionem  , ad  cujur  oram  verfur  recentìo • 
rie  modi  funt  fculpti , quot  adferibendor  puto , & funt  qui  (ir- 
quuntur . 

Qucm  plebi  fune  cara  Crudi  Agnui  fixit  in  ara 

Hoftia  fit  gentil  primi  prò  labe  Parenti t . 

Suppone  egli  vera  la  Patena,  ma  che  fopra  ci  fieno  fiati 
polleriormcnte  fcolpiti  i due  verlì  Leonini. 

Prima  di  trattare  delle  Opere  del  Santo  credo  oppor- 
tuno  oflervare,  che  il  Du  Pin  (14)  dopo  avere  lodato  i 
Sermoni  del  Grifologo  nello  ftile,  nei  termini,  nelle  deferi- 
zioni,  nella  brevità,  e nella  chiarezza  così  conchiude:  ma 
con  tutto  ciò  fi  può  dire  non  efjervi  in  effi  tale  elevatela  , ed 
eloquenza  per  fargli  meritare  il  fopranome  di  Grifologo , del  qua- 
le egli  n'  è in  pojfejfo.  Il  Tillemont  (157  dice  non  trovarli 
il  principio  del  tempo,  in  cui  fu  a lui  dato  il  fopranome 
di  Grifologo,  indi  aficrifee  non  edere  ne'  Tuoi  Sermoni  elo- 
quenza firaordinaria , ed  elfere  molto  inferiore  a quella  dèi 
Grifofiomo.  Nel  gran  Dizionario  del  Morery  della  edizione 
ultima  di  Venezia  conforme  a quella  di  Parigi  è fiato  inferi- 
to quanto  fopra  la  elezione  del  nofiro  Santo  è fiato  fcritto 
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dal  Da  Pia , dal  Tìllemont,  e da  altri,  come  pure  del  fopra-i 
nome  di  Grifologo  , ma  quello  non  è il  fencimento  del  Morery  , 
il  quale  nella  edizione  di  Lyon  16(7.  approva  la  prodigiofa 
elezione,  e circa  al  nome  di  Grifologo  datogli  dice  : le  176. 
Ornili f,  che  di  lui  abbiamo,  ci  fanno  confeffare , cbc  giustamente 
/’  ottenne . 

Per  rifpondere.a  quelli  Critici  Teveri  in  primo  luogo 
ad  effi  contraporrò  il  Pentimento  di  altri  Critici,  che  Gri- 
fologo lo  dicono,  e ne  allignano  la  ragione,  e fono  il  Nati t- 
le  Aleffandro ( z6  ):  Cbryfologur  ob  aureum  eloquentiae  fiume n di- 
ttar ; cosi  l'autore  dell*  Abregé  de  1’  bill.  Ecclef.  (17  )% 
CaGmiro  Oudiu  ( 28  ):  ob  aureum  eloquenti  se  quo  donatur  eji 
flumen , cognome nto  dittar  Cbrifologur , quemadmodum  Graecot  in- 
ter Joanner  Conflantmopolitanur  Cbryfoftomi  cognomentum  forti  tur 
eft . Guglielmo  Cave  (iq)  così  del  nodro  Pietro  Ter. Ile  : 
Vit  erat,  praeter  aliar  animi  doter , facundia  admodum  infì - 
gnir , unde  Cbryfologi  nomea  traxit . E poi  lenza  alcuna  dif- 
ficoltà fu  detto  Grifologo  dal  Cardinale  Orfi  ( 30)  lodandone 
la  fantità  , la  eloquenza,  e la  Dottrina,  dal  Fleury  ( 3 r ) , c 
per  tacere  tanti  altri,  da  Giannalberto  Fabrizio  (32).  , 

Il  celebre  MonGgnor  Godeau  nella  Tua  fioria  Ecclcfia- 
dica  (a)  fende  fecondo  la  verdone  Italiana  fìampata  in 
Venezia:  L'  eloquenza  fua  fé'  acquietargli  il. fopranome  di  Gri- 
fologo , vale  a dire  parola  et  oro.  Pochi  anni  dopo  pubblica- 
ta la  fua  floria,  compofe  gli  elogi  dei  Vefcovi  illuflri  in 
fantità,  e dottrina,  ed  al  numero  XII.  esvi  quello  del  Gri- 
fologo, nel  quale  offerva  edervi  certi  fpiriti  difficili,  così 
egli  fi  efpnme,  che  pretendono  fodero  obbligati  gli  anti- 
chi rendere  la  ragione  del  giudizio  vantaggiofo  fatto  fopra 
la  eloquenza  del  nofìro  Santo,  non  trovando  ne'  fuoi  Ser- 
moni quella  morale  forte  e vittoriofa , che  perfuadede  i cuo- 
ri di  coloro,  che  I’ afcoltavano,  ed  in  effi  producedc  quei 
moti  ftraordinarj  pei  far  imprimere  quelle  virtù , che  fi  pro- 
poneva- 
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ponevano  da  praticare,  o nello  spiegare  quei  dogmi  con  fut- 
ta  la  necelTaria  chiarezza  , e forza.  Altri  poi  vorrete 
bero  far  credere , che  i Tuoi  Sermoni  fono  femplici  e- 
(tratti  formati  dai  Copifti,  mentre  egli  predicava,  e per* 
ciò  alcuni  fono  tanto  brevi  che  oon  meritano  d*  effer  detti 
fermoni.  Voglion  finalmente  dire,  che  fe  quelli  Sermoni 
gli  hanno  acquifiato  il  titolo  magnifico  di  Grifologo,  a trop- 
po vii  prezzo  l’ha  ottenuto.  Soggiunge  il  dotto  Vcfcovo, 
che  di  ciò  non  fi  farebbero  maravigliati , fe  avefiero  feria, 
mente  confederato  il  gufio  ed  il  genio  del  fecolo,in  cui  in- 
cominciò  a dirli  Grifologo,  pofcuchè  fembra  effergli  fiato 
accordato  da  Felice  A rei  vcfcovo  circa  1'  anno  70 S.  Che  1’ 
Arcivefcovo  Felice  foffe  il  primo  a dare  a S.  Pietro  il  ti- 
tolo  di  Grifologo,  non  ardifgo  affermarlo,  egli  certamente  rac- 
colte quei  Sermoni , che  feppe  ritrovare  , e gli  fa  il  fe* 
guente  elogio  fjf);  Venerabìlit , Beatnfyue  Pont if ex  Petrur 
Ravennati t Ecclefeae  praefutgidum  decur,  catbolieae  ventati t 

praecipuur  DoSlor  , ma  oon  lo  dice  Grifologo  . 

Si  rifponde  pertanto,  che  (e  a pochi  fembra  non  efierfi 
meritato  il  titolo  di  Grifò/ogq  , ciò  è fucceduto , perchè  in  effi 
non  hanno  ritrovato  eloquenza  conforme  al  loro  genio,  ma 
non  perciò  ha  riportato  fen?a  fondamento  quello  titolo,  pofeia* 
chè  fe  rifletteremo  agli  altri  Padri , che  fiorirono  nel  tempo 
fiefio  del  Grifologo , vedremo,  che  egli  fi  difiingue  dagli  altri 
nello  Alle  chiaro,  e concifo,  nei  termini  fochi , nelle  deferì- 
zioni , c chiarezza  , e che  fe,  come  attefta  S.  Adelfo  di  fopra 
citato,  da  lontani  Paefi  venivano  gli  Uomini  per  fentirlo  , 
ed  ammirarlo,  è d'  uopo  confeffare  , che  la  fua  eloquenza  era 
(ingoiare,  e perciò  giuftamente  fu  detto  Grifologo.  Che  fc  s’ 
incontrano  alcuni  Sermoni  brevi,  il  Santo  dichiarò  farlo 
per  non  aggravare  i fuoi  uditori , tanto  più , che  nello  fiefio 
giorno  più  d'  una  volta  predicava  . Se  poi  in  alrri  fi  trova- 
lo dei  periodi  ofeuri , non  debbono  attribuirli  all' Aurore, 
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ma  ai  manofcrirti  {corretti,  (opra  i quali  fi  fono  trovati,  ed 
abbenchè  ii  dottiamo  P.  Pauli  abbia  ufata  molta  diligenza 
per  correggerli,  ciò  non  ottante,  come  oflerva  il  Fabrizio , 
non  pochi  errori  vi  fono  rimatti , e due  ne  emenda  con  un 
Codice  della  Chiefa  di  Lucca  , e molti  altri  Codici  fono  nel* 
la  Francia,  e nella  Germania,  coi  quali  fi  potrebbero  i 
Sermoni  emendare. 

Alle  cofe  già  dette  aggiungo  il  giudizio  di  un  principi* 
le  Critico,  cioè  del  Baillet  (35),  che  da  me  nella  nottra 
lingua  fi  traduce:  I Sermoni  fono  per  la  maggior  parte  brevi  fe- 
fondo  ì a natura  delle  Omilie  . Ma  vi  è del  fuo  Jìile  un  altra 
brevità,  che  ha  faputo  unire  ad  una  grande  purità  di  difeorfo , 
e che  rende  molto  grata  la  fua  maniera  di  f piegare  il  teflo  della 
Scrittura , e di  maneggiare  un  punto  di  Morale . I termini  fuoi 
fono  f celti , evi ri  ne'  fuoi  penfieri  un  aria  femplice , e naturale  , 
ed  abbencbì  non  abbia  la  fublimità , e la  forga , che  fi  ojfervano 
nella  eloquenza  di  Giovanni  Grifoftomo , la  fua  non  ba  lafciato  di 
meritargli  il  titolo  di  Grifo/ogo , ebe  vuol  dire  parola  d oro  . 

Molti  hanno  fcritto  la  Vita  del  Grifo/ogo.  Il  più  anti- 
co,  che  fia  a me  noto,  è flato  V Agnello  pubblicato  dal 
Bacchiai  colle  fue  otfervazioni . Tre  Vite  manoferitte  fono 
nella  Libreria  Vallicelliana  di  Roma  nel  Codice  fegnato  H. 
n.  3.  pag.  t$.  raccolte  da  diverti  Autori;  due  anonime , ed 
una  di  Giufeppe  Giletti  Giureconfulto  Imolcfe.  Il  dotto  Ca- 
nonico Francefco  Maria  Mancarti  ne  aveva  compotta  un’  al* 
tra  affai  copiofa  da  me  veduta,  e letta,  ma  non  fo  chi  1'  ab- 
bia avuta  dopo  la  fua  morte.  Trovafi  poi  Aampata  dal  Ca- 
fello,  dal  Mita  nel  principio  dei  Sermoni  da  etti  pubblicati  , 
dal  Manzoni  (36),  dal  Padre  Carlo  Maffini  in),  dal  Fa * 
bri  (38),  che  nferifee  il  feguence  elogio  porto  fui  fuo  Se- 
polcro : 
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HIC.  REQUIESCUNT.  OSSA 
S.  PETRr.  GRYSOLOGI 

AUREUM.HUIC.  FUERAT.  PECTUS.  STANT.  AUREA.  ET.  ORA, 

ET.  MANUS.  AURATA.  EST.  AUREUM.  ET.  ELOQJCJIUM. 

In  quale  fiima  e venerazione  Ceno  fiate  le  Opere  del 
nofiro  Santo, chiaramente  apparifee  dalla  copiofa  quantità  di 
Codici  manoferitti,  ne’  quali  fi  ritrovano,  e nella  fo- 
la Biblioteca  Regia  di  Parigi , come  dall’  Indice  della  me- 
delima,  vi  fono  i feguenti  Codici  : 541.,  2145-,  1146.,  1148., 

1319 zjio  , 1454  , 1594. > e S^io.,  tralafciando  gli  al- 
tri che  fi  trovano  altrove.  I fuoi  Sermoni  furono  ancora 
tante  volte  Campati,  e rifiampari,  che  fcrnbra  prodigiofa  la 
premura  di  renderli  a tutti  comuni.  La  prima  edizione 
fu  fatta  dal  Padre  D.  Agapito  dì  Vincenga  Canonico  Late* 
rs  nenie  4.  Bononiae  apud  Joannem  Baptiftam  Pbacdum  1534. 
e perciò  è falfo  elìere  fiata  la  prima  edizione  quella  di  Pa- 
rigi 1544.  come  oflerva  il  P.  Pauli  , anzi  evvene  un’  altra 
che  dee  dirfi  la  feconda . Coloni ae  apud  Me-cbiorem  Novcfia- 
num  1541.,  Parifiif  1544  , ibidem  1574.,  & 1 575  apud  Hie- 
ronymum  de  Marni/.,  & apud  eumdem  1585.,  Mogunt/ae  apud 
Joannem  Critilium  1607  , & Veneti/'/  apud  Hugolinum ; Pari. 

Jiir  cura  Operibu/  S.  Leoni/  Magni , & S.  Max/mi  Taurine//. 

1674.,  item  apud  Stbaftianum  Cromoify  1618  , & Lipfiae  fot. 
u/m  Operibu/  S.  Leoni/  Magni  ; Panfii/  cum  Operibu/  S.  Leo- 
ni/, & S.  Maximi , 1613.  , & 1627.,  item  Lugduni  fumptibu/ 

Laurentii  Lurand,  Lugduni  fot.  ex  Officina  Lanàri ana  cum  O- 
pcribu/  S.  Leoni/,  S.  Maximi  , & S.  Fulgenti i cura  Teipbili  Rai- 
nandi  fol.  16 j3-,  Veneti i/  apud  Sarginam  iéj6  , Bononiae  a- 
pud  Carolum  Lcncrum  cum  noti/  Dominici  Mitae  1643.,  Lug- 
duni i$5  5 Lugduni  fol.  fumptibu/  Fr.  Annifon/orum  cum  Com- 
mentarne Martini  de l Caftitlo  emendati  ad  exemplar  Codici/ 
Bibiiotbecae  S.  Francifci  Caefen.  1676.  Qui  deve  notarli. 
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che  il  Caftillo  non  illufirò,che  foli  XXII.  Sermoni,  ed  ef- 
fondo divenuto  cieco,  non  ebbe  modo  di  compire  le  Tue 
ofTervazioni  fopra  gli  altri  Sermoni;  Colon/ae  Agrippinae  a- 
pud  Joannem  Municb  cum  bomiliir  bìemalibui  & aeftivir  S.  Ma- 
ximi . 1678.,  Venetiii  fai.  apud  Tbomam  Bettinelli  cura  P. 
Scbaftiani  Bauli  cum  prolegomeni!  varianti  tur  IcElionibut , & 
noti!  1750.  Quefta  è la  più  efatta  di  tutte  le  altre  edizio- 
ni, la  quale  è fiata  rifiampata  Augufiae  Vindelicorvm  fai. 
fumptibu!  Ignatii  Adami,  & Frana fei  Antonii  V eitb  1758. 
Sono  ancora  fiati  inferiti  nella  Biblioteca  Mafiima  de*  Pa- 
dri Tom.  VII. 

I Sermoni  del  Santo  ftampati  fono  176.,  ma  tutti  non 
fono  del  medefimo.  Il  celebre  P.  Pauli  nella  cenfura  alle 
Opere  del  Grifo/ogo  porta  nella  Prefazione  dubita,  che  il  Ser- 
mone XII.  fu  fuo  per  le  ragioni  da  erto  prodotte.  Indi  of- 
ferva  , che  il  Sermone  L.  da  alcuni  fi  attribuifce  a S Girola- 
mo, da  altri  al  Grifo/iomo , ma  poi  coll'autorità  dei  Codici 
manoferirti  Io  giudica  del  Grifo/ogo.  Il  Sermone  LI1I.  tro- 
vafi  nell'  Appendice  dei  Sermoni  di  S.  Agofiino  num.  LXI. 
ma  per  la  diverfità  dello  fiilc  dopo  Domenico  Mita  il  Padre 
Pauli  lo  crede  di  altro  Autore,  e forfè  di  5.  Barbavano 
Prete  morto  in  Ravenna,  vivendoli  Grifo/ogo.  I Sermoni 
LXXIV.  , e LXXVI. , come  adì  cura  il  Mita,  da  Antonio 
Gbii/ando  (39)  fono  citati,  come  di  Severo,  o Severiano , ma 
fenza  fondamento,  mentre  lo  fiilc  dei  medefimi  , ed  il  con- 
fcnfo  dei  Codici  manoferitti  fanno  conofcere  eflere  del  Gra- 
fologo. Il  Sermone  XCI.  fu  inferito  tra  quelli  di  S.  Agofii- 
no, ma  ora  è porto  nell*  Appendice  CXCIX  , e fi  reftitui- 
fee  al  fuo  Autore.  Tutti  i Critici  convengono,  che  il  Ser- 
mone CVII.  non  è del  Grifo/ogo,  ma  fi  crede  di  S.  Adelfo 
Vefcovo  recitato  in  lode  del  nofiro  Santo,  il  quale  poi  cor- 
rifpofe  col  Sermone  CXXXVI.  che  inccmircia  : Halet  boc 
Adelpbi  Antifiitit  fanflut  anìmui,  Francefco  Garzia  de  Val- 
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le  (40)  li  sforza  dimoftrare,  che  il  Sermone  CXXVII.  ap- 
partiene a S.  Giovanni  Grifofìomo , ma  inutilmente,  non  Sco- 
prendoli in  edo  altro, che  lo  Itile  del  Grafologo.  Che  il  Ser- 
mone CXXIX.  non  fia  del Grifologo,  convengono  gli  eruditi; 
così  pure  il  Pauli , il  Lattaio,  ed  il  TilUmont  afferifcono 
del  CXXXV.,  ma  il  Mita  , ed  il  Ruìnart  (4 1 ) lo  credono  del 
noflro  Autore.  Il  Pauli  rigetta  il  Sermone  CXXXVI. , ma 
nè  il  Mita,  nè  il  Tillemont  lo  efoludono.  Convengono  ben- 
sì il  Mita,  ed  il  Patiti  nel  rigettare  il  Sermone  CXXXVIII. 
ma  è incerto,  che  Ita  di  S.  Germano  Antiflìodorenfe , come 
pure  il  Pauli  con  altri  del  Sermone  CXLI1I.  Il  Sermone 
poi  CXLIX.  è del  Vefcovo  Saveriano  , come  gli  eruditi  at- 
tedano  , ma  non  il  CLII.,  che  fi  dimoltra  da  fc  delio  opera 
del  Grifologo , come  oflervò  il  Mita. 

Oltre  i Sermoni  del  Grifologo,  che  fi  leggono  nelle  e- 
dizioni  antiche,  alcuni  fé  ne  fono  ritrovati  ad  altri  Padri 
attribuiti,  i quali  perciò  nell’Appendice  alla  edizione  del 
P.  Pauli  furono  riportati.  Queftì  fono  cinque  Sermoni  de 
Oratione  Dominica , che  prima  dal  P.  D.  Luca  d'  Acbery 
furono  pubblicati  (41)  col  nome  di  S.  Pier  Damiano  fulla 
fede  di  un  Codice  Corbejano,  ma  poi  avvertito  dal  celebre 
Pietro  de  Marca,  al  Grifologo  li  rellitui.  A quelli  ha  aggiunti 
due  altri  Sermoni,  che  nell*  Appendice  degli  Agodiniani 
num.  LXXIII. , XCVU  quei  dottidìmi  Monaci  li  credono 
del  Grifologo , onde  fulla  loro  autorità  giudica  edere  del  no- 
dro  Santo.  Debbo  ancora  qui  odervare,  che  i titoli  podi 
ai  Sermoni,  i quali  fi  leggono  in  alcuni  Codici,  ed  alcune 
edizioni , come  fuppodi  fi  rigettano  nelle  ultime  edizioni  sì 
del  Mita,  come  del  Pauli . 

Rimane  ora  da  trattare  della  lettera  del  Grifologo  fcrit- 
ta  ad  Euticbe . Edendo  confiderata  la  Chicfa  di  Ravenna 
come  una  delle  principali  nell'Occidente,  perciò  i Vefcovi 
Orientali  ai  Pallori  delle  mede  fi  me  fole  vano  feri  vere  per 
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Capere  il  loro  fèntimento.  Nell’ anno  431.  i Vefcovi  O- 
rientali  fcriffero  fopra  gli  Anatematifmi  di  S.  Cirillo  ai  Pa- 
fiori  delle  Chicle  di  Milano,  di  Aquilrja,  e di  Ravenoa, 
come  ne  alficura  Teodoreto  ('43):  De  bit  etiam  ad  Dei  a • 
mantijjìmo r Epifcopor  Occidenti t , Medio/ani  , siquiiejae , Pa- 
ventine fcripfimur\  e perciò  Eutiche  e (Tendo  (lato  condannato 
da  S.  F Inviano  Patriarca  di  Coftantinopoli , come  eretico, 
pofciachè,  mentre  contro  Neftorio  difendeva  effere  in  Crifio 
una  fola  Perfona,  cadde  nell"  errore  oppofto,  dicendo  edere 
ancora  in  Crifto  rimafia  una  fola  natura,  onde  ricorfe  al 
Grifologo , fperando  guadagnarfelo , e farfelo  protettore.  Ma 
egli  gli  rifpofe  colla  lettera,  che  incomincia:  Triflit  trifter 
legi  l itera t tuas , la  quale  da  molti  è fiata  ftampata , anzi 
tradotta  in  lingua  greca,  che  pubblicò  Giovanni  Gerardo 
Vojffio  dopo  le  Opere  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  t e Greco- 
latina  pure  fi  legge  nella  gran  Raccolta  dei  Concili  del  Lab- 
hi  (44),  e dell’  Arduino  ( 4 5 ) . 

Il  Voflio  avendo  ritrovato,  che  in  alcuni  Codici  ma  no- 
ie ritti  terminava  in  quelle  parole:  Haec  breviter  rejpondi  li. 
ferir  tuir,  giudicò,  che  il  rimanente,  in  cui  fuggeriva  ad 
Eutiche  rimetterli  a quanto  folle  determinato  dal  Sommo 
Pontefice  Romano,  pofciachè  il  B.  Pietro , che  vive  nella 
propria  fede,  a chiunque  lo  ricerca,  infegna  la  verità  della 
fede,  giudicò,  dilli,  edere  fiato  aggiunto  da  qualche  zelante 
dei  privilegi  della  Sede  Appofiolica.  Quale  propofizione  fu 
abbracciata  dal  Da  Piti , e dal  Tillemont  nei  luoghi  di  fopra 
citati.  Tuttavia  deve  dirli,  che  intera  li  legge  in  Greco, 
e in  Latino  nelle  dette  Raccolte  dei  Concili,  e come  oller* 
va  il  celebre  Bacchiai , la  feconda  parte  fi  trova  nell’  Agnel- 
lo, quantunque  fi  creda  effere  fiato  malaffetto  alla  Pontifi- 
zia  autorità,  e da  lui  riferita  non  colle  fleffe  parole,  ma 
col  fenfo  folo  delle  medefime.  Nè  dee  farfi  gran  cafo,  che 
pochi  Codici  la  portico  tronca,  pofciachè  limili  cali  io  al* 
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tre  Opere  dei  Padri  fi  rincontrano,  avendo  alle  volte  1*  A- 
manuenfe  lafciata  imperfetta  un’  Omilia  , o un  Capitolo, 
che  interi  fi  vedono  in  altri  Codici.  Offervo  poi,  che  gli 
altri  Scrittori  o non  riferifcono  il  dubbio  del  Vtf/10,0  affo- 
lutamente  tutta  intera  la  riconofcono  per  fincera , come  i 
Iodati  di  fopra  Orfi , Fleury,  e Pietro  Ballerini  nella  edizione 
delle  Opere  di  S.  Leone  Magno  Tom.  i.  p.  769.  foftiene, 
che  tutta  la  Lettera  è del  Grifologo,  e lo  conferma  de  Fri. 
mat.  Rom.  Pontif.  cap.  XIII.  $.  14.  ».  7*.  ed  altri.  Ap- 
partiene quella  lettera  all*  anno  448. 

Il  P.  Abate  D.  Ferdinando  Ùgbelli  (46)  dice,  che  il 
Santo  in  Imola  in  Catbedrali  fepultur  eft  ante  Altare  S.  Caf- 
fi a ni  , ut  ipfe  a fe  condito  teft amento  m and aver at . Di  dove 
abbia  egli  ricavata  quefta  notizia  , non  lo  faprei  dire,  mentre 
non  evvi  alcun  altro  autore,  che  ciò  aflerifca . 

Rimane  ora  da  efaminarfi  la  opinione  di  Domenico  Mi- 
ta , e di  Martino  del  C affilio,  che  pretendono  doverli  attri- 
buire al  Grifologo  la  celebre  Epiftola  di  S.  Leone  Magno  a 
S.  Flaviano  Patriarca  di  Coftancinopoli , che  incomincia  : 
LcEìir  dilezioni/  tuae  litterir , approvata  ed  inferita  negli  atri 
del  Concilio  Calcedonenfe . Dice  Egli  dunque  avere  il  Grifo- 
logo, oltre  i Sermoni,  e la  lettera  ad  Euticbe  a noi  per- 
venuti, aver,  ditti,  compofte  altre  Opere,  cioè  Commen- 
tari contro  gli  Ariani,  ed  altre  cofe,  che  fi  cuftodivano  in 
Imola  da  Baldaffarre  della  Famiglia  del  Grifologo , e che  ri- 
mafero  pafcolo  del  fuoco,  allorché  il  Re  Teoderico  s*  impa- 
dronì  della  Città  d’ Imola;  ma  il  male  d , che  non  produ- 
ce  alcun  teftimonio  antico  per  provarlo.  Indi  patta  alla 
fuddetta  lettera,  e dice:  Juffu  S.  Leoni / Papae  ad  Chalet- 
donenfe  Conci  li um  adverfut  Euty  cheti/  baerefm , praeter  infra . 
fcriptam  refponforiam  S.  Cbryfologum  f cripfiffe , & manuferipta , 
& impreffa  multorum  documenta  teflantur . Quali  fieno  quelli 
autori,  e documenti, non  fi  fa,c  nè  pur  uno  ac  produce. 
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Profeguifce  poi , e dice  , che  S.  Leene  Magno  chiamò  a 
Roma  il  Grìfologo  per  inoltrargli  il  procedo,  e gli  atti  con- 
tro Euticbe , e lo  deduce  d<t J fcrmone  LXXV. , che  il  San- 
to così  incomincia:  Quantum  a vobit  ego , a me  tantum  pere- 
grinata r eft  fermo , feti  orate  fratrer  Dominum , ut  ficut  me  vo- 
bit Deut  rtddidit  &c.  In  tempo  di  Qua  re  li  ma  il  Grìfologo 
are  va  viaggiato,  ciò  che  non  fogliono  fare  i Pallori  per 
non  defraudare  i fedeli  delle  iltruzioni,  che  in  tal  tempo 
ad  clTi  fi  fanno,  fe  non  dovelTe  per  benefizio  della  Chiefa 
Cattolica  impiegarli,  e perciò  allora  farà  fiato  a Roma.  In 
primo  luogo  non  Tappiamo  1*  anno,  in  cui  lo  recitò,  eco- 
sì  è incerto,  che  folle  1’  anno  448.  Di  poi  quanti  giufti  mo- 
tivi polTono  prefencarG  di  viaggiare  nella  Quarefima  di  ver  li 
dall*  accennato  dal  Mita  , onde  non  evvi  fondamento  ragione- 
vole di  credere  , che  in  quella  QuareGma  fi  portafie  a Roma. 

Si  propone  indi  da  fe  due  difficoltà,  la  prima  che  nel 
Concilio  Calcedonenfe  letta  fu  la  lettera  di  S.  Leone,  e non 
del  Grifo/ogo , e l’altra  che  nella  Epifiola  a Flaviano  chia- 
ramente fi  riconofce  lo  Itile  di  S . Leone , e non  fi  fcorge 
quello  del  Grìfologo.  Rifponde  il  Mita  , che  la  lettera  a 
Flaviano  era  nella  fofianza  del  Grìfologo , ma  acciocché  nel 
Concilio  non  comparine  Opera  di  un  privato  Arcivefcovo, 
S.  Leone  fi  prevalfe  delle  dottrine  del  noltro  Santo,  che 
poi  egli  accomodò  al  fuo  Itile,  c fu  riputata,  avendoci  an- 
cora ripofio  il  fuo  nome  del  Sommo  Pontefice  Leone.  Tut- 
te quelle  fono  congetture,  che  non  ballano  per  togliere  al 
gran  Pontefice  la  gloria  di  aver  compolla  quella  lettera, 
che  a lui  fi  attribuire  generalmente  da  i dotti. 

Dilli  generalmente,  pofciachè  Domenico  Mita  nel  mar- 
gine cica  Gennadìo  , e Marcellino  Conte , che  dicono  effere  ope- 
ra di  S.  Profpero . Gennadìo  (47)  trattando  di  S.  Profpero  dice: 
Epiftoìae  quoque  Papae  Leonit  adverfut  Eutycbem  de  vera  Cbriftì 
Incarnatione  ad  diverfor  datae , & ab  ipfo  di  fiatar  dicuntur  . 
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Ed  il  Conte  Martellina  pubblicato  dal  Sirmondo  ( 48  ) par* 
landò  di  S.  Profpero  dice  : Epiftolae  quoque  Papae  Leoni / ad- 
tierfur  Eutycbem  de  vera  Cbrifti  Incarnatone  ab  ipfo  àiflatac 
ereduntur.  D’  onde  apparifce  aver  il  Conte  pigliato  da  Gen- 
nadio le  flette  parole,  onde  è d*  uopo  efaminare,  fe  regga  1* 
aflerzione  di  Gennadio . Il  Du  Pin,  come  rifenfce  il  Tille- 
moni  (49),  pretende, che  quelle  parole  Gano  Hate  aggiunte 
al  tefto  di  Gennadi 0,  ma  in  tutti  i tnanofcritti  fi  leggono, 
perciò  non  ftiflifte  la  rifpofta.  Aggiunge  poi  il  Du  Pin, 
che  Io  fletto  Gennadio  al  cap.  LXX.  fc riffe  di  S.  Leone;  Leo 
Vrbir  Epifcoput  ftripfit  ad  Flavianum  Cqnflantinopohtanae  Et- 
clefiae  Epifcopum  adverfut  Eutycbem  Pretbyterum  Epiftolam , e 
perciò  quella  chiara  aflerzione  dee  preferirli  al  didtur  del 
Capitolo  LXXX1V,  Il  Tillemont  però  crede  poter  conci- 
liarli Gennadio  con  fe  fletto,  dicendo,  che  S,  Profpero  fpmmi- 
niflrò  la  materia  della  lettera  a S.  Leone,  e che  egli  poi  la 
dittefe  fcrvendofl  del  fuo  ft ile  , onde  può  dirfi  e di  S, 
Profpero,  e di  S.  L*0**  > ma  piò  di  quello  per  averla  colla 
fua  autorità  approvata. 

Potrei  qui  aggiungere  gli  elogi  a lui  dati,  ma  ftimo  fqper- 
fluo,dei  quali  alcuni  le  ne  ritrovano  nella  edizione  del  P.  Pali- 
li,ai  quali  li  poffono  aggiungere  il  Poffeviu»  (50) ,Giannandrea 
Qnenfled  (51),  Filippo  Labbb  (51),  il  Bel/uaceafe  ( 53  ) . 


(l)  Biondo  hai  lltnflr.  Reg.  VI.  ubi  de  Romanditla . ( l)  Giacomo  Filippa 

di  Bergamo  fupplem-  Cbrtnic-  Uh  VI.  ubi  de  Ravenna.  (})  Tillemont 
Mi  me  ir  far  C b'fi  Ecclef  Tom  XV-  noi.  }.  far  S.  Tifi-  Cbryfol.  (4)  S. 
Pietro  Gr'fologo  firm • 165.  ( 3)  Ughelli  lta\.  face.  in  Epif.  lmolen-  n. 
j.  (6)  Baronio  ninnai.  a ■ 455.  (7)  Manzoni  Antonmaria  de  Epi/'c. 

lmol  pag.  XI.  ( 8)  Enrico  Monaco  in  Vita  S.  Germani  -AnnJJìodor.  (9) 
S-  Addio  fetm.  107.  cum  Cbryfologi  ftrm.  ( 10  ) Baillet  Vie 1 des  SatnEl- 
Tom.  III.  Decemb  t.  (li)  Paoli  SabaBiano  in  noti  1 ad  Serm-  ijtO  Cbry. 
{dogi.  ( iz)  Rcffì  bift.  Ray.  449-  Pag.  (•})  Bacchini  Tl^or-  ad 

vignili.  Tom.  pag.  313.  (14)  S.  Pietro  Gnlologo  Serm-  94.  (13  ) Lo 
Bello  Sirm.  ut.  ( uS)  Lo  Beffo  Serm.  60.,  98.,  145-  (17)  Lo  Bello 
Serm.  144.  fl8)  Martcne  de  amia-  Eeelef.  difeipl-  Tom-  I.  pag.  104. 
( 19)  S.  Pietro  Grilologo  Serm.  39.,  43.  (10)  Lo  Beffo  Serm.  1 1 5 - , 
ili.  (zi)  Lo  Beffo  Serm.  36-  (ti)  Lo  Beffo  Serm.  io|.  (ij)  Agnelli 
a 1 5 ■ vif. 
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Vit  ? Vetri  Cbrifoi.  tdp.  4 (1+)  Du  Pii»  Blbliòtb  Etcltj.  pdrt ■ Ih 
Tom  ì ( ’3  ) Tiil'mont  Mtmair  poter  T bift.  EceltfTom  XV.  pag-  194* 
JFV'Z  (\V)  AlcfrTndro  Natale  Hft  Bccltf.  fate.  V.  e*p.  4. 

/„)  Abreec  U /’  M Eeeltf.  Tom  II  ar,.  9.  S 7;W'I«'7  ■ 

Sin  rSerJr.  tuie/.  Tom  «/.  iato.  U9)  Cave  Hi  fi.  LU,r.  di 
a azi  ( lo  ) Or  fi  Scor.  Eccef  Tom  XIV lib  Ji-  *•  4°  V\l)  FIcury 
Tom.  VI  Kb.  17-  ».  449  H»)  FAruio  Mliotb.  Latenza 

rnrà  dttdt.  lib  XV.  (U)  Godeau  dror.  £rr/rf-  Tom.  VI  a-  451-  (54) 
Fcl.ce  Arcivelc  Vtdtf.  ad  Strm  ecologi  HO  BiUlet  V,',  k’Jfc’f- 
Dcitmb.  1.  rtf)  Manzoni  Hft.  Eoi  fé-  Imolen.  l 37  ) Mafli.il  Carlo  K/- 
u io  San,!  Dictmb-  +.  ( jS)  Fab.l  M'm.  /acro  par,.  11.  W 4»  H») 

Ghirlando  Antonio  Op»i  <»"<"»  wi  Evangtl.  T40)  D«  .Y?" 
lo  Gatzia  Evanitl.  Conciona,,  lib.  I.  itfe.  Zi-  * j8-  ( 4*  ) Rulnitt " 

Ira.  finctr.  Martyrnm.  ( 4z  ) V Achery  Sputiti  Tom  VI!  par  Ilo. 
(43;  Teodoreto  tpift-  m ^ Valnaub  Anfncbtn.  ( 44)  Labbc  Co». 
til.  Tom.  IV.  coi.  799  fd.  (41)  Arduino  Gio.  Cj»<«.  l°m  ”- 

, ol.  il.  fa6)  Ughelli  r»  ^rrb/rp  ^1».  ».  1».  (47)  Gennadio  dc_o 
Script.  Ejcltf.  cap.  84  C 48  ) Mncclltno  Conte  Cbronrc.  a-  463.  (49  ) 

Tillemont  Tgoit,  VII.  in  S Vrofptr.  (30)  Polfcvmo  Jtppar.  facr.  Tom. 
111.  por.  43  , 46.  (31)  Qjienfted  it  Va, rii s illnfi.  Viro '•  P‘t-  55"; (1*1 
Labbè  lit  Script.  EccUf. Tom.  Ili  CU)  Belluacenlc  Sptcnl.  Hft.  Kb. 
XX  cap.  16. 

PIGNATTA  GASPARO  Cavaliere,  e Giureconfulto 
celebre,  il  quale  fu  dal  Senato  impiegato  a compire  la  corre- 
zione delle  nollre  leggi  Municipali,  non  avendo  potuto  ter- 
minarla Girolamo  Rugginì  prevenuto  dalla  Morte.  Di  el- 
io ancora  ù prevalfc  fpedendolo  Ambafciatore  a Pii  Iv» 
nell*  anno  1561.,  ed  a Gregorio  XIII.  nel  1575.  Fabio  Rag • 
gini  nella  Dedicatoria  degli  ftatuti  di  Ravenna  gli  fa  1 elogio 
leguente:  Gafpar  Pignatta  Jurifconfultur  & Eque,  ftrenuu,  quo- 
Ititi  virtutum  genere , & aBione  vir  quidem  /iugulari r . Il 
Ro/Ji  pure  ne  fa  m*nzione  ( r ) , il  Tomai  ( i ì , « Natale 
Conti  ( 3 ) ; Gafpar  Pignatta  Jurifconfultui  Eque s vir  infigni  fa- 
cu  Hate  di  cenci , , & ingenio  . 

O P B * *. 

Statutorum , feu  Jurit  Civili t Civitatit  Ravennae  lib.  V.  fot. 
Ravenna  e apud  P et  rum  & Joannem  JoannelUum  159°* 

( O Rolli  Hift.  Hav.  Lib.  X.  par.  yxy.tUb.XL  pag.  yy.  (l)  Tomai  Sf»r. 
Ci  pare.  ili.  eap.  3.  pag.  r.  ti.  (J)  Conti  Natale  H'fl- {*'/!*“ 
pòrri  lib.  Xlll.  pag.  303.  rlLfcU 
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PILEO  DE  PRATA  figlio  del  Cavaliere  Bianchina  o 
Bracchino  Conte  di  Prata , e della  Contefla  Ifelgarda  nato 
jdi  nobiliffima  famiglia,  che  da  alcuni  fi  dice  effere  la  me- 
defima  dei  Conti  di  Porzia  riferiti  da  Girolamo  Fabri  (i), 
e lo  conferma  il  Padre  Calogierà  (z)  Uomo  dotcilfimo, 
del  quale  con  molta  erudizione  ha  fentto  Gian  Giufeppe  Li - 
ruti  (l),  e perchè  dopo  cfTere  fiato  Arciprete  della  Catte- 
drale di  Padova , indi  Vefcovo  di  Trevigi,  poi  di  Padova, 
finalmente  fu  Arcivefcovo  di  Ravenna  dichiarato  da  Urba- 
no V.  Sommo  Pontefice  ai  XXIII.  Gennajo  1370.  perciò  al- 
cune cofe  dirò  circa  alle  fue  lettere,  rimettendo  chiunque 
brama  avere  del  medefimo  piena  notizia  al  lodato  chiarif. 
fimo  Liruti , che  attegna  la  tua  morte  all’  anno  1400.,  co- 
me pure  il  nofiro  Storico  Rofli  (4).  Mentre  fu  Arci  vefco- 
vo, mutò  1’  ufficio,  che  ne’  fecoli  pattati  recitava!!  nella  no- 
Ara  Chiefa , e v’  introduce  il  Romano;  impegnò  il  Cartel 
di  Lugo  al  Matchefe  d’  Erte  Niccolò  per  mille  Ducati  , e 
vendette  il  Cartello  di  Oriolo  a Sinibaldo  Ordclaffi , come 
pe  fa  fede  paolo  Scordi/la  (5). 

O P E % t . 

f.  Epi fiala  ad  Carolum  V.  Rcgcm  Frarfcorum . Di  querta  il 
Liruti  pag.  313.,  dove  per  errore  di  rtampa  fi  dice  ri- 
trovarli negli  Annali  del  Raina/do  all’  anno  1378.»  do- 
vendo leggerli  1379.  n.  LI.,  nella  quale  fa  una  dirtinta 
relazione  al  Re  della  libera  e Canonica  elezione  del  Pon- 
tefice Urbano  FI.,  e di  ciò  che  fegul  in  apprettò  in  Ana- 
gni . Dice  in  oltre  ritrovarli  querta  lettera  nello  Spici- 
legio del  D’  Acbery , ma  è la  leguente. 

».  Epiflo/a  ad  Ludovicum  Comitem  FlandriaC.  La  pubblicò 
il  detto  D'  Achcry  (6),  ed  il  Balco  (7).  Tratea  lo 
fletto  argomento, 

«.  Epiflo/a  ad  Clcrum  Romanum  fcripta  a Cardinalibur  Ut. 
ha  ni  Pafae  VL  11  Liruti  aflcrifge  far  menzione  il  Balte- 

</0 
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Zìo  di  quettà  lettera  (i),  e dice  ritrovarli  nel  Codice 
814.  della  Libreria  Colbertina;  ora  io  aggiungo  edere  (la- 
ta (lampara  dallo  (ledo  Saluto  (9),  ed  incomincia;  Mi - 
ftratione  Pilcur  Epifcopur  Tufculanut , Lue  ai  tìtuli  S.  Si - 
xti  , Poncellut  tituli  S.  Clementi f y & Bartbolomaeur  tituli  S. 
Marcelli  Preibyteri , & Landulpbut  S.  Nicolai  in  carcere 
Tulliano  Diacanui  S.  R.  E.  Cardinale t DileUi/nobir  in  Cbri- 
flo  Clero  almaeVrbii  fa-utem  in  Domino  fempiternam . Salvator 
nofter  dileSliJJimi  &c.  In  e(fa  fanno  una  diftinta  relazio- 
ne della  feverità  del  Pontefice  contro  di  loro  praticata  , 
ed  infinuaoo  al  Clero,  e Popolo  la  neccfiìtà  di  prendere 
un  pronto  e vigorofo  provvedimento. 


(1)  Fabri  Girolamo  btem.  fare  pdrt.  li.  pag.  {26.  ( 2.  ) Calogierà  Opufc. 

Tom.  8.  mlU  Dedicatoria  . (3)  Liruti  Giangmleppe  Htnzje  dei  Latenti 

dei  frinii  Tom  l.  pag-  }lx-  (4)  Rolli  H<(1-  R*v.  hb  VII.  pag.  598. 
(4)  Scordili*  Piolo  Concinnai.  ^trcbiep.  R.< vtn.  com  Bjeebinio  in  ^4p- 
p end.  ^ tinelli  pag.  11$,  ( 6 ) D’  Achcry  SpicHrg.  Tom.  li'-  pag  304.  i. 
edit.  , t Tom.  HI  pag.  743  eiìt.  a.  (7J  Bilico  Hifl.  Unl-o.  Tom.  IV. 
pag.  J'4  (8)  Baluaio  in  notii  ad  Vie.  Tap.  ^A-oenion.  col.  1361.  (9) 

Lo  Hello  Tom.  II.  Tap.  ^tven.  col.  983. 

PINZI  GIOSEFF ANTONIO  figlio  di  Bernardo,  che 
da  Dio  lo  ricevette  ai  vii.  Novembre  dell’  anno  mdccxiii. 
fu  dal  Padre  allevato,  imprimendogli  nel  cuore  non  meno 
colla  voce,  che  coll’  efempio  le  vere  madimc  di  una  foda 
pietà,  e p<*r  inftruirlo  nelle  fetenze,  Io  confegnò  a’  dotti 
Macfiri,  che  non  tralafciarono  di  fargli  apprendere  le  bel- 
le lettere  . Colla  pratica  degli  atti  di  Religione  ap- 
prefe,  che  per  fervire  a Dio  con  maggior  fervore,  molto 
avrebbe  giovato  lo  Stato  Ecclefiallico,  che  perciò  volle  ab- 
bracciarlo, e nello  (tudio  delle  lettere  umane  di  tal  forra 
fi  diltinfe  , che  fu  eletto  Maefiro  di  Rettorica  nel  Seminario 
Arcivefcovilc , impiego  da  Lui  per  molti  anni  con  molto 
decoro  (ottenuto  non  Gaiamente  nell'  infcgnarla  alla  Giovcn- 
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tù,  ma  co'  Tuoi  verfi  latini  c volgari  , c profe  t acquirtò 
l'approvazione  e lode  di  chiunque  udiva,  o leggeva  le  Tue  coni- 
pofizioni.  Fu  perciò  aggregato  alla  noftra  Accademia  degl’ 
Informi , a quelle  che  furono  inftituite  dal  docciflìmo  Mon- 
fignor  Oidi , poi  nodro  degnifiìmo,ed  amabililfimo  Pallore. 
Nella  celebre  Accademia  dei  Filergiti  di  Forlì  nell*  anno 
MDCCXL.,  come  ne  afficura  il  Marcbefi  (i),  fu  ammef- 
fo.  Non  ottante,  che  il  fuo  impiego  molto  occupato  lo 
tenefie , fapeva  ritrovare  il  tempo  per  indruirt  nella  erudì» 
zione,  e Storia  antica,  e moderna,  della  quale  ne  diede 
nobilitimi  rifcontri  nella  fua  dottidima  Diflertazione  de  Num- 
mie  Ravennatìbui , che  fu  ridampata  dall’  Anelati  in  Mila- 
no, come  pure  feguì  della  fua  Appendice  alla  medesima. 
Era  così  grande-  il  fuo  genio  per  avanzarli  fempre  più  nel- 
le lettere  umane,  ed  erudizione,  che  indicabile  nell’  ope- 
rare meditava  fempre  nuove  produzioni,  che  fe  avete  po- 
tuto terminarle  tutte,  e pubblicarle  colle  ftampe , più  glo- 
riofa  farebbe  la  fua  memoria  tra  i Letterati.  Recitò  egli 
nelle  notre  Accademie  una  erudita  Difertazionc  fopra  i 
falli  Numi,  che  i Ravennati  Gentili  adoravano,  e interne 
con  molta  efattezza  riferiva  i Riti,  coi  quali  li  venerava- 
no. Formata  aveva  il  dottitimo  Cardinale  Enrico  Enriquez 
noftro  degnitimo  Legato  la  idea  di  far  ridampare  la  Storia 
del  nodro  celebre  Girolamo  Rojft r e fe  il  Dottore  Z,irardinit 
cd  Abate  Amadefi  erano  dati  dcdinati  per  illudrarla,  cor- 
reggerla , fupplirla  ,dov'  era  mancante,  e ridurla  a perfezione 
fecondo  la  fana  Critica  del  nodro  fecolo,  il  Pirici  Ci  era 
incaricato  di  fare  la  Vita  del  RoJ/i , che  già  con  molta  ele- 
ganza , e purezza  di  dile  latino  aveva  compoda , che  poi 
doveva  collocarfi  in  fronte  della  nuova  edizione,  ma  Iddio 
avendo  a fe  chiamato  il  Cardinale  per  coronare  in  Cielo 
le  fue  efimie  rifplendenti  virtù,  mancando  il  Mecenate,  1* 
Opera  è rimata  imperfetta-  Erano  già  con  applaufo  dare 
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ricevute  le  Rime  dei  Poeti  Ravennati  defunti,  ed  il  noftro 
Pittai  penfato  aveva  a raccogliere  le  Rime  migliori  dei  Poe- 
ti viventi,  ma  clTendo  egli  pattato  a Colonia  per  fervire 
Monfignor  Cefare  Alberico  Cucini  Nunzio  Appottolico  nell’ 
impiego  di  Segretario,  s'interruppe  la  Tua  fatica. 

Prima  però  d’  abbandonare  la  Patria  era  ttato  aggre- 
gato alla  Società  letteraria  Ravennate , e di  Germania  man- 
dò una  erudita  Dittertazione , che  prova  non  edere  data 
Ravenna  Colonia,  ma  Municipio  dei  Romani;  la  quale  in 
una  adunanza  della  Società  fu  fatta  recitare.  Aveva  ancora 
formata  la  idea  d*  un  Poema  Filofofico,  che  intitolò  Piag- 
gio Geografico , in  cui  erafi  determinato  descrivere  poeticamen- 
te tutti  i paefi  del  Mondo.  Vide  di  quella  fua  fatica  il  primo 
Canto  il  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli , che  lo  riconobbe 
molto  bello,  e pieno  d’  imnigini  poetiche  fpiritofe.  Servì 
egli  con  piena  foddisfazione  il  Nunzio  Lucini , il  quale  fe- 
co  lo  condotte  a Madrid,  dove  il  degno  Prelato  terminò  i 
fuoi  giorni.  Perdette  il  fuo  Protettore,  ma  pretto  ettendo 
ben  nota  la  fua  grande  abilità, ne  acquittò  un  altro  in  Mon. 
lì  gnor  Giambattifia  Caprara  Nunzio  in  Colonia,  dove  fi  por- 
tò collo  ttcflb  impiego  di  Segretario . Se  mentre  era  nella 
patria,  acquittata  aveva  1'  amicizia  dell*  eruditittìmo  P.  Pao- 
lo Pacciaudi , e del  gran  letterato  Apposolo  Zeno  , il  quale 
perciò  fcriffe  diverfe  lettere  al  medefimo  fi)  piene  di  efpref- 
Coni  amorofe  ed  obbliganti . Nella  Germania  ancora  fu  da 
Uomini  dottittimi  amaro  e dittinto,  e fpezialmente  dal  chia- 
rimmo Valerio  Vonek  di  Nimega  celebre  letterato.  Altri 
parti  del  fuo  ingegno  fecondo  fi  afpettavano,  ma  la  morte 
ce  lo  ha  improvvifamente  ai  XXVll.  Febbrajo  1 769.  tapiro 
con  grave  cordoglio  dei  noftri  Ravignani  ; ed  acciocché  da  tut- 
ti fi  fapefle  il  loro  dolore,  e fi  pubblica fiero  le  di  lui.  bene- 
merenze colla  Reppublica  letteraria,  il  noftro  Conte  Ippolito 
Gamba  Gbifelli  ne  ha  formato  un  breve,  ma  nobile  elogio. 
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che  fi  è flampato  nelle  Novelle  Fiorentine  del  chiariamo 

Lami  dell'  anno  corrente. 

0 P E R E. 

i.  Elogium  Nicolao  Oddio  prò  Academiii  Ravennae  inftitutir. 
£’  il  X-  tra  gli  elogj  pubblicati  da  Domenico  Antonio  Sa- 
ver ni . fot.  Faventiae  MDCCXLIX. 

z.  De  Scientìarum  Academiit  a Nicolao  Oddo  Praefule  am- 
pljjimo  in  Apoftolicit  Aedibur  receptir . Elegia,  fui.  Raven- 
nae MDCCXLIX  La  riferifee  il  Lami , e ne  dà  un  lag- 
gio  (});  cosi  ancora  il  P.  Z-accaria  (4). 

3.  De  Nummi t Ravennatibut  Differtatio  /iugulari/ . 4.  VenCtìir 
typir  Joannir  Baptflae  Pa fanali  MDCCL.  La  ri  tampò 
Filippo  Argcllati  nella  Raccolta  De  Nummi s Italiae  tom.  HI. 
pag.  87.  il  Lami  ($)  ne  fa  con  lode  1’  eftracto,  c diru- 
tamente il  P.  Z-accaria  (6J. 

4.  Appendix  ad  Dijfrrtationem  de  Nummir  Ravcnnatibut  dicata 
Corniti  Annibali  Ginnanio  XV.  Kal.  Maji  MDCCLI.  fai- 
Medio/ani  typir  Palatimi  MDCCLI I.  Tom.  IV.  pag.  1.  (7)  • 
Si  loda  dal  P.  Zaccaria . 

5.  Per  le  nobilijftme  Spofa/igie  del  Sig  Lodovico  Venturelli  con 
la  Marcbefa  D.  Ifabella  de’  Marcbefi  Gongaga  di  Manto- 
va . Cannone  4.  Cefena  1759. 

6.  Differtagione  Epiftolart  falla  letteratura  Ravennate.  8.  Ra- 
venna appreffo  Antonmarìa  Landi  MDCCXLIX.  Egli  I* 
ricercò  per  pubblicarla , e la  dedicò  all*  eruditismo  P- 
D.  Paolo  Maria  Pacciaudi  C.  R.  T. 

7.  Differtagione  nella  quale  fi  dimoflra  , che  la  Città  di  Ravenna 
non  è fiata  Colonia , ma  Municipio  dei  Romani  . Tra  i faggi 
della  Società  Letteraria  Raven.  8.  Cefena  perilFaberi  1767. 

Or  bue  Manoscritte. 

8.  Differtagioni  f acre  fui  Pallio  Ecclefiaftico;  delle  quali  a lui 
così  fenile  Apposolo  Zeno  (8):  mi  farà  caro  di  vedere  a fao 
tempo  le  fae  Sacre  Differtagioni  fai  Pallio  Ecclefiaflico . 

9 • 
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9.  Vita  Hieronymi  Rubri  Hiftorici  Ravenna»  clarijjimì . 

10.  Disertatone  degli  Dei , che  anticamente  fi  adoravano  in 
Ravenna . 

11.  Raccolta  delle  Rime  fcelte  de'  Fotti  Ravennati  viventi. 

1 1.  Viaggio  Geografico  Poema , in  cui  fi  dovevano  defcrivere 
poeticamente  tutti  i Patfi  del  Mondo.  Quefte  Opere  faran- 
no rimafie  in  Colonia,  dove  fi  è fcritto  per  ricuperarle. 
13.  Lettere  latine  dal  1746 .fino  al  1768.  in  varie  materia 
letterarie  ed  erudite  ferine  al  Sig.  Abate  D.  Girolamo  Ferri 
Profetare  pubblico  di  Eloquenza  in  Faenza.  Efifiono  pref- 
fo  il  medefioio. 

( I ) Marchesi  Memorie  de’  Filergitl  peri.  Ili  pdg.  *!{.  ( i)  Zeno  Letteti 

rum.  III.  lece.  115  . dove  fi  le gge:  mi  fino  fempre  oltremodo  core  le  let- 
tere di  V.  S.  , si  perchè  mi  vendono  do  perfino , che  di H intimerete  omo  ed  •- 
noro  , ss  perchè  mi  giuntano  occomnognote  do  peregrine  not'zje  Intorno  et 
Toeti  di  cotefio  fio  nohihffimo  Vario.  ( J ; Lami  Wjvelle  Ut  ter.  Fior.  Tom. 
X.  eoi.  167.  (4)  Zaccaria  Star.  Liner,  hh.ll.  cop.  6- pog- 1X1.  (f)  Lami  ivi 
Tom.  XII.  col • 17.  (4)  Zicctria  Tom  III.  Ilb  1 cop  pog-  188.  (7)  Lo 
Iteifo  r«m.  yi.  Ith.  1.  cop.  8 pog.  190.  (8;  Zeno  lite  195.  118.  idi. 

DA  POLENTA  GUIDO  NOVELLO  figlio  di  Ofla - 
fio  Signore  di  Ravenna,  Principe,  la  memoria  del  quale  fa- 
rà per  tutte  1 età  future  gloriola  per  avere  accolto  in  Raven- 
na, protetto,  e generofamente  Trattato  il  maggiore  Poeta, 
che  abbia  avuto  la  nofira  Italia  , cioè  Dante  Alighieri,  allor- 
ché efule  dalla  Patria  era  ramingo  nel  mondo;  ed  acciocché 
apparivano  le  qualità  di  Guido, e le  fue  dimoftrazioni  di  af- 
fetto e di  fiima  verfo  il  Poeta,  giudico  non  potere  ciò  me- 
glio d.fcrivere,  che  colle  parole  di  Giovanni  Boccaccio  (i), 
che  cosi  egli  fcrifie:  Era  in  quel  tempo  Signore  di  Ravenna 

famìfa  ed  antica  Città  di  Romagna  uno  nobile  Cavaliere , il 
cui  nome  era  Guido  Novello  da  Polenta , il  quale  negli  libera - 
li  fiuJj  amm.ieìrato  fommamente,  gli  valorofi  Uomini  morava , 
e m.iximamente  quegli  , che  per  feienga  gli  altri  avangavano . 
Alle  cui  orecchie  venuto  Dante  fuor  di  ogni  fperanga  d'  ejjere 

in 
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in  Romagna , avendo  egli  lungo  tempo  avanti  per  fama  cono- 
fciuto  il  fuo  valore , e tanta  difperagione , fi  difpófe  di  rice- 
verlo ed  onorarlo , ne  afpettò  di  ciò  da  lui  ejfere  ricbiefio  , ma 
con  liberale  animo  considerato  quale  fia  a valorofi  la  vergogna 
del  dimandare , t con  proferte  gli  fece  d'  avanti  richiedendolo 
di  fpecial  grafia  quello , ch'egli  fapea , che  Dante  dovea  a lui 
dimandare , cioè  che  feco  gli  piacejfe  di  dover  ejfere . Corren- 
do gli  due  voleri  adunque  in  uno  medefimo  fine , e dei  doman- 
dato, e del  domandatore , t piacendo  fommamente  a Dante  la 
liberalità  del  nobile  Cavaliere , e dall'  altra  parte  il  bifogno 
firi agendolo , fenga  appettare  più  inviti,  che  V primo  fé  n andò 
4 Ravenna,  dove  onorevolmente  dal  Signore  di  quella  ricevuto , 
9 con  piacevoli  conforti  rifufcìtata  la  caduta  fperanga , copiofa - 
mente  le  Cofe  opportune  donandogli  in  quella  feco  più  anni  il 
tenne  , augi  infino  all'  ultimo  della  vita  di  lui. 

£ poco  dopo  (ij:  Abitò  adunque  Dante  in  Ravenna  tol- 
ta vìa  ogni  fperanga  di  tornare  a Firenze  mai , come  che  tol- 
to non  fojfe  il  defio  più  anni  fotto  la  protezione  del  gragio lo  Si- 
gnore , e quivi  colle  fue  dimofiragìoni  fece  più  fcolari  in  Poe  fia, 
e maximamente  nella  vulgate-,  la  quale  fecondo  il  mio  giudigio 
egli  primo  non  altrimenti  fra  noi  Italici  txaltato,  e recò  il  pre- 
gio, che  la  fua  Omero  tra  Greci,  e Virgilio  tra  Latini.... 
Ma  poiché  la  fua  ora  venne  fegnata  a ciafcuno  ejjendo  egli  già 
tifi  meggo , o apprejfo  del  cinquantefimo  fiexto  fuo  anno  inferma- 
to..., del  mefe  di  Settembre  negli  anni  di  Crifio  mcccxxi. 
ne!  dì  dell'  Exaltagione  deila  Santa  Croce...  . non  fenga  gran- 
di/fimo dolore  del  [opr adderò  Guido , e generalmente  di  tutti  gli 
altri  Cittadini  Rj  vignati  al  fuo  Creatore  rende  il  faticato 
fpinto , 

Ed  altrove  ( $)  j Fatto  il  Magnifico  Cavaliere  il  morto  Cor- 
po dì  Dante  d'  ornamenti  (òpra  un  funeral  letto  adornare , e 
quello  fatto  portare  fopra  gli  (meri  de'  fuoi  Cittadini  più  fo/enni 
infino  al  Luogo  de'  Fra  Minori  con  quello  onore , che  a tì  fatto 

Co  rpo 
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Corpo  degno  fumava.  Infitto  qui  qua  fi  pubblico  pianto  feguito  , 
in  un'  Arca  lapìdea , nella  quale  ancora  giace  il  fece  porre  , e 
tornato  nella  Cafa  dove  Dante  era  prima  abitato  fecondo  il  Ra - 
vignati  coftume  ejfo  medefimo  sì  a commendatone  dell'  alta 
fcienga,  e della  virtù  del  Defunto,  e sì  a coniazione  de'  fuoi 
Amici , i quali  egli  aveva  in  amarijfima  vita  lafciati  fece  un 
onorato,  e longo  fermone  , di fpoflo  Je  lo  fiato  ,o  la  vita  gli  f afferò 
durata  di  ti  egregia  fepoltura  onorarlo  , che  (e  mai  alcuno  altro ^ 
fuo  merito  non  l'  aveffe  memorevole  renduto  a futuri  quella  P : 

étebbe  fatto , ff 

Nel  Capitolo  XIV.  riferifee  la  idea  di  Guido  Novello 
di  rendere  celebre  la  fepoltura  di  Dante  con  verG  fatti  da 
i più  famoG  Poeti  di  Romagoa , ma  non  ebbe  tempo  di 
efeguirlo,  pofciachè  con  gran  peccato  della  fortuna  non  dopo 
molto  tempo , toltogli  lo  Stato,  f e ne  moti  a Bologna. 

Da  tutto  ciò,  che  6 è qui  riportato  del  Boccaccio , 
apparifee,  che  Guido  Novello  era  ammaeftrato  negli  Gudj 
liberali,  amava  i letterati,  e lo  dimoftrò  fpezialmente  col 
Poeta  Dante,  mentre  ville,  e dopo  morte  ancora;  e perchè 
in  lui  pure  rifplendeva  il  valore  nelle  armi , quiodi  è , che 
non  folamente  ottenne  il  Principato  della  Patria , ma  di 
lui  altre  cofe  narrano  i noflri  Storici,  che  qui  brevemente 
indicherò.  Nell’  anno  MCCCIV.  G portò  a Comacchio, 
c pigbò  il  polfeflb  della  Città  a come  dei  Ravennati  (4)..’ 
I Cefenati  lo  fecero  loro  Podeftà  ntU’  A godo  dell*  anno 
MCCCXIV.  (5)  e Vincenzo  Canari  16)  ne  fa  fede,  indi 
pafsò  colla  fteffa  carica  a Faenza  , dove  fece  rifplenderc  il 
fuo  valore  nel  far  ritirare  di  là  dal  Ponte  i nimici  ( 7 ) . 
Eftendo  Podeftà  di  Ravenna  nel  MCCCXIX.  ripigliò  di 
nuovo  il  polle  ITo  della  Città  di  Comacchio  (8).  Sappiamo 
ancora,  che  Guido  fi  prevalfc  di  Dante , e più  volte  fu  fp«- 
dito  Ambifciatore  al  Senato  Veneto,  come  ne  alficura  il 
Rófii  (9)-  Da  Ofiafio  figlio  di  Bernardino  Polentano  fu  pri- 
vato 
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vato  Guido  Novello  della  Signoria  della  Patria,  e con  Ri - 
naldo  fuo  fratello  fé  ne  fuggi , ma  fu  dai  Bolognefi  accolto 
con  onore,  avendolo  dichiarato  loro  Poteftà  , dai  quali  af- 
Hllico , come  dai  Forlivefi , e Ravennati  fuorufciti , tentò 
ricuperare  il  dominio  della  Patria;  ma  non  eflendogli  riu- 
fcito,  ritornò  a Bologna,  dove  nell*  anno  MCCGXX1II. 
lafciò  di  vivere  ( io  ). 

Giammario  Crefcimleni  (ri)  gli  dà  lode  per  efferfi  e- 
fercitato  nella  volgar  Poefia  dicendo  : all' efercizio  militare , che 
fempre  profefiò  , aggi  un f e anche  quello  delle  lettere , e particolar- 
mente della  nofira  Poefia , nella  quale  non  meno , che  nelle  ar- 
mi fa  ' ì in  pregio  e in  iftima . E quello  farà  flato  il  frutto 
ricavato  dalla  Compagnia  di  Dance  , forco  il  magidero  del 
quale  avrà  molto  acquietato.  Saviozz0  { 11)  fa  menzione  di 
Guido , 

0 F ■ R n. 

i.  Rime  diverfe.  Leone  Allacci  ha  pubblicato  un  fuo  So- 
netto nella  Raccolta  de' Poeti  antichi.  Gtangiorgio  Tnjfi • 
no  nella  Poetica  (ij,)  ci  la  confcrvato  tre  Ballate.  L’ 
Uba  Idi  ni  (14)  nelle  note  ai  Documenti  d'  A m ire  del  Bar- 
berina alla  parola  dunqua  cita  alcune  fue  rime  elicenti  nel- 
la Biblioteca  Barbarica.  Nella  mia  Raccolta  vi  fono 
quattro  faggi  pag.  1. 

a.  Orazione  funebre  in  0 tare  di  Dante , come  dalle  parole  del 
Boccaccio . 

(1)  Boccaccio  G’ovanni  Piu  di  Dante  eoo-  X ■ (a)  Lo  ftefTo  ivi  eap.  ir. 
(j)  Lo  Itilo  ivi  cap.  ij  (»/  Rolli  Vii-  HO.  PI  pag-  509-  (5) 
lo  Hello  ivi  pig  5 $3  CS)  Cir  jri  Hi'  i'  /{.vaga*  Tom  -’1-  pag.  r 41. 
(7)  Lo  Hello  ivi  oeg.  14».  CH>  Lo  ftrfi  ivi  pag.  m-  , Rolli  bi/ior. 
bb,  VI.  pag  (9)  Lo  ftelfo  Pig  5<S.  fio)  Lo  HdlVi  ivi  pag. <4 1., 

e Carrari  alt'  un  1515  (il)  Crclctmbeai  Com*ent.  della  volg  Voe/ia 
Vot.  II.  pare.  1,  Uh  I V.  ff.  (ir)  S 1*111**0  Caoitolo  Mf  nella  Gbi/iana 
Coi.  403.  in  hit  di  Dante  (,»)  Tr  (fi  10  G^lgiorgio  nella  "Poetila.  (14) 
Ubatimi  noie  ai  Documenti  i’  Amore  del  Barberina. 

DA  POr 
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DA  POLENTA  OPlZONE  Signore  di  Ravenna 
fu  figlio  di  Guidone  VI.  cerne  ne  afiìcura  il  Rofli , e di  Eli. 
fa  da  Efie  fecondo  il  Cartari  (i).  Ebbe  per  moglie  E li  fa- 
betta  di  Malat  tfta  de'  Malatcfii  (i),  ma  prima  neaveva  avuto 
un'altra  chiamata  Alifia  (j).  Fu  egli  molto  divoto  dell* 
Ordine  Carmelitano,  al  quale  concede  la  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni  Battirta,  giacché  non  era  fervita,  che  da  un  fem- 
plice  Canonico,  e fegul  ciò  nell'  anno  MCCCCVIII.  (4) 
La  Repubblica  Veneta  unitamente  con  Ottobuono  de'  Ter^i 
lo  dichiarò  Nobile;  il  Cartari  ( 5 J sdegna  la  fua  morte  all' 
anno  MCDXXXIL,  quandoché  il  Rofli  1’  ha  porta  nell'  an- 
no precedente  ai  XXV.  Gennajo. 

O P E l(_  E. 

1.  E pi  fola  ad  Nico/aum  Pentium  Ordini / Mìnorum  Genera . 
lem  Praefefium  . In  eda  gli  raccomandò  F.  Niccolò  da  Rimi, 
no  fuo  Confedore.  Di  quella  lettera  ci  ha  confervata  la 
memoria  Girolamo  Fabri  (6). 

*.  Epifiolae  Familiare! . 11  Rofli  ( 7 ) ci  fa  chiara  tertimo- 

manza  delle  medelìme  , mentre  fcrivendo  di  Opi^one  dice  : 
Teflatum  id  litterae  faciunt , quae  in  ejur  Epifiolarum  Fa- 
miliari um  Libro  manu  Juliani  Monaldini  Patentini , Joan- 
nir  filii , fcribae  Jui  exarato  ad  Mocenicum  Ductm  fumma 
fcri/tae  veneratione  leguntur , in  qui  bui  a li  quae  extant , ubi 
fe  Pontifici s Maximi , & R.  E.  Vie  ari  um  affirmat . 

fi)  C irrari  Stor.  di  Rrmtg.  Tom  II.  *■  n$o.  pdg-  471.  (x)  Lo  fteffb 
Ttm.  HI.  pug.  17.  ti)  Rolli  H'ft.  tib.  VII.  p*g  6‘  V ( 4 ) Lo  Hi  do  ivi 
pig.  (Sol.  rs)  Carmi  Tom.  III.  *■  1417.  (<J)  Fabri  Mtm.  fdcre  ptrt. 
X-  p«i  iSo.  C 7)  Rolli  pig.  (Sol* 

POLENTA  NI  OSTASIO,  quantunque  in  un  altro 
Oftafio  terminade  I’  illurtre  Famiglia  Polentam  , che  per  mol- 
ti anni  ebbe  il  dominio  di  Ravenna,  di  Comacchio,  e di 
altri  luoghi,  tuttavia  di  querto  Cognome  nel  fecolo  pa  fiato 

£ e fiorì 
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fiorì  quefl  0 fi  a fio  t che  fi  applicò  allo  Audio  dell*  A (Irono, 
mia,  c nell*  Operetta,  che  qui  (otto  fi  riferirà,  nel  prin- 
cipio dice  Ravenna  fua  Patria,  e nel  fine  fi  legge:  tìaec 
omnia  S.  R.  E.  conformiti  effe  intendo  ego  Hojìafìur  Po/entanur 
Ravenna/  . Tra  gli  Accademici  Rapiti  diceva!!  il  Fug- 
gitivo . 

O P E ^ E . 

Difcorfo  A (ir  alogico  delle  mutazioni  de'  tempi , ed  altri  acci, 
denti  deli'  anno  fecondo  dopo  /’  intercalare  MDCL.  calcolato 
all'  altera  del  Polo  gradi  44.  d'  Italia  del  Signor  Oflafto 
Polentani  fra  li  Rapiti  Accademici  il  Fuggitivo.  4.  Bologna 
per  Carlo  TLenero  MDCL. 

POLIPORI  GIANPIETRO  nacque  di  Girolamo  ai 
xxvr.  Marzo  MDXCVI.  Dimoftrò  la  fua  venerazione,  c 
gratitudine  al  noftro  Appoftolo  S.  Apollinare  , pofciachè  ef- 
lendo  (late  compofte  diverfe  Rime,  e verfi  latini  in  onore 
del  medefimo,  li  pubblicò  colle  (lampe,  acciocché,  come  è 
accaduto  a tanti  altri,  non  fi  perdette  la  memoria.  Fiorì 
circa  la  metà  del  fecolo  XVII.,  e carico  di  anni  81.  man- 
cò ai  30.  Aprile  1677. 

O P £ % E . 

Corona  di  Poetici  Fiori  in  lode  di  S.  Apollinare  teff  ut  a da 
molti  ingegnoft  fpiriti , e intrecciata  da  Giovanni  Pietro  Po - 
Udori  dtt  Ravenna.  4.  Faenza  per  Giorgio  Tiara  fagli  mdcxxix. 

DA  PORTO  GIAMBATISTA  nato  di  Francefco , e 
di  Lucrezia  del  Po^go  nell'anno  1650.  Dottore  dell1  una, 
e l’altra  legge,  Accademico  Informe , e Concorde , Lettored’ 
I n fi  ittica  Civile,  Senatore  deftinato  dal  Configlio  per  la  unione  coi 
Bologne!!  contro  i Ferrarci!  per  la  diversione  del  Reoo  col- 
la linea  di  Valle  in  Valle,  indi  deputato  dal  Senato  da 
prefentarfi  a!  due  Cardinali  £>’  Adda , c Barberino  Vifita- 
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tori  dei  Fiumi  delle  tre  Provincie  di  Rom2gna,  di  Bolo- 
gna , e di  Ferrara , che  intervenne  ai  Congreffi  fopra  le  li- 
nee  di  diverfione  dei  Fiumi , nei  quali  difefe  valorofamente 
la  Patria.  Era  ancora  Avvocato  del  Pubblico,  e de’  Po- 
veri , e febbene  per  quelli  impieghi  non  poteva  efTcre  eletto 
Capo  del  Magiftrato,  ciò  non  ottante  per  i fuoi  meriti  li 
derogò  alla  legge;  era  ancora  Avvocato  Arcivefcovile , e 
Consultore  del  ò.  Uffizio,  ed  il  tutto  efercitò  con  fomma 
lode,  e decoro.  In  età  d’anni  53.  sili  2.  Gennajo  1704. 
pafsò  a miglior  vita.  Il  Paglini  ( 1 ) fa  il  fuo  elogio  in 
più  luoghi,  come  ancora  il  Bonfinio  Nipote  (27. 

Opere. 

1.  De  fportulir  bonorariir , & patrocini  ir  Judicum  , Curiaìium  t 
& Piotarii  afiuarii  Jìve  lata  fententia  , Jìve  non  prò  Caufidi- 
Cir  Difcutfut  Refponjivur . fai.  Bononiae  typnr  Jofrpbi  Lcnglri 
168$.  Il  Da  Porto  nfpor de  a Pellegrino  Maftriò,  thè  nell’ 
anno  precedente  aveva  pubblicato  in  Ravenna  Dtfcurfar 
de  Hnorariir  Judicum,  Caufidicorum  &c:  Non  conrerto  il 
Maftno  di  quella  rifpofla  replicò  con  altro  Difcorfo  ttam- 
pato  in  Forlì  1684.,  al  quale,  come  diraffi, ri fpofe  il  Da 
Porto . 

2.  /Ir  mi  ten.  fa'Utatir  infirumentorum  fol. 

3.  Memoriale  alla  S.  Congregazione  dell’  acque  per  le  regioni 
deli’  /Irqnara , Fojjato  grande  contro  la  regione  del  Beva- 
no. fol.  Cejena  per  il  Riceputi  r 700. 

4.  Favent.n  practenfae  laefae  Majeflatir . La  llampò  il  Bon» 
fillio  ( 3 ). 

5.  Sonetti  diverjì  ttampiti  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fono  nella  mia  Raccolta  MlT. 

OprRE  Manoscritte. 

6 De  Bonit  Fntpkytcuticir  liber.  li  Fontana  (4)  dice,  che  fi 
ftampava  attualmente  in  Bologna,  ma  non  fi  fa,  perchè 
rimanctte  fofpefa  la  fiarripa  , e 1'  opera  fi  fmarrì. 

E e 2 7.  De 


zzo 


7,  De  Honerarih  Judicum  Caufidicorum , & Notarli  attuarli  fi. 
ve  lata  fententia , five  non , Difcurlut  refponfivut  ad  fecundum 
prò  Am  cit.  Qj.*fta  è la  replica  fatta  al  Mafeno , e Mff.  fi 
confer?a  nella  Libreria  di  $.  Vitale. 

( i ) Pafolini  Ujm  Illuft.  lìb.  1 P.  iap.  4.  pag.  10S.  L»fl.  1{4-v.  li 4.  XV t.  pig. 
7:0  , Uh.  X Vili.  pag.  5).,  i 170?.  pag  ij.  (i)  Bjnfiiio  ai  Bannimtnù 
Gtntr  l Tom.  1.  apptni.  i.  pag.  6 o6-  ( $ } Lo  fte(To  ivi  pag.6u.  u;  Fon- 
tana  Bibtioib.  Ltgai. 

PRANDI  ALIPRANDO  figlio  del  Nobile  Lodovico 
nacque  ai  xxi.  Settembre  MDCI1.  ebbe  una  buona  educa- 
zione fotto  la  difciplma  del  Padre,  ed  alla  fcenza  legale  fi 
applicò,  perciò  egli  procurò  inftruire  i Profeflbri  con  un’  O- 
ptra , che  rifguarda  la  pratica,  e lo  ft  ile  dei  Tribunali;  in 
età  di  anni  LXXVI.  ai  x».  Luglio  MDCLXXXVUI-  pafsò 
all'altra  vita. 

0 P B li  E. 

Jurìt  Civili / 0 bfervandi  quotidiana  praxir,ac  inveterato  de  fiy • 
lo  obfcrvantìa  a D.  Aliprando  Prindo  Nobili  Ravennati  , 
& Collegi  Procttratorum  Priore  elaborata  fot.  pag.  268.  Ma- 
nofcntta  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

PRANDI  ANTONIO  nacque  ai  r*.  Ottobre  1559.; 
c Vincenzo  noftro  Patrizio  fu  il  Padre  , che  fi  p'gliò  tutta 
la  cura  per  1*  ottima  educazione  del  Figlio  , nè  le  fue  pre- 
mure furono  inutili,  avvegnaché  prefio  nell'arte  Oratoria, 
c nella  Poetica  fece  grandi  progredì , indi  ottenne  la  laurea 
in  ambe  le  leggi.  Egli  però  filmò  meglio  a Dio  dedicarli 
col  Sacerdozio,  e dono  aver  dati  licuri  rifeonrri  della  fua 
pietà,  e pru  lenza,  fu  da' nofiri  Arcivelcovi  eletto  loro  Vi- 
cario in  Argenta,  indi  ai  26  Gennaio  1601.  a lui  conferiro- 
no un  Canonicato  nella  Metropolitana,  e finalmente  fu  Prio- 
re di  S.  Alberto . Per  follevarfi  dalle  fue  gravi  occupa. 

zioui 
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zioni  fi  dilettò  della  noftra  Poefia , onde  il  Pafolini  1’  ha 
collocato  tra  gli  uomini  illuftri  della  Patria  (ij.  Lafciò 
di  vivere  tra  noi  ai  6.  Ottobre  1618.,  a cui  compofe  un 
Elogio  Domenico  Valerianiy  che  fi  trova  rra  le  Opere  MA', 
del  Canonico  Giufeppe  Lovattlli , ed  A li pr  andò  Prandi  fuo 
Nipote  fece  porre  nella  Metropolitana  la  feguente  Inferi* 
zione . 

ANTONIO.  PIANDO 
PAT.  RAV.  J.  U.  D.  S.  R.  E.  CAN. 

FATALI.  AETATIS.  SUAE.  ANNO.  CIOIOCXXIIX 
SEXAGENARIO.  PRID.  NON.  OCTOB. 

OBEUNTI 

VOTO.  PRINCIPIS.  ADSCITUM 
ANNUENTI 

AD.  MORTALES.  CANONTCOR.  EXUVIAS.  COMPOSITUM 

ORANTI 

SATIS.  APTUM.  ET.  OPTATUM 
LOCUM.  HUNC. , QUI  PRAETERIS 
CAVE 

NE.  SUB.  EODEM.  CASU 
PRAETEREAS.  OBMUTUS 

EX.  LOCO.  TE.  SIC.  ILLE.  COMMONERE.  VOLUIT.  ET 

COMMOVERF. 

ALIPRANDUS.  NEPOS.  MOESTISS.  PATRUO.  OPT.  MER 
H.  M.  P. 

O P E n s . 

X.  Oratio  ad  S.  R.  E.  Cardinalem  Petrum  Aldobrandinum  Ar * 
eb  epifeopum  Raven.  in  primo  ad  Arcbiepifcopalem  e)uf  Eccle- 
fiam  in&rejfu . 4.  Bononiae  a pud  V iHorium  Benattum  mdcvi. 

a.  Anto- 


Digitized  by  Google 


221 


%.  Antoni»  Prandi  J.  U.  P. , & Ravtnnaten.  EcclefiaC  Cano. 
nici  Oratio  bufata  in  Synodo  Dioeccfana  Pttri  Cardinalit 
Aldobrandini  Arcbiepifcopi  Ravennati r die  3.  Ma)i  1607. 
E’  (lampara  col  Sinodo  4.  Vcnctiit  apud  Junftai  1607. 

3.  Rime  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  delle  quali  fi  dà  uo 
faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  218. 

Opere  Inedite. 

4.  Sermoni  fopra  il  SantiJJìmo  Sacramento , la  Dottrina  Cri. 

. /liana , ed  altre  materie  num.  3 5. 

5.  Sermoni  [afra  i Salmi  Penitenziali  num.  6.  pag,  108. 

6.  Orazione  funebre  in  morte  di  Clemente  Vili.  pag.  192. 

7.  Sermo  in  Fefìo  S.  Apollinarir  pag.  145. 

3.  Sermo  in  Fcflo  Sanlìorum  Apoftolorum  Petti  , & Patiti . 
pag.  164. 

9 Sermo  in  Nativitate  Domini . pag.  179. 

10.  Sermo  prò  Ucentianda  Synodo  Ratennae  bufata  1^13. 
pag  188. 

11.  Quaejlionet  duat  Morale t ab  eo  propo/ìtae  tf  refo/utae  pag. 
200. 

II.  Difcorfo  / opra  la  Concezione  della  B.  Vergine  Maria  pag, 
236  in  4.  Tomo  |.  nella  B.blioteca  Clalfenfc. 

fi)  Pafolini  Don»,  llluftri  Iti.  111.  eap-  J.  prg.  59. 


PRANDI  CAMMILLO  Nobile  Ravennate  impiegò 
il  fuo  talento  non  folamente  nelle  belle  lettere,  ma  nella 
legge,  onde  riufcl  un  celebre  Giureconfulto ; e per  la  fua 
dottrina , e probità  fu  prma  Uditore  dei  Cardinali  Spada , 
ed  Imperiali , inai  dal  Cardinale  Antonio  Barberini  nofiro 
Legato  fu  d;ch<arato  Luogotenente  Civile  della  Provincia 
d»  Romagna,  avendolo  fervilo  con  fomma  attenzione,  e 
prudenza;  quindi  è,  eli-  terminato  quello  impiego,  fu  chia- 
mato dal  Cardinale  Cibo.  Legato  di  Ferrara,  al  quale  la 
ftefia  carica  fu  conferita,  c da  lui  efercitata  con  lode  ed  uni- 

ver  fa  le 
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verfale  gradimento,  e perciò  a lui  fu  conferito  1*  Udito- 
rato di  Rotaj  che  cinque  anni  dccorofamente  foftenne,  e 
terminò  colla  fua  morte  fcguita  nell’  anno  1667.  Nella 
fua  gioventù  fece  fpiccare  il  fuo  ingegno  ancora  nella  Poe- 
fia  Italiana,  delle  quali  cofe  gliene  danno  lode  Girolamo 
Fabri  ( x ) , ed  il  Pa  filini  ( 2 ) . Bermnte  B:'m>nti  ( 3 J a 
lui  indirizzò  ai  1$.  Settembre  1646.  la  lettera  z6i.,  nella 
quale  di  lui  parla  con  molta  lode,  e feco  fi  confola  per  a- 
verc  Cammìllo  ftabilito  il  Matrimonio  di  fuo  Figlio  Romual- 
do con  Diana  Asolanti  Dama  Riminefe.  Nè  voglio  trala- 
feiare  ciò,  che  il  Pafolini  riferifee  f4),  aver  egli  lafciato  in 
Roma  un  capitale,  che  col  moltiplico  di  quello  uno  delia 
Famiglia  fi  mantenette  nei  Collegj  di  Bologna,  Padova,  o 
Perugia,  ed  ottenuta  la  laurea  dovette  cfercicare  la  profcliio- 
ne  di  Avvocato  in  Roma. 

O P E R B . 

1.  Rime,  delle  quali  un  faggio  trovuG  nella  riva  Raccolta  pag. 
296.  e le  altre  fono  tra  le  rime  munoicritte  di  Giufep - 
pe  Maria  Lavate  Ili . 

a.  Votum  Rotar  Ferrarien.  in  caufa  DD.  Com!tum  de  Rotii 
cum  DD.  de  Balbit  Fol.  Ferrariae  apud  Francifcum  Sue- 
cium  MDCL1V. 

Opere  Manoscritte. 

3.  De  Legati!  a Latere . A lui  attribuì fee  quell’  opera  il  Pa- 
folini citato  ne’  Luflri  Ravennati  , ed  eccone  il  titolo  del- 
le ottervazioni , che  così  chiama  in  vece  di  Capitoli. 

De  nomine  & origine  Legatorum . 1.  De  vario  Legatorum  ge- 

nere , & eorum  differentia.  x.  De  qualitatibur  Legatorum . 

3.  De  Legatorum  egreffu  ab  Urbe,  & regrejfu  in  Provinciam . 

4.  De  infigniit  Legatorum . 5.  De  praeminentia  Legatorum  . 
6.  De  literii  Legatorum . 7.  De  abfolutione  a Cenfurii.  8. 
De  Re  beneficiaria.  9.  De  Difpenfationibut . io.  De  In- 
digeni iis . 11.  De  Papae  refervati/ . 12.  De  alienatone 

Honorum 
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Bonorum  Ecclefiae  ij.  De  alienai  ione  bmorum  in  forenfer.  14. 
De  jlatutorum  ordinationibur . 15  .De  aderitone  Legatorum  . 1 6. 
De  aufiorìtate  Legati  comparative  quoad  Epifcopun . 17.  Oc 

junfdifiione  voluntaria  Legatorum . 1 8 De  contentiofa  jur  fdi . 
£ìtone  Legatorum  . 19.  De  fori  mixti  praeventione  . 20.  Dejurif. 
difiione  Legatorum  in  Exemptor . zi.  De  jurifdi  filone  Legatorum 
in  Ecclefiafiicor . tz.  E)  e privilegi  ir  Ciericorum  . 23.  Expofitio 
cap.  ze.fejf.  24.  de  Reformat  ione  Tridentini  ad  ornatum.  24. 
De  abfolutione  a muramento.  15.  De  Procuratane . zé.  De 
Vicelegato  . 27  .De  fine  Legationir.  z8.  De  Oratore  29. 

Il  Tom o era  in  fol.  di  carte  528-  da  me  veduto  e (pa- 
gliato, ma  fé  ora  più.  fu  (Fi  fi  a , non  ardifco  affermarlo. 

(1)  Fabrì  Mtm.  f*cn  par.  1.  p4g.  118.  (z)  Pufolini  Lufl.  I{iv.  IH.  Xlt'. 
p*g.  58  Hi.  XY.  pjg.  14.  Vum.  illuft ■ lib.lt'  ap . }.  pag  101.  ( 3 ) Bel- 
inomi Belmonte  Ltntrt  16;.  (4;Fifolmi  Luft.  *v.  XII'.  p*g.  111. 

PRANDI  FRANCESCO  venne  alla  luce  ai  XXII. 
Settembre  MDCXXX.  Vincenzo  fu  il  Padre  , che  fece  nobil- 
mente educare  il  Figlio,  e nelle  fetenze  legali  molto  fi  diftio 
fe,  avendone  ottenuta  la  Laurea  in  Ravenna  ai  XIX.  Aprile 
MDCLXUI. , ed  il  Diploma  è nella  Libreria  di  S.  Vitale. 
Fu  impiegato  in  divertì  Governi  dello  Stato  Eccletìaftico, 
di  S.  Arcangelo,  di  Bagnacavallo,  di  Cento,  fu  ancora  Giu- 
dice delle  Appellazioni  di  Monte  Feltro  nello  St^to  d’  Ur- 
bino, indi  con  breve  di  Clemente  X.  fpedito  ai  X V.  Mag- 
gio MDCLXXII.  fu  dichiarato  Uditore  della  Rota  di  Ma- 
cerata, della  quilc  nell’  anno  feguente  ne  pigliò  il  pofTcfTo. 
Fu  ancora  Uditore  della  Rota  di  Ferrara-,  ed  in  elio  ter- 
minò quella  Nubile  Famiglia.  11  ftafolini  tra  gli  Uomini 
ìlluflri  della  Patria  1'  ha  collocato  (rj. 

0 P s n s. 

Decìfioner  S.  Rotar  Maceratenfii  collefiae  & ab  Hyacinto  Via - 
(toh  editar . fol.  Maccratae  a pud Mnbaelem  Arcbangelum  Sii . 

veftri 
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veflrì  MDCCXIII.  Di  Francefco  fono  Deci /.  38.  pag. 
309.,  & Decif.  39.  pag.  3 11. 

(1)  Pafolini  Uom.  IlUft.  lib.  IV.  cip.  4.  oj«.  108- 

PRANDI  LODOVICO  compiti  i Tuoi  fiudj  delle  let- 
tere Umane  , e della  Filofofia,  fi  applicò  alla  facra  Tcolo- 
g',a  con  grande  profitto,  indi  confacratofi  a Dio  nello  fia- 
to Ecclefiafiico,  avendo  dato  certe  riprove  della  fua  pietà 
e dottrina,  a lui  fu  conferito  il  Priorato  di  S.  Alberto,  nel 
qual  miniftero  da  lui  con  lode  efercitato  lafciò  di  vivere  ai 
XXII-  Marzo MDCXIV.  L'  impiego  di  Pallore  non  lo  im- 
pedì dal  coltivare  la  Poefia  volgare,  e perciò  il  Pafolini  l'ha 
collocato  tra  gli  Uomini  illufiri  della  Patria  (1). 

O P B R * . 

Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti  nelle  Mo^e  di  Francefco  Lo - 
vatelli,  e Vittoria  Roverelle'.  4.  Ravenna  per  il  Tebaldini 
MDCH.  In  cfla  fono  alcune  Rime  del  Prandi,  che  fu 
il  Raccoglitore,  ed  altre  Rime  fi  trovano  nelle  Raccol- 
te dell’età  fua,  e due  faggi  dame  fi  danno  nella  mia  Rac- 
colta pag.  241. 

( 1 ) Pafolini  Uom.  MI* fi.  Lib.  III.  t*p.  1.  pdf.  4*. 

PRETI  POMPILIO  ebbe  il  Padre  Marcantonio , al 
quale  nacque  ai  xvn.  Gennajo  MDXXII.  Fu  celebre  Me- 
dico, e Poeta  non  ignobile,  e perciò  il  Tomai  Io  annovera 
tra  i chiari  Medici  della  Patria  fi),  ed  il  Crefcimbeni  1*  ha 
collocato  tra  i buoni  Poeti  dell’  età  fua  ( 1 ) . A Pompilio 
ancora  indirizza  alcune  fue  Rime  Giulio  Morigi . Fiorì  circa 
il  MDLXX. 

O i»  n 1. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio  G 
è da  me  pofto  nella  Raccolta  pag.  57. 

( 1 ) Tomai  Sttr.  di  p*rt.  ÌK  e*p.  1.  fi)  Crcfcimbeni  Sttr-  dell * Y»l(. 
Totf  l,b.  y.  cupi.  1 ■ ».  5. 

Ff  RACCHI 
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RACCHI  ACHILLE  Nobile  di  Ravenna,  che  fi  e- 
ferchò  con  molto  profitto  nella  Filofofia,  Matematica,  ed 
Adronomia,  onde  fu  riputato  un  celebre  Agronomo  per  le 
fue  oflervazioni  fatte  fopra  le  Eccliffi  , c per  le  fue  predi- 
zioni  Agronomiche,  le  quali  furono  in  diverli  anni  pubblicare 
colle  (lampe.  Fiorì  nel  fecolo  XVII.,  ed  è lodato  da  Carlo 
Mofcbcni  ( i ) , da  Anton  fra  ncefco  Mofcbeni  ( i ),  e dall’  Ar- 
mellini (3),  che  celebre  Adronomo  lo  dice. 

0 p s $ k . 

i.  D.fcorfo  fopra  della  Cometa  apparfa  nell'  anno  1664..  e 1665. 
apparente  , come  anche  fopra  le  fue  più  notabili  contingente 
venture  al  Mondo  fuHunare  de!  Signor  Achille  Racchi  da 
Ravenna  aftronomo , Fi/ico,  e Matematico , Accademico  de- 
gli Inf ufficienti,  4.  Ravenna  apprejfo  i Stampatori  Camera- 
li 1665. 

a.  Il  Mercurio  degli  Arcani  Celefti  circa  alle  contingente  del 
Mondo  più  confiderabili  per  f anno  di  noflra  fatate  1674. 
Difcorfo  Agronomico . 8.  Rimino  1674. 

3.  Altro  Mercurio  per  I’  anno  1675.  Si  tralasciano  gli  altri. 

(l)  Mofeheni  Cirio  Tentino  Ctmtt.  «ri»»  it>6i.  1 c*P-  IX  (l)  Mole  tie- 
ni Antotifianeelco  Epiflola  ai  Cbriftopb ■ Soronum  c*m  Trini»*  p*g-  }f-  (il 
Armellini  Addirlo».  od  Catdlog.  E pi  fio  por.  p*g.  4. 

RACCHI  D.  PAOLO  a Dio  fi  con facrò,  e Solenne- 
niente  profefsò  la  Regola  del  P.  S.  Benedetto  nel  Monade- 
ro  di  S.  Vitale  al  1.  Aprile  1639  Ivi  fi  applicò  con  rut- 
to  1‘  impegno  allo  dudio  delle  Matematiche,  e riufeì  un 
baon  Matematico,  ed  Adronomo,  e per  poter  meglio  of- 
fervare  i moti  delle  Stelle , e dei  Pianeti  da  fe  medefimo 
fi  faceva  gl*  indrumenti  fteceflarj.  Secondando  il  fuo  genio 
compofe  diverfi  Diarj  Adrologici,  e pubblicò  colle  dampe, 
quali  non  fola  per  la  Romagna , ma  in  tutta  /*  Italia  furono 
tenuti  in  grandi  filma  /lima , come  nc  a ili  cura  il  Pafolini  (1). 

Sebbene 


) 


Digitized  by  Google 


1*7 


Sebbene  egli  a quelli  fludj  era  inclinato  , non  tralafciò  tut- 
tavia  la  Filofofia,  e Teologia  , e avendo  fatto  conofcere  non 
meno  la  fua  dottrina,  che  il  zelo  per  1'  odervanza  Mona- 
dica, fu  perciò  decorato  del  titolo  di  Abate,  ed  in  età  di 
anni  67.  nell’anno  1671.  pafsò  all’  altra  vita,  e fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Vitale.  L’  Abate  Armellini  ne  fa  l’elo- 
gio ( z ) . 

0 p s R B. 

Difcorfi  Aflrologici  per  gli  anni  correnti.  Alcuni  MIT.  furono 
oflervati  dall’  Armtllini , come  egli  ne  fa  fede  nella  Libreria 
di  S.  Vitale. 

fi)  Pafolini  Uom  Ululi.  IH.  III.  exp.  4.  pdg.  6f. , Lnft.  Ilb.  XYI.  pdg. 

116.  (1  ) Armellini  BiUiotb.  Cdjfintn.  p*rt.  II.  pdg-  111. 

RAISI  GIOVANNI,  del  quale  così  fcrifle  il  Tomai 
(1)  dopo  avere  riferito  il  miracolo  d'  un  SS.  Crocififfo,  che 
fi  venerava  nella  Chiefa  di  S.  Francefco:  Bernardino  Catti 
Canonico,  e Primicerio  della  Chiefa  di  Ravenna ....  mi  mo- 
ftrò  r effigie  naturale  di  qucfto  Crocififfo , qual  ftccome  narra 
Giovanni  Raifi  Ravennate  buomo  magnifico , et  eloquente  Scrit- 
tore , fu  conceffo  dal  Papa  a Federico  Imperatore  di  quefto  no - 
me  tergo,  qual  nel  1468.  nel  mefe  di  Dicembre  partitofi  di 
Roma , venne  a Ravenna.  Di  quello  Raifi  non  fo,  eh’  altri 
ne  parli,  fuorché  il  Pafolini  ( i ),  che  Scrittore  eloquente 
Io  chiama. 

O p s % K. 

Jfiorie  citate  dal  Tomai. 

(1)  Tomai  Stor.  il  ftyu  pdrt.  I.  pdi  21.  ti.  i.  ( i)  Pafolini  Lufl.  I{dv.  Ut. 
X.  a 14}8-  pdg.  9$. 

RANGONI  TOMMASO  per  la  fua  vada  erudizione 
cognominato  il  Filologo,  nacque  in  Ravenna  ai  X.  di  Ago- 
do , come  egli  riferifee  nel  fuo  Tedamcnto,  ma  1’  anno  della 

F f z fua 
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fui  nafcita  è ignoto.  Fu  egli  Uomo  rariflìmo  per  le  fue  no- 
bili qualità,  e collo  Audio,  e virtù,  criftiane  di  tal  Torta  A 
diftinfe , che  dagli  Storici,  e Scrittori  è con  elogi  partico- 
lari celebrato.  Da  giovane  A portò  a Venezia  per  appren- 
dere  la  Medicina,  il  che  fece  con  tale  impegno,  e con  tan- 
ta felicità,  che  avendo  dato  molti  faggi  del  Tuo  fnpere  in 
quella  Arte,  fu  dal  Senato  Veneto  dichiarato  pubblico  Pro- 
li flore  di  Medicina  nella  UniverAtà  di  Padova  nell*  anno 
MCDXCVl.,  come  ne  aflicura  il  Papadopoli  ( i ) . Ivi  fe- 
ce rifplendere  la  Tua  virtù,  pofciachè  non  folamentc  era  dot- 
to Fifico,  ma  celebre  Matematico,  ed  Agronomo , come  di- 
raffi  in  appreflo.  E perchè  i tumulti  della  guerra  diedero 
un  giufto  motivo  di  chiudere  il  pubblico  Studio,  Tommafo 
fu  chiamato  a Roma  , indi  a Bologna  , ed  in  quelle  Acca- 
demie infegnò  con  molto  applaufo  la  Medicina , Anchè  Te- 
guita  la  pace  in  Italia,  il  Senato  fece  riaprire  rUniverfità, 
e richiamò  il  Rangoni , e fu  deflinato  Lettore  di  Matemati- 
ca , dove  con  fomma  Tua  lode , e con  ammirazione  degli 
Uditori  per  alcuni  anni  infegnò,  e di  ciò  ne  fa  fede  il  Ric- 
coboni (i).  Tommafo  però  ftimò  meglio  raflegnare  la  let- 
tura, ed  impiegar  A nell'  efercicare  1*  Arte  Medica  sì  in  Pa- 
dova, come  in  Venezia,  e ciò  con  tanto  applaufo,  e Tuo 
vantaggio,  che  acquiflò  tante  ricchezze,  le  quali  erano  fu- 
periori  allo  flato  di  uomo  privato.  Ma  egli  ne  fece  un 
ottimo  ufo,  c gloriofo  ancora,  come  apparifee  dal  Tuo  Te- 
{lamento,  nel  quale  lafcia  molte  limoline  ai  poveri,  mol- 
ti legati  pii  a diverG  Spedali  e Chiefe  di  Venezia , com- 
prò in  Padova  il  Palazzo  Gritci,  che  deftinò  ad  ufo  di 
un  Collegio,  rifabbricò  la  Chiefa  di  S.  Giuliano  di  Ve- 
nezia, raccolfe  Libri  fpezialmcnte  di  lingue  Orientali,  e ne 
formò  una  Biblioteca  pubblica,  ed  altre  cofe  fece  degne  d* 
immortale  memoria.  • 

L’  amore  fuo  per  le  lettere  non  fu  riftretto  nell’  or- 
nare 
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narc  il  Tuo  fpirito  di  tante  belle  cognizioni , che  fparfe  li 
leggono  nelle  Tue  Opere  Rampate  per  vantaggio  del  genere 
umano,  e nella  follecitudine  , e zelo  d'  inftruire  la  gioventù 
a lui  cominella , ma  qualora  ritrovava  Giovani  poveri , che 
bramavano  avanzarli  nelle  feienze,  che  per  mancanza  delle 
cofc  neceffarie  non  potevano  impiegare  il  talento  da  Dio 
ricevuto,  egli  a fé  li  chiamava,  e fovveniva  nelle  loro  in- 
digenze, acciocché  profeguiflero  lieti  i loro  ftudj.  Divinir 
tuie  f cripti r (cosi  Giovanni  Martinelli)  ( 3 ) , qnae  vita/em 
& falutarem  fpiritum  animantibur  , qui  animi  cernunt , & ratio « 
nt  intellìgunt , praebent  ,augentque  \ tum  grandi  ac  piena  voce, 
quum  fuperioribut  annir  publice  interpretandi  munut  obierir  in 
flirentijfimo  Gymnafio  Romano,  Bononienft , & Patavino  cum 
fumila  tua  laude  , & omnium  auditor um  admiratione  . . . Cujut 
fama  )am  quidem  cunblar  peragrat  ferrar,  nam  cunfiae  genter 
fon  or  vocir , qui  infiniti  vi  dentar  , tua  incredibili  prudenti a , 
juftitia  ac  pietate  terminane  . Nemo  eft  enim , qui  tuo  fideli 
confilio  ufur  non  fit , cui  arte  Medica,  qua  alior  praefiar , non 
fatirfecerir , quem  denique , quum  egefiar  imperarci,  & feientia 
& opibur  non  juverir  , clara  ter  eft , celeberrima  atque  no  tifi, 
ma  Te  magna  & excelfa  / equi  & appetere.  Ed  acciocché  ai 
Giovani  non  mancalTe  il  comodo  di  Itudiare,  nella  celebre 
U niverlitì  di  Padova  inftitul  un  Collegio  ad  ufo  di  tutte 
le  Nazioni,  c fpezialmente  per  i Tuoi  Ravennati,  dotando- 
lo di  vendite  (ufficienti  , adeguando  ai  Lettori  un  (ufficiente 
onorario,  i quali  dovevano  infegnare  le  lingue  Ebrea,  Cal- 
dea, Siriaca,  Perfiana,  ed  Araba,  cosi  pure  I*  Aftrónomia, 
e le  altre  feienze,  e interpretare  la  Sacra  Scrittura.  Ivi  po- 
tevano abitare  xxxii.  Scolari,  i quali  dovevano  accompa- 
gnare il  fuo  Corpo  alla  fepoltura . In  quella  occalione  fu 
fatto  fcolpire  in  bronzo  una  Medaglia  , nella  quale  travi  1’ 
effigie  del  Filologo  col  fuo  nome:  THOMAS  PHILOLO- 
GUS.  RAVENNAS. , c nel  rovefeio  evvi  la  facciata  di  ua 

Tempio 


l 


Digitized  by  Google 


1}0 


M,  V 

Tempio  foftenuta  da  Tei  colonne  colla  infcrizione  : GYMNAS. 
CONDIT.  ET.  TEMPLUM.  Compita  -quefta  grand*  Ope. 
ra  la  partecipò  al  Magiftrato  de*  Savj  di  Ravenna  ai  vir. 
Luglio  MDLll.  con  Tua  lettera  Rampata  dal  Pafohni  (+)> 
invitando  i Giovani  Tuoi  Concittadini  a prevalerli  di  quello 
vantaggio,  onde  per  dare  al  medclimo  un  contralfegno  della 
loro  gratitudine  1*  aggregarono  al  Nobile  Conliglio  di  Ra* 
venna.  I Giovani,  che  nello  Hello  Collegio  6 applicavano 
allo  ftudio,  per  dimoftrare  la  loro  gratitudine  al  Benefattore, 
folevano  nella  Cbiefa  di  S.  Tommafo  radunarli,  e alla  pre- 
fenza  dei  Rettori  della  Città  e dello  ftudio  folevano  recitare 
una  Orazione  latina  in  fua  lode,  e ciò  apparifee  da  quella  di 
Girolamo  Vi  anelli  da  lui  detta  ai  xxt.  Dicembre  róiz.,  co- 


pia della  quale  li  cuftodifce  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

Per  comodo  poi  dei  Letterati  formò  una  feelta  Biblio- 
teca, nella  quale  oltre  le  opere  Rampate  vi  erano  molti 
Codici  manoferitti  delle  lingue  Orientali,  ed  in  elTa  pure 
eranvi  Sigilli,  Cammei,. Medaglie,  Pitture  di  Uomini  eccel- 
lenti, Iftrumenti  Matematici,  Sfere,  Mappamondi,  Carte 
Geografiche  di  dotti  Autori,  molte  altre  raTità,  che  dal 
Filologo  nella  deferizione  lunga  della  Biblioteca  .A  riferifeono 
nel  fuo  teftamento.  AlTegnò  una  ricognizione  annua  al  Bi- 
bliotecario, lafciò  Ducati  D.per  accrefcerla , e per  lo  ftef- 
fo  motivo  deftinò  una  parte  della  fua  eredità. 

Minacciando  ruina  la  Cbiefa  di  S.  Giuliano  di  Venè- 


zia ftata  già  fabbricata  in  tre  navi  dalla  nobile  Famiglia 
Balbi  originaria  di  Ravenna  , egli  col  confenfo  del  Senato  la 
fece  a proprie  fpefe  rifabbricare.  La  facciata  della  Chie- 
fa  è difegno  del  celebre  Satfovino  , ed  il  corpo  della  mede- 
lima  è opera  di  jllcfiandro  Vittoria  famoli  Architetti.  Nella 
facciata  della  Chtefa  evvi  la  ftatua  di  bronzo  del  Filologo 
colla  feguente  infcrizione,  che  nella  deferizione  di  Venezia  ri- 
ferì fee  il  Sanfovino  ( 5)  ; 


THOMAS. 
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THOMAS.  PHILOLOGOS.  RAVENNAS.  PHTSICOI.  AERE.  HONESTIS 
LABORIBDS.  PARTO;  AEOES.  PRIMOM.  PADUAE.  TIRTOTIJ  POST.  HAS 
SBNATOS,  PERMISSO.  P1ETATI.  ERIGI.  FECIT.  ILLAS.  ANIMI.  , HAS 
BTIAM.  CORPORIS  MOMOMENTDM 
ANN.  MONDI.  TI.  MDCCLIIH.  NON.  OCTOBRTS 
JESO.  CHRISTI.  MDLIIII,  ORBIS.  MCXXXXIIU. 

Gìuftiniano  Martinioni  nelle  addizioni  alla  detta  Opera  di 
Francefco  Sanfovino  (6  ) riferifce  altra  intenzione  polla  nel» 
la  Cappella  Maggiore  dei  lati  dell'  Altare,  ed  è la  fé- 
guentc  ; 

D.  O.  M. 

THOMAE.  PHILOLOG.  RANG.  RAVEN.  PHYS.  ECCLES.  ET  FAB. 
PROC.  OPT.  MERITO.  R.  COMMENTARII 
M.  D.  II.  C.  IN.  SPEM.  RESUR.  FUTURAE. , ET  IMMORT. 
GLORIAE.  PERPETUUM.  MONUMENTUM.  EX.  TESTA.  P. 

Quelle  due  intenzioni  fi  leggono  ancora  nella  grande  Opera 
del  dortifiimo  Senatore  Flaminio  Cornato  (7).  E giacché 
fi  tratta  di  memorie  erette  in  Venezia  al  Rangoni,  non  fi 
dee  traUfciare  ciò,  che  il  detto  Sanfovino  narra  alla  pag. 
iio.  defcriwendo  la  Chiefa  di  S.  Gemimano  , cioè  .che  fulla. 
Forra  per  fianco  verfo  S.  Moisè  evvi  la  tetta  di  bronzo  di 
Tom™, fo  Filologo  Procuratore  della  Chiefa,  ma  tralafcia  la 
intcrizone , che  dice  cosi:  come  ne  afficura  il  lodato  Sena- 
tore alla  pag.  *46. 

RELIGIONI.  VrRTUTI 

THOMAS.  PHILOLOG.  RANG.  RAVEN.  PHYS. 

EQ..  COM.  MBPAL. 

ECCLES.  ET.  FAB*  PROCURATOR. 

Per 
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Pc.  cOnfervare  la  memoria  di  quella  Chiefa  pub  ere* 
derfi,  che  folle  fatta  la  Medaglia,  che  nel  primo  Tomo  del 
Mufeo  Maiiuccbelliano  ( 8 ) fi  trova:  THOMAS.  PHILO- 
LOGVS.  RAVENNAS.  PHISICVS.  ERE.  PROPRIO. 
CONSTRVI.  FECIT.  ANNO.  MDLIIII.  Nell'altra  par* 
te  della  Medaglia  fi  legge:  DVCATVS.  INCLITI.  PRIN- 
CIPE. VENETORÙM.  MARCI.  ANTONIE  TRIVI- 
SANO.  BnLM.  ANNO.  I.  Ma  nella  mia  Raccolta  di  Me- 
daglie un’  altra  limile  confervo,  nella  quale  evvi  nella  fe- 
conda parte  quella  infcrizione  : DVCATVS.  lNCLITf 
PRINCIPE.  VENETORVM.  FRANCISCI.  VENERII. 
BnmE.  ANNO.  I.  Quella  Medaglia  è differente  dall’  al- 
tra, mentre  al  Doge  Marc'  Antonio  Trivifano  morto  nell’ 
anno  MDLIIII.  fu  follituito  nello  Hello  anno  il  Doge  Fra n- 
ccfco  Venier , onde  in  onore  dell’uno,  e dell’  altro  furono 
fatte  le  due  Medaglie.  Per  quelle  f ed  altre  benemerenze, 
tra  le  quali  dee  annoverarli  1*  a (legna  mento  fatto  per  la  do- 
te di  XX.  Ducati  a fei  Zittelle  ogni  anno,  fu  dal  Doge 
Girolamo  Prioìo  li  XV.  Marzo  MDLXII.  dichiarato  Cava- 
liere di  S.  Marco. 

Non  furono  quelle  le  fole  Memorie  erette  al  Filologo, 
ma  come  ne  allicura  il  Conte  Pietro  Antonio  Gaetani  (9) 
nelle  annotazioni  fatte  al  Mufeo  Mazzucchclliano  in  italia- 
no tradotte  dal  Cavaliere  Ccfmo  Mei  pag.  joz.  Oltre  innu • 
mera  bili  Inscrizioni  Greche,  Latine,  Ebraiche,  Caldee,  oltre  le 
Statue  di  bronco,  e di  marmo  per  ordine  del  Senato  qua  , e Ut 
in  Venezia  alta  memoria  di  lui  innalzate , venne  eziandio  ono- 
rato di  parecchie  Medaglie  il  fuo  volto  esprimenti,  e rapprefen- 
tanti  varj  Jìmboli , ed  infcn'zioni  diverfe . Prima  di  produrle 
premetto,  che  le  Medaglie  del  Filologo  furono  fatte  da  allef- 
[andrò  Vittoria,  e da  Matteo  dalla  Fede , e quelle  non  fola- 
mente  in  bronzo,  ma  in  argento,  e in  oro,  ficcome  il  Ran- 
$pni  dichiara  nel  fuo  teHamuuo.  Tralafciando  quelle,  delle 
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quali  fi  è parlato  di  fopra,  ripiglierò  la  ferie,  e fpiega- 
zione  delle  altre  del  Mufeo  Mazzucchelliano.  Nella  Tav. 
LXV.  num.  111.  la  prima  moftra  il  fembiante  col  nome 
di  Lui , nel  rovefcio  fi  vede  un  Dio  colle  braccia  ftefe  fo - 
fra  una  Donna , che  ha  in  mano  un  [erto  d'  alloro , col  quale 
un  bue  incorona  , che  le  fia  innanzi  col  moto:  V IRTUTE. 
PARTA.  DEO.  ET.  LABORE.,  avvegnaccbè  colla  infpi- 
ragione  , e coll ‘ ajuto  divino , e ad  un  tempo  fteffo  colle  proprie 
fatiche  ne I Bue  accennate,  comprovi  Tommafo  la  corona  della 
virtù , ficcome  veder  fanno  le  cofe  divi  fate L’  Epoca  del- 

la ter^a  medaglia  ( polla  al  num.  V.  ) è dell'anno  1561  quedo 
cioè,  in  cui  fu  creato  Cavaliere,  ficcome  fan  vedere  le  qui 
apprejfo  parole  intorno  fcolpite:  MAG.  THOM.  P HI  LO  L.  R A- 
VEH.  PHTS.  EQ^  G^ARD.  D.  MARC,  falera  Amile  ap- 
preso di  me  porca  MAR.  e non  M A RC.)  nelle  quali  ftimo  de- 
gne d'  ejftr  notate  quelle  G^ARD.D.  MARC,  vate  a dire  Guar- 
dianus  Divi  Marci,  cioè  Guardiano  della  scuola  di  S.  Mar- 
co , coile  quali  viene  fen{a  dubbio  difiinto  dai  Cavalieri  della 
Stola  d'  oro, e dai  Procuratori , la  qual  dignità  Procuratoria  fi 
conferire  foltanto  ai  più  infigni  Senatori . L'  Emblema,  che  fi 
vede  nel  rovefcio , è tratto  dallo  Stemma  gentilizio  d'  effo  Filo- 
logo , il  quale,  come  fi  vede  nelle  fiancate  de!  nominatoTempio , 
compongono  tre  Gigli,  tre  Uccelli,  ed  un  ala  doppia  aperta,  e 
fopra  un  Aquila  a foggia  di  cimiero  che  qui  viene  [colpita , co- 
me in  atto  d'  apprejfare  Ercole  alle  Mammel'e  di  Giunone  ada- 
giata in  letto  } iellato , ficcome  porta  la  favola  colle  apprejfo  pa- 
role: A.  IO  VE.  ET.  SOROR.E.  GENITA.,  che  alludono 
per  avventura  alla  gene  re  fa  profapia  de'  R angoni . Lo  fiejfo  a 
Capello  apparìfee  nella  quarta  Medaglia  eziandio ; ( ma  la  io- 
fcrizione  è femplice  così  : THOM  AS.  PHILOLOGVS.  RA- 
VENNAS)  Ma  /'  ultima  di  minor  grandezza  ha  foltanto  nel 
rovefcio  un  Fanciullo  pofante  [opra  una  palla,  e le  parole  im- 
perfette DOMINUS  DA.... 
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Le  Opere  comporte  dal  Filologo  furono  moltirtime,  dela 
le  quali  così  egli  nel  fuo  Teftamento  rogato  da  Baldajfurre 
Fiume  Notajo  di  Venezia  ai  II.  Agofto  MDLXXVI.  Opera 
[cripta  multa  plurimi  ac  di  ver  [a , ac  fine  numero  a me  compo. 
fita,[eu  componi  incoepta . Li  morte  del  Rangoni  fi  crede  fé- 
guita  nell’ anno  MDLXXV1I.  Ed  ecco  il  Catalogo  delle  O- 
pcre  fue,  dalle  quali  ho  potuto  averne  cognizione. 

O P E Jf  B. 

1.  Malum  Gallicum  depilativum , unglitìvum , dentativum  no- 
do/, ulcera , vi  ti  a qujejce,  uff  e Bar  & R brunita  uff  uè'  ad 
contorto/  fanan/  /igni  indici,  aquae , vini  , [ublìmati  , Cy • 
nae,  Spartaparil/ae , Hyfan,  Hecatben , Cara  vagli  aitar  , Me- 
eboacan  , Antimmìi , Unflionir,  ceroti , fuffunigii , praecipita . 
ti,  femtnir  Indi , ac  addìtorum  mundi  novi , & re It quorum 
modo/  omnet,  & facultater  expiicat . 4.  Venetiis  1538.  Que- 
llo titolo  dà  all’  Opera  Giorgio  Abramo  Mercklino  (io). 

Tbomae  Pbi/ologi  R a v.  mali  Gallici  fanandi , vini , l igni , & am 
quae  , unflionir,  ceroti , fuffumigii , precipitati , ac  reliquor um 
modi  omnet . 8.  Venetii/  per  Joannem  Antoni  um  de  Nicoli ni  t 
1538.  Due  pertanto  nello  rteflo  anno  fi  fecero  le  edizio- 
ni dell’  Opera  in  Venezia  con  varietà  nel  titolo  8.  Vene- 
tiit  apud  Petrum  de  Francifcis  1545.,  e 8.  Venetii r apud 
eumdem  1575. 

2.  Jufio  III.  Sanfìifiimo  Tbomae  Pbilologi  Ravenna.  De  Vita 
borni  ni/  ultra  CXX.  anno/  protrabenda  Cardinali t de  Mon- 
te aufpiciit  4.  Venetii t anno  Santi /filmi  Jubi/aei  MDL.  4. 
Venetii / 1553.  4.  Venetii/  apud  Andream  Arrivabenum  !5<o. 
Compofe  queft'  Opera  ad  irtanza  dei  Cardinali  de  Monte , 
Vernilo , e di  Carpi  per  procurare  lunga  vita  al  Pontefi- 
ce Giulio  II/.,  al  quale  perciò  fu  dedicata.  Che  fe  non 
fervi  per  il  Papa,  giovò  al  Filologo  Autore,  il  quale  fc 
non  arrivò  alla  età  di  anni  CXX.  pafsò  almeno  li  C. , 
pofeiachè  nell’  anno  MCCCCXCVI.  fu  dichiarato  pub- 
blico 
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blico  ProfefTore  di  Medicina  in  Padova,  che  doveva  ef- 
fe re  almeno  in  età  di  anni  xxx. , morì  nell’  anno  mdlxxvu. 
onde  era  di  anni  cxi.,  quando  lafciò  di  vivere.  Fu  molto 
applaudita  quell*  Opera  per  la  novità,  e perciò  il  Rin- 
goili nella  Dedicatoria  a Giulio  III.  ditte  : quae  fcribendi 
ratio , cum  nova,  neminique  (quod  fciam)  batic nur  tentata 
fit , cam  multo  jucundifiimam , & gratifiimam  Ttbì  futura m 
numquam  dubitavi ; e perciò  fe  ne  replicarono  le  edizioni 
latine,  e fu  ancora  tradotta  in  Iraliano  così. 

Tommafo  Filologo  di  Ravenna:  Come  l'Uomo  può  vivere  più  di 
CXX.  anni  alla  Serenifiima  Signora  Gilia  Priula  Ducbejja 
di  Venezia.  8.  Venetiif  1556.  a pud  Mattbaeum  Paganum. 
Si  riferifee  quella  traduzione  tra  i Libri  Biblioth.  Lugdu- 
no  Batav.  pag.  134.  135.;  e ne  ho  io  una  copia. 

Avendo  dedicato  quella  traduzione  alla  Duchefia  Priula,  G 
dichiara  : in  lingua  volgare  dimoftrar  voglio  alle  Donne  in  più 
piccìol  volume , avendo  in  latino  fcritto  all'  Uomo , come  fi 
può  vivere  più  di  CXX.  anni.  Onde  li  raccoglie  non 
efler  quella  una  fempliee  traduzione  , ma  un  rilìretto 
adattato  alla  confervazione  della  Donna. 

3.  De  Vita  Prìncipum , & Venetorum  commoda  femper  Confi 
lium . 8.  Venetiit  MDLVIII.  , & Venetiif  a pud  Dominicum 
de  Franeifcit  MDLXX.  Fu  ancora  trafportato  nella  no- 
Ara  lingua  italiana  : 

Configlio  de!  Magnifico  Cavaliere , tj  Eccellent.  Tifico  M.  Tom- 
mafo Filologo  Ravennate , come  i Veneziani  pojfano  vivere 
fempre  fani  tradotto  nuovamente  da  Giacomo  Pratcllo  Mon • 
te  fiore  Medico.  4.  Venezia  appreso  F rance [co  de'  Patriani 
MDLXV. 

Come  il  Sere  nifiimo  Doge  di  Venezia  il  Signor  Scbaflian  Ve - 
niero  , e li  Veneziani  pojfano  viver,  fempre  fani , configlio  di 
Tommafo  Filologo  Rangpn  Ravenna  Dottor,  e Cavalier. 
8.  Vinegia  apprejfo  Marco  Bindoni  1577.  Quella  traduzio- 

Gg  j ne  fu 
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ne  fu  fatta  dal  Filologo  lidio,  come  nella  Dedicatoria  fi 
protetta  : Hallo  di  nuovo  in  volgar  lingua  a i ni  famtliar,  e 
da  molti  piò  intefa , e grata  confecrato  alla  voflra  fub/imità 
volontie/i  ri  ({amputo . Onde  a lui  forfè  non  farà  piiCciuca 
la  verfionc  fatta  da  Giacomo  Brattilo. 

4.  De  modo  Collegiandi , feu  de  Confultationibur  Medici/.  4. 
Venetiit  apttd  Andream  Arrivabenium  MDLXV- , Ve  net  Ut 
MOLXXIV.  apud  Camillum  & Rutilium  Borgominerii  fra • 
tre/.  Dedica  quelt'  Opera  al  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XI  II. 

5.  De  Microcofmi  affettuum , mari / , foeminae  , bermapbroditi , 
galtique  mi  feria . 8.  Venetiit  apud  Petrum  de  Francifcit 
MDLXXV. 

Se  1’  opere  Tegnenti  fieno  fiate  ttampate,mi  è ignoto. 

6.  Del  cattivo  affetto  de’  Pianeti . Di  quell'  Opera  cosi  Icrif. 
fe  il  Tomai  (11):  Morì  a quefti  giorni  in  Venezia  Tommafo 
Filologo  Medico  , e valentijfimo  Aftrologo , del  qual  vidi  un’  O- 
peretta  indirizzata  ad  Antonio  Rola  Medico  benefiziato  da 
Pio  V.  Pontefice  , che  tratta  del  cattivo  affetto  de'  Pianeti , 
che  è una  delle  vaghe , e degne  cofe , che  fi  pojfa  leggere  in 
quefta  materia . 

7.  Trattata/  Cbirurgiam  illuflrantct . Che  dal  Filologo  fieno 
flati  pubblicati,  Giorgio  Draudio  (iz)  ne  fa  fede. 

8.  Scbolia  in  Aetium. 

9.  Obfervationet  in  Diofcorìdem  & Teopbrafium. 

10.  Commentatine  in  lib.  H poetati/  de  Dieta. 

11.  Commentatine  in  lib.Galeni  de  diebut  critici/.  Attribuire 
al  Rangoni  quelle  quattro  Opere  il  Papadopoti  (13). 

IZ.  E pigola  ad  f apiente/  antiquae  Ci  vi  tati/  Ravenna e.  L’  ha 
pubblicata  il  Pafolini  nel  luogo  citato.’ 

13.  Tefiamentum  Tbomae  Pbilologi  Rangoni  Ravennati/  , che  fu 
da  lui  confegnato  al  Notajo  Veneto  BaldafiTarre  Fiume, 
ed  una  Copia  è nella  libreria  di  S.  Vitale  di  pag.  30. 

Di 
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Di  lui  hanno  fcricco  oltre  gì*  Autori  lodati  Giorgio  Vivia- 
no Marcbefi  (14),  Giannandrea  Quenftedt  ( 15  ) , Girolamo 

1 F ahi  (16),  Jacopo  Ujfeno  (17),  Giudo  Fontanini  ( 18  ) 
dove  loda  la  fui  grande  m tgnificeaza,  e confermi  ede- 
re dato  pubblico  Profeffore  in  dami,  Bologna,  e Pado- 
va; il  Riccoboni  (19)  riferifce  il  Collegio  da  lui  fondato 
io  Padova.  F rance fco  Alano  al  Filologo  dedicò  la  Fab- 

brica del  Mondo  fol.  Venezia  MDLV1II. 

Franccfco  Scaridino  (io)  così  fcrifle  del  Rangoni  : Il  Clarif- 
fimo  et  Ecccllcntijfimo  Signore  Dottore  Medico  Ftlofofo,  e Ca- 
valiere celeberrimo  il  Signor  Tbomafo  Filologo  da  Ravenna  , 
al  quale  poi  attribuisce  la  letcera  che  fiegue;  ed  il  Bor - 
[etti  (li)  così  fcride:  Tbomar  Filologo  Ravenna 1 vir  in- 
fignu , qui  aftrologia , matbematicifque  difcipltnir  in  celeber- 
rima Uni  ver filate  noftra  fuit  infiitutur  , c bruir  -tue  circa  f ac- 
culi X F.  initium  pbi/ofopbiae  ttiam  & Medicinae  Doli  or 
fuit,  obiitque  oEloge  natio  major , ut  feri  bit  Jo.  Jacobur  Man - 
geti  (za;. 

(1)  Papadopoli  H'ft.  Gymn.  Tdtav.  lib.  Ili  fili.  *.  t*p.  lo  (1)  Riccoboni 
de  Gymn  T.itav.  Ut.  /.  rap.  1J.  pdg.  28-  (j)  Martinelli  Glo.  Epifi.  j4 

Tbile/tgum  pruemllTd  Vrjélicde  Jo.  ^rintani  Venet.  i (ÌD.  (4)  Rafolini 
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RANUZZI  LORENZO  nacque  di  Selafliano  nell’an- 
no 1651.  fi  dilettò  molto  della  Pocfia  feria,  e bernefca  , ed 
era  affai  gradito  nelle  noffre  Accademie  degl’  Informi , Ccn. 
furati,  e Concordi , e quando  fi  radunavano,  egli  indifpenfa- 
bilmente  interveniva  colle  Tue  poetiche  compofizioni,  alcune 
delle  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  in 
età  d’anni  75.  morì  ai  iS.  Luglio  1716. 

O P B % B. 

Rime  diverfe  ferie  e facete,  delle  quali  ancora  fi  vedono  al. 
cuni  Sonetti  nella  Mifcellanea  de’  Concordi  pag.  371.  , co- 
me ancora  tre  faggi  fi  danno  nella  mia  Raccolta  paz. 
361,  v B 

RASPONI  BRUTO  ebbe  per  Padre  il  Nobile  pa- 
trìzio Galeotto  Rafponi  , al  quale  nacque  ai  XVI.  Marzo 
MDCLXXXV. , che  lo  fece  inffruire  non  folamente  nei  do- 
veri di  Criffiano,  ma  ancora  nelle  lettere,  ed  avendo  ab- 
bracciato Io  flato  Ecclefiaftico  ai  xxviii.  Luglio  mdccvhi. 
ottenne  un  Canonicato  nella  noflra  Metropolitana,  indi  fu 
ancora  promoffo  alla  Dignità  di  Propofito  della  medefima 
ai  14.  Dicembre  1748.  Si  dilettò  nella  fua  gioventù  della 
volgare  Poefia , onde  fu  aggregato  alle  noftrc  Accademie, 
nelle  quali  le  fueRime  incontrarono  il  comune  gradimento. 
Cefsò  di  vivere  agli  viti,  Ftbbrajo  mdccxlvi. 

P P E ^ f . 

f.  Orazione  recitata  nella  tcr^a  fefftone  del  Sinodo  Diocefano 
di  Monfignor  Girolamo  Crifpi  Arcivefcovo  di  Ravenna . E' 
flampata  collo  fleffo  Sinodo  pag.  156.  fol.  Ravennae  ex 
Typograpbia  Arcbiépifcopali  mdccxxiv. 
x.  Rime  diverfe  flampate  nelle  Raccolce  del  fuo  tempo. 

RASPONI  CAMMILLO  figlio  di  Ottavio  fu  battezzato 
?i  14.  Gennajo  dell' anno  1 559.  Ebbe  per  Maeflro  nell*  arte 
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Poetica  il  nollro  celebre  Mu^io  Manfredi , nella, quale  fi  di» 
ftiiife,  e perciò  il  Pafolini  lo  annovera  tra  gli  Uomini  illu« 
Uri  di  Ravenna  (ij.  Fiori  fui  fine  del  fecoloXVI. 

O P e n s . 

Rime , delle  quali  ho  inferito  un  faggio  nella  mia  Raccolta 

pag.  zi8. 

fi)  violini  Uttm  Iltuft.  Uh.  III.  tap.  6.  pdg.  76- 

RASPONI  CESARE,  della  antichità  , e nobiltà  di 
quella  illuftre  Famiglia  i noilri.  Storici  copiofamcnte  ne 
parlano,  come  pure  il  Ciacconio , t Bartolommeo  Lupardi 
( i ) nella  Dedicatoria  della  Relazione  della  Corte  di  Roma 
di  Girolamo  Lunadoro  fatta  a Cefare  Rafponi , mentre  era 
Segretario  della  iagra  Confulta , e flampata  da  Biagio  Di. 
verfmo  in  Roma  1’  anno  1664.  , nella  quale  riferifee  , 
che  Ofta/io  Rafponi  fino  dall'anno  1100.  fu  Senatore  Ro- 
mano, indi  nomina  i ragguardevoli  parentadi  fatti  colle  Fa. 
miglie  Principefche  de’  Polentani  di  Ravenna,  degli  Orde - 
laft  di  Fori),  dei  Ala/atefti  , e dei  Gm^agbi;  parla  di  poi 
di  molti  Uomini  illullri  nell’ armi  e nella  pace,  che  i Ra- 
fponi hanno  dato  a diverti  Principi  ed  alla  Patria,  che  per- 
ciò  Stefano  Gradi  ( 1)  nella  Orazione  funebre  in  morte  del 
Cardinale  Cefare  Rafponi  dille  giallamente  : Splendida  inter 
principet  Ci  vitati/  fami  li  a Rafpona  , quac  viri r forti  buf  , belli- 
que , ac  paci t artium  gloria  inrlytit  fexcentif  ampliti/  anni/  pol- 
le nr  , potentine , & clara  per  univerfam  Aemiliam  , vicinamene 
Venetiam  fuit . A quella  nobililfima  Famiglia'  adunque  ap- 
partiene Cefare,  il  quale  ai  15.  di  Luglio  1615-  nacque  da 
Francefco  di  Rafpone  di  Gefare,  e da  Clarice  di  Guido  Va- 
iai d’  Imola  llretta  Parente  delle  Famiglie  Magai/otti  d 1 Fi- 
renze , e di  Carlo  d"  Antonio  Barbarono  fratello  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili.  Nella  tenera  età  di  cinque  anni 
Cefare  fu  privato  del  Padre,  ma  ficcome  la  Madre  era  una 
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Dama  adorna  di  tutte  le  virtù,  febbtne  per  etter  giovane  fu 
da  molti  richieda  per  pattare  alle  feconde  nozze , non  vol- 
le mai  darvi  il  confenfo,  da  madre  amorofa  e faggia  tut- 
ta la  fua  attenzione  impiegò  nell’  ottima  educazione  de’  Fi- 
gli,  e fpezialmente  di  Cefare , il  quale  aveva  incominciato 
» far  conofcere  la  fua  indole  , ed  inclinazione  alla  pietà 
cd  allo  Audio.  Nell’anno  adunque  i6zi.  fi  portò  a Ro- 
ma coi  figli,  e colla  direzione  del  Cardinale  Magalotti  fuo 
Zio  pofe  Cefare  nel  Seminario  Romano  diretto  dai  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  ove  apprefc  la  Gramatica , e la  Ret- 
torie», i quali  vedendo  1*  iaiole  ed  abilità  del  Giovane  di 
foli  anni  XIV.  di  lui  fi  prevalfero  nel  fargli  recitare  alcu- 
ni fcrmoni,  l’Orazione  del  B Luigi  Gonzaga,  ed  il  Poe- 
ma dell’  Annunziata,  e perchè  oltre  la  lingua  latina  ave- 
va ancora  imparato  la  lingua  Ebraica  , recitò  alla  prefenza 
del  Papa  Orazioni  in  ambe  le  lingue  con  canto  applaufo  , 
che  il  Papa  oltre  le  Medaglie  d*  oro  a lui  regalate  gli  con- 
ferì ancora  una  Badia  di  feuii  joo.  di  rendita.  Compofe 
egli  alcune  orazioni,  ed  una  Operetea  col  titolo:  Princepr 
Jeropoliticur , che  recitò,  e dedicò  al  Pontefice.  Indi  fi  ap- 
plicò allo  Audio  della  lingua  Greca,  e fi  dilettò  ancora  di 
comporre  verfi  Italiani  in  ifiile  ferio,  e bernefeo.  Studiò 
la  Filofofia  dal  P.  Alejfandro  Gittifredi , che  fj  poi  Gene- 
rale dei  Gefuiti,  indi  pafsò  a Bologna  per  imparare  l’ In- 
Aituta  Civile,  ma  predo  fu  richiamato  a Roma,  dove  II 
applicò  alla  Filofofia  morale,  fi  dilettò  dello  Audio  di  Me- 
daglie e Antichità,  ed  in  ette  il  fuo  Maeftro  fu  il  P.  A lef- 
fandro  Donati  Gefuita  . 

Ma  fu  d’  uopo  lafciar  da  parte  gli  Audj  geniali , e di  ■ 
erudizione  , pofciachè  ad  iftanza  del  Cardinale  Barberini  do- 
vette ripigliare  quello  della  legge  fotto  il  celebre  Diego  Dm - 
gonttti , e non  molto  dopo  ottenne  la  Laurea  nell’ una  e 1* 
filtra  legge  da  Gian giattmo  Panpiroh  Uditore  di  Rota , che 
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poi  fu  fatto  Cardinale.  Nell'anno  1636.  at  11.  Marzo  pigliò 
i!  potteflb  del  Canonicato  di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  che 
ritenne  lino  all'anno  164}.,  in  cui  pafsò  ad  ui  Canonicato 
in  S.  Gio.  Laterano.  A Cefare  fu  però  dal  Capitolo  dato  1* 
impiego  d*  Archivila  del  Capitolo,  acciocché  1*  ordinato  : 
la  elezione  non  poteva  efiere  m'gliore,  conciottiachè  il  Ra- 
mponi con  fomma  diligenza  oflervò,  e difpofe  ottimamente  tut- 
ti quegli  antichi  documenti,  che  vi  ritrovò,  e prepjiò  la 
materia  per  la  ttoria  di  quella  Bafilica,  che  a Tuo  tempo 
pubblicò  colle  rtampe.  Era  poi  giunto  il  tempo,  in  cui  il 
Rafponi  doveva  farli  conofcere  nella  Corte  Romana,  e p r- 
ciò  vedi  l’abito  Prelatizio,  ed  tbbe  un  luogo  nel  Cole- 
gio  degli  Abbreviatoti  del  Parco  Maggiore,  indi  Referen- 
dario della  Signatura  di  Giuftizia  , e di  Grazia,  e Ponen- 
te di  Confitta  fotto  il  Pontefice  Innocenzo  X.  Ciò  che  dee 
confiderarfi  è,  che  non  ottante  fotte  noto  efler  egli  Parente 
della  Cafa  Barberina  , e fi  fotte  il  Pontefice  dimottrato  ad 
ella  contrario,  onde  ttimarono  bene  i Barberini  partire  da 
Roma,  ed  andarfene  in  Francia  , godendo  la  protezione  del 
Re  Crittianittimo , il  Rafponi  feppc  portarli  con  tanta  pru- 
denza nc‘  fuoi  impieghi  , che  li  meritò  1’  affetto  del  Pon- 
tefice , e da  lui  diftinte  grazie  e favori  ottenne.  Anzi  tf- 
fendoli  gravemente  ammalata  D.  Lucrezia  Nipote  dei  Bar- 
berini  in  Parigi,  e per  rimetterli  pienamente  in  falute  con- 
figliata  ritornare  all'  aria  nativa  per  ricondurla  a Roma  , fu 
feelta  per  matrona  D.  Clarice  Vaini  Madre  del  Rafponi , che 
dovette  accompagnarla  in  Francia. 

Parti  egli  dunque  colla  Madre  da  Roma  ai  5 Novem- 
bre 1648.,  e fi  porrò  con  elfa  a Firenze  per  rivedere  i Pa- 
renti, c prefenroffi  al  gran  Duca  di  Tofcana,  dal  quale  fu 
accolto  con  diftinzione,  e dalla  Nobiltà  ricevette  moire  fi- 
rezze;  oè  minori  furono  quelle,  ch’ebb*  dal  Duca  di  Maf- 
ia Carrara,  dal  Doge  di  Genova,  e da  quei  Nobili,  come 
* H h pure 
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pure  nelle  altre  Città,  di  dove  pafsò,  finché  eoo  felicità, 
giunfe  a Parigi  . Ivi  ù prefeotò  alla  Regina  ^ che  grazio- 
famente  1’  accolfe,  come  pure  il  Cardinal  Mazzarino  j ed  ai 
6.  Settembre  1649.  ripigliò  il  fuo  viaggio  per  Roma,  al- 
la quale  Metropoli  giunfe  ai  19.  Marzo  1650.  Fece  egli 
il  Diario  del  fuo  viaggio,  nel  quale  notò  non  folamente 
quanto  a lui  fucccfle,  ma  v’inferì  efattamente  tutte  le  rari- 
tà, clic  offervò  in  ciafcuna  Città,  e lunco  per  dove  pafsò. 

Pensò  «gii , per  meglio  fervire  a D.o , cd  alla  l'uà  Butilica 
I. atrranenfe  , farfi  confccrare  Saceidrte  , e fu  ordinalo  dal 
Cardinale  Barberini  nel  giorno  di  S.  Tommafo  Appoftulo,  c 
celebrò  la  prima  fua  fanra  Meda  nella  Natività  del  Signore 
nella  Laterancnfe  Bafilica.  E (Tendo  inforre  grandiflime  diffe- 
renze tra  il  popolo  di  Palcflrina,  c la  Cafa  Barbe  rini , e non 
ottante  che  altri  avellerò  tentato  di  riunire  i VafTalli  col  fuo 
Priocipe,  inutili  erano  riufeici  i maneggi,  onde  fu  colà  man- 
dato il  Rafponi , che  colla  fua  dolcezza  nel  tratto,  colla 
fua  prudenza,  e carità  con  eflì  praticata,  ebbe  il  contento 
di  reftituir  ad  citi  la  pace,  e far  riconofcere  i Barberini  per 
loro  Padroni.  Ritornato  a Roma  colla  fua  dcflrezza  ri- 
conciliò il  Cardinale  Barberini  coll*  Ambafciatore,  e Re- 
pubblica di  Venezia  , e promovendo  il  Matrimonio  della 
Nipote  del  Papa  con  D.  Maffìo  Barberini , a lui  forti  di 
terminare  tutte  le  differenze,  che  per  molto  tempo  aveva- 
no divife  quelle  due  Famiglie.  Da  chiunque  era  noto,  quan- 
to il  Rafponi  aveva  operato  per  i vantaggi  della  Cafa  Bar- 
berioi,  fperavafi,  anzi  certamente  fi  credeva,  che  i Barberini  avef- 
fero  fatto  proraovere  alla  facra  Porpora  il  Rafponi  nella  immi- 
nente promozione  di  Cardinali , ma  reflarono  ammirati  nel 
vederlo  efclufo,  e propoflo  in  fua  vece  Monfignore  Spada. 
Quello  colpo  certamente  a chiunque  farebbe  flato  fe nòbile, 
ma  non  al  Rafponi , che  con  fomma  indifferenza  fe  ia  paf- 
sò, onde  fu  dagli  altri  ammirato,  e Iodato. 
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Il  Pohflfice  però,  che  conofceva  l’abilità  del  Raffini, 
fé  non  1’  aveva  dichiarato  Cardinale,  volle  dargli  un  pegno 
della  Tua  clemenza,  onde  a lui  conferì  la  carica  raggUJrde- 
vole  di  Segretario  della  Confulta  , al  quale  fono  appoggiati 
gli  intereflì  dello  Stato  Ecclefiallico:  nell’  efercizio  di  quello 
fuo  impiego  ebbe  P incontro  di  acquietare  I*  amicizia  del 
Cardinale  Fabio  Chigi , il  quale  dopo  la  morte  d*  Innocenzo 
ai  7.  Aprile  1655.  fu  eletto  Sommo  Pontefice,  che  affunfe 
il  nome  di  J/cffandro  VI!.,  e ficcome  aveva  piena  cognizio- 
ne del  Rafponi , così  lo  confermò  nella  Carica,  e gli  fece 
provare  gli  effetti  della  fua  fomma  clemenza.  Al  Segreta- 
rio di  Confulta  è annetta  la  fopraintendenza  alla  fanità  , ed 
appunto  fegul  il  cafo,  in  cui  il  Rafponi  dovette  far  fpiccare 
la  fua  vigilanza,  fed  attenzione,  pofciachè  dal  Regno  di 
Napoli  fedendoli  comunicata  a Roma,  ed  altre  Città  la  Pe- 
lle, egli  fi  efpofe  a mille  pericoli , e ‘fece  quanto  mai  Teppe, 
non  rifp-irmiando  la  fui  perfona  , perchè  fi  liberaffe  la  Cit- 
tà da  sì  grave  flagrilo,  e nelle  niemorie,  che  lafciò  della 
fua  Vita,  dalle  quali  ho  pigliato  le  notizie  qui  parte,  e me 
ne  prevaleiò  nell’avvenire,  afficura  che  morirono  folamen- 
te  14.  mila  perfone . Fu  il  Pontefice  molto  foddisfatto  di 
qu  mro  aveva  operato  il  Rafponi,  che  perciò  Udirore  del 
Cardinale  Gbigi  fuo  Nipote  lo  dichiarò,  ed  avendogli  com- 
metto 1’  affare  della  Città  di  Avignone  follevatafi  contro  il 
Vicclegaro,  in  breve  ebbe  la  confolazione  di  quietare  il  tut- 
to con  molta  gloria,  e percò  fu  fatto  Confultore  del  Sant* 
V fiuto,  e per  la  lunga  malattia  di  Moofignor  Villani  A f- 
feffore  le  fue  veci  fupplì , e fu  pure ‘Segretario  della  Con- 
gregazione di  Malta. 

,,  Grande  fu  dettamente  lo  fcohdferfo  , che  fegul  ih  Roma 
tra  là  Famiglia  del  Duci  dì  !CrW',r' ed  i Soldati  Corfi  ,‘  on  . 
de  efTendo  egli  Amba  (eia  foré  del  R*e  Crirtianiffimo  dopo  prj- 
chi  giórni  parodi  Roma,  é fi  trattenne  a*  S.  Quirico  fui 
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confiti  della  Tofcsna , per  attendere  ivi  gli  ordini  del  fuoRe. 
Seguì  il  farro  ai  20.  Agoflo  1662.  ed  efTendofi  feoperta  la 
intenzione  del  Re  di  venire  ad  un  accomodamento,  accordò 
al  Duca  la  plenipotenza,  e fu  ricercato  al  Papa  altro  (og- 
getto con  uguale  facoltà  per  trattare  I’  accordo,  nè  il  Pon- 
tefice efitò  punto  nella  feelta  del  Rafpjvi , che  incaricò  di 
quello  affare  tanto  fcabrofo,  e difficile.  Procurò  Cefure  e- 
limcrfi  da  quello  impegno  infinuanJo  al  Papi,  quanto  fo(Te 
malagevole  I'  imprefa  , c molco  fuperiore  alle  fue  d-boli  for- 
ze; mi  fu  d’uopo  ubbidire,  e col  carattere  di  Plenipoten- 
ziario Pontifizio  fi  portò  a S.  Quirico,  dove  l’attendeva  il 
Duca  di  Crejuì.  Egli  ricercò  la  rellituzione  di  Cadrò  e 
Ronciglione  per  il  Duca  di  Parma  , c le  Valli  di  Cornac- 
chie per  il  Duca  di  Modena,  indi  che  il  Card.  Chigi  Nipo- 
te, come  Legato  a Latere,  fi  portatte  in  Francia  a’  piedi  del 
Re,  e fotte  carcerato  e fpogliato  del  Cappello  il  Card.  Im- 
periali, eh*  eri  Governatore  di  Roma  nel  tempo,  in  cui  fe- 
guì  il  fatto  de’  Corfi . Cefart  ditte  quanto  mai  Teppe  prima 
per  guadagnarli  1’  animo  del  Duca , poi  per  fargli  conofccre 
non  poterli  accordare  tutto  ciò , che  dimandava,  mi  in  fine 
il  Duca  partì  per  Tolone,  ed  il  Rafponi  fu  richiamato  a 
Roma.  Il  Pontefice  Io  accolfe  graziofamentc , e lodò  quan- 
to aveva  fatto,  febbene  non  aveva  potuto  conchiudere  1 ac- 
comodamento; quindi  è,  che  dovendoli  ripigliare  il  Tratta- 
to, egli  pure  fu  feelto  per  portarli  in  Francia,  ed  il  Papa 
lo  accompagnò  con  un  Breve  fegnato  ai  »$.  Mirzo  166$. 
riportato  dal  Fatti  nell’  Effemeride  a quello  giorno,  in  cui 
lo  dichiarava  Nunzio  a tutti  i Re,  e Principi,  e fuo  Ple- 
nipotenziario, e partì  per  Lione  ai  26.  dello  (letto  mefe , 
dove  attefe  1’  arrivo  del  Duca  di  Cremai,  ed  unitamente 
andarono  al  Ponte  Bonvicino  per  trattare  infieme.  Il  Du- 
ca fece  le  flette  dimande.il  Nunzio  fpianò  non  pochi  capi, 
ma  perchè  non  poteva  ottenere  dal  Papa  la  Scamerazione 
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di  Cadrò,  e Ronciglione,  fi  ruppe  di  nuovo  il  Congrego,  il 
Duca  ritornò  a Parigi , e Ctfatc  fui  principio  di  Ottobre  a 
Roma . 

Il  Re  di  Francia  per  vincere  la  ripugnanza  del  Pontefi- 
ce fpedì  le  Tue  truppe  a Modena,  e fui  corfini  dello  Srato 
Eccltfiaftico , onde  il  Papi  nel  Concifloro  efpofe  ai  Cardinali 
il  gran  pericolo,  che  le  truppe  Franzefi  inond./fero  lo  Stato 
Eccleliallico  , il  che  farebbe  feguuo  , fe  non  fi  forte  accordato 
al  Re  Criftianiffimo  la  Scamerazione  di  Cadrò,  e Ronciglio- 
ne:  quindi  col  confenfo  della  maggior  parte  io  ciò  fi  conven- 
ne , e fi  fece  penetrare  la  notizia  a Parigi , e il  Re  depurò 
fuo  Plenipotenziario  Monfignor  Bourlemont  , che  in  Pifa  e- 
rad  ritirato,  ed  il  Papa  fped)  di  nuovo  il  Rafponi , che  con- 
chiufe  il  Trattato,  e prima  che  terminalfe  il  mtfe  di  Marzo, 
fu  approvato  dal  Pontefice,  e dal  Re;  ed  il  Rafponi  ritornò 
gloriofo  a Roma  accolto  con  fomma  clemenza  dal  Papa,  c 
da  tutti  applaudito. 

Si  dee  certamente  olTervare  , che  il  Pontefice  À/'JfanJro 
ai  14  di  Gennaio  1664  cr<ò  dodici  Cardinali , mi  rum  non  li 
pubblicò,  e tra  li  r.  fervati  in  petto  era  il  Rafponi , e ciò 
prima  che  anJarte  a P 1 fa , e conchiudelfe  il  Trattato,  d'on- 
de app  ri fee , quanto  forte  ftito  graditoli  fuo  op  raro  ne'  pri- 
mi due  Coogreffi  , q unru  que  non  ulcimartie  I'  affare.  Ai 
15.  Fcbbraj»  1666.  fu  pubb  icato  Cardinale,  e eoo  una  Di- 
gniià  c^sl  rifplendcnte  fece  maggiorm  nte  fpiccare  la  fua  dio. 
drr.zone,  ed  aff.bililà  non  meno  cogli  eguili,  che  cogli  in- 
feriori, onde  fi  acquirtò  la  Unni,  e I*  amore  di  tutti.  A 
lui  il  Pontcfiee  artegnò  il  titolo  di  S.  G10.  ante  Portano  )a - 
tin.tm , e le  Congregazioni  del  S.  Ufijio,  di  Propi«anda, 
della  Confulta,  di  Malta,  e di  Gianfenio,  gli  conferì  an- 
cora altri  Benefizi,  e U Bidia  di  S.  Maria  in  Cofmedin  di 
Rivenni.  Qui  è mio  debito  notare,  che  il  Rafponi  moftrò 
1’  animo  fuo  benefico  verfo  leChicfe,  alte  quali  fervi,  o glie- 
ne fu 
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ne  fu  commefla  la  cura.  Fece  un  legato  alla  Basilica  La- 
teraocnfe,  acdocchè  perpetuamente  ardeflcro  tre  lampadi  all* 
**  .ar*  . e Reliquie,  come  ne  afficurano  Aleffandro  Balde - 
feb,.  Grazivi  trio  Crefcim  beni  (*),  e'pubblicò  colle  Aampe  la 
Aorta  della  mtdefima.  Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  ante 
Portam  latina*  ( uo  titolo  rifece  il  Coretto,  fece  ornare  le 
mura  delia  Chiefa  di  /acre  Pitture  da  Paolo  Gifmondi  di 
Perugia , che  pure  dipinte  la  fottuta  da  lui  rifatta,  nella 
quale  evvt  la  feguente  infcrizione  : Caefar  bujut  Tituli  S.  R. 

Presbite  Cardinali!  Rajponui  anno  MDCLXV III.  rif Vri- 
ta  dal  C refetmieni  ( 4 ).  F,a  Chiefa  ancora  della  Badia  di 
S.  Maria  in  Cofmedm  di  Ravenna  fu  da  lui  ornata  con 

rhitUreTer  ^pe,,cttlr  ^acrc>  COme  «vcva. nella  fua 
Chiefa  Titolare,  c fi  riconotee  dalle  fuc  arme,  che  io  ef- 
fa  fi  vedono.  . - . > 

Lo  rteffo  Pontefice  Alcffandro  ai  7.  Marzo  1667.  lo  di- 
C iar  egato  d Urbino,  ma  effondo  il  Papa  morco  ai  io. 
Giugno,  fu  eletto  Giulio  Rofpigfiofi,  che  pigl.ò  il  nome  di 
Clemente  IX.  t *\  qu  »!c  effondo  nota  la  prudenza  e dottri. 
na  a it.i!'  Io  P,r-  nelle  Congregazioni  del  Sollievo,  de’ Ri- 
ti, dell  Indice,  e de*  Veteovi , e Regolar,,  e gli  confermò 
la  Legazione  di  Urbino,  dove  nel  Marzo  1668.  fi  porrò  i 
Incominciò  il  fin  governo  colla  teclta  d’ottimi  M.n.Ari, 
ai  quali  proibì  cfpreffomente , che  non  accetrafTero  alcun  do- 
pati vo  , perchè  la  giufiizia  avelTc  il  fuo  luogo;  egli  di  tutto 
Voleva  effrre  informato,  ed  a tutte  le  ore  riceveva  chiun- 
que a In  f»  ceffo  ncorfo , e fpzialmente  i poveri  afcolca- 
▼a  con  paterna  carità  ,e  dovunqu*  poteva  , li  confola  va . Ri- 
trovò antivhe  difienfioni  tra  le  Nobili  Famiglie,  ed  Egli 
Po  la  fua  placidezza,  buona  maniera,  e prudenza  teppe  ri- 
poncigl-arli  infieme  , onde  fi  acquifiò  l'amore,  e Alma  uni- 
vcrfale  de  pi  poli.  Molte  idee  aveva  formate  per  felicitare 
* medcfipii,um  non  l’cfoguj, perchè  effondo  a lui  l’aria  no- 
civa , 
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qjva,  fu  affaliroda  gravi  incomodi,  e fpezialmente  di  calcoli, 
che  lo  tormentavano;  pensò  egli  provare  1*  aria  nativa,  e fi 
trasferì  alla  Patria  ai  xt.  Maggio  dello  Aedo  anno,  come  no- 
tò il  Fabri  nella  fua  Effemeride,  dove  fu  ricevuto  con  indi- 
cibile applaufo,  e provò  qualche  follievo  al  fuo  male,  ma  ri- 
ornato  ad  Urbino  fu  di  nuovo  forprefo  dallo  Aedo  incomodo 
con  maggior  violenza , qual  cofa  penetratafi  dal  Pontefice  , 
cfie  molto  lo  amava,  fu  chiam  to  a Romi,  dove  giunfe  ai 
9.  di  Novembre  ,e  andò  ad  abiure  nel  Noviziato  dei  Padri 
Gcfuiri  , fperando  in  breve  perfi tramente  rifiabilirfi  , e ritor- 
nare alla  fua  Legazione;  ma  vedendo,  che  il  male  faceva 
tregua,  e poi  di  nuovo  replicava  gli  infulti,  giudicò  opportu- 
no riounziare  la  Legazione,  ma  il  Cardinale  Roffi^liofi  Ni  pò: 
te  del  Papa  non  volle  accettarla,  dicendo,  che  dando  il  R-tf- 
foni  in  Roma  poteva  ancora  governare  quella  Provincia. 
Morì  intanto  Clemente  IX-,  onde  compì  il  fuo  triennio,  e ri- 
mafe  in  Roma  gradito  dai  Pontefici,  e difiinto  dai  medefimi, 
commettendogli  gli  affari  più  rilevanti,  nei  quali  fempre  più 
fece  fpiccare  la  fua  abilità . La  Regina  Criftina  di  Svezia 
diAinfe  il  Rafponi  in  tutte  le  occafioni , ed  in  effe  palesò  la 
particolare  Aima  , che  aveva  di  lui . 

Le  rare  virtù,  delle  quali  era  adorno  il  Rafponì , lo  ren- 
devano degno  dell’  amore  di  chiunque  lo  conofceva , la  can- 
didezza dell*  animo , la  pervicacia  di  fpirito  nel  penetrare  le 
cofe  ancora  più  difficili , la  fincerità  nel  parlare  con  tutti,  e 
fpezialmente  col  Principe,  al  quale  occorrendo,  in  vece  di  a- 
derire  alle  fuc  maffime,  modeAamente  procurava  colla  ragio- 
ne illuminarlo,  la  fedeltà  cogli  Amici,  che  procurò  fem- 
pre beneficarli , ma  fenza  gloriarfene  . Abborr)  la  dop. 
piezza,  ed  ipocrifia,  di  fe  Aeffo  fempre  modeAamente  par. 
lava  , chiamandoli  un  Uomo  inetto,  ed  Incapace  di  tutto, 
c mai  alcuno  non  Teppe  ritrovarlo  ancora  nelle  cofe  di  po- 
co momento  bugiardo,  nelle  difgrazie  raffegnato,  e lonta- 
no da 
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no  da  qualunque  interefle,  quindi  ricusò  non  /blamente  i doni  a 
lui  fatti,  ma  ancora  due  eredità  a lui  lafciate,  una  dal  Ca- 
pitano Ciufeppe  Rafponi,  e 1*  altra  da  Giambattifta  R.nalduc - 
ci  di  Pefaro , e perciò  a lui  conviene  il  carattere,  che  ne 
formò  il  Corraro  ( 5)  Ambafciatore  Veneto,  che  nella  fua 
Relazione  di  Roma  (lampara  in  Brufellc  1671.  così  lo  d^«* 
fende:  Qtgefìo  Cardinale  ba  giudizio  finterò,  ed  una  Iran  de - 
Jlrezza  di  maneggiare  quello,  che  intraprende  ; non  / innamo- 
ra de  '/e  fue  opinioni , nè  / indura  a fftener/e , fe  non  le  conofce 
più  che  adequate  alla  ragione.  Nudrife  (enfi  ind  /ferenti  , t 
fludia  il  modo  di  far  fi  conofeere  difintereffato . Potrebbe  il  Raf- 
poni colla  maturità  degli  anni , effendi  bora  giovine , far  buona 
paffuta  in  Conclave,  non  vedendo  io  ofi acoli  da  impedirgli  il 
Cbrfo  agli  avanzi . 

Grande  fu  la  tenerezza,  e venerazione,  che  dimodrò 
fempre  alla  Madre,aIIa  quale  era  tantoobbligato,  e che  colle  fue 
belle  e rare  doti  di  pietà  verfo  Dio,  di  carità  coi  poveri  , di 
modedia  , e prudenza,  fcrviva  di  efempio  alle  Matrone  Ro- 
mane, onde  egli  l*  a (fi  flette  in  tutte  le  occafioni,  e le  fece 
conofeere  la  fua  gratitudine  non  folamente  in  vita  , ma  an- 
cora dopo  morte,  pofciachè  fece  fcolpire  in  marmo  una  no- 
bile infcrizione  nella  Salifica  Lateranenfe  in  onore  della  me- 
defma  per  renderne  eterna  la  memoria,  riferita  dal  Ciacco- 
pio (6),  e dal  Palazzi  (7),  e da  me  ncopata  dall’  origi- 
nale, che  è la  feguentc: 

D,  O.  M. 

CLARICr.  VAINAE 
INSIGNI.  PRUDENTIA 
ET.  GRAVITATE.  MATRONA® 

QUA  E.  PRISCA.  DISCIPLINAE.  SANCTIMONJÀ 
NON.  MINU5.  QUAM 

FELICI. 


\ 
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FELICI.  QUINQUE.  L1BERORUM.  PROLE 
FRANCISCI.  RASPONI 

PA TRITÌI,  ravennate,  viri,  sui 

POMUM.  DECOR AV1T.  MOX.  ELATO.  CONIUGE 
ACERBAE.  VIDUITATIS.  MOLESTIA S 
IN.  IPSO.  1UVENTAE.  FLORE 
INSTITUENDIS.  AD.  PIETATEM.  ET.  BONAS.  ARTES 
I LIBERIS 

GUBERNANDA.  FAMILIA 
PROPINQUA 

OPE.  CONSILIIS.  AUCTORITATE.  IUVANDIS 
. AD.  ALTERUM.  ET.  SEPTUAGES.  ANN.  TOLERAVIT 
CUM.  SUMMA.  LAUDE.  CHARITATIS.  IN.  SUOS 
LIBERALITAT1S.  IN.  PAUPERES 
IN.  DEUM.  ET  COELITES.  PIETATIS 
CAESAR 

TIT.  S.  JOANNIS.  ANTE.  PORTAM.  LATINAM 
PRESB.  CARD.  RASPONUS 
PARENTI.  OPTIMAE.  P. 

ANNO.  SALUTIS.  MDCLXX. 

AB.  EIUS.  EXITU.  ALTERO 

Voglio  qui  ora  notare  uno  sbaglio  pigliato  dal  Ciacco- 
nio  citato,  e dal  Palaci-  trattando  effi  della  Badia  diCleirac 
lionata  dal  Re  irrigo  IV.  alla  Bafilica  Lateranenfe,  dicono 
(fiere  quella  fiata  conferita  dal  Capitolo  al  Rafponi : ad  bu- 
jtfee  AbbaUa e rtgimcn  anno  1648.  Catfarem  ncjìrum  Canonici 
acflinarunt . Così  il  Ciacconio  , ed  il  Palaci:  A Canonici! 
Lctcrancnftbuf  Abbai  clcSìur  Clciracenfis  in  Gallia  ad  Old  am 

I i fiuvium  , 
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fluvium  , bu)ur  occafione  Galhar  petiit  t ibiqut  fubflitit  ufque 
1650.  Il  Rafponi  non  andò  in  Francia  per  effere  a lui  fia- 
ta conferita  quell*  Abbazia , ma,  come  fi  è detto, ad  ioftan- 
za  dei  Barberini,  e mentre  colà  fi  ritrovava,  ebbe  dal  Ca- 
pitolo la  commifiione  di  vifitare  quella  Badia,  e rimediare 
a non  pochi  inconvenienti  nati  nell’  ammi  nifi  razione  , il  che 
egli  fece,  e fe  ne  ritornò  a Roma. 

Il  male  di  orina,  che  incominciò  a travagliarlo  in  Ur- 
bino, fu  cosi  pertinace,  che  quantunque  per  qualche  tempo 
fi  rendefie  foffribile,  tuttavia  non  fe  ne  liberò  mai,  anzi 
aumentandoli  a poco  a poco,  lo  ridufie  ad  uno  fiato  de- 
plorabile,  ed  in  fine  lo  fece  foccombere.  Prima,  però  che 
feguiffe  la  fua  morte,  per  qualche  anno  (offrì  gra vidimi  do- 
lori, ma  con  tale  rafiegnazione  alla  Divina  volontà,  ed  ila- 
rità d* animo,  che  Tempre  piò  palesò  quale  fofie  fiata  la 
fua  pietà  verfo  Dio,  la  gran  Vergine  Madre,  e i Tuoi  San- 
ti. Erafi  egli  da  molto  tempo  preparato  al  tremendo  paf- 
faggio,  e per  difporfi  al  medefimo  fatto  aveva  una  raccolta 
di  Temenze  dalla  facra  Scrittura,  e da*  Santi  Padri  con  gia- 
culatorie così  vive,  e tenere,  che  non  fpiravano  altro  che 
amor  di  Dio,  e di  quelle  fe  ne  prevalfe  nella  fua  lunga,  e 
tormentofa  infermità,  come  ne  allìcura  il  Gradio  dicendo: 
Ttfttt  generofi  illi  Mentir  Dei  ebaritate  fragranti t excurfm  ab 
illa  I ubìnde  editi , & fcripta  confignatit  quae  ego  fcripta  quun 
lego  , ne  qua  quam  hominem  occupatum>  & bumanit  curii  di  fra- 
ttura , fed  veterem  quempiam  Hitriae , Tbcbaearumque  fylva- 
rum  incoia  m vigiliir , & jejuniit  confettura  cogito  ; eminet  fiquì- 
dem  in  verbi r illorum , atque  fententi ir  imago  quaedam  fimpli ci- 
tati r vere  cbrtfìianae , & animi  boneftit  cogitationibur  exeteiti  ,éf 
bumana  praeclare  defpicicntir . Jpfum  genur  orationir  promptum 
& profluenr , plenum  dignitatir , plenum  fidei  , ut  non  or  loqui , 
ntque  digiti  (cribere  t fed  pettur  ipfum  fuorum  recejjuum  impati enr 
forar  trumpcrct  & fpkndidum  fui  [ptttaculum  praeberc  videatur. 

Con 
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Con  quello  libro  confortava  il  fuo  fpirito,  e difponeva  a 
ricevere  il  facro  Viatico,  e la  cftrema  Unzione,  il  che  fe- 
guì  con  tale  compunzione  di  cuore  , ardente  carità,  viva  fe- 
de, e ferma  fperanza  nella  Divina  Mifericordia , che  la  fua 
morte  fembrò  un  placido  Tonno;  ed  accadde  ai  21.  Novem- 
bre 1675.  Nel  fuo  Teftamento  lafciò,  che  il  fuo  Corpo 
foffe  efpollo  nella  Chiefa  del  Gesù,  e fepolto  nella  Bafilica 
di  S.  Giovanni  Laterano,e  fuo  Erede  inllitul  I' Ofpizio  dei 
Catecumeni, che  dalla  Erefia  abbracciano  la  lede  Cattolica  , 
il  Rettore  del  quale  moflrò  la  gratitudine  al  fuo  Benefat- 
tore, facendo  fcolpire  in  marmo  la  feguente  Intenzione  nella 
Babbea  Lateranenfc  : 


D.  O. 


M. 


CAESARI.  S.  R.  E.  CARDINALI 
RASPONO 

FRANCISCI.  ET.  CLARICIS.  VAINAE 
FILIO 

QUI.  APPOSTOLICUS.  LEGATUS 
BELLO.  COMPOSITO 

AB.  URBE.  FAME.  ET.  PESTE.  DEPULSA 
INTER.  TERRARUM.  NEGOTIA.  NACTUS.  OTIA 
LATERANENSIS.  BASILICAE 
ERUDITISSIMAM.  SCRIPSIT.  HISTORIAM 
ANNALIUM.  IPSE.  MATERIA 
OMNIBUS.  VIRTUTE.  CLARUS 
PURPURAM.  AB.  ALEXANDRO.  VII.  ACCEPTAM 
DECENNIO.  ORNATAM 
CUM.  VITA.  EXU1T 

AN.  MDCLXXV.  MENSE  NOVEMBRE  DIE.  XXT. 

l i z " * QUAN- 
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QUANTUM.  RES.  CATHOLICA.  DEBEAT 
HAERES.  EX.  ASSE.  RELICTUM.  HOSPITIUM 
AB.  HAERESI.  AD.  ORTODOXAM.  FIDEM 
ROMAE.  CONVERTENDORUM 
GRATO.  HOC.  ORNATO.  SEPULCRI 
QUOD.  ILLE.  VIVENS.  SIEI.  MaTRIQJJE.  POSUERAT 
TESTATUM.  VOLU1T.  POSTERITATI . 

Di  quello  gran  Cardinale  eterna  farà  la  memoria  fpe- 
zialmi. nte  in  Ravenna,  non  folamente  per  le  dimollrazioni  del 
Ino  giubbilo  nella  iua  promozione  pubblicato  colle  (lampe  con 
Orazioni,  e Rime  diverfe,  ma  molto  pili  per  la  (tatua  di 
Bronzo,  che  innalzò  al  Pontefice  Aleffandro  VII.  nella  pub- 
blica  Piazza  col  feguente  elogio  : 

D.  O.  M. 

ALEXANDRO.  SEPT1MO.  SOMMO.  SANCTISSIMOQUE.  PONTIFICI 
QUI.  PLURIMA.  ET.  MAXIMA 
ANTIQUAB.  HUIDS.  URBIS  DECORA  TANTOPERE.  AUXIT 
CAESAREM.  RASPONOM.  RAVENNATEM.  VIROM.  PATRITIUM 
AC.  DB.  APOSTOLICA.  SEDE.  OPTIMB.  MERITDM 
IN.  AMPLISSIMUM.  CARDINAL1UM.  COLLEGI  OM.  COOPTANDO 
IN.  PERENNE.  ANIMI.  TESTIMONIUM 
S.  P.  Q.  R.  MON.  P.  P.  AN.  SAL.  MDCLXXIII. 

RESTAU.  AN.  MDCCXXVIII.  MEN.  OCX. 


Stefano  Gradi , che  fu  molto  amato  dal  Cardinale,  fece  la 
Orazione  funebre  (lampata.  4.  Romae  ex  typograpbia  Franci • 
fri  Tizzoni  1676.,  molti  altri  fanno  degni  elogj  al  Rafponi^ 
oltre  gli  altri  riferiti,  dei  quali  alcuni  qui  inferifco;  cioè  l* 
Oldoino  ( 8 ) , Teofilo  Rainaudo  ( 9 ) , Giovanni  Allevordìo  ( io  ) , 
Filippo  Labbì  (11),  Giorgio  Viviani  Marcbefi  (12),  Fran- 
telo 
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cefcottdZZAr*  (13  ),  Vìncendo  Armarmi  (14)  a Lui  indiriz- 
zò diverfe  lettere,  Pietro  Belmonti  (15),  il  Brufoni  (16),  il 
Pafolini  (17),  il  Morery  (18^,  e l’Abate  Regnier  der  Ma- 
rnis ( 19  )• 

0 P E e . 

t.  De  Bafilica  , & Patriarchio  Lateranenfi  libri  quatuor  ad  Ale- 
xandrum  VII.  Pontificem  Maximum . fai.  Romae  typir  Ignatii 
de  Lazarit  1656.  Di  quell’  Opera  Stefano  Gradi  cesi  fcrif- 
fe  trattando  del  Rafponi  Canonico  di  S.  Giovanni  Latera- 
no:  Cupi  memorine  ac  dignitati  egregie  confu/uiffe  vifus  ejì 

edito  luculento  de  rebus  ejur  commentario:  quo  i/le  opere  memo- 
rit & grati  erga  altricem  fuam  animi , ingeniique  e/egantia , 
& eruditione  praeflantii  gloriam  dolicrum  omnium  judicio  am - 
plijffimam  eji  confequutut . Non  ortante  1’  Elogio  dato  all’ 
Opera  del  Rafponi  dal  detto  Stefano  Gradi  debbo  riferire, 
quanto  di  ella  fc riffe  1’  eruditismo  Cardinale  Antonelli 
nella  fui  Opera  Vetus  Miffafe  Romanum  Monaflicum  La- 
teranenfe  ftampaco  in  Roma  1754.  pag.  117.  in  una  nota: 
Itaque  Monachi  , qui  Lateranenfi  Ecctrfiae  in  rebus  Divini s 
inferviebant , pofìquam  Sacrum  Fontem  adìverant , ibique  Sa- 
crai preces  recitaverant , procedebant  ad  adorandam  Domini- 
cam  Crucem  in  ejur  Oratorio,  cujur  ncque  uUa  veftigia 
nunc  extant  , fed  plura  de  eo  fcribit  Panvinius  in  bifo- 
ria  Mj.  Bafilicae  Lateranenfi , & Caefar  Rafponus,  qui 
eamdem  biftoriam  fupprejfo  nomine  A ri  fi  or  ir , fauci fque  ad- 
diti! vel  mutati t exfcripft . Dalle  quali  parole  potrebbe 
alcuno  inferire,  che  il  Rafponi  fi  folle  appropriata  l’Ope- 
ra del  Panvinio,  perciò  giudico  necelTario  mettere  in  chia- 
ro quello  fatto.  L’  Antonelli  adunque  avendo  ritrovato 
nel  Rafponi  e nel  Panvinio  alcuni  periodi  limili  fauci/  mu- 
tati!, nè  attefa  la  fua  occupazione  in  pltre  Opere  di  va- 
lla erudizione  , non  fi  prefe  cura  di  fare  il  confronto  delle 
due  Storie,  onde  credette  folfero  la  llcfla  Optra,  e non 
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offcrvò,che  il  Rafponi  cita  il  Panvinio ; che  Te  ha  levate 
qualche  J7.  tuttavia  l'ordine  dell'Opera,  cioè  la  difpoli- 
zione,  e numero  de’ Capitoli  è affai  differente  da  quello 
ce!  Panvinio,  ed  il  Rafponi  ha  tralafciate  alcune  cole  det- 
te dal  Panvinio,  molte  ne  ha  adottate,  altre  ne  ha  cor- 
rette con  lue  cenfuie,  e molte  altre  proprie  ne  ha  ag- 
giunte, come  fono  ffato  afficurato  da  Pedona  letterata, 
e indifferente,  che  ne  ha  fatto  un  confronto  diligente,  e 
perciò  I'  Opera  del  Rafponi  fua  può  dirli,  e riputarli, 
quantunque  trattando  la  (Iella  materia,  lo  abbia  potuto 
leguire  il  Panvinio. 

а.  Lettera  all'  Abate  Michele  Giufiiniani . 1 i.  Roma  per  Mie- 
col’  Angelo  Tinaffi  1669.  tra  le  lettere  memorabili  (20). 
Rifponde  il  Cardinale  alla  proporla  a lui  fatta  dal  Giu- 
ftiniani  : ft  fia  ledo  ad  Uomo  Mobile , e di  fenno  il  trattar 
de"  fatti  egregj  de'  fuoi  maggiori  fen^a  nota  di  leggiero , e d' 
ambinolo.  Di  quella  lettera  ne  confervò  la  memoria 
il  Palazzi  lodato:  Scripfit  h iterar  ad  Abbatem  Micbae- 
lem  J ufìmianurn  ; an  lictat  propria  , vel  ma'prum  falla  de - 
fcribere . 

3.  y 1d  Pctrum  Adrianum  V andcrbroecke  Epiftolae  quatuor.  A- 
veva  il  Rafponi  acquiffato  1’  amicizia  di  quello  pubblico 
Profeffore  in  Pifa,  allorché  ivi  fi  trattenne  per  illabilire 
la  concordia  col  Bourlemont , ond’  egli  a lui  fcriffe  fei  let- 
tere ( 11  ),  e quelle  del  Rafponi  fono  alle  pagg.  109  , i6r., 
174..,  e 315.  it.  Lucae  apud  H acintbum  Parium  1686. 

Opere  Manoscritte. 

4.  Orazioni  diverfe . 

5.  Princeps  Jeropo/ificur . 

б.  Rime  diverfe  ferie , e facete. 

7.  Diario  de!  fuo  viaggio  in  Francia , t del  fuo  ritorno  a 
Roma. 

8.  Scrittura , nella  quale  fi  deferive  il  fatto  de'  Cor  fi , e quan- 
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to  fi  operò  nei  Congrtjfi  co^u  Amlafciatori  di  Frjncìa  fino 
alla  Concordia  /labilità  in  Fifa.  A quella  fcrictura  fi  ri- 
mette fpeffe  volte  nelle  Memorie  della  Tua  vita.  Di  que- 
lla Concordia  così  fcride  il  Palaci  ; Inter  Alexandrum 
VII.,  & Ludovicum  XII/'.  Regem  fubiratum  ob  injuriam  fa- 
m itine  Crefquii  Duci i a Cyrnenfibur  illatam  interpret  GaU 
Itat  afcendit  plenìpotentiariut  Pontifici t,  & ad  Principe r 
Cbnftianor  Huntiut  Apoflolicur , Pifir  demum  curri  Boucle - 
mondo  Rotae  Auditore , & Regir  Minìftro  Regem  Pontifici 
reconciliav.t  alfine  eo  quod  Regem , ve/  ejut  Miniflror  in  re 
ve/  minima  unquam  offender  et , it  fi  Pontifica  jurir  propu • 
gnationem  forti  animo  fufeepiffet . 

9.  A limone  della  fua  vita  da  lui  fteffo  compofie . fol.  Ritro- 
varli! predo  gli  Eredi  Tuoi  in  Ravenna  . 

10.  Colle  ilio  fententiarum  S.  Scripturae  & Sanile  rum  P a tram  , 

quibut  inflruimur  ad  pie  vivendum  ac  moriendum . Si  ritro- 
vava predo  Stefano  Gradi , e del  quale  ae  forma  il  fe- 
gu-nte  giudizio  Bartolommeo  Lupardi  nella  Dedica  a lui 
fatta  della  Vita  di  S.  Romualdo  fatta  ftampare  in  Roma 
1666.:  An  ignoto t mibi  effe  putar  generofor  ilio/  Mentir 

Dei  ebaritate  flagranti t excurfur  a Te  fubinde  in  feceffu  tuo 
Lateranenfi  editor , & fcripto  confignator , quae  ego  fcripta 
cum  legete m , nequaquam  hominem  occupatum  & bumanit 
diflenfum  curi/ , fed  veterem  quempiam  Nitriae , Tbebaearum • 
que  ly  varum  incolam  vigilile , & jejuniir  confcflum , cogita - 
barn  ; eminebat  fiquidem  in  verbi r atque  fententiir  imago  quae • 
dam  fimp/icitatir  vere  cbriHianae , & animi  boneftiffimir  co- 
git  adoni  bue  excrciti  , in  unum  Deum  intenti,  fui  fecuri , & 
bumana  pr aeriate  defpicientir . Ipfum  genur  or  adoni  s , quo 
il/ic  uteri / , promptum , ac  profluenr , plenum  dignitatir , ple- 
num fidei , ut  non  or  loqui , ncque  digiti  fcribere , fed  pefìur 
ipfum  fuorum  receffuum  impatienr  forar  crumpcte , & fplendi- 
dum  fui  fpelìaculum  pratbere  videatur  ite.  Sentimenti  ef- 


pr.'fH  ancora  da  Stefano  Gradio  nella  Orazione  funebre, 
il.  Raccolta  di  Statuti,  ed  altri  documenti  in  tempo  di  prfle 
fatta  dal  Cardinale  Ccfare  Rafponi.  fol.  Tom.  i. 

( i ) LupJrdi  Bartolnmmco  Dedica  a Cefare  Hafpcni  delia  Certe  di  Roma  del  Ite. 
Baderò.  ( 1 ) Gradi  Stefano  Orario  in  funere  Card.  Caefarit  I\,tfponi . (j, 
Crclcimbeni  Stato  deità  Ba/il.  Lateran.  pag.  64.  e i z 3.  (4.)  Lo  (Itilo 

Star  di  S ■ Giovanni  ante  Vortam  Latin • L'b.  11.  eap.  3.  ( 5 ) Corraro 

Iasione  iella  Corte  di  I{c ma  pai-  378-  (6)  Ciacronio  Vit.  Ilpman.  Vontif. 

Tom.  IV.  pag.  7 60  (7)  Palazzi  Fa/l.  Cardinal.  Tom  IV.  pag.  541.  (8) 

Oldoir.o  v. itben . Rjtman-  pa g.  iff.  (9)  RainatiJo  Epifl.  Dedie.  ai  Vit.  S. 
Tritolai  trlyren.  ( io)  Alcvordio  Bibliotb.  Cnriof.  pag.  40.  (11)  Labbè 

Btiiiiotb.  B.bliotbee . pag.  341.  (ri)  Marclicfi  de  Vir.  llluft.  Gali.  Tog-  lib. 

1.  cao-  4 p.ig  58  (rj)  Nizziri  Giornali  a 1 f>77-  pag.  168.  (14)  Ar- 

mino! Lettere  fot.  II.  ( 15  ) Belmonti  Stor.  delie  Cantinate  pag.  ioJ.  205- 
( 1 5 ) Brul'cni  Stor.  d'  hai.  pig.  783-,  795. , S6o.  (17)  Paloimi  Ln/Ì. 

lib-  XV.  pag.  69.  71.  ni.  ( 18  ) Motety  Diihon.  V.  Tije.  (19) 
Kcgnicr  de  Mara  s Stor.  del  Trattato  di  Fifa.  (10)  G uDiniani  Letter. 
mtmorab.  Tim.  Il  lett.  61  pag.  378.  (11)  Vandcibroccke  Pietro  Adriano 

Epi/lol.  pag.  104-  157-  171  zt>7-  z<4'  Ji9- 

RASPONI  EMILIO  fu  figlio  del  Cavaliere,  e Senato- 
re Girolamo  Rafponi , e Benedetta  Pignatti , che  nel  Battcfimo 
1.  chiamò  Lodovico , ma  avendo  nell’  anno  1617.  Marzo  4. 
j r oh  (lato  lo  inffituto  degli  Eremitani  di  S.  AgoGino,  aGun- 
i:  il  nome  di  Emilio.  Procurò  corrifpondere  ai  doveri  dello 
ih  co  Religiofo  si  nella  pietà,  che  nello  Audio  della  eloquen- 
z’  , e Sacra  Teologia,  onde  ottenne  il  grado  di  MaeGro,  e 
j.:r  molti  anni  le  infegnò  nei  Conventi  del  fuo  Ordine  con 
pp'aufo . Si  cfercitò  parimente  nel  predicare  con  molto 
frutto  de'  Tuoi  uditori  , onde  fi  acqui  fi  ò la  protezione  della 
Cafa  Edenfe,  e fpezialnicnte  dilla  Principeda  Angela  Catte - 
r.tia , che  per  meglio  fetvire  a Dio  a Lui  fi  confagrò  nel  Mo- 
ra l! ero  di  S G; miniano  di  Modena,  ad  indanza  della  quale 
ccrr.pofe  la  Vita  ui  S.  Gertrude  Badefifa  Benedettina,  che  a 
Lei  dedicò.  Molto  poi  G affaticò  per  facilitare  le  regole 
della  Gramatica  , e nell'  illuffrare  le  Opere  degli  antichi  Scrit- 
toli, e le  avellerò  veduta  la  luce  delle  ftampe,  molto  avreb- 
be con- 
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be  contribuito  alla  perfezione  della  lingua  latina.  Loda  il 

Padre  Rafponi  il  Paglini  (i),  e lafciò  di  vivere  nell'  anno 

1688. 

Opere  Stampate. 

j.  predica  al  popolo  dì  Ravenna  da  farji  in  S.  Niccolò  nel 
giorno  fcftivo  del  B.  Tommafo  da  Viltanova . 4.  Ravenna  ap- 
prejfo  Pietro  de'  Paoli  iéi6. 

а.  Vita  del  Limofiniere  B.  Tommafo  di  Villanova . 4.  Ravenna 
per  lo  flejfo  1626. 

3.  Eucbologium  in  B.  Catberinae  Virginii  & Martyrir  fé  fio . 4. 
Ravennae  a pud  eumdem  1616. 

4 Sermone  della  Quinquagefima  del T anno  1617.  4.  Ravenna 
per  lo  fteffo  1627. 

5.  Il  Tolentino  dedicato  alP  Efho  Sig.  Card,  elider  ano  Cibo  Le- 
gato de  Romagna  . 4.  Rivenni  a p prejfo  Pietro  Giovane/li. 

Opere  Manoscritte. 

б.  Gertrude  riforta  dalla  Tomba  primizie  confecrate  all'  Altera 
di  D.  Suor  Angela  Canarina  Principejfa  d'  E fi  e in  S.  Gemi . 
ninno  di  Modena . part.  t.  f.  Mf.  nella  Biblioteca  di  S.  Niccolò 
di  Ravenna  colle  Opere  feguenti. 

7 Parte  ».  fol.  Mf. 

8.  Part.  3.  fol.  Mf. 

9.  Intreccio  di  perfezione . fol.  Mf. 

10.  Prediche , e Difcorfi.  fol.  M(f. 

11.  Annotationer , feu  Parapbrafìt  in  Evangelia  totiut  anni. 
fol.  MIT. 

ri.  Regole  della  lingua  volgare  ridotte  ad  ordine  Alfabetico.  4. 
Tomo  r.  MA'. 

13.  Synonima  Ciceroni / , Vinorii , & Stepbani  nunC  ad  ufum , 
& praxim  clanorem , & uberiorem  redatta , & autta.  fol. 
Tom.  1.  MIT. 

14.  Ojfervazioni  fopra  gli  Articoli  e particelle  volgari  per  ufo  del- 
la lingua  latina.  4.  Tom.  1.  MfT. 

Kk  15.  Frafi 
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*S-  Fra  fi  della  lingua  latina  . 4.  Tom.  r.  MIT. 

( I ) Pafolini  Lufl.  Hjiv.  Uh.  XVI.  pdg.  19$.  • 


RASPONI  DONNA  FELICE  figlia  del  Capitan  Te. 
feo  Senatore,  e di  Giovanna  Fabri  nata  nell'anno  151$.  Eb- 
be la  difgrazia  nella  età  tenera  di  tre  anni  di  perdere  il  Pa- 
dre, rimanendo  fotto  la  cura  della  Madre,  che  con  aufterità 
la  trattò,  onde  predo  incominciò  ad  afluefarfi  a (offrire,  e 
fuperare  le  avvertirà.  L’aveva  Iddio  dotata  d’ un  ingegno 
aliai  penetrante,  e perciò  in  un  Monaflero  ebbe  il  comode* 
di  apprendere  la  lingua  latina,  coll'  aiuta  della  quile  con 
profitto  fi  applicò  allo  dudto  della  Fìlofoftj  di  Andatele,  c 
di  Platone,  e con  miglior  fui  coofolazione  alla  lezione  del. 
la  Sacra  Scrittura,  e dei  Stati  Padri,  onde  tra  le  Dame 
Ravennati  fu  riputata  la  p;£t  dotta.  Per  ubbidire  poi  alia 
Madre  profcfsò  la  Regola  del  P.  S.  Btncditto  nel  nobile  ei 
antico  Monadero  di  S.  Anirea  di  Ravenna,  nel  quale  ebbe 
frequenti  occafioni  di  efercitarfi  nella  Tanta  pizienza;  che 
Te  riceveva  qualche  conforto  dal  nodro  dorico  Ginlatti  Rof. 
fi  Tuo  Nipote,  Ella  con  ui  Sonetto  procurò  coafolare  il  me- 
defimo  nelle  Tue  tribolazioni,  e quedo  Sonetto  diede  al  Rof. 
fi  V impulfo  di  comporre  un-  Difeorfo  confolatirio  nelle  Adver- 
fità  , che  a Lei  dedicò,  ed  in  cui  le  dichiara  le  rare  dori , che 
ornavano  il  Tuo  fpirito.  Iddio  ancora  l'arricchl  d'  una  dra- 
ordinaria  bellezza  nel  corpo,  ciré  fervi  di  oggetto  e di  am- 
mirazione ad  Annìbal  Caro , che  in  Tua  loia  compofé  tre  So- 
netti , come  ancora  a Giovanni  Arrigoni , ed  altri , che  fi  leg- 
gono nella  Tua  Vita  fetida  da  una  Monaca  fui  Compagna, 
e fi  cuflodifce  dal  Nobile  Patrizia  Antonio  Rolli  Mf.  ed 
una  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 1 Riflettendo  Ella  poi 
agli  obblighi  di  Spofadi  Gesù  Crido,e  coll'  efempio»  e col- 
la penna  fece  conofeere  il  fuo  *e!o  per  iocoraggire  le  Mona- 
che a fervido,  quindi  è che  pii  volte  follerò  che  atcettafTc 

il  go. 
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il  governo  del  Monaflero,  che  ricusò,  ma  dovette  poi  accet- 
tarlo per  uo  triennio,  ìd  cui  fece  rifiorire  la  Monadica  dilei- 
piina;  e febbene  per  fua  quiete,  e per  meglio  a Dio  fervire 
allo  fiato  privato  ypleffc  ritornare, fu  d’ucpo  di  nuovamente 
incaricarli  dello  fieffo  pelo,  e nel  tempo  di  quello  nuovo 
governo  ai  j.  Luglio  in  età  di  anni  56.  nell’  anno  1579. 
fu  chiamata  dal  Tuo  cclefie  Spofo  per  ricevere  la  corona 
delle  Aie  virtù,  e fopra  il  fuo  fepolcro  fu  fcolpito  in  marmo 
l’  elogio  feguente  riferito  dal  Fabri  ( 1 ) . 

D.  O.  M. 

FELTCIAE.  RASPONAE.  RARISSIMAE.  FCJEMINAE 
QUAE.  PRUDENTIA.  ET.  IUDICIO.  SUPRA.  SEXUM.  SINGOLARI 
' CUM.  HUfUS.  COENOBn.  ABBATISSAM.  II.  GERERET 

NON.  A BSQO E.  INGENTI.  iLLttlS.  IACTORA-  ST.  OMNIOM.  UOER.OAE 

OBIIT.  V.  NON.  QUINTIL.  MDLXXlX 

• vrxrr.  ann.  lvi. 

11  P.  Abate  Ermellini  (a>  ne  ha  fatto  l’elogio,  il 
Soffi  ( J ) la  ditte  praefiunriffimam  fremi nam , il  Tornii  ( 4 ) , 
il  C refe  imi:  ni  (5),  F rance feo  Gentili  ( 6),  Serafino  Pafoli- 
ni  (7),  e Lucrezia  Roberta  fi),  *Ha  qoale  D.  Felice  ave- 
va donato  il  fuo  Libro  della  CagntZiu*  di  Dio,  di  lei  così 
feri  Ile:  mi  condujfero  nette  flange  di  D.  Felice  Baffoni,  dam- 
ma veramente  atC  età  noflra , oltre  atta  nobiltà , e chiarezze 
del  [angue , fingolariffima  in  tutte  quelle  cvfe , che  affano  in 
Penna  iUufrre  di  buono  ritrovar fi  ; perciocché  in  Iti  fi  vede 
( come  in  un  cbiariffimo  [pecchie)  tutta  la  bellezz * & He  lena 
Greca , F bonefià  di  Lucrezia  Romana,  F animo  , e la  pru- 
denza di  Zambia,  a la  dottrina , tbt  fi  legge  e fière  fiata,  nel- 
la Sorella  db  Socrate  Fttofofr. 

» * 0 p n * 1. 

f.  Della  Cognizione  di  Stto  Ragion  amento,  Operetta  non  meno 

K k x fruttuo • 


Digitized  by  Google 


fruttuofa , ed  utile  alle  anime  noflre , che  curiofa  per  quelli 
che  fi  dilettano  di  leggere.  8.  Bologna  appreso  Ale jf andrò 
B: tacci . 

i.  Dialogo  della  Eccellenza  dello  flato  Monacale , ed  alcuni 
ef crcizj  di  quello.  4.  Bologna  per  Pellegrino  Bonario  1572. 

3.  Sonetto  a M.  Girolamo  Rojfl.  Lo  ftampò  il  Rojji  nel  Trat- 
tato delle  avvertiti,  indi  tra  le  Rime  del  Rof, . g.  Ra. 
venna  per  Anton  Maria  Laodi  1713.,  predo  T Armellini 
Bibl.  Cafin.  part.  1.  pag.  166. , e nella  mia  Raccolta 
pag-  3 5- 

(tj  Fabri  Siter.  Mtrmr.  part.  I.  pag.  8}.  (l)  Armellini  Biblietb  Cèfi*,  part. 
I-  pag-  «S*.  (?)  Rolfì  Hi  fi.  \*v.  lib.  VI.  pag.  169.  (4)  Tomai  Sta. 

ria  di  I{*v ■ pan.  I.  tap.  4.  pag • ?»  (?)  Crelcimbeni  Star,  delta  Volt. 
Ttef.  Hb  V.  1».  150  (6)  Gentili  Francefeo  Ci  lauda  Olimia.  C 7)  Ha» 
fòlini  Luflr.  H*v.  lib.  XIII.  pag.  <55-  , Uom.  lllufì.  lib.  ìli.  eap.  6.  par. 
77.  ( 8)  Roberta  Lnctexia  Lettera  a D.  Felice  B.afp»»a . 

RASPONI  FRANCESCO  figlio  di  Guido  Carlo  fra- 
tello dei  Cardinal  Cefare  nacque  ai  xv.  Dicembre  MOCXLT. 
del  quale  il  Zio  ne  prefe  la  cura,  e colle  fue  intrusioni, 
ed  ottimi  ammacftramenti,  dopo  efferfi  efercitato  nelle  fcien- 
ze,  lo  fece  veftire  dell’  Abito  Prelatizio,  che  così  ce  lo 
deferive  il  Cavalier  Corraro  (t),  mentre  parla  del  Cardina- 
le: Ha  parenti  comodi,  ma  non  ricchi , particolarmente  un  AI/'- 
potè , che  è adefjb  Monfìgnore , e che  conduffe  feco  in  Francia , 
giovine  di  28.  anni  incirca  , di  bel  garbo,  e pieno  di  molte  genti - 
legge , e benché  non  fia  pieno  di  molte  lettere , ad  ogni  modo  ba 
buon  giudigio , e con  /’  efercizio  della  Corte , e le  inflrugioni  del 
Zio  farà  col  tempo  gran  riufeita.  Morto  che  fu  il  Cardinale, 
abbandonò  Francefeo  la  Corte,  ed  abbracciò  lo  Inftituto  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  e mentre  egli  era  Rettore  in  Ra- 
venna, effendo  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  già  terminata,  in- 
cominciò la  fabbrica  del  Collegio,  che  poi  fu  compita  dal 
P.  Filippo  Biagi  Bologncfc,  Dove,  cd  io  quale  anno  mo- 

riffe. 
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riffe,  non  mi  è riufcito  poterlo  fapere.  II  Pajolini  ne  fa  1’ 
elogio  (a). 

Opere. 

stila  Sacra  Reai  Maeflà  di  Crijlma  Regina  dì  Svezia  litro 
J.  dell'  Opera  intitolata:  Della  Divina  Provvidenza  contro  i 
Mimici  d‘  ogni  Religione,  e della  Cbiefa  Cattolica  contro  i ni- 
mici  della  vera  Religione  compofta  dal  P.  Niccolò  Maria 
Pallavicino  della  Compagnia  di  Gefù , e unitamente  con  ejfo 
dal  Padre  Francefco  Rafpeni  della  Mede/ima  Compagnia . fot. 
Roma  nella  Stamperia  d'  Angelo  Bernabò  MDCLXXIX. 
Se  fiali  continuata  quell*  Opera, non  mi  è noto;  fo  bene, 
che  nell*  avvifo  ai  Lettori  ù dice,  che  quell*  Opera  li  tra- 
duceva  in  latino,  acciocché  giungefie  in  quelle  Regioni,  al- 
le quali  è ignota  la  nollra  lingua. 

( I ) Corraro  HtUtjone  itilo  Ctrtt  iì  T{pm4 . (i)  Pafolini  Luftr-  Rjv.  Ub. 

XVI.  poi-  194.,  l/om-  III  ufi.  lib.  III.  c4p.  7-  pug.  86. 

RASPONI  P.  D.  GAETANO  figlio  di  Rafpone  Ra- 
fponi,  e di  Barbara  Pompili  , che  nel  Battelìmo  ricevuto  ai  4. 
Aprile  1654.  diceva!!  Biagio,  fu  accettato  tra  i Cherici  Re- 
golafi  ai  ìa.  Novembre  1668.,  e profcfsò  in  S.  Silvedro  di 
Roma  ai  1$.  Maggio  1670.  avendo  pigliato  il  nome  di  D. 
Gaetano.  Terminati  i fuoi  corfi  di  Filofofia , e Teologia  con 
lode,  mentre  era  di  danza  in  Ferrara,  fu  da  Dio  infpirato  an- 
dare alle  Milfioni  della  Mingrellia,  il  che  efegu)  ai  1 8.  Set- 
tembre 1680.  portandoli  a Venezia,  dove  imbarcatoli  fopra 
una  nave  Veneta,  approdò  a Corfù , toccò  1’  Ifolc  dell’  Ar- 
cipelago, fermandoci  fecondo  il  bifogno,  ed  ai  io.  Giugno 
1681.  giunfe  in  Codantinopoli . Ivi  fu  d’  una  Saica  Turca 
s’  imbarcò  per  la  Mingrellia,  e fuperate  diverfe  tempelle, ar- 
rivò alla  Città  del  Cafà  nel  Cherfonefo  anticamente  detta 
Teodolia  , e camminando  per  la  Città  fu  creduto  una  fpia , e 
pollo  in  ofeuriffimo  carcere,  dal  quale  facendo  clibire  il  paf- 
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fa  porto  del  G.  Signore, fu  liberato.  Ripigliandoti  viaggio 
piunfe  a Cutos  luogo  della  Circaffia  ; di  11  arrivò  al  Paefe  de' 
Gichi,  indi  ad  Ago;  porto  degli  AbbcalTi,  ed  ai  14.  Ottobre 
16S1.  arrivò  alla  piaggia  di  Aoarghias  porto  della  Mmgrel* 
]ia  , e fubito  con  lettera  avvisò  il  P.  P.  Cattano  Turrt  Pre- 
fetto della  Miflionc  del  fuo  arrivo,  che  col  P.  Torricella  ven- 
ne ad  abbracciarlo , e in  una  barca  lo  co  od  offe  ro  a Gorg»$, 
c canfegoarono  a Mamuca  loro  Amico,  indi  partirono  per 
mandarlo  a prendere , ma  Mamuca  lo  pofe  in  carcere  con  ca- 
tena al  collo,  lo  fpagliò  di  tutto,  e pensò  venderlo  (chiavo; 
di  ciò  avviati  i Padri  vennero  a liberarlo,  c lo  conduflero  a 
Lipurias  dove  eflj  abitavano,  Quelli  furono  i principi  dei 
patimenti,  che  foffrl  per  il  corfo  di  cinque  anni,  che  fi  trat- 
tenne nella  Mingrellia,  che  fi  deferì VQno  dal  Padre  D.  Bar* 
tolommeo  Ferro  ( 1 ),  ove  pure  narra  le  fue  fatiche  Appo- 
floliche,  i pericoli  (operati,  le  converfioni  per  di  Lui  mez- 
zo feguite,  ed  il  fuo  ritorno  in  Europa,  e tutto  riferifee  a 
tenore  della  Relazione  da  Lui  fpcdita  alta  Sacra  Congrega- 
zione de  Propaganda  fide  fcr-icta  agl»  g Gennajo  *6-87.  in 
Genova.  Si  prefentò  iodi  alla  Sacra  Congregazione  di  Pro- 
paganda per  meglio  infermarla  io  vodfc  dello  (lato  di  quell* 
Mifliooij  poi  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  s'  impiegò  eoa 
Hutto  il  zelo  a promovere  il  Divio  culto,  nella  Convcrfione 
de'  peccatori,  ed  io  altre  opere  di  pietà,  per  le  quali  fi  gua- 
dagnò non  meno  la  (lima,  che  l'affetto  di  tutti,  e quando 
iddio  a fe  lo  chiamò  per  premiare  i Tuoi  meriti,  il  che  (e* 
gyj  ai  tj.  Febbrajo  17*0.  jn  età  d'anni  66-  fu  compianta 
la  tua  morte  da  ogni  ceto  di  perfone,  che  intervennero  alla 
fue  efequie.  (1  fuo  cadavere  fu  fcpolto  nella  Chiefa  dello 
Spirito  Santo , 

P P e K B. 

lettera  fcritta  agli  Bfnì  Canditoli  della  Sacra  Congregazioni 
di  Propaganda  fide  dopo  il  fa  ritorno  dalla  Mingrellia , neL 

la  qua- 
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Im  quale  fi  contentino  diverji  fuccefit  a Lui  feguììi , et  altre 
tuttofiti  dì  quei  Paefi,  t dei  coftumì  et  ufan^c  di  quei  popoli  . 
fui.  Mf.  odia  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

(1)  Ferro  Birtolornuleo  Storia  ititi  A i jfuiti  ic'  Citrici  it^^oUri  Tom.  j.  liL 
1.  cip.  19. 

RASPOSI  GIOVANNI  figlio  di  GiamLttiftj  fu  bat; 
tezzato  ai  6-  Settembre  1640.  fece  i primi  fuui  (lulj  di  Gra- 
manca,  e Ricorica  in  Fermi,  indi  ptfsò  a Rumi,  dovd 
fi  applicò  alla  Filofofu,  e facra  Teologia;  mi  la  fui  prin- 
cipale premuri  fu  di  apprendere  le  leggi,  il  che  feguì1  nella 
Sapienza  di  Rumi,  ed  in  breve  fu  decorato  della  Laurea  v 
e di  poi  fi  efercitò  nella  difefa  delle  daufe  con  tale  feliciti 
e gloria,  che  dal  Pontefice  fu  eletto  Governatore  di  Carpcntràf- 
fo.  In  quella  Città  fece  fpiccate  non  foLntmce  la  Tua  dota 
trina,  ed  impegno  nell*  amminirtrare  a tucci  la  giuftizia  , 
ma  colla  Tua  baona  maniera  fi  conciliò  1’  amore  univetfale 
del  popolo,  del  quale  egli  feppe  con  dellrezsa  approfittar- 
Tene  in  una  circoftanza  molto  d;ffi:ile.  Erano  alcuni  anni, 
dacché  fi  era  accefa  una  grande  d.fcordia  tra  il  Vefcovo  di 
detta  Città,  ed  il  fuo  gregge,  e febbene  alcuni  fi  erano  im* 
piegati  per  efiingurrla  , non  avevano  le  loro  premure  ottenu- 
to il  fine  bramato.  Giovanni  pertanto,  che  conofceva  erfe- 
re  gradita  la  fui  prrfona , incominciò  a trattare  quello  fca- 
brofo  mterelfe,  e a poco  a poco  fpiaoando  le  difficoltà,  che 
a lui  fi  facevano,  ebbe  la  confolazione  di  riunire  gli  animi, 
e di  vedere  il  Gregge  riverente  al  Pallore,  ed  il  Paflora 
pieno  di  follecitudine  per  fervire  , ed  alfiftere  al  Gregge. 

G’Unfe  alle  orecchie  del  Pontefice  la  notizia  di  quella 
riconciliazione,  che  gradi,  e malto  lodò:  ed  elfendo  vacata 
la  Chiefa  Vescovile  di  Forlì,  Innocenzo  XI.  la  conferì  al 
Rafponi  ai  zi.  Febbraio  1 6S 9.  Partì  egli  pertanto  da  Car- 
penua/fo,  ritornò  a Roma,  e dopo  la  fui  confccrazione  fi 
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portò  alla  Tua  Refidenza.  Grande  fu  il  zelo  per  la  cura 
delle  Anime  a lui  commette,  e perciò  ridutte  il  Clero  ad 
una  vita  non  folamente  efemplare,  ma  perfetta,  e nella 
fcelta  dei  Pallori  inferiori  ebbe  riguardo  alla  loro  pietà  , e 
dottrina,  onde  cooperarono,  perchè  e negli  Ecclefiaftici , e 
nel  popolo  fioriffe  la  fantità  dei  coftumi  ; ed  acciocché  ciaf- 
cuno  fapeffe  i propri  doveri,  e li  praticane,  radunò  il  Si- 
nodo  Oiocefano  nel  Maggio  dell*  anno  1692.,  che  poi  pub* 
blicò  colle  (lampe,  ed  al  prefente  ancora  ferve  di  rego- 
la, e norma  agli  Ecclefiaftici  , e Secolari  nel  vivere  . 
Ebbe  per  i poveri  una  particolare  premura,  che  follcvava 
con  frequenti  limofine,  e perchè  il  Sacerdote  D.  Ignazio 
Ojft  procurava  raccogliere  i poveri  fanciulli,  che  dormivano 
folto  le  loggie,  il  Bafponi  a lui  confegnò  feudi  300.  per  com- 
prare una  Cafa  , dove  collocarli,  qual  opera  pia  ora  fi  chia- 
ma della  Mifericordia,  e fopra  la  Porta  di  quella  Cafa  fu 
polla  la  Tegnente  Memoria  ; 

KALEND  MA-RT1I.  I703. 

ILLUSTRISSIMA-  ET  REVMUS.  jOANNES.  RASPONl 

PATRITIUS  RAVENNAS  EPISCOPUS  FOROL1VII 

PAUPERUM.  VERE-  PATER.  EREXIT.  SOCIETATEM 

MISERICORDIA  E.  EMPTA.  DOMO  SCUT.  3OO.  PRO 
DICTA.  SOC1E1  ATE  QUAM.  MUNIFICENTIA.COADiUVAT.SUA 

Benedì  folennemenre  la  prima  Pietra  delle  Chiefe  dei 
Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola,  e de'  Padri  Car- 
melitani Scalzi  di  S.  Terefa.  Riformò  le  Porte  laterali 
delia  Cattedrale,  ornandole  di  marmi,  e diede  miglior  for- 
ma ai  feneltroni  della  detta  Chiefa  , facendoli  più  gran- 
di, e più  luminolì . Finalmente  in  età  di  anni  LXXIV. 
■ai  3 r.  di  Agofto  1714.  pafsò  all'altra  vita  compianto  da 
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tutti  per  le  rare  virtù,  delle  quali  era  adorno,  e nella  Cat- 
tedrale  fu  fepolto,  e dal  fratello,  e fuoi  Nipoti  gli  fu  fat- 
ta incidere  in  marmo  la  Iscrizione  che  fegue: 

IO.  RASPONO.  RAV*  FOROL1VI1NSI.  EPIS.®  GENERE-  LIJERJS.  OBtTTJQUI 
MUNFRIBUS.  CLABMO.  DIUTURNA.  rRFSFRTlM.  IN.  ROMA'  CURIA-  ADVOCA 
TIONB  : TUM  PRAEFEC1URA.  CARPENTORATRNSI.  IN.  QUA.  T’RAETFR  ALIA 
FORT1TRR-  AC  SUAVITER.  CERTA.  INVETERATA».  INTIR.  PASTO 
RFSL  ET-  GRECE M.  DISCORDIAS.  EXT1NXIT.  OR.  EAMCQ.  RESI.  AB 
INNOCENTIO.  XI.  P.  O.  M.  DATUS  RCCLESIAE.  FORO 
LIVI  tNSI-  PRAtSUL.  EAVDFM.  BICRIM.  CANTORE.  ATQ. 

INCINTI-  SUAVI1 ATE.  OMNIBUS.  APFRIME.  C/RUS.  RELI 
CI  ONE.  INSIGNI.  SAITENTIA.  SINIULARI.  MAC.NiriCINTIA 
INUSITATA.  A1UIT.  INSTlTUIT.  DECORA VIT 
• TRATRI.  AO  PATRUO.  BENEFI.*»  I RI.  KAL.  SEP-  ANNO.  MDCCX1V. 

AET.  SUAE.  74-  VITA.  FUNCTO.  JOSFFH-  FRA.  ET.  EX.  IPSO-  NERO.*» 
JOANNRS.  BATA-  ET.  HTPOS.  FRA.CHF  RASPONI-  P.  BIDCCXVF1I. 

Che  la  morte  del  Baffoni  fi  a fiata  cagione  di  pianto  a For- 
lì,  ne  fa  fide  Viviano  Mankcfi  ( i),dove:  rum  viduata  Fo - 
roliviana  Ecclefa  ob  mortem  dignijjtmi  Praefulii  Joannir  Ba- 
ffoni Ravennani  in  Ubi u,  & moercre  rjfct . Niccolò  Coirti  ne 
confinò  la  manoria  (i),  ed  il  Pafolini  ( $ ) afficura  avere 
di  piò  Giovanni  fatto  fare  il  nuovo  Pulpito  nella  Cattedrale, 
fabbricare  la  Cappella  del  Protettore  della  Città  S.  Valerianocol 
nobile  Altare  di  marmo , ed  ornare  tutte  le  tre  Navi  della  Chie- 
fa  di  Damafcbi  cremili. 

O p e b *• 

i.  AUegatìo  Legali t in  Bononien.  Primogenìturae . Ritrovali 
inferita  nelle  Allegazioni  d'  Angelo  Rodo/fini  flampate  fol. 
Bononiae  apud  Petrum  Mariani  de  Montibut  1693.  allegat. 
97.  pag.  *41. 

a.  Epiftola  Paftoralii  ad  Cltrum  tpopuìumque  Forolivicnfcm . 4. 
Romae  1689. 

3.  Conflitutiontf , Ó"  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Forolivien.  ce- 
le brat  ac  anno  Domini  1691.  diebur  3.  6.  ac  7.  Maji . 4. 

Fotolivt i apud  Jofepbum  Sylvam  1691. 

LI  ( 3 ) Mar- 
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( l)  Marche!!  De  t'ir.  ÌHufl.  Torti.  l,b.  i.  tip.  6.  fi)  Coleti  Hit  Un.  di 

Utbell,  in  Epifc.  Forti.  ».  59.  Tom-  II.  ( J)  Paioimi  Utm.  Ili  ufi.  IH. 

II.  cap.  7.  png-  38.  • , ' 

RASPONI  D.  GIANGDIDO  figlio  di  Gitolanto , che 
ai  15.  Febbraio  1707.  fu  battezzato  col  nome  di  Oftafio  t 
che  mutò  in  quello  di  Gianguido , allorché  fi  determinò  ab- 
bracciare 1*  Indituto  di  S.  Benedetto  nel  Monadero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna,  nel  quale  fece  la  fua  folenne  Proftflioncai  19. 
Novembre  1719.  E ficcome  egli  erafi  mirato  nel  Chioftro 
per  fervire  a Dio  con  maggior  fervore,  ed  attendere  allo 
Audio  feriamente,  quindi  è,  che  riufei  un  Monaco  pio,  e 
dotto,  e predo  fu  a lui  commeda  la  cura  delle  Anime,  che 
nel  Monadero  di  S.  Pietro  di  AdìG  efercitò  per  alcuni  an- 
ni con  lode,  e profitto  fpirituale  del  popolo  a lui  adegnato. 
Quedo  impiego  da  lui  con  decoro  fodenuto  diede  giudo  mo- 
tivo ai  fuoi  Superiori  d'  impiegarlo  nella  indruzione  dei  Gio- 
vani, che  da  Dio  chiamati  allo  dato  Monadico  apprendere 
debbono  le  vere  madime  della  Regolare  difciplina,  e perciò 
fu  dedinato  Maedro  de’  Novizzi  nel  Monadero  di  S.  Sco- 
ladica  di  Subiaco.  Mentre  egli  era  tutto  intento  alla  edu- 
cazione dei  medefimi,  cominciò  a provare,  che  quell’  avia 
era  contraria  alla  fua  falute , ma  il  defiderio  di  giovare  ai 
fuoi  figli  impedì , che  predo  partecipa  de  ,a  chi  doveva,  i fuoi 
incomodi,  i quali  poi  crebbero  a tal  fegno,  che  fu  neceffa- 
rio  chiamarlo  a Roma  per  farlo  curare.  Venne  egli,  ma 
il  male  fi  era  di  tal  forra  avanzato,  che  non  potendo  fupe- 
rarfi  coi  più  validi  rimedj  dall’arte  infegnati,  dovette  alla 
ftcflb  foccombere,  e ficcome  nel  decorfo  del  male  aveva  da- 
to continui  faggi  della  fua  pietà,  e «degnazione  ai  divini 
voleri,  cosi  quedi  fi  accrebbero,  allorché  feppc  edere  im- 
minente il  fuo  paffaggio  alla  eternità,  e chiedi,  e ricevuti 
con  fomma  divozione  i Sacramenti  della  Cbiefa,  placida- 
mente riposò  nel  Signore  ai  ai.  Settembre  174  7.  in  età  di 
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anni  40.  Aveva  Egli  apprefo  la  lingua  Franzefe,  ed  avendo 
nelle  mani  la  feguente  Opera , la  traduce  nella  lingua  Italiana, 
che  fi  cuftodifee  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

0 p b k e. 

Della  Educazione  crifiiana  dei  Figliuoli  fecondo  le  Majffi me  del- 
la Sacra  Scrittura  ,e  le  inftruziom  de  Santi  Padri  della 
Cbiefa . fil.  L’Autore  di  quell' Opera  è Aleffandro  Varet 
oran  Vicario  di  Se ns,  come,  fi  raccogli  dalla  parte  a. 
della  Vita  di  M-  Niccole  ftampata  a Luxembourg  1731. 
pag.  6». 

RASPONI  IPPOLITO  nacque  di  Galeotto  ai  ij.  Gen- 
naio 1689  ? da  Giovane  fu  mandato  alla  Corte  di  Modena, 
dove  per  alcuni  anni  fervi  quel  Sereniffimo  Duca , ed  ebbe 
il  comodo  di  apprefittarfi  nelle  faenze,  ed  ivi  pure  inriparò 
la  lingua  Tedefca , onde  fece  un.  bella  traduzione  di  un 
trattato  della  Orazione  vocalo,  come  dirafli  in  appreflo. 
Ritornò  alla  Patria,  dove  fi  accasò  con  Ippolita  dalla  Torre 
Dama  pii  e favia,  ed  ottenne  tutti  quegli  onori,  che  dal 
Pubblico  fi  concedono  ai  Nobili  Patrizi . Lafciò  di  vivere 

tra  noi  ai  xvi.  Ottobre  MDCCLV. 

O p e * e.  ' ‘ 

I Utìliffimo  Trattatel/o  dell'  Orazione  vocale  tradotto  dall'  Idio - 
ma  Tedefco.  8.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1750. 
Dedicato  a D.  Ippolita  Ottavia  fua  Figlia  Monaca  Bene, 
dittina  nel  Monafiero  di  S.  Andrea  di  Ravenna.  L’  Au- 
tore 1’  ha  ricavata  dalle  Opere  delle  Sante  Gertrude , e 
Metilde  Monache  Benedittine. 

OPEJIE  JsCDtTM. 

».  Lettera  all  Avvocato  Piermaria  Pasolini  fopra  ì nomi  dei 
nofiri  Fiumi  Ronco , e Montone.  Sta  manofentta  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale- 


LI  » 
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RASPONI  IPPOLITO  FRANCESCO  fu  figlio  di 
Ciufeppe , ricevette  il  Tanto  Battefimo  ai  6.  Settembre  1699. 
itudiò  in  Ravenna  la  Gramatica  e 1'  Umanità,  indi  pafsò 
a Roma  nel  Seminario  Romano  , dove  fi  trattenne  per  un 
anno,  poi  pafsò  al  Collegio  dementino  ove  apprefe  la  Ree* 
lorica,  e Filofofia,  dopo  di  ciò  fi  ritirò  nell'Accademia 
Ecclefiaftica,  e dai  Padri  Domenicani  della  Minerva  imparò 
la  facra  Teologia,  indi  la  Legge,  e perchè  per  intertfiì  par» 
ticolari  dovette  portarli  alla  Patria  , terminati  i medefimi, 
pigliò  in  Cefena  la  Laurea  nell'  una,  e nell’  altra  Legge.  Ri. 
tornò  poi  in  Roma,  e da  Clemente  XII.  fu  dichiarato  Ca- 
meriere d’onore,  e nell'anno  1 7 } e . p.gliò  la  Mjnrellctta 
Prelatizia,  e fu  dichiarato  Referendario  dell’  una,  e dell’  al- 
tra  Segnatura  di  G i uflizia , e di  Grazia.  Nell’  anno  1731. 
ebbe  il  Governo  della  Città  di  Rieti  , dal  quale  pafsò  a Pa- 
co, Fermo,  Afcoli,  ed  altre  Città,  finché  giunfe  al  Gover- 
no di  Frofinone , e dopo  averlo  per  qualche  tempo  efercitato 
Rimò  meglio  godere  la  Tua  quiete,  onde  fi  rimò  alla  Patria 
nell*  anno  17$!.,  nella  quale  dà  continui  faggi  della  Tua 
pietà. 

O P B Jt  E . 

De  C bri  Hi  4 [et tifone  Oratio  babita  V lì.  liut  May  coram  San- 
[hjjimo  D.  N.  Clemente  XI.  Pont.  Max  in  facrofanfla  Ba - 
fihea  Lateranenfi.  4.  Roma  e apud  Joannem  Mariam  Salvi»- 
■.  ai  1710. 


RASPONI  CONTE  RINALDO  fu  figlio  del  Nobile 
Patrizio  Conte  Ippolito,  che  nacque  li  ix  Dicembre  1718. 

„ Molta  attenzione  praticò  il  Padre  per  la  buona  educazione 
del  medefimo,  e pattati  i piò  ceneri  anni  nella  C*fa  paterna  , 
giudicò  proprio  collocarlo  nel  noftro  Collegio  de*  Nobili  fiot- 
to la  direzione  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  accioc- 
ché dai  medefimi  apprcadclTc  la  pietà  e le  feienze.  DimoArò 
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Egli  ingegno  pronto  e penetrante  nello  Audio  delle  lettere 
umane,  onde  fu  creduto  opportuno  fargli  inftgnare  la  Filoso- 
fia; nè  s'  ingannarono,  avvegnaché  in  effa  con  tanto  fervore 
fi  applicò,  che  fu  desinato  a fofienere  una  pubblica  Conciti- 
fione,  nella  quale  valorofamente  fi  portò  , e fu  da  tutti  ap- 
plaudito. Compiti  quelli  ftudj  ritornò  alla  Cafa  paterna 
non  per  languire  nell’  ozio , come  pur  troppo  ad  alcuoi  Suc- 
cede, ma  per  occuparli  nello  11 ud io  delle  belle  lettere,  c del- 
la (lo ria  , cd  erudizione;  perciò  avendo  dati  faggi  del  fuo  fa- 
pere , fu  aggregato  alle  noli  re  Accademie  degl*  Informi  , dt* 
Concordi , ed  a quelle  inllituite  nel  Palazzo  Appoliolico,  el 
in  clic  con  diverfe  Compofizioni  fece  Spiccare  il  fuo  inge- 
gno. ElTendoli  poi  ultimamente  da  un  etlraneo  lotto  il  fin- 
to nome  di  Lovil/et  affermato  con  franchezza,  che  1’  Edilizio 
della  nollra  Rotonda  era  opera  Romana,  e non  fatta  per  ede- 
re depofitaria  delle  ceneri  del  Re  de*  Goti  Teoderico , come 
Sempre  crafi  detto  t creduto,  alcuni  pochi  riputarono  do- 
verli dire  Opera  Romana,  coi  quali  il  Conte  Rinaldo  s*  uni, 
e per  confermare  la  detta  opinione  pubblicò  un*  Opera  col 
titolo  di  Ravenna  liberata  dai  Goti  ; alla  quale  rifpofe  il  Con- 
te Ippolito  Gamba  Gbifelli  colla  Confutazione  o fieno  Memorie 
full’ antica  Rotonda  Ravennate.  Il  Conte  Rinaldo  prctefe 
contro  la  medelima  mettere  alla  luce  una  Lettera  del  cele- 
bre Dottore  Giovanni  Bianchi , alla  quale  a piè  di  pagina  ag- 
giunge alcune  Sue  Notarelle,  ma  alla  medefima  fu  replicato 
da  un  Autore  Sotto  il  nome  di  meandro  Planomaco , ed  io 
«ffa  il  Dottor  Lami  riconofce  una  Ironia  piacevoli  filma . 

O P E * E. 

I.  Ravenna  liberata  dai  Goti , o fia  Opufcolo  fui  la  Rotónda  di 
Ravenna  provata  Edificio  Romano  , nè  mai  Sepolcro  di  Teo- 
dorico Re  de'  Goti  . foi.  con  figure.  Ravenna  per  /’  Erede 
Laudi  1766  La  dedica  è fatta  all’  Emo  Ignazio  Crivelli 
Legato  di  Romagna  pag.  46.  In  fine  fono  due  lettere,  una 
1 del 
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del  P.  A.  R.  G.,  cioè  P.  Andrea  Bubbi  Gefuita,  che  fi 
Suppone  il  finto  LoviUet , che  io  efla  approva  quanto  nell* 
Opufcolo  è fiato  detto  ,1*  altra  è poi  di  P.  S.,  cioè  Pietra 
Santi  Riminefe.  Quello  Opufcolo  fi  riferifee  nella  Biblio- 
teca delle  feien^e  e dell'  arti , che  fi  rtampa  all’  Aja  Tom.  *8. 
part.  i.  pag.  207.,  che  fi  dice  curiofo  e bene  Scritto,  c fi 
lodano  i Rami . 

2.  Lettera  del  Dottore  Giovanni  Bianchi  Medico  primario  di 
Rimino  al  Conte  Rinaldo  Rafponi , e dal  detto  illuflruta  con 
alcune  note .fai.  Venezia  per  il  Gra^iofì  r 7^8. 

Opeue  Manoscj{itts. 

3.  Differiamone  [opra  la  for^a  del  Cofiume  da  Lui  recitata  nel- 
le nofire  Accademie. 

RASPONI  D.  SILVESTRO  ANTONIO  figlio  de! 
Cavaliere  Si/vejìro,  e di  D.  Francefca  Strofi  Dama  Ferra- 
re fe , ai  quali  nacque  ai  24.  Maggio  i7ii.,e  gl*  impofero  i 
comi  di  Filippo  Giovanni  Antonio.  Negli  anni  xt.  di  età 
fu  mandato  nel  Collegio  di  Modena  per  apprendere  le  let- 
tere umane,  e dopo  cinque  anni  fu  richiamato  alla  Patria 
colla  idea  di  porgli  in  petto  la  Croce  di  Malta  , ma  la  fua 
gracile  natura  fece  fofpcndere  la  determinazione  già  fatta , 
cd  intanto  egli  fi  risolvette  vefiirfi  del  Sacro  abito  dei  Mo- 
naci Camaldolefi  di  Clarte,  Si  dovevano  parimenti  ricevere 
due  altri  Giovani  Nobili  Ravennati,  onde  il  P.  Generale 
Canneti  volle,  che  l’Abate  D.  Ferdinado  Romualdo  Guiccioli 
averte  la  confolazione  di  aggregarli  allo  flato  Monadico,  e 
quella  facra  funzione  così  è deferitta  dal  P.  Lettore  D.  En- 
rico Sanclemente  (1),  che  feguì  ai  xvnr.  Maggio  1730., 
ed  al  Rafponi  furono  importi  i nomi  di  Silveftro  Antonio, 
cioè  del  Padre,  e di  Monfignor  Antonio  fuo  Zio:  Q“o  tem- 
pore cum  tre t optimae  fpei  adolefcenter  ex  ihuflri  genere  Ra- 
\ennae  nati  Sihe/ter  Rafponurt  Gregaria/  Pignatte , Ó*  Lean- 
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àer  Lupatellur  inter  Camaldulenfet  adfcrìbì  pofiularent , in  pa- 
ttiam  a Canneto  mijfur  e fi  , ut  baie  animo  pcrciperet  volupta- 
tenì  , & Concivet  fuor  quamptimum  voti  compoter  efficertt , qui 
deinde  cor  am  ampUjJimo  Cardinali  Bartbolomaeo  Majjeo  di  fio , 
ut  morir  efi , facr amento , expefìationem , quam  fcccrant  fui , 
Cumulate  implcvcrunt , adbuc  vivunt  ad  Congre«ationif 

nofirae  decur , & ornamentum.  Qui  fi  unifce  la  vcftizione 
colla  profeftione  feguita  ai  20.  Maggio  1731.  alla  prefenza 
del  detto  Cardinale  Ma(fei . Ripigliò  il  Rafponi  i fuoi  llu- 
dj>  ed  eflendoli  nella  Filofofia  dillinto,  nell'anno  1754  Tu 
mandato  a Roma  nel  Monaftero  di  S.  Gregorio  per  apprcn- 
dere  la  Teologia,  ed  avendo  con  decoro  fatto  le  fue  Itola - 
fliche  funzioni,  nell*  anno  1740.  fu  dichiarato  Lettore,  qual 
carica  efcrcitò  per  un  decennio  nel  fuo  Monaftero  di  Cl-fle , 
onde  poi  confegul  il  Decanato  perpetuo,  ed  il  voto  nei  Ca- 
pitoli Generali.  Pafsò  indi  al  Monaftero  di  S.  Ippolito  di 
Faenza  coll*  impiego  di  Priore,  che  parimenti  ha  efercitato 
nel  Monaftero  de’ Santi  Cofma  e Damiano  di  Bologna. 

Quantunque  Egli  folle  applicato  agli  ftudj  di  Filofofia 
e di  Teologia  confervò  Tempre  un  particolar  genio  alle  belle 
lettere,  ed  in  ifpezie  alla  Poelia  Italiana,  dilettandoli  di  com- 
porre non  meno  in  profa, che  in  verfo,  quindi  è che  a dive» 
fe  Accademie  è (lato  aggregato,  cioè  all'  Arcadia  di  Roma» 
agl’  Informi  di  Ravenna',  ai  Filoponi  di  Faenza,  agl’  Infiam - 
mali,  agli  Ardenti , ed  agli  Inneftricati  di  Bologna,  nei  con- 
greftì  delle  quali  Accademie  ha  recitato  compolizioni  io  pro- 
fa ed  in  verli,  che  da  Lui  li  cooCervano.  Ùltimamente  ha 
ftampato  un  Saggio  Filofifico  in  terza  rima  dedicato  all*  Emo 
Cardinale  F anturi  Protettore  dell’  Ordine  Camaldolefe , 
del  quale  glie  ne  danno  lode  i dottiftimi  Annalifti  Camal- 
dolefi  (2),  ed  è riferito  nella  modero»  Biblioteca  Vene» 
ta  ( 3 ; . 
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*•  Saggio  Filofofico  in  terga  rima  di  D.  Silveftro  Antonio  Ra - 
fponi  Monaco  Lettore  Cama/do/efe  tra  gii  Arcadi  Autefte  An- 
cbijìano.  4.  Bologna  a S.  Tommafo  d'  Aquino  MDCCLXIV. 
L‘  Opera  è dirifa  in  xn.  Capitoli,  dopo  ciafcuno  de  i 
quali  fi  leggono  le  note  molto  dotte,  ed  erudite. 

O MaNOSCR/TTS. 

*•  Ragionamento  in  onore  di  S.  Tommafo  di'  Aquino  recitato 
neu  Accademia  de'  Fitoponi  di  Faenga  nella  Cbiefa  di  S. 
Domenico  175J. 

j.  Difcorfo  per  U S.  Immagine  della  Beata  Vergine  di  S.  Luca 
ffr  l Accademia  degli  Intrecciati  di  Bologna  nella  Cbieja  di 
S.  Tommafo  del  Mercato  17J4. 

4.  Difcorfo  recitato  per  I'  Ajfunta  di  Maria  Vergine  nel I'  Ora- 
torio di  S.  Lucia  dei  Padri  delta  Compagnia  di  Geri  di  Bo- 
logna 1 764. 

5.  Difcorfo  Filofofico  fopra  la  lunghe  gga  della  vita  degli  Uo- 
mini Antidiluviani  recitato  in  un * Accademia  in  Ravenna 
nel  Palaggo  Appofiolico  1749. 

6.  Rime  diverfe , cioè  Sonetti  74.,  Canzoni  xt.,  e ParafraG 
degl*  Inni  di  S,  Gertrude , delle  quali  alcune  fono  Gate  ftam* 
paté.  Si  ritrovano  appreflo  l'Autore,  ed  un*  copia  è 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  . 

( I ) Sancleraente  Commentar.  it  Vita  tr  geflii  Ferdinand!  Homo  Aldi  Guhthll 
pài.  14.  (1)  Annali  Camildolefi  Tom.  Piti  />'*•  80.  ».  7S-  P*l-  7'4- 
(5)  Biblioteca  Moderna  Veneta  ».  19-  u-  A i*U<o  *76y  P*l-  US- 

* 

RE,  o REGGIO  GIROLAMO  fopranominato  il 
Fornarino  ufcl  egli  da  Nobile  Famiglia  , ed  attefa  la  buona 
educazione  unita  allo  ftudio  fotto  la  difciplina  di  Niccoli 
Ferretti  tanto  fi  avanzò  nello  ftudio  delle  belle  lettere,  che 
riufeì  un  dotto  Maeftro,  e formò  molti  eccellenti  Difcepo- 
li , come  ne  afticura  Tommafo  Tomai  ( 1 ) : Nelle  lettere 

umane 
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umane,  et  Arte  Oratoria  non  poto  ancora  vaife  Girolamo  Reg- 
gjo  a cui  Paolo  Manuzio  {nell'  età  noflra  un  altro  modtrno  Ci * 
cerone)  ferite  alcune  Epifìole , e [otto  la  difciplina  fua  fono  ri - 
ttfeitì  molti  eccellenti  Dottori.  Quanta,  e quale  foffe  la  fti-' 
ma,  che  di  lui  ebbe  Paolo  Manuzio  ( a ),  e come  ammirafte  la 
feliciti  fua  nello  fcriverc  in  purgata  lingua  latina,  badante* 
mente  lo  dimoftrò  nella  lettera  a Lui  indirizzata  , che  qui 
intera  fi  inferifee:  Videi  me  Tibi  fatii facete , & quod  olim 
peti  crai , id  nunc  tuae  memorem  voluntatir , re  pratftare  . Non 
enim , ut  folebam , pebejo  fermane  tecum  ago , fed  eo  , quem  in 
quadam  epiftola  patritium  appcllafli,qui  quam  Tibi  Jit  in  deliciìr,' 
quantunque  in  eo  fludii  pofuerir , (y  indù  fri  ae , facile  ex  ea 
ipfa  e pi  fola  potai  conjicere . Verum  , quod  ad  me  attinct , rxn 
ego  meat  littrat  ejur  effe  generi r intei  Ugo  , ut  ab  tornine  patrie. o 
fcriptae  effe  intelligantur  ; quid  enim  babent , ut  ita  dicam , 
nobilitati t , quid  fplt  adori  t aut  in  fentrntiif , aut  in  tebut  f 
Tionor  equidem  , & bujur  me  cupidità r laudi t multai  jam  annoi 
incitat , fed  moratur  rei  d.jficnltar  , occupatio  domeflica  , vak~ 
tudinir  infirmitar . Scribo  lumen  ajftdue  qtutr.tum  kcet , & quo • 
quo  modo  lictt , animai  videlicet  miti  facio , quod  inter  noi  di - 
£ìum  fit , mu/torum  infitia , cum  quibut  interdum  me  conferà 
non  fine  voluptate  ; ficuti  contra  , quum  antiquitatem  ipjam  in • 
tutor , contemno  me,  planeque  ipfe  miti  difpficeo  ,vera  enim  illa 
fuit , fuifque  abfolutit  numerit  eloquenti  a , noflra  infantia  efl , 
mi  Fumatine,  noi  balbi , net  tlinguet  pene  fitmui  in  latina 
lingua . Sed  quid  ego  i dum  tecum  fuaviffime  loqucr  , rulla  certe 
re  propofita , paginam , verbit  undique  fua  fponte  ccnfiuentibur , 
impievi.  Ent  t aitar , quod  initio  feri  bere  flatueram  , idem  ie/aufu- 
la  mearum  litterarum . Mitto  ad  Te  munufculum  tenue  , amorir 
tamen  fignìficationem  in  Te  mei , Commentatiti  a me  nuper  editor < 
in  Ep  flolar  ad  Brutum  , & ai  QuinFìum  Fratrem,  quor  cupio  di~ 
ìigtnter  legar  yid  fi  affequér  a Te,  & a Tuie  fimilibut  boni flu-s 
far ,&  grafia  mtii  labori  bui  optimi  referetur . Vale.  Vtnetiii. 

M m Fiorì 
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Fiorii  Gioiamo-  circa  1*  anno  MDXXXV.,  come  afleri 
il  P afo/ini  (J),  « lafciò  di  vivere  nell'anno  MDLVM., 
al  qtn/c  anno  vi  Beffi  ( 4)  cosi  fc riffe  : Obiti  ttiam  eodem  an. 
fin  Hieronymiff  R<gi*i  cognomento  Furnarinur , qui  fiuditi  eloquen. 
tiae  addi  fini  m tlfior  annoi  non  fiat  laude , juventutem  Ravenna, 
ter»  docutrat.  Orationer  aliquota  Epi fiala  t , & Carmina  , im 
quìbur  lumina  cloquentìat  fuae  admirabilia  ernie  ani  t apud  Fra ». 
a feto»  & Tbgmjm  Jurifconfu'tum  HiaggoUnot  fratrer  fororii  fi. 
lior,  a(  keredee  reli  qui  t . Mccoo  grav*  danno  li  fono  perduti, 

* - • ■ n , o P a * »,  ■ 

1..-  Orationer  a liquefi.  . . \ 

x.  Eifiolae «...  . ../ 

3.  Carmini  . , * , 

(t)  T-  mii  Sr,r.  ii  tv  pjrr.  /Pi  ,tp.  { p ,g.  i9f,  ( * ) Vfjnyjìo  Paolo  £. 
pili.  lib.  It  eo<iì  > j (j)  P.ifntini  U,m  Illudi  lib  Iti-  tdt>.  6 pug 
L*Jk  H*v.  Iti.  XII.  p*g.  4*.  7J.  (4)  RolR  H>fi.  Riti,  iti  IX.  p*t  7iV 

S.  RINALDO  nato  in  Milano  della  illuflre  Famiglia 
de ' Concoreggi , che  da  Paolo  Alorigia  ( 1 ) nella  Storia,  di  Mi- 
lano è polla  tra  le  principali  . Fu  dai  parenti-  Rinaldo  eoo 
particolare  cura  allevato,  e si  nelle  lettere , che  nella  pietà  lece 
grandi  progredì,  e dedicatoli  a Dio  col  Sacerdozio  fu  didinto 
con  un  Canonicato  nella  Cattedrale  di  Lodi,  (ebbene  alcuni 
fcriffexo,  tra  i quali  il  nodro  Rojfi (a),  che  lìa  dato  Cano- 
nico Laudunenfe , cioè  di  Laon  Città  della  Francia.  Agl) 
altri  Canonici  ferviva  di  efempio  nella  prontezza  d*  interve- 
nire al  Coro,  nel  recitare  divotamentc  il  Divino  Uffizio  , c 
nella  carità  ardente  verfo  Dio , ed  il  prolfimo.-  U tempo, 
che  a Lui  rimaneva  datle  EcclcGalliche  funzioni , I’  impiegava 
nello  fiudio  delle  facre  Scritture,  e dei  Santi  Padri , e nell' 
eCerciziA  delle  più  nobili  virtù , tra  le  quali  le  fue  dilette  era. 
do  1’  umiltà,  e la  povertà.  Cffeodo  giunta  alle  orecchie  del 
Cardinale  Benedetta  Gaetano  Nipote  del  Pontefice  Boni f agio 
. . VI  IL 
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Vili-  là  Sàrtia  delle  virtù  di  Rinaldo,  lo  cbìàtnb  a Romi,  lo 
àrmnife  nella  fua  Coree,  -•  pretto  ficorobbe,  quale  fotte  la 
fu*  fantità,  e perciò  ettènde  vacata  la  Chiefa  Vedovile  di  „ 
Vicenza , quantunque  il  Clero  aveffe  eletto  un  altro, 

Zh  Vili  conferì  a Rinaldo  la  cura  di  quella  Chiefa  nell  an- 
no 1196.,  come  aflerilce  1*  U&belH  ( 3 ).,  ed  àggiunge, 
foft  baie  Raynaldur  Patrimoni!  S.  Petti  fuit  Reti  or  & Vicari  ut 
<j entrali!  ; e per  riconciliare  Filippo  Rè  di  Francia  con  Eduar- 
do Re  d*  Inghilterra,  fu  fpedito  Nunzio  in  Francia  nell'  anno 
ìz99>,  come  a quell*  anno  rifeiifce  il  R'Jfì > 1,00  c^òe  la 

conlolazione  di  pacificarli  infieme.  > 

Ritornato  in  Italia  fu  fpedito  nella  Romagna  coll  au- 
torità di  Conte,  o Rettore,  e ne  pigliò  H poffeffo  agli  XI. 
Aprile  ijoi-,  nella  quale  Provincia  procurò  redimire  la 
pace;  ed  in  un  tumulto  popolare  fufeitato  in  Forlì  nel  pri- 
mo di  Settembre  fu  mortalmente  feritò,  ma  con  un  prodi- 
gio rifanato  H portò  dopo*  tri  giorni  a Cefenà  , alla  quale 
Città  reflituì  Ib  pace,  come  pure  alle  altre  Città  ,•  e quan- 
to òpèraffe,  può  leggerli  nel  R>Jfi . Éffcndo  poi  morto  in  Vi- 
terbo Obi^à  Jl  Vitale  Arcivefeovo  di  Baverina  , il  hottro  Cle- 
ro divifo  partè  fcleffe  5.  Rinaldo,  e 1*  altri  parte  Leonardo 
Fieftbi  Prepotto  delta  tìiiefa  Burgenfe;  t quantunque  la  ele- 
zione fotte  nulla,  prVcbè  rifervata  al  Pontefice  , tuttavia  Be- 
nedetto XI.-  approvò  l’elezione  di  5.  Rinaldo;  ed  ai  19. 
Novembre •1303)  dòn  fua  Bolla  lo  trasferì  dalla  Chiefa  di 
Vicenza /d  dicHiaroIlo  nottro  Arcivefcovò.  Si  applicò  fubito 
il  Santo  alla  rifórma  dei  coftumi  nel  popolo,  e con  Santo 
Zelo  promoffe  1’  offervanza  della  Difciplina  Eeclefiaftica  nel 
Clero  non  folamente  colla. voce,  m»  col  vivo  efempio;  vifitò 
Egli  pertanto  piò  volterà  fua  Drotefi,  ed  iri  ogni  iuogò  era 
accolto  con  fiamma  venerazione  . effendo  a tutti  nota  la  fua 
ringoiar*  ‘pietà. Egli  fttffo  predicava  'al  popolo  coti  tanw 

ftrvòTe,  che  penetrava  i riuori  de*- fuoi  Uditori1,- t buoni 
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rendendo  perfetti,  ed  i cattivi  colla  penitenza  riconciliai}- 
doli  a Dio,  che  con  miracoli  accompagnava  il  zelo  del  Sau- 
to  Pallore*  che  non  fu  riflretto  nella  fola  fua  Dicceli , ma 
in  tutta  la  Provincia;  quindi  è «he  celebrò  cioque  Concili 
Provinciali , due  in  Ravenna,  uno  in  Argepta  , e due  in  Bo- 
logna,  alcuni  dei  quali  fono  flati  ftampatj,  come  dirafli  a 
fuo  luogo.  Il  primo  Concilio  fi  radunò  in  Ravenna,  del 
quale  cosi  il  Raffi  ( 4 ) * Intere a Rainaldut  Arcbiepifcopui  in 
din  virtutièut , ac  religione  proficien 1 purtjjinu*  calta*  Marni- 
»'*  divini  legibui  per  fanti;  editir  propaganda*  apud  fa**  po. 
fu  u*  d ligtntcr  curavit;  quapropter  & [aepe  Ar.biep'fcopa- 
tur  Oppi  da  , Argenta* /uè  pìtiffi*!*  invfit,  & Provinciale 
Concilia m anno  ab  orla  CbriJU  MCCCVll.  Ravennae  cele- 
bra vi  t . 

Poco  dopo  gravet  interi* , profeguifee  il  Raffi , ad- 
verfut  Templariot  Equità  htcrae  ad  Rata  aldo*  a Pontefice 
mijfae  advenerunt , quibur  cu*  cauffam  cognofcendam  R a inai- 
do,&  aliquot  Collegi! , ornai  Italia  mandavit . Clemente  V. 
oltre  S.  Raiaaldo  deflinò  I*  Arcivescovo  di  Pifa , ed  i Veicovi 
di  Firenze , c di  Cremona  per  procedere  contro  i Templari  j 
il  Breve  fu  fpedito  ai  15.  Aprile.  Non  ballò  quello  al 
Pontefice,  e perciò  ai  14.  Agofto  fpedì  altro  Breve  al  det- 
to  noftro  Arcivefcovo,  al  quale  uoì  i proc^Ji,  e fentcoze 
fatte  contro  i Templari,  acciocché  li  faceflc  pubblicare 
($)>  e nello  fteffo  giorno  gli  mandò  una  Bolla,  nella  qua- 
le a lui,  «d  a’  fuoi  Vefcovi  Suffraganti  comanda,  che  pro- 
cedano contro  le  perfone  dei  Templari,  ed  in  un  Concilio 
Provinciale  condannino  i rei;  la  Bolla  ritrovali  nel  Raffi 
citato,  dal  quale  ancora  fi  dee  raccogliere  quanto  S.  Rinal- 
do ha  operato  contro  i detti  Templari,  ficcome  il  fuo  im- 
pegno di  riftabilire  la  difciplina  Ecclefiaftici,  e riformare 
1 coftumi  del  popolo  ne'  Concili  Provinciali  da  lui  celebrati, 
tfoo  folameacc  io  quella  occafione  di  lui  fi  prevalfcro 
. i Som- 
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i Sommi  Pontefici,  ma  a lui  tu  commefla  tutta  l'autorità 
per  togliere  le  Cenfure,  nelle  qitifi  i Veneti  erano  incorfi . 
A lui  furono  indirizzate  le  Bolle  fulminanti  contro  i Reca* 
nateli,  gli  Ofimaoi,  e Federico  Conte  di  Montefrltro,  ac* 
ciocché  egli  le  pubblicali,  e faceli  f*re  lo  ficlTo  a'  luoi  Ve» 
feovi  Suffraganti , il  che  prontamente  fegul.  Nè  quelle  oc- 
cupazioni Io  impedirono  dall'  accudire  ai  vantaggi  della  fua 
Chiefa,  e del  fuo  Gregge.  Egli  perciò  alla  prefenza  di 
Leonardo  Vefcovo  di  Gefena,e  di  Uberto  Vefcovo  di  Moate- 
f.lcro  ne'la  detta  Cittì  di  Ceftr.a  nell*  ar.no  13  li.  cafsò  tut- 
te le  conceflioni,  ed  alienazioni  fatte  da'  fuoi  Predecellori  de’ 
Feudi,  e Beni  della  Chiefa  Ravennate,  e proibì  che  non  fi 
potefTero  p;ù  difirarrc  io  appretto  (6).  Per  ricuperare  i 
mcdtf’mi  Roberto  Re  di  Sicilia  Rettore  della  Romagna  co- 
tnaocò  a Nicco  b Caracciolo  fuo  Miniltro,  acciocché  1’  afli- 
11  e (le  colla  fua  autorità  (7),  ed  il  Pontefice  gli  deputò  tre 
Confervatori , acciocché  ancora  col  mezzo  delle  Cenfure  ob- 
bligali chiunque  li  riteneva  alla  reftituzione  (8).  Fece  par- 
ticolari Coftituzioni  per  riformare  le  Monache  Benedettine 
del  Monallero  de’ Santi  Giacomo  e Filippo  di  Cefena  , altre 
per  i Mona  (Ieri  Benedettini , e de’  Canonici  Regolari  di  S. 
Agoflino  di  Ravenna;  e perchè  il  Convento  de’Parrochi  di 
Ravenna,  quantunque  antichillimo  nella  Origine  , non  aveva 
le  proprie;  leggi  o llatuti  , il  Sanro  fece  le  Coftituzioni.,  adat- 
tate a quello  Corpo  Venerabile , che  Abbene  fecondo  le  di» 
verfità  dei  tempi  fieno  fiate  in  parte  da  altri  Arcivefcovi  ri- 
formate , tuttavia  ancora  al  prefente  (j  olir r'-ano . Diede 
pure  un  ptgoo  del  fuo  amore  alla  Città  avendo  al  Pubblico 
accordato  il  diritto  di  batter  moneta  (9).  Finalmente  rie» 
co  di  meriti , e di  virtù,  ed  .illufire  ptr  tante  glortofe  ope- 
razioni ai  X v 11 1.  A godo  1311.  abbandor  ò quella  terra  , c da 
Dio  in  Cielo  ricevette  il  premio  di  rutto  ciò  aveva  operato, 
c perciò  il  Signore  palesò  coi  prodigi  c miracoli  la  gloria  del 
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iuo  Servo , e di  Lui  fe  ne  celebra  la  Fetta  in  detto  gior- 
no non  folamente  dalla  Chiefa  Ravennate,  ma  ancora  di 
Adria.  Il  fuo  Corpo  Fu  fepolto  in  un’  Urna  di'  marmo  nel- 
h Chiefa  Metropolitana , dóve  fi  confervò  per  alcuni  fecofi 
incorrotto,  ed  ora  ripofa  nella  Cappella  della  Beata  Vergi- 
ne  del  Sudore,  nella  filale  fu  trasferito  dall-’  Arcivtfcovo  fi- 
ca Torridi  a ni , e gli  fu  pofta  la  feguente  infcrizionc  fatta  da'l 
Fairi t e da  Lui  riferita  ( io). 


...  DIVI-  RAINALDI 
RAVENNATI*  ARCHIEPISCOPI  , • :v  . 

. ; ; VENERABILE*  EXUVIAS  , • , 

, DIVINO.  L1CET.  MIRACULORUM.  SPLENDORE.  1LLUSTRES 
HUM1LI.  TAMLN.  ANGULO  BAS1L1CAE.  OBVCUKAS 
UT.  LXORIENTE 

- HOC.  RAVENNATI*  MUNIHCENTIAE.  SACELLO 
AD  EMiNENTJOREM.  PUBLIC AE.  DEVOTlONl*  LUCEM 
EXORIANl'L/R.  ILLUSI  1UORES  , , 

LUCAS.  TORRiQlANU*  ARCH1EP1SCOPUS 
IN.  PERENNE.  SUAL.  PlETATl*  MONUMENTICI 
DEPOKTAVIT.  ANNO  SAL-  MDCL1X. 

r.*  . - f »fn  * i*.* 


La  fisa  vita  e miracoli  furono  deferitti  nell’anno  14 1 j. 
ala  Niccoli  di  Rimino  (il)  Minore  Conventuale,  che  fu 
Aal V UgbtUi  inferita  nell’ Italia  Sacra  (iz),  indi  riportata 
«d  illuftrata  dai  Bollanditti  ( ij),  da  Filippo  Ferrari  ( 14), 
da  Girolamo  Roffi  citato,'  da  Girolamo  Fabri  (15),  da 
Francefco  Bar  bar  unì  (16),  e FrancrftO  Maria  Tornato  ne 
compofe,  e ttampò  la  Vita  col  feguente  titolo:  Hifloria  dii 
SantijJimo  Arcivefcovo  di  Ravenna  Rainaldo  Concorralo  .■  4. 
Roma  per  Ciambattifia  Robletti  1645.  Alle  cole  dette  fi  dee 
‘sgg'ung*1’*»  che  nell*  anno  1310’  nel  dì  1. ; Settembre  coh 
lldebrandino  Vefcovo  di  Arezzo  confacrò  la'  Chiefa  del 
Monte  dcU’  Alterni* 4 come  riferire  I‘  Vibrili  (17  ),  e cir- 
ci ' tal' 
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ca  1'  anno  1314.  nel  mefe  di  Agofio:  tempore  T>.  Raynaldi 
jircbiepifiopì  confirulìa  cfi  de  nato  tota  navi/  Ecclefiae  Urfia . 
nae  (it)‘  Matteo  di  Saliceto  (19)  riferifce,.  che  fu  pub* 
blico  Lettore  in  Lodi,  a fi  obbligò  legete  in  fequenti  anno 
Infarti  al  um  t ve i altura  lihrum  extraordinarium  ad  voiuntattm 
dilla/  Civitatie  Se  botati um  prò  falario  XL.  librarum  imperia - 
li  uni . Di  Lui  pure  fa  degna  menzione  il  Fleury  (xo). 

O P b g e . 

а.  Coneilium  Provinciale  li,  Ravenna t.  1 3 io.  contea  Tempia - 
rio/.  Il  Rjfi  ( xi  ) riferifce  gli  atti,  che  fono  riportati  dal 
Labbì  ( 11  ) , e dall*  Arduino  ( 23  )\ 

j.  Conciiium  Provinciale  Ratennat.  anno  ìjri.  prò  Jifeipli- 
na  , tf  mori  bui  Ecclefiae  refarmandir . E’  fiato  prima  pub- 
blicato dal  Rvjfi  ( 24J,,  indi  dal  Lablì  ( xs),  e dall'  Ar- 
duino ( x6  ) . 

J>  C<.  nei  liuto  Provinciale  Rav/nnat.  Argentar  babitum  13  1.4, 
Nell*  Appendice  del  Rcffi  (x7>,  poi  dal  Labbi  (x&;,  e 
dall’  Ardwno  ( 19  J . 

4.  Condì  um  Provinciale  Ravennat.  Bononìae  celebratum  IJ17. 
Rojfi  ( 3 O) , Labbè x ed  Arduino. 

5.  Conftitutione t prò  reformatione  Monacborum  Ordini/  S.  Bene - 
dilli,  & Camnicorun  Regularium  S.  Auguftini , delle  quali 

• il  ( fi  ) cc  ne  ha  conservato  un  Compendio. 

б.  Confi  ti utioner  prò  Contenta  Parocborum  Ravenna/ . Più  voi* 
re  fono  fiate  nftampate,  qui  riferifeo  la  edizione.  4.  Krf- 
vennae  ex  Typograpbia  Jo.  Baptiftae  Petit  1678. 

7.  Trolìjtut  Sanitele  Memori ae  Domai  Raynaldi  natione  Me- 
diola nmfit  de  dumo  de  Corte  ur  et  io  olim  Ari  biepìfeepì  Ravenna- 
ti/ de  aedtficat:ohe , conftrulhone  , & confrc ratti  ne  Ecclefiae 
■ S.  Jo.  Evangelifiae  de  Ravenna*  Il  Muratori  P ha  ft-m- 
? paio  ( gì  ). 

I.  Epfiola  ad  Suffragante/,  EkRot , Abbate  r Ctf.  dum  fteun- 
dum  indixit  Conciiium  centra  Templari/.  Parte  di  qnefta 

lette* 
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• lettera  u ritrova  nel  RtJJi  (33  ),  - • » 

9.  Efiftola  ad  Uhertum  Epifcopum  Bononienfem . E*  Rampata 
nel  Roffi  (34),  e fta  nell’  Archivio  Arcivefcovilc  ( 35). 

0 P e he  Inedite. 

10.  Concilium  Provinciale  primum  anni  1307.  Di  quello  Con-  ' 
cilio  il  Rcffi  (36).  Provinciale  Concilium  anno  ab  ortu  Cbri- 
fii  Mcccrn.  Ravenna e ccltbravit.  Del  quale  pure  il  La  bit 

( 3 7 ; , e l’ Arduino  ( 38  ) . 

11.  Concilium  Provinciale  Ravennat.  primum  contra  Templarior 
anno  1310.  Il  Rojfì  (l*)),  indi  il  Labbì  (40),  e 1*  Ardui - 
no  (41). 

il.  Epifto/a  ad  Dominicani , Francifeaniqae  Ordini / Quacfi- 
torci  in  Ravennati  Provincia.  Di  quella  feri  ve  il  RoJ/ì , e 
ne  dà  il  rillretto  (41).  Fu  fcritca  in  Ccfena  nell’  anno 
1310. 

13.  Conflitutionei  prò  Monialibut  Si.  J a cobi  & Pbilippi  de  Cae • 
Jena  Ordini / S.  Benedilli . Le  mandò  per.  F.  Paolo  da  Ber- 
tinoro  dell’  Ordine  de’ Minori,  che  ai  xv.  Aprile  1307. 
dichiarò  Votatore  di  quel  Monalìcro,  acciocché  in  vir- 
tù di  Santa  Ubbidienza  le  faccfle  dalle  Monache  olfer- 

’ vare  (43).  ’ , ’ 

( I ) Morigia  Paolo  Star,  di  Milano  Ut.  li'-  pdg.  707.  ( l ^ Rodi  HP  Rjx>. 
hi.  Vi.  (3)  Ughelli  hai.  fatr.  Tpm.  V.  in  Emfe.  V tamia.  col  1 ó1? 7r 
(4)  Rodi  Hìfi.  Hav.  p.ig  511.  rj)  Archivio  Arcivelcovile  Cdpfd  0 ■ n. 
7385.  (6)  Lo  dello  Cap.  /.  n.  3873-  (7  3 Ivi  Cdp.  ’H.-  «.6885.  r8) 

Ivi  Cnp.  0.  ».  7390-  (9)  Ivi  Cap-  I.  »•  3989.  ( 10J  Labri  Sai.  Mtm. 

pdrt-  11.  p* g-  314.  (li>  Niccolò  di  Rimino  Vii.  S.  Hainaldi  Arcb’rp. 
Rjv.  (1:3  Ughi  II'  lui.  fatr.  font  II.  toi-  381-  (13)  Bollandilti  Am. 

gnfii  Tom.  Ili  d.  18.  A*gi -Pi.  (14)  Ferrati  Cauhg  Ss.  lui.  18  Aa. 
g*fli.  (133  Fabti  Mtm.Jucr.  p*rt.  1.  pdg.  14-  ( tS  ) Baibarani  Fran- 
cclco  Hip.  Vrteat.  hb  II.  f rj  ) Ughclli  Tom.  III.  in  Epif.  Ariti».  I 18) 
Apptni'M  dà  Agalli,  pdg.  I Or  fiy)  Manco  di  Saliceto  Mtmoria/. ero 
VI.  mtnf  d.  Il 86-  Seplemb.  » pag.  |o8-  ( io  J Flcury  H:lì.  Etch/-  hb- 

91.  d.  1307.  a 16,  1311.  a.  30.  Hb.  91-  ».  1314.  ».  14.,  J<S.  rii) 

Rodi  pd g.  314.  Cu)  Labili  Conrii.  Tom-  XIV.  tot.  1473.  ( 2 ? ) Ardui- 
no Conti!  Tom.  VII.  iol.  1317.  (il)  Rodi  Appmd-  pagi  837*  ( lS  ) 
bc  Tom.  XV.  tal.  4J.  ( ì<SJ  Auiumo  Tom • VII.  iol.  liti'  (»7)  Redi 

pag. 
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pdg.  8j*.  ( 18)  Labbé  Tom.  XV.  col.  119.  ( 19)  Arduln*  tot.  ij8rJ 
(30)  Rodi  pdg.  $67.  , Libbè  c»l.  179.,  Arduino  col.  1433.  (31)  Rodi 
png  5 3<S-  (31)  Muratori  Script.  Rer.  lui.  Tom.  I pori.  lì.  pdg.  373. 

(33)  Rodi  pdg.  5x4.  (34)  Lo  fletto  pdg.  3x9.  (33)  ArcKivio  Arci- 
velcovilc  Cdp.  O.  ».  7679-  ( 36  ) Rodi  pdg  3 11.  ( 37^  Labbè  Ttm.  XIV. 
ttl.  1383.  (38)  Arduino  Tom.  Vii.  11 81.  ( 39)  Rodi  pdg  |xx.  J40J 
Lato*  Tom-  XlV ■ col.  1473.  (41  ) Arduino  col.  1317.  (4x)  Rodi  pdg. 
SU'  (43)  Archivio  Arcivefc.  Cdp.  H-  ».  3603. 


RIVOLTA  BARTOLOMMEO  fu  molto  benemerito 
dell*  Ordine  Eremitano  di  S.  Agoflino,  che  da  giovane  ave- 
va abbracciato,  pofciachè  eflendo  Rato  in  Venezia  difeepo- 
lo  del  noRro  Giacopo  Battifta  Alavi fi , riufcl  un  eccellente 
Teologo,  ed  ebbe  parte  Egli  ancora  nell*  emendare,  c fare 
Rampare  le  Opere  di  Paola  Veneto.  Governò  da  Priore  al- 
cuni Conventi,  e tra  quelli  quello  di  Bologna,  indi  fu  fat- 
to Provinciale  della  Romagna,  e nel  mefe  di  Dicembre 
1531.  mori,  come  li  raccoglie  da  una  Memoria  antica,  che 
fi  cuflodilcc  nel  noRro  Convento  di  S.  Niccolò,  dove;  A. 
R.  P.  Magifter  Bartbolomaeur  Rivolta  in  Scbolafticir  literit 
eruditici . tìic  P aulì  Veneti  Opera  quaedam  una  cum  Alavi - 
-Jiano  eorrexit . Romandiolae  Provinciam  de  anno  1510. , et  r 3 x r. 
reniti  faepiut  hoc  Monafìerium  aliquibus  praediir  ejut  labore 
aquifitit  ditando . Obiit  Menfe  Decembri  1531.  Gli  elogj  di 
Bartolommeo  fi  leggono  nel  Ferretti  (r),ncl  Fabri(z)t  nel 
P a foli  ni  ( 3 ),  che  lo  dicono  Predicatore  jìimatijjìmo , cosi  pure 
Y Hetrera  (4 .),  Filippo  Elfio  (5),  Lodovico  Torelli  lo  loda- 
no ( 6 ) , e Girolamo  Romano  (7)  lo  chiama  p'urium  Coeno- 
hiorum  eretlor , onde  dee  annoverarli  tra  i Propagatori  del 
fuo  Ordine. 

O p s R_  s. 

Pauli  V eneti  Commentarla  in  librar  de  generatione , & corru- 
ptione . fot.  Venetiir  1498.  Furono  da  Lui  emendati  coll! 
Atovifi , e dedicati  al  Cardinale  di  Carpi . 


Nn 


( 1 ) Fer- 
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ro  Ferretti  De  Vir.  Ul*fi.  (i)  ^■‘bri  Mtm.  far.  PM.  r.  peg.  j<x> 

i fifolmi  Lofi.  Rìv.  l'b  Xll  pag.  18  off.  ( ♦ ) Herrer*  Dt  V ir.  ». 

lufi.  lilt  B-  (f)  r.llo  EteomUfi  AtguRnt.  lui.  B-  P4 J.  n$-  (6) 
Tpielii  Lodorico  Siiti.  tAitflio.  4 . 1508.  ».  ì?1  (7d 
nano  In  Cbroait». 


Girolamo  Ro- 


ROLA  FRANCESCO  Fu  difcepolo  del  nofiro  Mare, 
antonio  Granelli  t c ne  ritralTe  tale  profirto,  che  fu  dertinato 
ad  inllruire  la  Gioventù  del  Seminario  nelle  lettere  umane, 
ed  in  ciò  riufcl  egregiamente,  perciò  fu  premiato  prima  col- 
la Parrochia  di  S.  Apollinare  in  Vedo,  indi  con  un  Canoni- 
cato  della  noilra  Metropolitana  nell’anno  1571.  e nell' età 
d’anni  LXXiX.  ai  xxix.  Aprile  pafsò  a miglior  vita.  Si 
dilettò  comporre  in  verfi  volgari,  e con  felicità  riufd.  Da 
Tommafo  Tomai  ( 1)  è collocato  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nelle  Lettere  umane  ed  Arte  Oratoria  , e il  Cavalier  Pont, 
pomo  Spreti  (1}  lo  chiama  Uomo  letterato,  c molto  da 
bene . 

O p s R s.  . 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e due  faggi  ne  ri- 
porto  nella  mia  Raccolta  pag.  40. 

(1)  Tonni  Sior.  il  *«■».  pori  IV.  top.  J.  p*l-  I9J.  (*>  SPreti  PomPonl° 
Lauro  4 Cammillo  fot  fighi. 


S.  ROMUALDO  da  Dio  alla  fua  Chiefa  dato  in  un 
Secolo  corrotto  per  chiamare  i peccatori  a penitenza , cor- 
reggere i di  Tordi  ni  introdotti  negli  Ecclefiaflici,  Pallori  c 
Cherici  io  parte  inferri  dal  gravifiGmo  delitto  della  Simonia 1 , 
e redimire  la  vera  difcplina  nei  Monarteri  , e riempire  di 
Santi  Anacoreti  le  fol.tudinl  della  Italia,  onde  d.  Lui  il 
Ven  Cardinal  Baronia  (1)  cosi  fcrifle:  Deuf  in  tanta  pec - 

tatòrum  caligine  M&pti  pene  tenebrai  fuperante  fua  immenfa 
mifericordia  facem  accendit . gujdnam  aliud  dixerim , Virum 
juflum,  Santìu* 
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Undiqut  divi n ac  luci*  fulgore  corufeum 
in  medio  peccantium  populorum , quam  lacentem  in  tenebrie  fa- 
cem  i quem  etiam  fi  dixerir  folem , baud  procul  a feopo  verità- 
tir  errabit  di  e e ut  e ad  fuor  Difcipu/or  Domino : Voi  eftit  lux' 
Mundi  ? ut  potè  qui  multi  plicibut  undique  mi  cantei  radiir , five 
ex  praedicationt  Verbi , aut  operatane  virtutum , t tei  editione  fi - 
gnorum , orbem  pene  totum  offufum  tenebri/  il/ufirarent . Tali/ 
piane  extitit  tir  Sanflffimur  RomuaUur  prodienr  ut  alter  Jo- 
banne/  Eaptifia  ex  eremo  lucerna  ardent  & lucro/,  qui  darai 
aiegypti  Nitria/ , atque  Tbebaida/  Anacboretii  fertile/  tranfiu- 
lent  in  Italiam , inter  quo / ipfe , ut  alter  Antonia/ , forma  fa- 
dui  fit  omnibut  ejufmodi  vi  tue.  arduum  inftitutum  abripien- 
tibur. 


La  Città  di  Ravenna  fu  da  quello  gran  Santo  illuflra- 
ta , nella  quale  nacque  , come  ne  afficura  S.  Pier  Damiani , 
che  quindici  anni  dopo  la  di  Lui  morte  ne  fcriffe  la  Vita  , 
avendola  ricavata  dalla  viva  voce  de*  Tuoi  Difcepoli,  ex  ili/ - 
firiffima  Ducum  flirpe  progenitur.  Ma  perchè  il  cognome  dei 
Duchi  in  Ravenna  a diverfe  Famiglie  era  comune,  ficcomc 
tra  gli  altri  hanno  oftervato  i dottiffimi  AnnaliAi  Camal- 
dolesi (i),  ed  il  Padre  Abate  D.  Bonifacio  Collina  ($)»' 
dai  quali , come  dalle  Difiertazioni  Csmaldolefi  del  celebre 
Padre  Abate  Ù- Guido  Grandi , ho  raccolto  quali  tutto  ciò, 
che  del  Santo  Viferifco,  perciò  è incerto  a quale  Famiglia 
dei  Duchi  appartenga,  pofciachè  ai  Traverfari , ai  Conti  Gui- 
di, agli  Onefti , ed  ai  Saffi  quello  cognome  è flato  dato; 
fembra  per  altro , che  ufcifle  alla  luce  o d?gli  Ontlli  , o dai 
Saffi  , e ciò  nell’  anno  907. , cerne  il  detto  Padre  Collina  ( 4 ) 
dimoflra.  Il  Padre  Tuo  chiama  vali  Sergio,  che  nel  Figlio 
imprefle  quei  fentimenti,  che  fecondo  le  maffime  del  Secolo 
fembrano  convenire  ai  Nobili  della  Terra,  che  fe  Iddio  colla 
fua  grazia  non  1’  avelTe  prevenuto  , pur  troppo  farebbe  cadu* 
to  in  quei  difetti,  che  fembrano  etfere  comuni  ai  Nobili 
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giovani;  quindi  è che  dilettandoli  della  caccia,  qualora  a*  in- 
contrava  in  una  bella  felva,  diceva  : O quam  bene  poterà  ni 

Eremita:  in  bit  nemorum  reeeffibur  babitare  ! quam  congrue  pof. 
fent  bic  ab  omni  fteuiaris  ftrepitur  perturbatone  qui  e [cere  ! & ita 
mene  ejur  coelitur  inf pirata  jam  divinabatur  in  amore  , quod  inu 
pitturar  erat  poflmodum  opere  ( 5 ) . 

Iddio  che  così  andava  difponendo  lo  f pirico  di  Romual- 
do, perniile  che  il  Padre  Sergio  per  la  differenza  di  un  pra* 
to  con  un  fuo  parente  1’  uccidelfe  , e /ebbene  il  Figlio  non 
ferì,  fu  tuttavia  prefente  all'Omicidio,  onde  dovette  f>re  la 
penitenza  preferitta  agli  uccifori:  Romua/dut  autem  (così  il 
Damiano)  licei  nullum  perempto  vulnur  ìnflixerit , quia  tamen 
interfuit , poenitentiam  tanti  reatui  accepit , moxque  ad  Clajfen- 
fe  Mona fieri um  B.  jì polli nar  ir , more  borni  rida  rum , dìebut  qua- 
dratini a ptrman furar  in  luEhbut  properavit . Acciocché  Ro- 
mualdo compiile  con  fpirituale  profitto  la  penitenza,  a Lui  fu 
sdegnato  un  Monaco,  che  gli  fuggeriffe  quanto  doveva  pra- 
ticare: feppe  il  Monaco  molto  bene  iofinuarfi  nello  (pirico 
del  giovane,  e perciò  con  piacere  l'afcoltava,  ed  Egli  gli 
fuggerì  abbandonare  il  fecolo  per  fervirc  a Dio  nella  Religio- 
ne; ma  non  cedendo  il  Giovane,  il  Monaco  gli  di/Te  qual 
premio  potrebbe  da  Lui  afpettare,  fe  gli  faceffe  vedere  S. 
Apollinare  nel  fuo  Corpo,  come  flava  fepolto  nella  fua  Ba- 
ltica; allora  Romualdo  1*  affi  curò,  che  fi  farebbe  fatto  Mo- 
naco: Ebbe  quefla  confolazione  di  vedere  il  Santo,  ma  non 

ballò  per  farlo  rifolvere , onde  fu  duopo  farglielo  vedere  un’ 
altra  volta,  cd  allora  fu  veflito  del  facro  abito  effendo  nella 
età  d’anni  venti. 

Se  la  fua  vocazione  fu  preceduta  da  un  prodigio,  non 
poteva  non  edere  accompagnata  da  grazie  fpirituali  di  Dio, 
che  immediatamente  fi  manifeflarono  nel  fervore,  col  quale 
incominciò  la  nuova  vita,  che  tendeva  alla  perfezione  Mo- 
nadica, anzi  vedendo  che  trai  Monaci  provetti  alcuni  fi  al* 
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lontanavano  dalla  offervanza  della  S.  Regola,  non  potendo 
{offrire  quelle  trafgrrfnoni  non  dubitò  avvifarc  i medefimi, 
c fare  ad  effi  conofcere  quanto  fi  allontanaffero  dai  propri 
doveri.  Difpiacquero  molto  i rimproveri  del  Monaco  gio« 
Tane,  e oe  farebbe  feguito  gravi  (fimo  difordine , fc  avvifato 
non  aveffe  tolta  la  occafione  di  commetterlo  ; onde  avendo 
intefo,  dopo  efTere  flato  per  tre  anni  nel  Monaflero,  che 
poco  lungi  da  Venezia  flava  un  Santo  Eremita  detto  Ma- 
rino, ricercò  dall'  Abate,  e da*  Monaci  la  licenza  di  colà 
portarli , che  fenza  difficoltà  l’ottenne,  e da  Lui  fi  portò 
per  «fiere  inflruito  nella  vita  eremitica,  dal  quale  fu  ben 
Tolontieri  accettato.  Acquiflò  il  Santo  fotto  la  disciplina 
di  Marino  tale  perfezione,  che  lo  flefTo  Maeflro  avendo  ra- 
ducato  altri  Difcepoli,  volle  vivere  foggetto  a Romualdo, 
che  coflitul  Supcriore  di  tutti.  La  fama  della  Santità  dei 
due  Eremiti  divulgatali  fervi  per  acquiflare  nuovi  feguaci  , 
che  venendo  per  vifitarli,  ammirando  le  virtù  dei  medefimi 
affiditi  dalla  divina  grazia,  ivi  rimanevano  per  imitarli.  Ed 
ecco  Romualdo  fatto  già  Maeflro  della  vita  eremitica , e da 
quello  raccoglie  il  Collina  , che  allora  aveffe  principio  la  Re- 
ligione Camaldolefc;  e ficcome  fuppone  che  ivi  dimoraffe  per 

10  fpazio  di  anni  trenta,  cosi  Egli  non  parti  da  quell*  Eremo, 
che  dopo  1*  anno  950. 

Riformò  in  appreffo  il  Santo  alcuni  Monaflerj,  altri 
ae  fondò , ma  la  fua  principale  premura  era  degli  Eremi , 
che  in  gran  numero  furono  da  lui  fondati,  nè  di  tutti  è 

11  mio  feopo  di  trattare,  ma  fidamente  di  quelli  che  fono 
conneffi  con  fatti  rimarcabili  della  di  lui  vita;  e chi  bra- 
mafie  efferne  pienamente  inflruito,  come  pure  dei  Monade- 
rj  di  Monache,  può  leggere  gli  Aonalilii  Camaldolefi , ed 
il  lodato  P.  Abate  Collina.  Siccome  tutto  1*  impegno  del 
Santo  era  fondar  Eremi  e riempirli  di  Difcepoli,  che  poi 
lafciava  sì  per  isfuggirc  gli  appiattii  degli  Uomini,  come 
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ancora  per  acqui/lare  nuovi  Seguaci  della  difciplina  Eremi* 
ttea,  così  egli  fi  ritirò  nel  Origario  vicino  a Comacchio, 
ma  in  elio  per  1’  aria  pellifcra  eflendo  divenuto  gonfio  nel 
Corpo,  avendo  perduti  tutti  i capelli,  e la  Tua  pelle  dive* 
nuta  verde,  come  quella  di  un  Ramarro,  abbandonò  quel 
luogo,  e fe  ne  andò  nell'  Ifola  Perco  dittante  dodici  mi- 
glia da  Ravenna,  che  ora  chiamali  di  S.  Alberto,  perchè 
la  Chiefa  fu  dedicata  al  Santo  Martire  Adalberto quale 
con  mojti  altri  Santi  abitò,  c nobilitò  quell’  Eremo  ivi 
fondato  dal  Santo. 

Mentre  ivi  tratteneva!!,  alle  volte  partiva  per  vifirare  * 
le  fue  prime  piantagioni,  e riconofcere  fc  rendevano  quel  • 
frutto,  eh’  egli  bramava;  quindi  ertendo  andato  a rivede- 
re il  B.  Manno  luo  primo  Maeftro,  di  poi  col  medefimo 
li  portò  a Venezia,  cioè  nell’ Ifola  di  S.  Michele  di  Mu- 
rano. Sparlali  la  fama,  che  ivi  erano  quelli  due  gran  fer- 
vi di  Dio,  il  Doge  Pietro  Orfeo/o  volle  con  etti  discorrere, 
come  ancora  con  Guatino  Abate  di  S.  Michele  di  Colfano, 
che  lo  perfuafero  rinunziare  la  dignità  e a Dio  confecrar- 
li,  onde  con  elfi  fuggì  feonofeiuto,  e giunto  a quel  Mo- 
tratterò  porto  nell’  Aquirania  fu  vertito  dell' abito  Monartico 
e ciò  feguì  nell’anno  978,  dove  poi  fantsmente  morì . S.Romy. 
aldo  col  B.  Marino  li  ritirò  in  un  luogo  folitario  vicino 
al  Monaftero,  ed  ivi  ripigliò  il  folito  tenore  di  vita  ere- 
mitica. Mentre  dimorava  nel  fuo  Romitorio,  fu  vilitato 
dal  Conte  Olibano  padrone  di  quel  luogo,  e tanto , operò, 
che  lo  perfuafe  fi»rfi  Monaco',  c ciò  eleguì  in  Monte  Ca- 
lino. 

Ebbe  ancora  , mentre  ivi  trova  vali,  1' avvifo  , che  Ser- 
gio fuo  Padre,  il  quale  era  fiato  veftito  del  facro  ab’to  ' , 
nel  Monattero  di  S.  Severo  vicino  a Ravenna,  pentitoli 
della  fanta  risoluzione  voleva  ritornarfene  al  Secolo,  onde 
egli  ritornò  alla  Patria,  e dopo  avere  vinta  la  tentazio- 
ne dd 
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ce  del  Padre,  che  poi,  perfcverò  nello  (lato  Monadico,  e 
lafciò  dopo  di  fe  buon  odore  di  fantità  , pafsò  ad  altri 
Eremi,  e tra  quelli  al  Pereo,  dove  ebbe  il  contento  di 
lodare  ed  ammirare  il  fervore  nell’  efercizio  della  vira  E- 
remitica  di  S.  Bononìo , che  agli  altri  proponeva  per  efem- 
piare.  Indi  fi  parti  per  il  Monte  Catria,  dove  fondò  un 
Eremo,  ed  allora  forfè  fu  che  diede  le  regole  della  vita 
Eremitica  al  B.  Lod)!f j , che  al  Fonte  dell’  Avellana  con 
altri  Difcepoli  viveva  da  folitario,  ma  non  aveva  altro  me- 
todo di  vivere  fuor  di  quello,  che  il  proprio  volere.  Men- 
tre flava  il  noflro  Santo  nel  Monte  di  Catria,  a lui  appar- 
ve S.  Apollinare,  e comandò  che  rirornafie  al  Monaflero  di 
ClaflV ; così  il  Damiani  (6):  Sibi  Btatut  Apollinarit  appa- 
ruit  & quale nur  ad  fu  u n M>nt[ì:riun  pergeret , ibique  />o* 
tiut  ha  bit  are  t ex  magna  a ufi  tritate  praecepit  . 

Ubbidì  il  Santo,  mentre,  come  femplicé  Monaco  vive- 
va nel  Monaflero  di  Clafie,  venne  a Ravenna  Ottone  ìli.  t 
che  conofcendo  eflere  neceffario  riordinare  il  detto  Monade- 
ro , preferifie  ai  Monaci,  che  G eleggeflero  un  Abate,  ed 
uoiti  ricercarono  S.  Romualdo,  il  quale  era  andato  a vili  ta- 
re il  fuo  Eremo  del  Pereo.  L’  Imperatore  dubitando  , che 
fe  faceva  chiamare  il  Santo,  non  venifle,  andò  egli  fletto, 
lo  ritrovò  nella  fua  Cella,  nel  letto  del  quale  dormi  quel- 
la notte.  Nella  f'guente  mattina  lo  conduffe  al  Palazzo 
Imperiale,  e gli  offrii  la  Btdia  di  Clafie,  che  ricusò  accet- 
tarla, ma  alla  minaccia  di  farlo  fcomunicare  cedette,  ed 
in  etto  reflitul  la  difciplina  Monadica.  Ma  perchè  io  bre- 
ve conobbe  che  i Monaci  non  erano  codanti  nel  feguire  i • 
fuoi  configli  ed  efempio,  il  Santo  alla  prefenza  di  Ottone  , 
e del  Arcivefcovo  di  Ravenna  rinunziò  la  dignità  Abbazia- 
le , indi  1’  Imprradore  fe  ne  andò  a Roma  , e con  inganno 
fece  uccidere  il  Tiranno  di  Roma  Crefcen^io.  Giunfe  la  no- 
tizia di  quedo  ed  altri  delitti  di  Ottone  alle  orecchie  di  Ro- 
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moaldo,  perciò  porto  (fi  « Roma  , e perfuafe  1*  Imperatore 
a far  la  penitenza  di  andare  a piedi  nudi  a vifitare  la  Chie- 
fa  dell’  Arcangelo  S.  Michele  nel  Monte  Gargano;  e per- 
chè gl'imperiali  attediavano  la  Città  di  Tivoli  per  farne 
una  vendetta  memorabile,  il  Santo  ad  eflì  ottenne  il  perdo- 
no, e convertì  Tammo  Bonifacio,  ed  altri  nobili  della  Cor- 
te, che  fece  abbracciare  lo  flato  Monadico,  che  dopo  aver- 
li fatto  vifitare  il  Monaflero  di  Monte  Calino  li  conduffe 
al  Pereo,  dove  Ottone  fece  fabbricare  il  Monaflero  e la  Chic- 
fa  in  onore  dell’  Apposolo  e Martire  S.  Adalberto  Vcfcovo 
di  Praga.  Dal  Pereo  partirono  i Monaci  Giovanni  e Be- 
nedetto per  la  Polonia,  e dopo  aver  dato  molti  legni  del- 
la loro  fantità  ivi  martirizzati  volarono  al  Cielo. 

Dopo  avere  il  Santo  predetta  la  morte  a Ottone  andò 
a Parenzo,  indi  a Biforco,  poi  a Val  di  Cadrò,  dove  fon- 
dò un  Eremo  ed  un  Monaflero,  ivi  acquiflò  molti  Difce- 
poli,  e molti  peccatori  convertì  colle  (ue  predicazioni,  fpe- 
zialmcnte  Simoniaci,  giacché  in  quella  Provincia  un  vizio 
di  tal  forta  regnava,  che  appena  riputava!!  peccato;  queflo 
Eremo  fu  il  Aio  diletto,  nel  quale,  come  diradi,  volle  ter- 
minare i Tuoi  giorni.  Non  pafsò  molto  tempo  che  il  San- 
to avendo  iotefa  la  felice  morte  dei  fuo  Difcepolo  S.  Bruno 
Bonifaiio , che  mentre  predicava  la  fede  Cattolica  tra  i 
confini  della  Prudìa,  e della  Rudia  , era  flato  dagl'infe- 
deli trucidato,  accefo  egli  pure  dal  defiderio  di  fpargere  il 
fangue  per  Gerò  Crifto  fc  ne  andò  nella  Ungarhi^  ma  Id- 
dio a lui  fece  conofccre,  che  non  approvava  la  fiia  vifolu- 
zione , onde  dovette  ritornare  in  Italia;  non  fu  però  inu- 
tile la  fua  dimora  nella  Ungaria,  mentre  perfuafe  alcuni 
Cavalieri  ad  abbracciare  lo  flato  Monadico,  i quali  collo- 
cò nel  Monaflero  da  lui  fondato  vicino  ad  Orvieto. 

Sopra  gli  altri  Eremi  degno  di  particolare  venerazìo- 
oe  è quello  di  Catnaldoli , il  luogo  del  quale  pollo  nel 
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Territorio  Aretino  fu  donato  al  Santo  da  Ma/Jo/o,  a cut 
riferì  la  vifione  da  lui  avuta  della  fcala , che  da  terra  giun- 
geva al  Ciclo,  ed  io  effa  aveva  offervato  quantità  di  per- 
fone  veftite  di  bianco  falire  all’  Empireo.  Se  a Romualdo 
fiali  fcala  Umile  rapprcfentata,  fi  debbono  leggere  i dottif- 
fìmi  Annalifli.  Quello  è quel  celebre,  e fanto  Eremo, 
il  quale  ai  Difcepoli  di  S.  Romualdo,  fian  Romiti , o Ceno- 
biti , ha  dato  il  cognome  di  Camaldolcfi.  Fece  pure  fabbri- 
care in  un  lito  più  bado  del  Monte  1’  Ofpizio  detto  di 
Fonte  Buono,  che  poi  è crefciuto  in  un  nobile  Monalìcro, 
che  ivi  pure  fi  conferva. 

Riempito  eh'  ebbe  il  Santo  1’  Eremo  di  Camaldoli  di 
Santi  Anacoreti,  pafsò  al  Monte  Sitria  tra  1*  Avellana  , c 
Saffoferrato,  dove  pure  creile  un  altro  Eremo.  Menare  egli 
in  quella  folitudine  abitava  , -Arrigo  Imperadorc  venuto  in  I- 
talia  per  ricevere  la  corona  Imperiale  mandò  Ambafciatori 
al  Santo  pregandolo,  che  da  lui  fi  portaffe  ; andò,  fu  accol- 
to con  grande  venerazione  , e gli  donò  il  Monalìcro  di  Mon- 
te A misto.  Ritornò  poi  Romualdo  al  fuo  Eremo  Sitrienfe,  in  cui 
ville  alcuni  anni  con  tuttala  perfezione,  ma  in  effo  da  un 
Monaco  calunniato,  fofftì  con  raffegnazìone  la  penitenza  in- 
giuntagli, e fi  attenne  da  celebrare  il  Sagrifizio  incruento. 
Terminati  fei  meli , Iddio  gli  comandò,  che  ripigliafle  la  ce- 
lebrazione della  Melfi,  e nella  prima  fu  da  un  efiafi  rapi- 
to, onde  terminato  il  Sacrifizio  i fuoi  Difccpoli  ricercaro- 
no, per  qual  motivo  aveffe  tanto  tempo  fuori  del  folito  im- 
piegato nella  facra  funzione , ai  quali  rifpofe  (8):  raptue  in 
Caelum  ob.'atur  fum  ante  Deum , & continuo  miti  divina  voce 
praeceptum  e/i , ut  fccundum  bunc  int  clic  cium  , quem  mibi  Deur 
immifit , pfalmor  exponerem,  & prò  modulo  mei  ftnfui  per  ordi- 
nem commendarem\  ego  autem  nimìo  & inenarrabili  terrore  con - 
finflur  refpondere  nibil  aliud  potui  nifi  tantummodo  : fiat , fiat . 
Lo  che  egli  poi  efeguì  dimorando  nello  flcffo  Eremo,  in  cui 

O o per 


-Digitized  by  Google 


*9°  -, 


per  alcuni  anni  ancora  fi  trattenne.  Avvicinandoti  il  tem- 
po  della  fua  morte  volle  prima  vifirare  alcuni  fuoi  Difce- 
poli  ne’  loro  Romitori,  indi  fi  portò  a Val  di  Csftro,  do- 
ve nella  fua  Cella  infermatoti  placidamente  (può  l’anima, 
che  al  Cielo  fe  ne  volò  per  ricevere  il  premio  delle  fiue  pe- 
nitenze , e dell*  altre  virtù,  che  fopra  pii  altri  rifplcndere 

10  facevano  . Morì  egli  ai  xix.  di  Giugno  dell’  anno 
Mxxvn.  in  età  d’  anni  CXX. , come  tra  gli  altri  dopo  il  Col- 
lina i non  mai  abbastanza  lodati  Annalisti  nel  principio  del 
fecondo-  Tomo  dimostrano.  Iddio  palesò  coi  miracoli  la  glo- 
ria di  Rimualdo,  onde  dopo  cinque  anni,  come  ne  aSficura  il 
Dam  ano  ( io):  poft  quinquennium  a Sanfìi  Viri  obitu  data  Mo- 
rtai bs  ab  Afofloltca.  Sede  lietntia , ut  fupra  venerabile  Corpi u 
eyit  aliare  confirue>ent . Ed  inqutfta  occafione  fu  ritrovato  il 
fuo  Corpo  incorrotto. 

Molti  hanno  fcritto  la  Vita  del  Santo  dopo  S.  Pier 
Damiano , che  il  P.  Abate  Collina  nel  Proemio  alla  Vita 
del  Santa  riferifee,  al  quale  io  mi  riporto,  e molte  cofe  ha 
> illustrato  il  chiariamo  P.  Abate  D.  Guido  Grandi  nelle  Tue 
Dilatazioni  Camaldolèfi.  Ciò  che  poteva  defiderarfi  , era, 
che  gli  Autori  dei  Cataloghi  degli  Scrittori  Eccle fìa Siici  avef- 
fero  nel  numero  di  cSfi  collocato  ancora  S.  Romualdo  per  il 
fuo  Commentario  fopra  i Salmi,  e quello  è il  motivo,  per 

11  quale  ho  creduto  mio  dovere  porlo  in  quella  Raccolta  . 

O P E E. 

I.  Commentariur  in  Pfalmor . Fece  il  Santo  quella  efpofizio- 
ne  per  divino  comando,  come  fi  è dimostrato  colle  paro- 
le di  S.  Pier-Damiano,  che  aggiunge  : Onde  poftva  Vie 
Saniìui  totum  pfalterium , & nonnulla  Propbetarum  Cantica 
luculenter  expofuit , & licei  corrupta  Grammatica t regala , 
fanum  tamen  fenfum  ubique  fervavìt . 

».  Commentario  in  nonnulla  Propbetarum  Cantica. 

Ora  è duopo  ricercare  fe  più  editano  quelli  Commen. 

tarj, 


Digitized  by  Google 


19* 


tarj,  mentre  la  comune  opinione  fi  è,  che  fi  confervi  1*  o- 
rigina le  nel  Reliquiario  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli',che 
v da  quei  Santi  Monaci  fi  fa  vedere,  e tra  gli  altri  lo  mo- 

Ararono  al  chiarilfimo  Mabil/one , il  quale  perciò  cosi  lafciò 
fcritto:  Hoc  Commentarium  Romualdi  manu  txaratum  vidimut 
in  Eremo  Camaldulenft . Riporta  quelle  parole  il  Colli  a* , ed 
aggiunge  avere  ritrovato  una  memoria  Jafciata  da  D.  Fri- 
diano  di  Bagnacavallo , nella  quale  fi  dichiara  avere  fatto 
il  confronto  di  una  parte  di  quello  Commentario  colla  efpo- 
fizione  de’  Salmi  fatta  da  Caffiodoro , ed  averla  ritrovata, 
alcune  picciole  cofc  prefeindendo , efiere  la  medefima  di  Caf. 
fio  doro,  c perciò  dice:  Onde  io  concludo , che  quefta  tfpcfigto. 
ne , che  fi  conferva  nel  Santo  Eremo , fia  fuppofia , e non  altri- 
menti del  nofìro  S.  Padre , per  due  ragioni:  la  prima , perchè 
a me  non  par  credibile , che  fcrivendo  di  divina  commìjfior.e  il 
noflro  S.  Padre  j opra  i Salmi  avejfe  levato  di  pefo  la  fua  effo- 
.fiatone  da  Caffiodoro.  La  feconda  , perchè  nell'  efpofigione  del 
S.  Padre  non  fi  veggono  regole  della  gramatica  ( forfè  errori 
nella  Gramatica)  come  dice  S.  Pier  Damiano , che  la  vide. 
Et  in  quejìo  che  bo  veduta  io , è una  elegantiffima  e perfettif- 
fima  latinità , e le  regole  della  Gramatica  vi  fi  veggono  in 
tutta  perfezione.  Così  il  P.  D.  F ridiano. 

I dottilfimi  Annalilli  riferiscono  quello  fentimento,  che 
pure  attribuifeo  al  P.  Abate  Collina , e per  mettere  in  chia- 
ro quella  cola  (n)  hanno  pollo  nell’  Appendice  parte  del- 
la efpofizione  del  Salmo  LXVIII.  in  una  colonna,  e nell’ 
altra  quella  di  Calfiodoro,  onde  concludono:  credimut  poffe 
probari  fupradiflam  interpretationem  a Romualdo  conceptam , 
confcriptamque  fuìffe , foetumque  ipfiur  effe  potuiffe , fed  valàe 
profeciffe  ex  fimi/i  Caffiodori , cujut  integra s periodar  frequentarne 
fuaeinferit.  Ciò  non  ollante  a me  pare,  che  reggano  le 
ragioni  del  P.  D.  F ridiano , pofciachè  nel  confronto  appa- 
risce , che  quali  tutta  la  Spiegazione  di  ciafcun  verfetto  con- 
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tiene  le  parole  (lede  di  Cajjiodoro , anzi  il  primo  verfetto 
toltone  fui  principio;  Vox  Cbrifti:  è tutto  di  Cajjiodoro.  Le 
aggiunte  poi  podono  edere  interpolazioni  di  un  qualche  Scric* 
tore,  che  colla  fteda  libertà  ha  troncati  moki  altri  para* 
grafi  di  Cajjiodoro,  quantunque  degni  di  edere  inferiti.  Tue* 
tavia  fe  potede  farli  con  maggiore  efattezza,  ed  in  molti  al* 
tri  luoghi  l'efame,  potrebbe  meglio  dilucidarli  quello  dubbio. 
3.  Regala  Eremitica t Vitae  a BeatiJJimo  Romualdo  Eremita t 
& Eternit  icae  Vitae  mirifico  infUtutore , a e omnium  Occiden- 
talium  Eremitarum  Patte  Camalduienjibut  Eremiti r circa  a. 
iot$.  tradita , quam  & Sacri  Camaldulenjit  Eremi  conjhtu - 
tiones  dicere  pofjumur . 4.  in  Monaflerio  Fonti / Boni  apud  Bar . 
tbolomaeum  de  Zanetir  t$io.  Se  il  Sauro  1*  abbia  compo- 
rta, o 1 Tuoi  DKcepnli  dagl’  ìnfegnamcnti  del  mcdebmo 
1’ abbiano  formata,  non  ardifco  affermarlo. 

(l ) Baron  o ^*na\  Ectltf.  da-  974.  a i.  ( 1 ) Annali  Cimali-  Tom.  I-  Ut. 
I.  n-  7.  ( })  Colina  B>ni  farlo  Fitd  di  S.  t{i>ma*ldo  porr.  Il  Difftrt. 
1.  (4)  Lo  ftaifo  ivi  td ».  ^ ) S.  Pier  Damiano  Vìt.  S Fp mu.ilii 

cjp-  1.  (4)  Lo  He  fa  ivi  Cdo  tf.  (7)  A inali  Carnali  Tom.  1.  Itk- 
9-  an.  loia-  (8)  S.  Pier  Dam  ano  Vie»  c*p.  fo.  (9)  Collina  Pie*  di 
S-  FynudUo  cap  41.  (io)  S.  Pier  Duniano  Vìt.  S.  top.  71* 

( 11J  Annali  Carnali.  T»m-  1.  IH-  19.  pdf.  4*1.  Jtppind,  ».  ioé. 
t*t  *37- 


ROSI  FRANCESCO  Ravennate  viveva,  mentre  fc- 
deva  Fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  Leone  X.,  che  per  la  fua 
premura  dimortrata  nell*  adirtere,  e beneficare  gli  Eruditi, 
acciocché  la  lingua  latina  fi  rertituilTe  alla  fua  primiera  per- 
fezione, e le  feienze,  ed  arti  fionderò,  col  configlio,  e col 
danaro  incoraggiva  gli  Uomini  dotti  a feoprire  le  opere  de- 
gli antichi  Scrittori,  le  quali  ancora  non  erano  venute  alla 
luce,  onde  fi  acquirtò  il  gloriofo  titolo  di  Protettore  dei 
Letterati.  Il  nortro  Francefco  Rofi  procurò  egli  pure  ren- 
derli benemerito  della  Repubblica  Letteraria,  e perciò  intra- 
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prefe  un  lungo,  e difpendioio  viaggw,  e fuperaodo  molti 
pericoli  giunfe  nella  Siria,  e nella  Città  di  Damafco  ricer- 
cò tra  gli  antichi  Codici  le  opere  degli  antichi  Filofofi,  e 
ritrovò  in  elfi  un’  Opera  di  Arinotele,  che  tradotta  nella 
lingua  latina  dedicò  al  detto  Pontefice,  che  benignamente  l* 
accolfe,  e gli  dimoftrò  il  fuo  gradimento  col  feguente  Bre- 
re, che  fi  legge  tra  le  lettere  del  Cardinal  Giacomo  Sadol*- 

refi). 

Leo  Papa  X Diletto  {ilio  Francifco  de  Rofit  Rbavennati . 
Dilette  Fili  , (aiutcm  & apoftolicam  bcncdtttioncm  . C um  multi  & 
qui  de  m praefiunt  Jfimi  rerum  Scriptoret , qui  non  fine  gravijfima 
lingua  e latin  a e jatìura  delitefcebant , nofiro  tempore  e profur.dijft - 
mit  quafi  tenebra  tn  luccm  j.rtdiennt , non  pojj'umur  non  majorem 
in  midum  fi  a di  fif  gratulaci . Nam  inter  catterai  curai  quat 
in  bic  r rum  bummarum  curatone  divinitui  nobit  concejfa , fu- 
bimut  , n>n  in  pofiremii  banc  quoque  babrndam  du.  intuì , ut  la- 
tina lingua  nofiro  Pontificata  dicatur  fattj  auttior , & bonarun t 
aitiu  nt  ci.pidit  ad  maxima  in  difcip  imat  progrejfut , non  medio • 
crem  apportai  am  fuijje  optiti . Iccirco  nulli  parcendum  ducimut 
imptnfat , ut  veterei  Scnptoret  ubique  gentium  diligentijfimt  in - 
quirantur , & ad  noi  defeca  r.tur . Sic  enim  fit , ut  ncminem 

fui  labori t poemteat , mu  ti  fua  j ponte  id  oneri t fufcipìant , ut 
in  rcmot.JJimai  penetrtnt  Regi  nei , ad  antiquorum  monumenta  vel 
borni num  invidia  , ve/  ttmporum  injuria  fuppreffa , e tenebri t e- 
menda  ; gnari  fona  tur  fui  egregie  praemia  reportai  urot . Ut  tu 
nuper  ftcifti , dilette  fili , qui  per  tot  barbara! , & dt {fonar  gen- 
tei in  Syriam  ufque , cum  maximo  difpendio , non  fine  vitac  pe- 
ri cu  lo  pervemfti  ; ncque  id  alia  de  caujfa , quam  ut  a fitu , ine- 
rito intenta , nonnulla  praefianttjfimorum  Pbilofopborum  [cripta 
vendicarci  ; inter  quae  quoddam  oput  quod  Ari  fittela  Tbeologia  , 
feu  Pbilofopbia  myjìica  infcribttur  ( fic  enim  libri  titulur  innuC - 
bat)  quandoquidem  egregia  dottrina  refertum  Arabici / littcrtr 
fcriptum , c Gracco  tramUtum  depreudifii , quod  latiuum  fatturo 

nobit 
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nobit  grato  admodum  muntrc  obtulìfti , idque  formìr  ad  ufum 
communem  excudendum  noftro  ctiam  bortatu  fufcepifìi . Indi  proi« 
bifcc  a chicehefija  poterlo  nello  fpazio  di  anni  dieci  ridarli- 
pare.  Datum  Romae  apud  S.  Pctrum  fub  annido  P/fcatorie 
dir  XXX.  Dccembrir  MDXVll.  Pontificatut  noftri  anno  V. 

Dedicò  Franctfco  riandò  in  Ravenna  nel  primo  giorno 
di  Gennajo  dell'  anno  MDXIX.  1’  Opera  al  Romano  Pon- 
tefice, e nella  lettera  a Lui  diretta  dice,  che  tre  anni  avan- 
ti eflendo  nella  Città  di  Damafco:  obnixe  omnem  dedi  ope- 
rata, nullit  farcendo  difpendiir  ac  laboribur , quo  celebrerà  Ur - 
bit  Btbiiotbecam  ingrederer  ( comite  amico  nonnibi l loquutione  A- 
raba  imbuto  ad  infcriptioner  fati/  perlegendar)  exploraturur  di - 
gejìor  illic  Codice/  innumeror } ac  pretiofor , inter  quo/  praecipue 
unii/  vetu/hffìmur  occurrit  praenotatu / Arinoteli/  T beo/ogia , feu 
Pbilojupbia  myftica , quam , quoniam , audiveram  fuijfe  ab  A- 
riftoteie  cond.tam  , amìffamque  defiderari  t ftatim  fuccurrit  impe- 
tu/  babendi  operi/  , cogitane  quantae  futurum  cjfet  exiflimatio- 
ni/  apud  otnnes  Pbilofopbj/ , ac  Tbeologo/ Unde  non  medio- 

cri prò  facuitate  rurfur  tributo  aere , clandeflinaque  opera  voti 
campo / me  in  Cyprum  recepì  quantociur , ubi , quandoquidem  in 
Italia  virum  litteraturae  operi/  gnarum  aut  certe  defpcrabam  in- 
ve  airi , Mofer  Rovar  Pbyficur  linguae  Arabae  pentijjimu / Pbi- 
lofopbut  confale  ur  e fi  ; & quia  librum  probavit  non  mediocriter , 
rogata /,  datoque  a me  mincrvali  etiam  tranfiulit  in  Jermonem 
qualemcumque  novit  Italiana  communem , mature  verum , ac 
fide  cum  cmni  verbi/  finguli/  par  iter  redditi /.  Quem  deinde 

Cttm  recenfendum  traderern  ir; (igni  Pbilofopbo  , ac  Medico 
Petto  Nico/ao  ex  Cafle/laneif  paventino , viro  uni  fapientiae , 
fed  in  Academia  mu/tum  Peripatetico  autem  plarimum  verfati/i  , 
veneratu/  pcrleftum  opur  accurate  , indefinenter  collaudavi , con- 
Cinandumque  opportune , atque  ad  romanam  orationem  reducendum 
duxitù  Jufcepit.  Da  quefto  parto  app3rifce  la  induftria  òe\  Rofi 
praticata  per  acquiftare  il  Codice,  c la  fua  attenzione  di  por- 
tarlo 
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tarlo  a Cipro,  dove  ritrovavafi  Mofe  Rovat  pratico  della  lingua 
Araba  per  farlo  tradurre  in  fermonern  italicum  cemmunem . 

Quella  cfprelfione  hi  fervito  di  fondamento  a Stefano  te 
Moynt  ( 1),  a Giovanni  Gotlieb  H<rdt  ( j ) , c ad  altri  riferiti 
«lai  dottiamo  Fabrizio  (4),  che  Rovai  traducete  1*  Opera  in 
lingua  Italiana  ; ma  fembra  più  propria  la  opinione  di  Michele 
meandro  ( 5 ),  che  il  Caftellani  ripulirti  la  verfione  del  Rovai t 
perciò  tradotta  verbi!  finguht  redditi/,  come  dice  il  Rojì , e 
che  da  Pietro  Niccolò  ( 6 ) fi  deferire  fatta  oratione  juxta  ara - 
bicum  ftiium  indigena , ac  oh  imperitiam  lati  aitati!  illiterata  . 
11  Caftellani  pertanto  la  ripulì,  e procurò  forte  più  adatta- 
ta alla  buona  lingua  latina,  ma  Giacomo  Carpentario  non  ap- 
prodò la  diligenza  ufata  dal  Castellani , quindi  fece  una  nuo- 
va ìntcrpreraz  or.e  di  quelli  libri,  che  pmcuiò  colle  note  reo. 
der’i  pù  eh  ari,  e publ-Wò  colle  (lampe.  Francefco  Patri - 
%io  non  ^approvò,  qualificandola  piuttorto  p;r  una  parafrafi  , 
che  traduzione,  come  crtctva  il  lodato  Fabrizio.  Dalla  pre- 
fazione poi  del  Caftellani  li  raccoglie,  che  Abenama  Saracena 
l’aVtva  tradotta  dal  greco  in  Arabo  (7). 

La  edizione  fu  fatta  ron  nell’  anno  MDXVIII.  fecon- 
do il  Fabrizio , ma  nel  leguente  come  diradi  fi  ftampò,  nel 
fine  della  quale  evvi  una  lettera  di  Bernardino  Guidotti  Vi- 
centino, nella  quale  efprcflamente  dice:  Mofe / autem  Rovat 

arabi,  ae  lingule  ptritìftimur  a pad  Cyprum  ex  arabico  in  latìeum 
dolaVit  (8^,  onde  non  può  più  dubitarfi,  che  la  interpreta- 
zione forte  latina;  anzi  ajgiurg?,  che  Lucat  Gauricur  Aflru 
logiae  Alpha  artium  Dottor , & Sacrofamttae  Tbeologiae  non 
ignarut  buie  celeberrimo  oo/umini  fupremam  impofuit  limam.  Ivi 
ancora  fa  un  elogio  a Francefco  Roft , e ci  fa  fapere  aver  Egli 
trafportate  altre  Opere  degli  antuhi  Filofofi,  che  tradotte 
in  latino  in  breve  fi  farebbero  pubblicate:  Expettate  infuper 

prope  d em  alia  monumenta  antiquorum  pbilofophirum  numquam 
ante  bae  latini / aperta , quae  nofter  bit  Rcjeu/  antiquariut  lit « 

tera- 
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terarum  non  Immuni t , rerumque  abditarum  ftrfcrutator  dilige», 
tijjimut , ac  fortunatijfimui  apud  Damafcum  comperiti  moxque 
imprimenda  curabit . Se  ciò  fi  a feguito,  non  mi  è noto,  batta 
che  fi  fappian  le  benemerenze  di  Francefco  colla  Repubblica 
Letteraria . 

De  i nottri  Storici  non  evvi  alcuno  che  ne  parli,  tol. 
ione  Vincenzo  Canari  (*),  che  cosi  fcriffe  all*  anno 
MDXVI-  Alti  XV il.  dì  Aprile  fu  conceduto  a Paolo  Guarini 
For/ivefe  Stampatore  unaCafa  pagata  dal  Comune  per  due  an- 
ni per  introdurvi  la  {lampa , e mafftme  di  fiampar  quel  libro  a- 
fcritto  ad  Arinotele  intitolato  la  Teologia  , o meglio  Filofofia  di 
ejfo  Filofofo  ritrovato  in  Levante  nella  Città  di  Damafco,  e 
tradotto  in  latino  da  Francefco  detto  comunemente  F rancefcbi- 
no  de  Ruoli  noftro  da  Ravenna  nato  di  Crifloforo t benché  pa- 
rimente detto  Paolo  Guarino  non  introducejfe  la  {lampa  in  que - 
fi»  Città , perchè  tre  anni  da  poi  detta  Opera  fu  Campata 
in  Roma  da  Giacopo  Men^ochio  . Qui  ha  sbagliato  il  Carta- 
ri t e diede  a me  pure  occasione  di  farlo  nella  mia  Difter- 
taz  cme  Cpittolare  fulla  Letteratura  Ravennate  pag.  CVI1L 
dicendolo  de  Ruoli , e non  de*  Rofi , ed  a lui  attribuendo 
la  latina  interpretazione  fatta  da  Mofe  Rovai. 

O p b r * • 

Sapient  J/ìmi  Pbi/ofopbi  Ariflotelit  Stagìritae  Tbeologia , feu  Pii . 

lofopbia  myflica  fccundum  Egyptioi  novi  ter  reperta  , & in  la- 
t Cuftigatifiìme  teda  lì  a . 4.  excufum  in  alma  Urbium 

principe  Roma  apud  Jacobum  Mazocbium  Romanae  Aca- 
demiae  B bliopo'am  anno  lncarnationif  Domini^ ae  MDX1X. 

I KL.  Jumi  Pont.  Sancì.  D.  Pi.  D.  Leoni / X.  Pont.  Max,  1 

anno  ejut  feptimo.  Queft*  Opera  è lodata  con  due  epigram- 
mi in  fine  , uno  di  Francefco  Marini  Prete  Faentino,  e 1* 
altro  del  noftro  Giampietro  Ferretti  allora  Canonico  Ra- 
ì vennate,  dove  cosi  del  Rofi : 

Munirà  facra  diu  nofirii  quaefita  lati  ni  t 

Pbìio- 
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Pbìlofopbir , Rofci  dat  pia  cura  nei. 

Altre  edizioni  di  quell’  opera  fi  riferirono  dal  Fabrizio. 

(i)  Sidoleto  Giicopo  Card-  E pili.  lìb.  XVII.  tpift-  ti.  (i)  Le  Mjyne  Ste- 
fano Trolegomtnd  ai  vdrid  fdtrj  . ( })  Hard:  Giovanni  Gotlicb  Extra., 
de  Tbrolof.  ^iriftettlii . ' \)  Fabi  :zio  Giannalberfo  (?•£  botò-  G’dtc • lib.tV. 

tap.  6.  pdf-  1 6l.  (5)  Ncan.lrn  Michele  in  Ero/e-mr.  fi»’.  Hrbrdtde  / dg. 

jc8.  (6)  Caftellani  Pietro  Niccolò  Trtrmi.  di  Tbcolog.  rifl . (7;  Lo 
/fello  ivi.  (R)  Guidetti  B.rnardino  E ~rf.  po/l  Tùtoh’.  w in/htel . (9, 

Carrari  Stor.  di  fym  gì.  Tom.  HI ■ d.  157 J- 

ROSSI  ANTONMARIA  figlio  del  noAro  Storico  Gi- 
rolamo, al  quale  nacque  ai  XVIII.  Giugno  1588.;  e ficcome 
dimoAiò  nella  fua  tenera  età  grande  inclinazione  allo  Au- 
dio, perciò  fu  dal  Padre  cunfegnaco  a’  dotti  Maellri  per  in- 
ftruirlo.  Dopo  le  lettere  umane  il  fuo  genio  Io  portò  ad 
applicarli  alla  Aerologia,  che  facilmente  apprefe,  c fenza 
Maeltro  fi  determinò  allo  Audio  della  Logica,  e delle  infii- 
tuzioni  civili,  ma  conobbe , quanto  forte  neerflaria  la  viva 
voce,  ed  infiruzione  di  un  precettore,  perciò  andò  a Bolo- 
gna per  approfittarfi  nella  Legge  folto  la  difciplina  di  dot- 
ti ProfeljTori,  che  fiorivano  in  quella  celebre  Univerlìtà . Ciò 
non  ofiante  non  rimafe  art'atto  contento  di  quella  feienza  ; 
onde  allo  Audio  della  Filofofia  appIicoAì,  e terminato  il  cor- 
fo  fe  ne  andò  a Padova  per  attendere  alla  Medicina  , nella 
quale  molto  acquiAò,  onde  ritornato  a Bologna  ai  IV.  Feb- 
braio 1617.,  ottenne  la  laurea  nella  Filofofia  e nella  Medi- 
cina. E ficcome  in  Padova  aveva  imparato  la  Medicina, 
così  fece  ritorno  alla  detta  Città  per  efercitarla  ; e perchè  i- 
vi  tra  gli  altri  fi  difiinfc,  giuntane  alla  Patria  la  grata  no- 
tizia, fu  chiamato,  e dichiarato  primo  Medico  di  Ravenna 
in  età  di  anni  XXXI.  Si  acquiAò  egli  1*  amore  de’  fuoi 
Concittadini  per  I‘  attenzione , che  praticava  cogli  Infermi, 
ed  e /Tendo  Aata  introdotta  una  lite  di  molta  confe- 
guenza  contro  U Comunità,  fu  prefeelto  il  Roffi  per  portar- 
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fi  a Roma,  ed  afliftere  alla  ncccffaria  difcfa,  e gli  riufcì  di  ve- 
derla felicemente  terminata. 

Nella  fua  dimora  in  Roma  fece  conofcere,  quanto  va- 
leffe  nell’  Arte  Medica,  e perciò  fu  eletto  Medico  della  Cafa 
Aldobrandini , de’ Monaci  di,S.  Paolo,  indi  di  Cartello  S. 
Angelo.  E perchè  il  Cardinale  Aldobrandini  dovette  por» 
tarli  a Firenze,  Parma,  Ferrara,  Loreto , Napoli,  voile  Tem- 
pre feco  il  Foft,  ed  effondo  egli  morto,  a Lui  Jafciò.una 
penGone  di  Scudi  zoo.  col  pane  e vino  per  ufo  fuo,  c del 
Servitore,  e per  l’ottima  afliftenza  preftata  al  Cardinale  lo 
dichiarò  fuo  Medico  la  Principila  D.  Olimpia  Aldobrandini , 
nel  qual  tempo  ferviva  il  Collegio  dementino.  Nell’anno 
1655.  pei1  la  Sede  Vacante  fu  fatto  Medico  del  Conclave  coll* 
iffegnamcnto  di  Scudi  100.  al  mefc,  che  poi  da  i Capi  d’ 
Ordine  ne  ottenne  il  ben  fcrvito,  e col  Diploma  della  Lau- 
rea G conferva  dai  Signori  Rojffi . Una  Epidemia  venefica  a- 
veva  incominciato  in  Roma,  per  ja  quale  molte  perfonc  mo- 
rivano,  perciò  ai  XVI.'  Giugno  1656.  fi  fece  un  confulto  di 
alcuni  Medici  primari  per  determinare,  qual  forte  la  natura 
del  male,  ed  il  fblo  Antonmaria  dichiarò  efler  pelle,  come  in 
appreffo  G manifertò,  onde  Tempre  più  fi  acquirtò  riputa- 
zione, e merito,  ed  in  quella  funefta  circoftanza  fervi  la  Cit- 
tà con  grande  profitto  degl’  Infermi . Avanzandoli  poi  Tem- 
pre più  la  fua  età,  ritornò  alla  Patria  per  terminare  ivi  i 
fuoi  giorni , come  fegul , effendo  partito  a miglior  vita  ai 
XXIV.  Aprile  1671.  in  età  di  anni  83.,  e non  8$.  come 
fcriffe  il  Pafoìini  ( 1 ) , giacché  tanti  fi  raccolgono  dai  regi- 
rtri  pubblici  dei  Battefimi,  e dei  Morti.  Nel  fuo  {ertamen- 
te fece  molti  Legati  Pii,  tra  i quali  Iafciò  Scudi  $00.  ptr 
dar  principio  alla  redificazione  della.  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Battifta,  che  minacciava  ruina  . Niccoja  Angelo  C afferri  ( ») 
lo  annovera  tra  i primi  Medici  del  fuo  tempo,  come  pure 
Girolamo  Fabri  (3),  ed  il  Pafoìini  tra  gli  Uomini  illurtri 
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della  Patria  (4).  Aver  egli  pubblicate  colle  (lampe  opere 
a me  non  è noto,  ma  delie  Manofcritte  molte  fé  ne  confcr- 
▼ano,  cioè 

O p e ^ 

I.  Medica e Confutiamone/ . 4.  Toni  ».  appreflo  gli  Eredi  del 
Dottore  Onorio  Galletti. 

а.  Annotazioni  fopra  il  terzo  libro  del  Quadripartito  di  Tolo- 
meo. fot.  Tom.  *.  Quella  Opeva  colle  ieguenti  fono  nella1 
Libreria  de*  Signori  Ro/ft  di  Ravenna. 

3.  De  atflrologia . fol.  Tomi  1. 

4.  Leti  ione  s Medicar,  fol.;  Tom.  6. 

5.  Hypomnematica  fol.  Tom.  zj.  Nei  quali  fi  tratta  di  mate* 
••eie  filofofiche,  e Mediche. 

б.  De  univerfa  Medicina . fol.  Tomi  19.  In  etti  difeorre  de  af- 
feftionibu/  capitir  in  genere , de  affeSìionibu/  fatici , barbae  , 
aurium , palpebrarum , oculorum,  nafi,  narium,  or  ir , labiorum , 
dentium , gingivarum  , maxiflarum  , lingua  e , voci/  , loe  ut  io- 
ni t , tf  fermai t , palati , oefopbagi , colli , cervici / , mamma- 
rum , dorji,  f uperioris  ventri/ , feu  t boraci/  > pulmonum  , cordi r, 
pericardi i , media/lini , diapbragmati/  , ventriculi  , topati/ , vef- 
ficae  felle  a e , tieni/,  mefenterii , & ejufdem  glandularum , 
pancreati/  , affeEìionibut  bypocondrìacit  , feorbuto,  omenti , in- 
teftinorum , airi,,  podici /,  peritonei,  venae  cavar  ,'  arteria/  ma- 
gnar, emulgentium,  renum,  ureteruni,  vefcae,  'mcafu/  urinarii, 
arinae , teftium , paraflarum , va  forum  ejaculatoriorum , ber- 
niae , fcroti , peni/,  bermapbroditi  , feminii  ferii i/ , f alacri  , 
lui/  venere ae  , abdomini /,  bypocondrii , ambitici , imi  ventri/  , 
lumborum , peritonii , inguinum , mulierum  & uteri,  infantium 
nutritionir , JaStir" , puerorum  , articuhrum , artuum , babitur 
torpori/,  & de  pefte,  ac  febribui  maligni/.  l*\* 

(l)  Pafolini  lofi.  J[4v-  Hb.  XVI.  p* j.  93.  (1)  CafTem  Niccolò  Antonio 

Sjnt*im.  yttoft4i.  XV-  Jutil  pq.  207-  (3)  Fabri  Mtm.  [*trt  pare - l p“l> 
zzo.  (4)  Pafolini  U»m-  ìllnft.  hb.  Ili  t*p.  5.  73. 
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ROSSI  BERNARDO  Vili,  ebbe  per  Padre  Pietro 
Maria  III.,  e per  Madre  Marina  Delfina  Gentildonna  Vene- 
ziana. Da’  fuoi  illurtri  Parenti  terminati  gli  fludj  delle  bel- 
le lettere,  fu  mandato  nelle  celebri  (Jniverfità  d’Italia,  in 
Bologna  fu  difcepolo  del  Caflcllano , e del  Vecchia , in  Pa- 
dova del  Deciano,  del  Cefalo,  e del  Menocchio , ed  in  Ferra- 
ra d’  Ippolito  R i mina  Idi , e nell*  anno  1571.  ottenne  la  Lau- 
rea  , indi  pafsò  al  governo  d*  alcune  Città  dello  flato  Eccle- 
fallico,  finché  ritornato  alla  Patria  pigliò  per  Moglie  la  no- 
bile Giufiiniana  Gordi . Profegu)  non  oflante  nello  fludio  fpe- 
zialmcnte  della  fioria  , e Pocfia  , delle  quali  ci  fono  rimafli 
alcuni  parti  del  fuo  nobile  ingegno;  c di  Lui  fcrifTero  con 
lode  Tommafo  Tomai  (1),  Vincenzo  Canari  (a),  il  Pa- 
glini ( 3 ) , e Bartolommeo  Zuccbi  (4)8  Lui  indirizza  una  let- 
tera. Circa  alla  fine  del  fecolo  XVI.  lafciò  di  vivere.  Di 
cui  Lidio  Catti  : 

Bernardur  fuit  bic  Rubeo  de  fanguine  natur 
Virtute  , & clarit  nobilitata r avi! . 

O P B K B . 

1.  De  A flit  Joannii  Petri  Gbitlerii  Patritii  Romani  Ravennae 
Praefidir.  4.  Ravennae  apud  Caefarem  Cavatium  1581.  In 
lode  di  quefl'  Opera  così  cantò  il  noflro  Storico  Girolamo 
Rojfi  ( 5 ) : 

Ciaudere  quid  tenui  tentar  , Bernardi , libello 
Maxima  Gbitlerii  Praefidir  alla?  Sine. 

Ne  forte  ut  Monte  r , Coelum , Titaniaque  afra 
Concludit  fpeculum , fic  tua  f cripta  ferant . 

*.  Rime  di  diverfi  Eccellcntijfimi  Autori  in  morte  della  Signora 
Bianca  Rangoni  Contejfa  di  Bagno . 4.  Ravenna  per  Cefare 
Cavala  1583.  Bernardo  fece  la  Raccolta,  nella  quale 
fono  due  fuoi  Sonetti,  ed  altro  in  lode  del  Card.  Cefi  da 
me  per  faggio  riportato  nella  mia  Raccolta  pag-  1 54- 
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(l)  Tomai  Stir.  d'JUv.  par/.  IV.  up.  3.  p g.  1S7.  ( 1 ) Canari  Star.  <// 
Ro/7i  Hi.  F.  paj.  183.  (3)  Pafolini  Uom  lllafl.  lib.  IV.  up.  3.  p.ig.  100  , 
Luft.  Ut tv.  lib.  XII-  pjg.  106 ■ , lib.  Xin.  pjg.  4S-  (4)  Cucchi  Bartolom- 
meo  Lt flirt  pari.  Il-  lift.  6.  ( J ) Rolli  I{ivr/ii4  V4cifit4t4  td.  II.  p*g.  77* 

ROSSI  FRANCESCO  II.  nacque  in  Ravenna  nell* 
anno  1 503.  da  Domenico  Rofii,  ed  Orfolina  Mifotti , il  quale 
farà  Tempre  glor-iofo  si  per  effere  flato  Padre  del  noftro  no* 
bilifiimo  Storico  Girolamo  Roffi , come  per  le  fue  rare  qua- 
lità, che  Tornavano.  Sotto  Pietro  Antonio  Bianchi  celebre 
Legifta  ftudiò  le  leggi  Civili,  e Canoniche,  c dopo  otte- 
nuta la  Laurea  fu  impiegato  con  lode  in  alcuni  governi  del 
Regao  di  Napoli , di  cui  così  il  Carrari  : Huomo  nella  prò- 
fej/ione  delle  leggi  } ingoiare , efiendo  fiato  Governatore  d alcu- 
ni Luoghi  nell'  Abbruno  /'  anno  1544.,  e 1545*  febben  poi  de - 
fiderofo  della  quiete  fe  nt  tornò  a cafa  , e tutto  fi  diede  agl* 
fiudj  della  Matematica , e mafiime  dell'  Aritmetica , di  cui  t- 
ra  intendentijjìmo . 

Nell’anno  1546.  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  bra- 
mò inftruirfi  nell’ Aritmetica , e nelle  Matematiche,  il  che 
feguì  con  tale  profitto,  che  in  effe  molto  fi  diftinfc.  fi- 
gli però  alle  feienze  accoppiò  una  Angolare  pietà  , ed  ac- 
ciocché negli  altri  fuoi  Concittadini  maggiormente  crefceffe, 
con  altri  cinque  inflituì  una  Confraternita  fotto  la  prote- 
zione di  S.  Leonardo,  e per  i fratelli  dalle  facre  Scrittu- 
re e dai  fanti  Padri  ricavò  le  ma  (lime  piò  ficure  per  fer- 
vire  a Dio  fedelmente , e ne  diftefe  le  Coftituzioni , le  qua- 
li ancora  fi  offervano.  Egli  poi  morì  ai  24.  Gennajo  1574. 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Gio.  Battifta.  VincenzoC^r- 
rari  nella  Storia  dei  Rodi  di  lui  fcrifTe  con  lode,  e così 
pure  Girolamo  Fabri  (i),  ed  il  Pafolini  (3). 

O p * K a. 

Coftituzioni  t Regole  della  Venerabile  Compagnia  del  glorlofò 
confe fiore  di  Crifto  S.  Leonardo  infiituita  in  Ravenna  all i 
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io.  di  jlg oflo  /' 
MIT.  dal  Priore 
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anno  1533.  fono  pag.  81.  fi  confervano 
della  Confraternita. 


ROSSI  FR  ANCESCO  III.  a G/ro/,wo  noflro  celebre 
ftonco  Io  partorì  Laura  BifoJci  fua  moglie  il  i.  Febbraio 
I5f6.  Dal  Padre,  che  conobbe  la  vivacità  del  fuo  fpinto 
conGerardo  fuo  Fratello , fu  fpedito  a Bologna  nell* anno  1594. 
acciocché  in  quella  rinomata  Univerfità  fi  erudire  fotto  Va- 
lenti Profeflori,  e ben  prefto  fece  fpiccare  il  fuo  talento, 
onde  ivi  fu  decorato  della  Laurea  nel  Gius  Civile,  e Cano- 
nico. Ritornato  alla  Patria  ai  26-  Gennajo  1598.  coropo- 
fe  a nome  dei  Cittadini  una  Orazione  in  lode  del  Cardinale 
Ottavio  Bandini  Legato;  e perchè  fi  dilettava  ancora  di  com- 
por verfi  italiani  e latini,  accompagnò  la  detta  Orazione  con 
un  Epigramma  latino.  Indi  Egli  ottenne  diverfi  governi 
nello  Stato  Ecclefiaflico,  ma  chiamato  a Roma  dal  Padre, 
che  ferviva  in  qualità  di  Medico  il  Sommo  Pontefice  denta- 
te Vili.,  fi  determinò  abbracciare  lo  flato  Ecclefiaftico  e 
ai  a.-  di  Luglio  1607-  pigliò  il  poffeflb  d’  una  Preben- 
da  Canonicale  nella  noflra  Metropolitana,  e dal  Vefcovo 
di  Ancona  fu  dichiarato  fuo  Vicario  Generale,  nel  quale  im- 
piego lo  fervi  per  alcuni  anni,  finché  avanzandoli  nella  erà 
fi  ritirò  alla  Patria  j dove  con  fegni  di  vera  pietà  terminò 
i.  fuoi  giorni . Il  Pafoliiti  ( j ) I*  annovera  tra  gli  Uomini 
Illuflri  di  Ravenna,  • a > .c  ■■ 


0 p e j?  r. 

j.  Oratio  ad  .libitum  Rrhum  D.  D.  Ofìavium  Bandinum  S. 

R.  E.  Cardinalttn  amplijjimum  Provincia  Roma  ridiala  & E- 
% narebatur  Ravenna  de  Lattea  Legatum  babita  Ravenna  VII, 
Kal.  Februarii  1598.  4.  Ravenna  apud  P et  rum  Joanneitum . 

X.  Car - 
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1.  Carmina  e Rime.  Dei  Verli  latini  il  faggi*  è unito  alla 
fiu  Orazione,  e delle  Rime  io  ne  do  un  faggio 'nella  mia 
Raccolta  pag.  199. 

3.  Hieronymi  Rubei  ad  Corntlium  Ctlfum  in  libro / oSìo  Anno * 
taf  ione  r . 4.  Veneti  ir  ex  typ.  Francifci  Rampateti  1614. 
Avera  Girolamo  Tuo  Padre  lafciaca  quella  Opera  inedita  , 
nè  fapendo  Francefco  di  qual  pefo  folle,  perciò  la  fece  e- 
laminare  da  alcuni  valenti  Medici,  e tra  gli  altri  dal  ce- 
lebre  Vincenzo  Alfario  della  Croce , i quali  la  riputarono 
degna  di  edere  pubblicata,  onde  egli  la  dedicò  al  Cardi' 
naie  Scipione  Bor^befe . 

t 

(l)  Pafolini  Utm.ìllili-  lib.  Ili  tdp.  J.  pdg.  57.,  Luft.  lib.  XIV.  prt- 

..  «•'  ‘ ‘ 

ROSSI  GIACOMO  figlio  di  Girolamo  fu  battezza» 
te  ai  5.  Giugno  1658.,  e giacché  un  Francefco  Rofli  aveva 
compollo  le  Collituzioni  per  la  Confraternita  di  S.  Leonar- 
do, che  con  motti  efercizj  di  pietà  ferve  all’  Altiffimo,  vol- 
le egli  pure  edere  aggregato-  tra  i Confratelli , e per  inli. 
nuare  ai  medefimi  la  necedtà  della  penitenza  fpezialmente 
nei  giorni  della  Settimana  lanta , compofe  alcuni  brevi  dif- 
cor  fi  molto  adattati  , confermati  colle  autorità  della  faers 
Scrittura,  e dei  fanti  Padri,  che  recitò  alla  loro  prefenza. 
Da  ciò  fi  conofce  quanta  e quale  folle  la  fua  pietà  , cho 
pure  procurava  imprimerla  negli  altri  non  fidamente  colla 
viva  voce,  ma  ancora  coll’ efempio,  ed  in  età  d’anni  65. 
agli  8.  Ottobre  1713.  lafciò  di  vivere. 

Q ? B 4 X. 

Efortazioni  alla  difciplina  fatte  alti  confratelli  di  S.  Lionata 
do  dal  Fratello  Giacomo  di  Girolamo  Rofft  fol.  MJf.  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale.  . ->  • - • • » 

ROSSI  GIAMBATTISTA  nato  ài  4»  Ottobre  rsoy.» 

come  ofiervò  Francefco  Giuntino  ( 1 ) . Suo  Padre  fu  Domenico 

' * 
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, che  difendeva  dalla  nubilirtìma  Famiglia  de’  Rolli 
Parmigiani,  e Vincenzo  Canari  (x)  chiaramente  lo  dimoftra. 
Nel  facro  fonte  gli  fu  porto  il  nomedi  Bartolommto,  del  qual 
le  così  il  detto  Carrari  pag.  199.  Bartolommto  figlio  di  Dome* 
nico  Vtftito  di  fette  anni  per  opera  di  Pier  Giovanni  fuo  Zio 
deir  abito  Carmelitano  fi  chiamò  Giambaltifia , e dando  opera 
alle  lettere  latine  ad  eforta^one  di  Bernardo  Roffi  Settimo  Ve- 
[covo  di  Ttevigiy  et  allora  P re  fidente  di  Romagna,  dal  quale 
era  motto,  come  amorevole  parente,  amato  ed  accarezzato  , diede 
anco  opera  alla  cognizione  della  lingua  Greca  , et  He  Ire  a . Coll’ 
acquirto  delle  lingue  facilmente  fi  abilitò  per  le  feienze  na- 
turali  e facre,  e perciò  da  giovane  andò  a Siena,  indi  a 
Padova,  e quivi  fi  applicò  allo  Audio  della  Filofofia  e Teo- 
logia,  e nella  pubblica  Univcrfità  con  Angolare  Aia  lode  ne 
ottenne  la  Laurea.  Indi  per  comando  de’  futi'  Superiori  do- 
vette aflumcre  il  pefo  di  predicare  la  Divina  Parola,  il  che 
efeguì  con  tanta  felicità  ed  applaufo,  che  non  fola  mente  nei 
primi  pulpiti  della  Italia,  ma  ancora  di  Sicilia  fi  fece  am- 
mirare. E perchè  alcuni  Regolari  in  Venezia  fi  erano  alie- 
nati dai  loro  Generali,  e tra  quelli  i Carmelitani,  Niccolò 
aiudetti  Generale  dei  medcGmi  chiamò  da  Siena  il  Rojfi , e 
lo  mandò  a Venezia,  dove,  così  il  Carrari  pjg.  217  , pubbli - 
camente  orando  nel  Senato  con  tanta  grazia , e con  tanta  effi- 
cacia d‘  eloquenza  perorò , che  avvegnadio  che  contro  lui  par- 
lale Sperone  Speroni  Padovano  Oratore  eloquentiffimo , riportò 
nondimeno  con  gloriofa  vittoria  lode  immortale . Ma  quella  pre- 
dica invero  gli  fu  di  gloria  fegnalatiffima  , la  qual  fece , fra 
1‘  altre , il  giorno  di  Pafqua  /'  anno  1544.  inS.  Marco  al  Doge, 
et  alla  Repubblica  di  Venezia  dopo  che  /’  ifiejfa  Quaresima  ave- 
va in  quella  Città  a riebiefla  pure  del  fuo  Generate  predicato 
con  tanto  applaufo  , quanto  fi  può  leggere  celebrato  da  Lodovico 
Dolce  per  rnegZ0  fiampe . Parta  indi  il  Cartari  a deferì- 
vere  1'  applaufo,  che  fi  acquìrtò  in  Roma  fpezialmcnte  a p- 

predo 
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predo  i Cardinali,  e Io  Redo  Pontefice  Patio  111  , e così 
profeguifee  : Trasferito fi  Egli  nondimeno  a Roma  Ji  acjuiftò 

tanto  di  grafia  appreffo  Paolo  Pontefice  Majfimo , e molti  prènci- 
paliffimi  Cardinali  , che  predicando  in  S.  Maria  dell'  Anima 
le  genti  facevano  a gara  per  trovarvi  fi , e molte  ore  innanzi  la 
predica  andavano  a pigliare  i Luoghi  ; leggendo  anco  net  pubbli- 
co fi  lidio  di  Roma  per  molti  anni  le  fiacre  lettere  , accrebbe 
tanto  la  fama , che  Paolo  Pontefice  fuddetto  Principe  favio,  e 
letterato , mentre  mangiava  volje , che  alla  fua  menfa  egli  fem. 
pre  difputajfe  di  cofe  [acre  con  quei  Valenti  Huomini , che  al- 
lora erano  tenuti  i primi  d'  Italia  ; et  intervenendo  alle  Con- 
fatte  y che  in  Roma  inauri  a detto  Pontefice  delle  afe  del  Con- 
cilio di  Trento  fi  facevano,  il  voto  fuo  fu  fempre  molto  lene 
a fiottato  , facilmente  avvenne  che  V Pontefice  1'  honorò  di  mo- 
ti titoli y e fognatati  favori  con  cfprcjfo  indizio  della  prora 
bocca  di  volerlo  con  la  facra  Porpora  bonirare , fe  la  molte  d' 
ejfo  Pontefice  non  vi  fi  f offe  interpofla . Che  Giambattifia  fi» 
flato  pubblico  Profeffore  nella  Sapienza  di  Roma  , lo  con- 
ferma ancora  il  P.  Giufeppe  Caraffa  (3);  dove  forfè  per  er- 
rore di  Rampa  allegria  la  fua  morte  all’  anno  1568.,  quan- 
doché feguì,  come  fi  dirà,  nell’  anno  1578. 

Quantunque  al  Refi  mancaffc  l*  alta  protezione  di  Pao- 
lo ìll.y  tuttavia  la  fua  pietà,  e dottrina  avevano  a lui 
conciliata  la  (lima  di  molti  Cardinali,  e tra  quefli  Giacopo 
del  Pozzo,  Vitellozz»  Vitelli , e Diomede  Caraffa  vollero  da 
lui  edere  meglio  inflruiti  nei  divini  Mifterj  delle  fia- 
cre Lettere,  e per  qualche  tempo  li  fervi  conforme  il  loro 
defiderio.  Nell’  anno  1561.  Dicembre  vir.  morì  Niccolò 
Audetti  Generale  dei  Carmelitani,  perciò  il  Cardinale  Putea 
Protettore  dell’  Ordine  propofe  a pio  IV.  Pontefice  il  fuo 
Teologo,  e Confultore  Giambattifia  liijfi , e (ebbene  egli  per 
tre  volte  aveffe  rifiutata  tal  carica  , nondimeno  concorrendo- 
vi anco  1’  approvazione  di  tutti  i Cardinali  in  Concifloro,  il 
. Q.q  Papa  . 
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Papa  Io  creò  Vicario  Generale  di  tutto  1'  Ordine  Carmelita- 
no ai  xvr.  Dicembre,  e nell’  anno  1564.  eflendofi  in  Roma 
radunato  il  Capitolo  Generale  dei  medefimi,  ai  xxr.  Maggio 
fu  eletto  concordemente  Generale  con  applaufo  di  tutta  Ro- 
ma , e della  Patria,  che  ne  fece  pubbliche  dimoftrarioni . 
Per  adempire  all*  obbligo  del  fuo  Minuterò  vifitò  tutti  i 
Conventi  dell'  Italia,  facendo  in  elfi  quei  provvedimenti, 
che  proprj,  ed  opportuni  giudicava  per  la  regolare  difciplina. 

C (ebbene  non  era  vi  memoria,  che  il  Generale  dei  Car- 
melitani folle  flato  a vilitare  nella  Spagna  i Conventi,  il  no- 
ftro  Raffi , attefa  la  fima  della  fua  dottrina,  e pietà,  ebbe 
quell'  onore  d’  edere  ricercato  dallo  Aedo  Monarca  Cattoli- 
co, il  che  così  narra  il  Cartari  pag.  119.,  e feguì  nell*  anno 
1566.  Chiamato  da  Filippo  Re  di  Spagna , fi  conte  io  bo  vijìo 
per  lettere  molto  amorevolmente  fcritte  ad  effio  Giambattifta , e 
fottoferitte  della  propria  mano  del  Re , follecitato  anco  da  Henri, 
co  Card.  Infante  di  Portogallo,  e mandatovi  da  Pio  V.  Ponte • 
fice  nuovamente  creato , e fatto  da  Lui  Commiffario  Apofiolico , 
fu  incontrato  fuor  della  Città  per  tre  0 quattro  miglia  dai  pri- 
mi Gentilbuomini  di  quella.  Ma  giunto  in  Madrid  agli  xi.  di 
Giugno,  il  dì  feguentc  parli  al  Re  Filippo,  che  non  fo/o  lo  vide  volontieri, 
e gratiofamente  l' accolfe , e gli  rifpofe , ma  quanto  gli  cbiefe  tutto  gli 
joncedè,  e gli  diede  pranfo,  e con  teflimonio  onoratiffimo  lodollo  affini  ap- 
preffioifuoi  Baroni.  Lo  feopo  principalefpercuKfi  poetò  in  Ifpagna, 
fu  di  conferire  con  5.  Terefaj  la  quale  aveva  intraprefo  la  grand* 
opera  di  far  rifiorire  tra  le  Monache  1'  antica  primiera  of- 
fervanW»déi  Carmelitani,  nella  qual^  incontrava  tante  dif- 
ficoltà; ma  il  nofirè  Raffi  lodò,  ed  approdò  1'  idea  della 
Santa  , e le  diede  ampia  facoltà'  di  fondare  altri  Amili 
MdnaAerj.  QueAo  non  ‘può  ’ meglio  deferiverfi  , che  colle 
parole  della  Sant»  (4*) , dice  : Vi  provi  defe  noflro  Signore  meglio 
'di  quello  eh'  io. penfavo,  perché  il  P.  Generale  è tanto  fuo  Ser- 
vo, e eoi)  di fcreto , e dotto , ,cbe  giudicò  effier  buona  /’  Opera  , e 
. a..  ” t(r  /fl 
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h rlmaK,Hte  non  ni  dimofirò  alcun  difgufio  Chi  a ma Ji  il 

p F Giambattifta  Refi  da  Ravenna  , perfona  molto  infide  ntU 
l Rei  t ione  e con  gran  ragione  molto  fiimato.  Lo  ricevet- 
U i Multerò  d’ Avila  colle  medefime  accoglienze,  che 

fi  6c  «no  i Vcf«.o,.  lui  diede  conto  dell,  fondarne, 
li  tacevano  con  ogni  Tenti,  ed  egli  le  diede  pa- 

' qU  n amo  e e compite,  perchè  fi  faceffero  più  Mo- 
teft‘ r^n  ceXe  ai  Provinciali,  acciocché  oiffuno  di  erti 

glielo  potette  impedire.  Molto  difpiacere  provò  nella  fua 
g ! poteue  f • 1*  Santa:  io  gli  avevo  encomi» 

•*  * >-rm  anz  t r ìo  wr 

grandiffimo  , r «»«/*>  /«ore . Di  eff°  fc””  "[j 

trove  e al*  indirizzò  alcune  lettere,  una  fola  delle  quali  li 
trovi  V « J tra  quelle  della  Santa  , ed  il  Ven.  Giovanni  di  P- 
lafox  ( 6J  nella  nota  a quella  lettera  dice:  Qucfto  Riho  Padre 

e™"  \n~yzZ2fe  S»  1S  tlm 

Su" filili ’ Boll»  glori,  del  noftro  P Centrale  elitre 
fiato  lodato  da  una  Santa,  e da  un  Vefcovo  Venerabile. 

Dalla  Spagna  pafsò  in  Portogallo , e come  fotte  ricevu- 
to,  lo  deferivo  il  Canari  pag.  i}*-  Giunto  poi  a Lisbona  i 
Re  SebafUanO  di  età  di  tredici  anni  belli  fimo , e gratto fi (fimo  , fi- 
milme.ee  U Re,j*.  SerelU  di  Cele  V.  lm„ '*<«',  cd  Henne. 
Cardinale  Infante  con  infoco  favore  lo  mandarono  a votare  a 
nome  loro  dai  primi  Baroni  della  Corte  , e lo  coflnnfero  dopo  che 
'eoli  bebbe  vi  filati  i fuddetti  Principi  a predicare....  e con  ele- 
fante e pura  lingua  CaftigHana  i di  degl'  innocenti  gli  efpofr  il 
Vangelo , con  r acca fionC  del  quale  gli  dichiarò  anco  qual  fife  1 
effit*  dell'  ottimo  Re.  Dopo  di  quello  ritornò  a Roma  ne 
Magi-io  del  156*.,  e dal  Pontefice  Pio  V.  fu  defttnato  coi 
Cardinali  Giovanni  Moront , Marcantonio  Amulto  , e Guglielmo 
Sirletti  a rivedere  la  Bibbia  per  ridurla  alla  fua  purità,  fa- 
cendo il  confronto  della  noftra  Volgata  coi  fonti  Ebraici  , e 
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Greci,  ed  eflenJo  egli  verfato  in  quelle  lingue,  molto  vi 
contribuì  colle  fue  fatiche.  Oltre  a quelle  incombenze  Gre- 
gorio XIII.  lo  mandò  fuo  Nunzio  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra, ed  efeguì  quanto  gli  era  flato  ordinato.  Con  autorità 
Pontifizia  fubordinò  la  Congregazione  di  Mantova  al  Gene- 
rale, cd  egli  fu  il  primo  a vifitare  quei  Conventi,  ed  in  o- 
gni  luogo  fece  conofcere , che  col  fuo  efcmpio  tutto  potevali 
praticare  a tenore  della  propria  Regola.  Ebbe  tutto  1’  af- 
fetto al  fuo  Convento  di  S.  Giovanni  Battifta  di  Ravenna, 
che  perciò  lo  fece  rifabbricare  con  migliore,  c piò  nobile 
llruttura.  Finalmente  giunto  alla  età  d’anni  LXXI.  fu  da 
Dio  chiamato  per  ricevere  in  Cielo  il  premio  delle  fue  fati- 
che, e virtù,  e fu  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino ai  Monti  col  feguente  epitaffio  fcolpito  in  marmo; 

D.  O.  M. 

FR ATRI.  JOANNI.  BAPTISTAE.  RUBEO.  RAVENNATI  ; 

CARMEL.  OKD1NIS.  GENERALI 

genere;  moribos;  et.  doctrina.  clarissimo 

QUI.  ORDINEM.  SUUM.  ANNOS.  XVI.  REXIT 
ET.  PRIVILEGIO.  A.  GREGORIO  XIII.  PONT.  MAX.  IMPETRATIS.  ILLUSTRAVI? 

TIXIT.  ANN.  LXXI.  OBIIT.  ANNO.  MDLXXVIII. 

TERT.  NON.  SEPTEMBRIS 

Dovrebbe  dire  Noni/  Scptembrir , nel  qual  giorno  mori,  come 
oflerva  il  P.  Cofma  de  Villierr  (7),  che  fe  arrivò  all’  anno 
71.  di  età.,  dovette  nafcere  nell*  anno  rso6. 

Solenni  furono  1*  efequie  , che  fl  celebrarono  all*  illuflre 
Defunto,  nelle  quali  il  P.  Antonio  Domenico  Salernitano  dell* 
Ordine  Eremitano  di  S.  Agoflino  fece  1‘  Orazione  funebre , 
che  fi  vede  fiampata  4.  Venez.  1579.,  dalla  quale  fi  rica- 
va, che  Pio  IV.  per  cooperare  alla  quiete  della  Polonia  a- 
citata  per  le  differenze  in  materia  di  Religione  fi  prevalfc 

del  Gè- 
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del  Generale,  mandandolo  da  quel  Re  come  fuo  Nunzio 
munito  di  lettere  dirette  al  Re,  ed  ai  principali  Senatori; 
liccome  ancora  riferifce  la  Tua  fpedizione  al  Duca  di  Fer- 
rara,  parlando  poi  della  fua  valla  erudizione  in  tutte  le  ma- 
terie dice  ( 8 ) : In  primìt  namque  Grammaticorum  Canontt , 
Poetarum  fabulat , Oratorum  flofculot  cdidicit , Dia/etticorum 
deinde  argutiar  excujftt  , Pbilofopbiae  naturali!,  & divinae  ar. 
cuna  omnia  pervefiigavit , Mathematica  difcip/mar  perceptar 
babuit , / Iftrorum  mot  ut , terrarumque  dimenjknet  affabre  novit  • 
Dernum  Tbeolagorum  abdita  penetravit , jurit  Pontifica  cacumi- 
na  tetigit  , quicquid  bifioriarum  efl  tum  veterum  tum  recentium 
optime  memi  ni  t , quicquid  honorum  Auttorum  , quicquid  antiqui- 
tatir  ve/  novitati/  id  omne  tenuit : Graecac  Hebraicaeque  lin- 
gtue  cognitionem  puer  attigit  ; denique  quicquid  unquam  ab  e- 
grigi  ir  fuit  auttoribut  traditum , ac  repertum , id  univerfum  ab- 
folate  pcrceptum , cogmtumque  babuit.  Quali  innumerabili  fo- 
no coloro,  che  del  noftro  Rojfi  fanno  onorata  menzione,  o 
delle  Opere  da  lui  comporte,  onde  io  folamente  alcuni  ri- 
porterò, cioè  il  Creft imbeni  (9),  Auberto  Mireo  fio),  il 
Pojjevino  ( 1 1 ) , il  Mandofio  ( 1 2 ) , Giannar.tonio  Filippini  (13), 
Marco  A/legrè  (14),  Pietro  Lucio , Silvefiro  Marnilo,  Fran- 
cesco di  S.  Maria  citati  dal  Fabri  (15),  e Giampietro  Cre - 
feengi  (16).  Ma  non  voglio  tralasciare  quanto  di  lui  fcrif- 
fc  il  nipote  Girolamo  ( 1 7 ) riferendo  ciò  , che  perla  Patria  a- 
veva  operato,  così  egli:  Joanner  Baptifta  Patroni  Carmelita - 
rum  Magifler , qui  in  tuie  caufit  , & rerum  occafionìbut  apud 
Pontificer  Maximor  opem  non  medioctem  tibi , Civibufque  tuie 
frivatim  & publice  tulit , non  c mni  folum  Italia,  atque  Sicilia  , 
fed  in  Galliam  & Hifpaniam  , ad  ipfofque  bu)us  Qrbit  terrarum 
txtremot  Lufitanor , nomen  tuum  Ut  titulit , e a gloria  invebit , ut 
vel  ob  id  ip forum  Regum  voce  felix  & clariffima  appellerir,  ed  al- 
trove ; Joannet  Baptifia  Rubcut  C armclitanui  Tbeologur,  Ra- 
vennae  natur , originem  Parma  ducent , cum  dottrina,  & di- 

cendi 
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tendi  exercitatìone  vaierei , fatti/  concioni  bur  eloquenti*  non  mi. 
nut , q uam  pietate  , re  ligio  ncque  referti/ , totiur  Italiae  & Sicilia t 
aure/ , non  abfque  immortali,  ut  puto , laude  circumfonabat , ad 
feqne  vocatum  hot  tempore  Paulu/  IH.  Pont,  Max.  ex  eorum 
numero  volnit  effe , qui  inGymnafio  Romano  divinar  libro/  publìce 
interpretarfntur.  In  quo  fé  muncre  ita  geffk  ,ut  non  modo  mul. 
ti  travisimi  viri  ejut  auditore r fcriptit  exciptrent , qua  e ipfe  vo. 
ce  interpretxretu r,  fed  Pontifex  illum  eit  adjunxerit , quo/  do • 
ffijffimor  undique  [(legerat , qui  ipfo  prandente ....  dijputarcnt 
de  rebu/  divini/ ... . majora  Rateo  elargii uruz , quorum  maximam 
fummam  fignificafionem  de  derat , nifi  P mnem  eventum  morr 
Pauli  antevertijjee . 

tJel  teflcre  la  ferie  delle  Opere  del  Roflì  riferirò  prima 
quelle,  elle  a lui  attribuire  Pietro  ludo  (i8),  iodi  le  altre, 
(he  a lui  non  erano  note. 

Q n * * a. 

3.  Tbomae  W al  de  n fu  Dottrinale  fidei  cum  Scboliir . fot.  Tomi 
HI.  Venetiir  a pud  Zj/ettum , tifi  Vincentium  Valgrifìum  *57  r, 
Noviffima  è la  edizione  fatta  da  Bonaventura  Rlanciotti  fot. 
Venetiir  Tomi  HI.  Typif  Antoni»  Baffanefii . Nella  prefa* 
zipne  fi  dice,  che  il  P.  Generale  Roffi  promofle  la  edizione, 
Gf  valida/  ad  calcem  vindici a/  addidit , ut  nonnulla/  Watdcn - 
fi/  tuerctur  pxopofitioucz . 

%.  Compendium  Confi  tutionum  B.  Marine  de  Monte  Carmelo . 
Ed  eccone  il  titolo.  In  nomine  D.  H-  Jefu  Cbrifti , & ad 
honorem  Beatiffimae  Virginit  Marine  de  Monte  Carmeli . 
Amen . Singulti  Italiae  citta  , & ultra  Pbarum  Reverendi t 
Magifiri/  Provinciahbur  , Reftoribuf , Tbeologit , Patribut  Gt 
fratti but  Beatijfimae  Dei  Ge nettici/ , femperque  Virgin i/  Ma- 
rine de  Monte  Carmeli , eorum  Prior  Generali/  & Pater  Fr . 
Joannet  Baptifia  Bukui  Ravenna/  tanfmittit , & indicit  bai. 
rum  Confiitutionum  Compendium , & fummam  ultra  antiqua/ 
Confijtutrouft  Ordini/  a S aulii f.  Sor  elio  editai  prò  eorum  vit 4 

reziari 
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regulari  &c.  ad  normam  iter»  SS.  Concila  Tridentini.  I.  Ve- 
netti t 1568. 

3.  In  Magtfrum  fententiarum  Commentarli  Uh.  IV.  Che  non 
fo  fé  fieno  Stampati. 

4.  In  Ariflotelir  Lihror  V.  & VI.  Pbyftcorum  Commentari i Uh. 

II.  MJf.  . .m 

5.  In  Eptfiolam  D.  Paul i ad  Calatar  Commentarti . Sono  ri- 
feriti ancora  da  Ciacopo  le  Long.  (19). 

6.  De  Caftbut  Confcientiae  Uh.  I. 

7.  Conclujìoner  aliquot  fuhtilioret  ex  quodlìbeto  Mìcbatlit  de  Bo- 
nonia  Carmelitani  colleEìae  fuper  quartum  librum  fententiarum  . 

8.  Confulta , feu  Concilia , & rtfponfa  Ecclcfiajìica  fuper  dubiit 
qmbufdam  propofitit  circa  Offitia  Divina , & aliar  confcien- 
tiae cafur . Oltre  il  Lucio  li  rifcrifcc  ancora  Gabriele  de 
Sobra  ( io  ) . 

9 Breviarium  Carmelitanum  nunc  recenr  fub  RevertndiJJimo  P. 
Joanne  Baptifta  Ruéeo  ipfiur  Ordini t Miniftro  Generali  folerti 
cura  , & diligentia  emendatum  , ac  typir  traditum  cum  addi- 
none Calendari  nuper  in  Comitiir  generalibur  Romae  babitit 
re  formati . 4.  Ve  net  Ut  ex  typograpbia  Joannir  Antoni/  J un- 
ti at  1568. 

x».  Relatio  prò  canonit'atione  B.  Didaci  Confejforit . fol.  nella 
Biblioteca  Vaticana  Cod.  3517. 

ir.  Concioner  Quadrage fimaler  , & aline  Mff.  Quelle  , e le  fe- 
guenti  fi  attribuiscono  al  Rodi  dal  ViJJierr  di  Sopra  citato. 

il.  Orationer  habitat  in  Sacello  Summorum  pontificum  MA'. 

13.  Confhtutionei  prò  Hifpaniarum  Prtvinciir  anno  1566.  in  Co- 
mitiir  Hifpalcnjibur  promulgarne . 

14.  Supplicano  genera/ir  Carmelitarum  ad  illuftriflimor  ac 
Reverendijjimor  Cardinale t prò  tumultibur  fedandir  Patrum 
Congregationir  Albienfit  ad  ver  fu  t Galli  arum  CarmeUtar , (Sf 
ipfum  Generalem  Priorem  fedandir  . Con  ferrava  G mano- 
scritta dal  P.  Lodovico  Jacob,  e promifc  Camparla  il  Vii- 

liers, 
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15  Libelli  f apphen , qnot  Summit  Pontificilur  Pio  IV. , Pio  V. 
& Gregorio  XIII.  oltulit , dei  quali  la  memoria  fi  confer- 
va nel  Tomo  II-  del  Bullario  Carmelitano , e quelli  fo- 
no XV. 

1 6.  Epiftolae  variar  ad  variot  bominet  illufttet  & ad  fuot  fub - 
ditot , atque  fubditat  Carmelitar . Si  confervano  in  un  to- 
mo manoferiue  nell’  Archivio  del  Convento  di  S.  Maria 
della  Trafpontina  di  Roma. 

Delle  lettere  fcritte  dal  Rofft  a S.  Terefa  alcune  fono  fiate 
fiampate;cioè  quella  diretta  alla  Santa  li  1.7.  Aprile  1567. 
da  Diego  Yepe%  ( 21  ),  che  fa  al  Rofft  quello  elogio:  tra 

il  P.  Generale  F.  Giambattifla  Rojfo  da  Ravenna  Uomo  re- 
ligiojìjjìmo  , ed  Amico  d'  ogni  virtù  e fantità.  Ha  pubbli- 
cato quella  lettera  ancora  il  Padre  Federico  di  S.  Antonio 
(zx),  così  pure  l’altra  di  Madrid  li  16  Maggio  1567  , 
nella  quale  dichiara , che  fotto  il  nomedi  Calliglia  inten- 
deva la  vecchia  e la  nuova,  che  defiinata  aveva  per  fon- 
dare Monafierj.  Evvi  ancora  quella  data  da  Valenza  ai 
14.  Agofio  1567.  colla  facoltà  di  fondar  Monafierj  di  Car- 
melitani , che  vivono  fecondo  l’antica  regola,  come  bra- 
mava la  Santa;  e finalmente  l’altra  di  Roma  li  8.  Gcn. 
najo  1569.  alla  Priora  del  Monaftero  di  Medina.  Altre 
due  Lettere  fcritte  alla  Santa  ricopiate  d.l  detto  Archi- 
vio fono  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  La  prima  in  lin- 
gua Cafiigliana  data  in  Barcellona  ai  10.  Agofio  1567. 
col  titolo:  A Terefa  di  Gesù  ut  pojftt  recipere  duo  Loca 

mftrae  Religionit-,  e I’  altra  di  Roma  ai  24.  Settembre 
1570.  in  lingua  latina  così:  Reverendae  Tberejìae  de  Jefu 
prò  confirtiendo  Monaferio  in  Civitate  To’etana . II  detto 
P.  Federico  ci  aflicura  che  fu  onorato  da  Filippo  il.  Re 
come  fc  folfe  Grande  di  Spagna.  II  Villiert  molti  altri 
Scrittori  riferifee,  che  lodano  il  Rofft  ì al  quale  mi  rimetto. 
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ctp.  PII.  xxr.  XXVI.  XXXl.  ( ? J La  «ella  Viri.  I.  Itti.  AHI.  \.os 
Palato*  Giovanni  noi.  t.  leu.  I}.  pirt.  x.  ii  S.  Terefi.  (7)  Villìer* 
Cofmo  B'blhtb.  Cirmel.  Tom.  t.  eoi.  78}.  (i  ) Salerno itano  Antonio  Do- 
menico Orar  in  finire  J.  B ■ Bibti . (gj  Crelcimbeni  Sar.  itili  Volg. 
Votf  hb.  V.  n.  144-  fio)  Mireo  Antter.  ii  Script.  Etthf  p*g.  46}. 
(11)  PoITcvino  Appi',  ficr.  Tom.  II.  pig.  119.  (il)  Mandofio  Mediti 
Tontif.  pjg  95.  (.il J Filippini  Giannantonio  Compeni.  U>fl ■ S.  Mini, 
ni  ie  Mone*  cip ■ XMI-  P*l-  56  (14)  Allegri  Marco  Vini.  Cirmelit. 

cip . 474.  (if)  Fabri  Mtm.  fare  pere.  I.  pig.  197.  (li)  Crelcenzt 
‘Npbilù  i’  Ini.  db.  I-  pig-  ut. , Tre  fi  Rpm.  pirt ■ III.  Uh.  J.  >Mrr.  t. 
par.  108.  (17)  Rolli  Vnefit.  li  Wft.  B,iv. , V Hifl-  db  IX  P*l-  70?- 
(18)  Lucio  Pietro  Btblioib  Cirmelit-  V-  Journet  Biptifti  • f 19)  .Le 
Long  Giacopo  Bìbliot.  far.  pig,  col.  1.  ( 10J  De  Sobra  Gabriele 
in  B’blioleci-  (ti)  Yepez  Diego  Viti  ii  S.  Terefi  llb.  II.  Cip.  14-  (l-) 
Federigo  di  S.  Antonio  Vie*  ii  S.  Terefi  Hb-  II.  cip.  1.  4- 


Giuntini  Francefco  Comment.  fup.  Ttolom  Cilai Aflrohg.  (x)Car, 
rari  Sar.  de'  Baffi  lib.  V.  pig.  198.  ( } ) Caraffa  Giutéppe  de  Trofefforib. 

Cymnif.  B°m.  Hb-  11.  cip-  7 pig  4^9-  (dJ  S.  Tereta  delle  Fondiejoni 


ROSSI  GIROLAMO  da  JfabelU  Lodoviccbia , e da 
Franctfco  della  Illultre  Famiglia  de’  RoJJi  venne  alla  luce  in 
Ravenna,  e fu  battezzato  nel  giorno  XV.  di  Luglio  dell’  an- 
no 1539.  Oifcende  egli  dai  Rodi  Signori  di  Parma,  come 
prova  Vincenzo  Cartari  ( 1)  nella  Storia  de’  Rodi  Parmigia- 
ni Rampata  in  Ravenna  da  Francefco  Tebaldini  1583.,  e lo 
conferma  il  noftro  Girolamo  fi):  Abavi  mei  frate ipìttm  O- 
tboboni  Ttrtii , feramque  Tyrannidcm  exptrti , Parma  patria  puljt . 
Alla  chiarezza  del  fangue  un)  la  pietà,  ed  avendo  da  Dio  ot- 
tenuto un  ingegno  aperto,  docile,  e penetrante,  l’applicò  ne* 
fuoi  più  teneri  anni  allo  Audio  delle  belle  lettere,  e nella  e- 
tà  tenera  di  anni  XV.  ne  diede  il  primo  faggio  nella  Ora- 
zione latina,  che  recitò  nella  Chiefa  Metropolitana  in  lode 
del  Card.  Ramilo  Farnefe  , allorché  pigliò  il  pofleffo  dell* 
Arcivefcovado  di  Ravenna,  quale  cofa  è degna  di  riferirli 
colle  fteffe  parole  di  Girolamo  f3)  : Hìeronymut  Rubeut,quì  bane 
(cripfit  bifloriam , annum  natut  quintìum  decimimi,  qttod  tjut  praecox 
ingenium  aliqui  non  omnino  defpic  treni , Civium  fuorum  ingetetem 
lattitiam  latina  Qrationt  teftatam  fecit , & Rainutii  virtuttt  cum 
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propria  f , tum  a majoribur  dedutìar  dii  qua  ex  parte  numeravlt. 
Ammirò  1*  Arcivescovo  Io  Audio  del  Giovane,  e prefolo  per 
mano,  lo  confegnò  ad  un  Scio  Vefcovo  famigliare,  acciocché  a 
lui  lo  prefentade,  il  che  feguì  in  appreso,  e fu  dal  Cardinale 
accolto  amorofamente,  e Io  perfuafe  ad  applicare  Sempre  piò 
allo  Audio,  e gli  adeguò  un  luogo  nel  Collegio  Ancarano 
di  Bologna,  dove  non  andò  per  fecondare  le  premure  del 
Zio  Giambattifta  Rojft , che  per  la  fua  pietà  e dottrina  fu 
poi  eletto  Generale  dell’  Ordine  fuo  Carmelitano,  il  quale 
lo  chiamò  a Roma  , e nella  Univerfità  della  Sapienza  Sot- 
to la  disciplina  del  Vefcovo  Giacome/lo , e di  Francefco  di 
Sempronio  celebri  Profeflbri  molto  acquiAò  nella  Rettorica, 
e nella  Filofofìa.  Nell’anno  1560.  edendo  ritornato  alla 
Patria,  con  molta  lode  nella  Chiefa  di  S.  SebaAiano  difefe 
i Suoi  Paradodì,  e nell’anno  rs6r.  ai  jr.  di  Marzo  nella 
Univerdtà  di  Padova  ottenne  la  laurea  di  Filofoda  , e di 
Medicina  (come  ne  adicura  Vincenzo  Canari)  (4).  Con 
queAa  decorazione  Giro/amo  ritornò  a Ravenna,  ed  avendo 
formata  la  idea  di  Scrivere  la  Storia  della  Patria,  incominciò 
a raccogliere  quei  documenti,  eh’ erano  necedarj  per  eseguir- 
la; ma  nell’  anno  i$6t.  e (Tendo  dato  eletto  il  Zio  Giara - 
latti  fi  a Vicario  Generale  del  fuo  Ordine,  fi  determinò  di  vi- 
Atare  i Conventi  del  mededmo,  e dovendo  ciò  fare  nello 
Stato  Veneto  chiamò  a sé  Girolamo , non  Solamente  perchè 
lo  accompagnade  nel  viaggio,  ma  perchè  fi  eSercitade  dispu- 
tando nelle  pubbliche  ConcIuGoni,  e lo  ajutade  nello  Scrive- 
re le  lettere;  ma  nel  1364.  edendo  dato  il  Zio  dichiarato 
Generale  della  Sua  Religione  chiamò  a Roma  il  Nipote,  ed 
ivi  per  un  anno  intero  fece  una  grande  raccolta  di  documen- 
ti in  quelle  doviziofe  Biblioteche,  e fcride  ancora  qualche 
parte  della  Sua  Storia  , come  egli  Aedo  Io  confida  (5):  mul- 
ta ex  bit  confcripfi  a pud  Aedem  D.  Martini  in  Exquiliii  in  amoeni- 
tate  & folitudine , quae  certe  ibi  eft  non  injucunda  . 
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Quantunque  però  averte  egli  tutto  l’impegno,  e la  pre- 
mura per  compire  quella  grand’Opera,  tuttavia,  ficcome  li 
raccoglie  dalle  Memorie  da  lui  folciate , che  li  confervano 
dal  Nobile  Patrizio  Sig.  Antonio  Ro/Ji , e dalle  quali  li  fono 
pigliate  le  prcfeoti  particolari  notizie  della  Tua  vita,  e li 
prenderanno  in  appreffo,  Egli  compofe  diverfe  altre  Opere, 
delle  quali  fé  ne  darà  il  Catalogo  in  fine  per  non  interrom- 
pere il  riftretto  delle  notizie  dell’Autore.  Era  Girolamo  ri- 
mallo il  folo  Figlio  di  Francefco  Rojft , onde  ad  irtanza  del 
Padre  ertendo  giunto  alla  età  d’  anni  28.  li  fposò  con  Lau- 
ra figlia  di  Giambattifta  Bifolci  Patrizio  Ravennate,  i me- 
riti della  quale  defcrilfe  il  Marito  nelle  fue  Memorie  all’ 
anno  1605.  Ottobre  26.  giorno  in  cui  mori,  dicendola  Don- 
na magno'  in  rei  domeflicac  adminiflratione  ingenio,  fed  ma'pri 
in  Deum  pietate.  Quelle  nozze  furono  celebrate  con  un  no- 
bile Epitalamio  rtampato  da  Francefco  Turchi  detto  1’  Er- 
rante nell’  Accademia  degli  Smarriti  di  Viterbo.  Da  Lau- 
ra ebbe  molti  Figliuoli,  alcuni  dei  quali  premorirono  al  Pa- 
dre, ma  non  già  tutti, coltone  Antonmaria , che  in  Roma  fi 
acquillò  la  gloria  d’  edere  uno  de’  primarj  Medici  del  fuo 
tempo,  come  arterifce  Profpero  Mandofi t (6),  ma  fopravvif- 
fero  a Girolamo  Bartolommeo , il  quale  ertendofi  fatto  Carnai- 
dolefe  Romito  pigliò  il  nome  di  Sergio,  ed  ivi  ville  Tanta- 
mente, altro  fu  Francefco  Canonico  della  nollra  Metropoli- 
tana,  c Giambatida , ed  Andrea.  Era  pertanto  molto  ben 
conofciuta  da’ Tuoi  Concittadini  non  meno  la  erudizione,  che 
la  pietà , e prudenza , e perciò  era  frequentemente  prefcelto 
per  far  nota  la  loro  allegrezza  nella  venuta  de'  nuovi  Lega- 
ti con  Orazioni  latine,  come  egli  fece  col  Card.  Aleffandro 
Sforga  nell’  anno  1570.,  e 1580.,  con  Guido  Ferrerio  1581., 
con  Giulio  Canano  158  e con  Francefco  Sfvrga  1591,  Al- 
tra Orazione  pure  pubblicò  nella  efaltazione  al  Sommo  Pon- 
tificato di  Gregorio  XJJI.  nell’anno  1572. , e con  altra  pian- 
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fe  la  gran  perdita  fatta  neh’  anno  1586.  del  Card.  Pietro 
Donato  Cefi  benefico  Protettore  della  Patria.  Dovendo  paf- 
fare  per  Ravenna  la  Principeffa  Ellenfe  Lucrezia,  che  con 
nobile  compagnia  di  Dame,  e Cavalieri  deftinata  Spofa  di 
Francefco  Maria  della  Rovere  Figlio  del  Duca,  fi  portava  ad 
Urbino,  fu  tra  gli  altri  prefeelto  Girolamo  per  riceverla,  ed 
ettendofi  eretti  archi  fuperbi  per  dimoftrare  la  comune  alle* 
grezza,  furono  da  Lui  ornati  di  Emblemi,  e verfi  latini. 

Compita  avea  Girolamo  la  fua  Storia  nell*  anno  1571., 
onde  agli  XI.  di  Febbraio  con  elegante  Orazione  la  prefentò 
si  Senato,  che  in  fegno  di  comune  gradimento  decretò,  che 
a fpefe  pubbliche  fi  {lampade,  onde  1*  Autore  fi  portò  a Ve- 
nezia per  alfiltere  alla  {lampa,  che  fi  terminò  nell'anno  fe- 
guente,  ed  il  titolo  è:  Hieronymi  Rubei  Hfioriarum  Ravenna- 
tvm  Litri  decem  cum  Indice  ampliamo.  Sovra  di  che  è de- 
gno di  ottervazione,  che  la  prima  fua  idea  fu  diverfa  da  que- 
lla , avendo  io  a cafo  ritrovato  diverfi  frontifpizj  dell’  opera 
ftampata,  che  tengo  pretto  di  me  , ed  in  etti  fi  legge:  Hifio- 
riarum  Hieronymi  Ratei  litri  decem  Gotborum , atque  Longo- 
tardorum  re/  gefia/ , variamque  multar  am  Provinciarum , & di - 
verfotum  eveatuum , Raveunatum  praecipue , ó*  recentium  bello- 
rum  in  Italia  , & Gallia  geftorum  biUoriam  compicciente/  nane 
primum  in  lucem  editi  cum  indice  locupletiamo . Veneti i/  mdlxxii. 
Un  efemplare  di  quello  titolo  farà  forfè  giunto  alle  mani  di 
Giovanni  Draudio  (7),  e perciò  attribuire  al  nollro  Roffl. 
H’ fiori  am  de  Gotbi/  & Longobardi/  Veneti/'/  apud  Aldum  Manu- 
tium  1571.  E quella  appunto  è la  {loria,  che  fece  {lampare 
il  Rofii  Cotto  il  titolo  di  fopra  notato.  Fu  accolta  la  Sto- 
ria con  univcrfale  gradimento  sì  del  Senato,  come  degli  al- 
tri Cittadini , quindi  contro  le  leggi  della  Patria  dettero  1* 
Autore  Configliere  vivente  il  Padre  pure  Conigliere , e di 
piò  dichiararono  il  Padre,  e l’Autore,  ed  i Tuoi  figli  efen- 
ti  da  qualunque  p efo;  allo  Storico  attegnarono  feudi  cento 
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perdile  anni,  e gli  offerirono  la  condotta  di  Medico  del  Pubblico. 
Se  la  Patria  fi  dimofirò  grata  verfo  1’  Autore, ben  lo  meritala, 
pofciachè  fparfi  per  l’Italia  gli  efemplari  delia  Tua  Storia  fu  ri- 
cevuta con  tante  lodi,  che  tra'principali  Storici  degnamente  fu 
collocato.  Le  Città  di  Urbino,  diPefaro,  di  Fano,  ed  altre 
lo  ricercarono,  perchè  in  effe  efercitaffe  la  Medicina,  il  Car- 
dinale Bevilacqua  gli  cfftrì  la  Cattedra  dì  Medicina  nella  Uni* 
verfità  di  Ferrara  coll'onorario  annuo  di  feudi  ottocento,  Mon- 
fignor  Ciambattifta  Volta  Prolegato  gli  efibl  la  Aefià  Cattedra 
nello  Audio  di  Bologna  coll’  affcgnamento  di  feudi  ottocento, 
ed  un'  altra  volta  di  feudi  mille,  ed  il  Cardinale  fidati  lo 
chiamò  a Roma  per  infegnare  la  Medicina  nella  Sapienza 
colla  provvifione  di  feudi  ottocento;  ma  egli  non  volle  mai 
lafciare  la  Patria,  dalla  quale  aveva  ricevuto  tanti  benefizi, 
che  di  lui  fi  prevaleva  negl’  intcrcfii  più  ardui,  e lo  fpedi- 
va  fuo  Ambafciatore  a’  Cardinali,  e Principi.  Ma  celebre 
più  di  ogni  altra  fu  1’  Ambafciata  a Lui  coramella  al  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili,  nell’anno  1604.,  nella  quale 
non  fola  mente  dimoArò  il  fuo  zelo  per  ottenere  quanto  dal- 
la Patria  gli  era  Aato  commeffo,  ma  il  Pontefice  lo  accolfe 
con  tanta  clemenza,  ed  affetto,  che  lo  dichiarò  fuo  Medi* 
co,  quale  impiego  decorofo  egli  non  ardiva  accettare  per 
non  fepararfi  dalla  fua  cara  Ravenna , ma  dovette  poi  cede- 
re alle  ifianze  efficaci  del  Card.  Pietro  Aldobrandino  n#« 
Aro  Arcivefcovo,  e Nipote  del  Papa,  e nel  giorno  13.  d» 
Dicembre  dello  Aeffo  anno  pigliò  il  poffeffo  nel  Palazzo  Qui* 
rinate  delle  Aanze  de  Ainate  al  Medico  Pontifizio. 

'Breve  fu  la  fua  dimora  in  Roma,  pofciachè  effendofi 
al  medefimo  gonfiate  le  gambe,  e le  cofcie , e dubitando, 
che  il  male  fi  avanzale,  e produceffe  effetti  fune  Ai  , Aimò 
proprio  dimettere  la  carica  , e ritornarfene  alla  Patria  , e nel 
giorno  zi.  di  Aprile  dell'anno  feguente  parti  da  Roma,  € 
dopo  pochi  giorni  giunfe  a Ravenna.  Le  rare  doti  di  Ciro • 
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lamo  gli  conciliarono  l'amore  dei  Letterati  della  età  fu  a , 
cioè  di  Orario  Tofcanella  , di  Carlo  Sigonio , di  Brunoro  'Lam- 
ftfcbi , Signore  di  Forlimpopoli , e per  brevità  tralafciando 
gli  altri,  del  Gran  Cardinale  Ccfare  Baroaio  (8),  il  quale 
negli  Annali,  e nelle  note  al  Martirologio  Romano  dichia- 
ra ch'egli  era  dotto,  inligne,  e molto  erudito  fuo  Amico. 
Con  effe  parimenti  fi  acqui (lò  la  benevolenza,  e la  ftima 
dei  Vicelegati,  Prefidenti,  e Legati  della  Romagna,  di  Fran - 
cefco  Mocenigo  Arcivefcovo  di  Nicofia,  di  Giovanni  G rim  a ni 
Patriarca  ài  Aquileja , di  Giro/amo  dalla  Rovere  Arcivefcovo 
di  Tonno,  e dei  due  Cardinali  Paicotto , e Salviati . Non 
citante  tutte  le  dimoftrazioni  di  Itima  , che  da  quelli  Illu- 
stri Perfonaggi  riceveva , Girolamo  confervò  Tempre  una  mo* 
deltia  ed  umiltà  con  tutti,  onde  Tempre  più  amabile,  e de- 
gno di  rifpetto  fi  rendeva,  il  che  maggiormente  fi  conobbe, 
allorché  nell'  anno  1607.  una  febbre  acuta  accompagnata  da 
una  diffenteria  ai  za.  di  Aprile  lo  privò  di  vica.  Allorché 
conobbe  avvicinarfi  il  tempo  del  Tuo  paffaggio all*  eternità, 
fi  preparò  al  medefimo  non  Tolamente  con  chiedere  e rice- 
vere i Santi  Sacramenti  con  una  eTemplare  pietà,  ma  con 
frequenti  atti  di  carità,  di  pentimento,  di  fede,  e di  viva 
Tperanza  nella  Divina  Mifericordia  incoraggiva  il  Tuo  Tpiri- 
to,  ed  il  Card.  Gaetano  Legato,  e Card.  Pietro  Aldobrandi. 
no  Arcivefcovo  non  Tolamente  lo  vifitarono,  ma  vollero  con- 
fortarlo colla  loro  alfiltenza  e preghiere,  finché  placidamen- 
te fpirò  1‘  Anima  per  ricevere  da  Dio  il  premio  delle  Tue 
belle  virtù.  Non  vi  fu  ceto  di  perfone,  che  non  piangeffe 
1*  alta  perdita  di  quello  Uomo  celebre  Medico,  Poeta  , Ora- 
tore, ed  Iltorico, che  vivendo,  e morto  ancora  era  flato,  ed 
è il  principale  ornamento  della  Patria,  ed  accompagnarono 
colle  lagrime  il  Tuo  Cadavere  alla  Chicfa  di  S.  Giovanni  Bar- 
tifia,  dove  fu  Tepolto. 

Le  di  Lui  Opere  fcritte  con  uno  flile  nobile,  ed  ele- 
gante 
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gante  gli  acquietarono  gli  elogj,  che  fi  leggono  in  tanti  cele- 
bri Scrittori,  che  farebbe  troppo  lunga  la  ferie  di  elfi,  fe  fi 
volefle  riferirli  tutti  , onde  qui  alcuni  nominerò  folamente  , 
cioè  il  P off  evi  no  (9),  Giacopo  Gaddi  (io).  Angelo  C afferro 
(n) , Giannantonio  V under  Linden  ( 1 1 ) , il  Crefcimbcni  (il), 
1*  Abate  Baccbini  ( 14),  Tommafo  Porcaecbi  (15  ),  e di  Lui  fi 
fa  un  elogio  nel  fupplemento  del  Giornale  di  Parigi  ( 16), 
Gianfrancefct  Pivati  (17),  il  Marche  fi  (18),  ed  il  Morery 
nel  fuo  gran  Dizionario,  e Lodovico  Antonio  a Santto  Ca- 
roto (19).  Anzi  la  S.  Rota  Romana  in  una  Ravennate n. 
Bonorum  part.  18.  Recent.  ».  17.  dichiarò , che  1*  autorità  di 
Girolamo  Raffi  nelle  materie  Storiche  doveva  effere  di  gran 
pefo,  e confiderata  nel  giudicare  di  quelle.  Finalmente  qui 
voglio  inferire  1’  elogio  a Lui  fatto  dal  Mangeti  ( Biblioth. 
Medie,  tom.  II.  part.  II.  pag.  95.)  che  cosi  dice:  Rubeur 

Hìeronymuf  italur  Ravenna r natalium  egritudine  confpicuut , 
de  quo  eecinit  Francifcur  Corellut  : 

Et  licet  illuftris  Rubea  fis  gente,  nitefees 
Virtutis  propriae  nobilitate  magi*. 

Hìfioricui  & Medicut  fuit  nunquam  fatis  commendatur , èt  inter 
meliorei  oppido  recenfitur .'  Clementi  V IH.  Pont.  Max.  probatur 
extitit  adeo  , ut  eì  corpur , vitam  & fanitatem  committeret  fuam  , 
uti  patet  ex  Opere  ejufdem  Hieronymi  Annotationum  feilicet  in 
librot  Vili.  Cornelii  Celfi.  Merebatur  fané  hoc  munui  tanti  viri 
fumma  dottrina  & eruditio , merebantur  ipfiur  praeclara  in  lucem 
edita  monimenta  , quibut  fibi  pofteritatem  devinxit , merebatur 
ipfim  politut  in  feri  bendo  fiylur , in  dicendo  facundia  qua  magni t 
funttus  eft  legationibur , merebatur  denique  ejur  induflria  lauda- 
tijjima  & fida  egregia.  Dignur  prefetto , cujur  vit^e  tenorem  , 
praeftantijjimafque  dottrinar , ac  virtutes  pofieri  omntr  Medici  in 
emne  tempii!  imitentur  & celebrtnt.  Ecco  la  ferie  delle  lue 
Opere. 
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t.  Oratìo  in  advcntu  Rainutii  Parnefìi  Cardinali  S.  Angeli 
Arcbiepifcopi  Ravennate  babita  in  TempIoUrfiano  annoi 554.. 
della  quale  di  l'opra  fi  è parlato. 

».  Oratìo  adCardinalcm  Alexandrum  Sfortiam  Romandiolac  Le - 
gatum  babita  Non/t  Maji  157 <j.  Di  quella  il  Rojf,  nelle 
iue  Memorie,  e 0 raccoglie  aqcora  dall*  altra  detta  nell* 
anno  1580,  allo  lte(To  Cardinale. 

3.  Orati « vulvari  fermone  babita  dum  84.  Senatorìbur  Ravfn • 
natibut  H'ftoriarn  editar»  obfulif  a.  157».  della  quale  nelle 
Memorie. 

4.  Oratìo  de  Gregorio  XU I-  P.  O.  M.  nuper  creato  ad  Ci - 
ver  Ravennate 1 Illuftrijftmo , atque  amplirfimo  Cardi  nati  Ur- 
binati ditata.  Catfitnat  (xcudebat  Bartbolomaeus  Ravenne 
1571.  4. 

5 • Oratio  ad  Alexandrum  C ardinalem  Sfortiam  Legatura  am- 
pli! fimum  babita  Ravennae  in  /tede  Urfiana  Vili,  idur  No- 
vembrir 1580.  E‘  unita  al  fegutnte  Opufcolo  : Entrata 
dell'  lllfno  e Riho  Sig.  Card.  Sforma  Legato  in  Ravenna  al. 
li  f.  Novembre  1580.  ferina  dal  Cay.  Pomponio  Spreti.  4. 
Ravenna  per  Andre a Mi  feroce  1580. 

6.  Oratio  ad  Guidum  Fererium  C ardinalem  Vercelltnfem  ha- 
bita  i » Afde  (Jrfiana  Menfe  Novembri  1581.  Nelle  Me- 
morie a quell’  anqo, 

7.  Oratio  ad  Juliur»  Cardinalem  Cananum  Legatum  babita  in 
Aede  Urfian » d>e  16.  Junii  1585.  Le  dette  Memorie. 

8.  Oratio  in  exequiir  Retri  Donati  Caefii  S.  R.  E.  Cardinali! 
Ravennae  in  Aede  Boni  Jefu  III.  Idur  OSlobùr  S.  P.  Q. 
Ravenn  jujf»  babita  in  lucem  edita  1584.  4.  Ravennae 
apud  Francifcum  Jbebaldinur»  158$.  della  quale  il  Raf- 
fi ( ’f)- 

9.  Oratio  ad  Francifcum  Cardinalem  Sfortiam  Legatum  babita 
in  Tempio  Ut  filano  die  6.  Aprilit  1591.  4.  Ravennae  apud 
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Petrum,  & Camillum  de  J cannelli/  i 5 9 1 • 

io  De  Rat  ione  fiudendi  Pbilofopbiae  Liber  Alenfe  Oflobri  1 565. 
Così  nelle  Tue  Memorie. 

11.  De  probit  at  e & improbi  tate , feientia  & ignora  ntia , felicita- 
te & infelicitate  Medicorum  Dialogai  fillio  Rover eo  U r bina- 
ti urn  Cardinali , Ravennatique  Arcbiepifcopo  dicatur.  Di 
quello  Dialogo  il  Refi  (10),  e lo  loda  Vincenzo  Carta- 
ri  (li). 

II.  De  quantitatc  & qu alitate  elementorum  traPìatui  ad  Pbi- 
lippum  Mocenigum  Cypri  Arcbiepifcopum . Nelle  Memorie 
all’  anno  1565. 

13.  Cannone  per  la  Vittoria  ottenuta  in  Mare  contro  i Turchi. 
4.  Ravenna  1571.  Della  quale  il  Refi  nelle  Memorie  di 
quell’  anno.  Fuit  imprejfa  mea  cantio  vulgati  fermone  in 
vili  cri  am  e Turcit  navalcm , 6t  data  Pontifici  Maximo  ,&  Juiio 
Feltrio  Cardinali  Urbini  ipfo  itlam  ajjìdue  fiagitante  a P a- 
truo  meo. 

Sopra  la  edizione  di  quella  Canzone  il  chiariamo  P . Antonfelice 
Mattei  (zi)  riferifee  quanto  di  efla  fi  legge  nel  Giornale 
d’ Italia  (1$)  tra  le  Novelle  Letterarie  nella  data  di  Ravenna  : 
Ella  fu  fìampata  in  quarto  fenza  efprejfione  di  luogo , tempo , 
0 Stampatore , fi  vede  però  dal  frontifpizio  effer  ella  fiata  im- 
prejfa in  Venezia  apprejfo  i Fratelli  Guerra , e dalla  fotto- 
fcritta  della  dedicazione  che  ne  fa  un  Francesco  T.  (Turchi) 
a Bartolommeo del  Monte , come  anco  dal  f oggetto  di  ejfa  Can- 
zone fi  raccoglie y che  la  ftampa  ne  feguì  nel  1571.  Onde 
Egli  raccoglie  non  effere  fiata  fìampata  in  Ravenna,  nè 
tampoco  nell’anno  1571.  GfTervo  in  primo  luogo,  che  i 
doctifiimi  Giornalifli  hanno  pubblicata  la  notizia  (fedita- 
gli da  Ravenna  , onde  chi  la  mandò, credette  appartenere 
con  femplice  conglettura  all’anno  1571.,  e fi  farà  di  un 
anno  ingannato,  pofciachè  dee  più  crederli  al  Rojfi  Au- 
tore, che  1’  aflegna  all’  anno  1571.  In  oltre  cfTendo  fiata 

Ss  ricevuta 


ricevuta  con  tanto  applauso,  non  è da  maravigliarli , fe 
una  piccola  cofa  fi  a fiata  nello  fteffo  anno  fiampata  in 
Ravenna,  td  in  Venezia,  non  mancando  efcmpj  di  opere 
ancora  di  maggior  mole. 

14.  Ravenna  pacificata  poemetto  al  vìrtuofo , e nobile  M.  Pom- 
ponio Spreti . Nella  firjfa  Pace  di  Ravenna  Cannone,  nella 
venuta  del  Vefcovo  di  Narni  a Ravenna  flange.  8.  Venezia 
1566.  Rifiampato  con  altri  verfi  latini,  c italiani  da  Gia- 
como Raffi  Tuo  Pronipote.  8.  Ravenna  1715.  Altre  fue  Ri* 
me  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  pag.  4 3. 

1 5.  Difcorfo  confo/a  torio  nelle  adverfitk  alla  magnifica  e Re v.  Donna 
Felice  Rafpona  degniffima  Badejfa  nel  f acro  Monafiero  di  S. 
Andrea  di  Ravenna.  4.  Pefaro  per  Girolamo  Concordia  1571. 

16.  Ht(loriarum  Ravennatum  libri  X.  fol.  Vendili  typii  Aldi  1571. 

17.  Hiftoriarum  Ravennatium  libri  X.  bac  altera  editione  li- 
bro XI.  aulii , & multiplici  , inftgnifque  antiquitatit  b/fioria 
amphffime  locupletati  ad  Sixtum  V.  P.  O.  M.  fol.  Venetiir  ex 
Typograpbia  Guerraea  1589.,  item  Lugduni  Batavorum  a- 
pud  Vander  Aa.  fol.  1720. 

La  fioria  di  Ravenna  è tradotta  in  Italiano  da  Aurelio  Ma- 
retti  , come  fi  è riferito  trattando  del  Maretti . La  tra* 
dulie  ancora  Antonmaria  Sorbedi  con  P aggiunta  delle  cofe 
occorfe  fino  al  dì  d'  oggi,  di  ciò  ne  fa  fede  Federico  Lunardi 
(24).  Il  Konigio(z$) , ed  il  Morery  (26)  sbagliano  coldire  ef- 
fere  di  XII.  E'fiatoancora  tradotto  dal  Cavalier  Luca  Danefit 
parte  della  quale  è nella  libreria  di  S.  Vitale,  e molto  più  Pietro 
JB«r«4*mo(2  7)chefuppone  quattro  edizioni  di  quefte Storie: 
collatit  Codicibtn  quatuor  praecedentium  editionum  1571. 1589. 
1590.  iéoj.  Vcnetiiiin  folio  imprejfarum,  ultimam  quidem  anni 
ibog.elegimut , ut  juxtaejur  exemplar  editionem  nofiram  expri- 
meremut . Non  avendo  Egli  oflervata  la  frode , che  le  ul- 
time tre  fono  la  ftefla  del  1589.  colla  femplice  mutazione 
del  frontifpizio , come  rilevò  il  Fontanini  (iS  ) . 

18.  Ju. 
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j8.  Julil  Ferretti  Ravennati/  vita  . Sta  fui  princìpio  dell’  O- 
pera  di  Giulio  Ferretti  de  re  militari  fui.  Venetii/  apud  Bj- 
lagni num  Z alterium  1575. 

19.  De  Venti/  Trattata/ . Nelle  fue Memorie  all'anno  1 58 2. 

20.  De  Deflillatione  libertin  quo  ftillatitiorum  liquorum , qui  ad 
medicinam  faciunt  metbodur , ac  vite/  explicantur , 6*  chimi • 
cae  arti/  verità/  ratione  & experimento  comprobatur.  4.  Ra. 
vennae  ex  Typograpbia  Francifci  Tbebaldini  1581.  Bufile ae 
a pud  Sebaftianum  Henric  Petri  1585.  Venetii/  a pud  Joannem 
Baptiftam  Ciottum  1599.  ed  altrove. 

21.  De  Melonibur  Difputatio  ad  Illff/um  & Rmum  D.  Petrum 
Aldobrandinum  &c.  4.  Venetiir  apud  Joannem  Bertonum  1607. 
Leggefi  ancora  in  Centurii/  de  Quaefiti/  per  Epiflolam  Vin- 
centi! Alfarii  Crudi  fol.  Venetii/  apud  Juntla/  1621.  Centur. 
II.  pag.  10$. 

22.  Epiftola  ad  Sebaftianum  Jofium  de  Melonibur . Sta  cum  dì - 

fput adone  de  Melonibur  . ' 

23.  S.  Pii  V.  P.  M.  Vitam  a Hìeronymo  Catena  Italice  conferì, 
ptam  jujfu  Praefidir  Gbirlerii  in  linguam  latinam  convertit . 
All’anno  1582.  nelle  fue  Memorie. 

24.  Vita  Nicolai  Papae  IV.  ad  Sixtum  V.  P.  0.  M.  II  Roffi 
nelle  Memorie  all'anno  1584.,  eh:  prefentò  nell’anno 
1585.  Sta  nella  Biblior.  Vaticana  Cod.  3 566., ed  una  copia 
nella  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

Quella  Vita  ultimamente  è fiata  pubblicata  dal  dottiffimo  P. 
Antonfelice  Mattei  con  quello  titolo  : Vita  Nicolai  Papae 

IV.  Ordinir  S.  Francifci  a Hieronymo  Rubeo  compofita , nune 
primum  ex  Mf.  Vaticano  edita , adnotationibur  , novifque  ac - 
cejfionibu/  illuftrata  . 8.  Pi  fu  apud  Joannem  Paulum  Giova  nel. 
lium  1761.  Nella  prefazione  pag.  22.  fa  al  Roffi  il  feguen- 
te  elogio:  Talir  vir  fuit  Hieronymur , ut  non  fo/um  cum  prò • 

batiffimir  illiut  aetatìr , fed  antiquir  etiam  comparaci  potue - 
rit . Dottar , affabili /,  modeftur , integer , prude nr , religiofu / 
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& a cupi  ditate  ornai  remotijjimut , quae  animi  doler  aulìorita- 
tcm  , exiftimationem , gratiam , ac  benevolentiam  illi  concilia • 
runt  tum  apud  Conciver  fuor , cum  a pud  exftraneot . U P. 
Mattei  prima  di  pubblicare  quella  opera  a me  ricercò  le 
notizie  fpcttanti  alla  Vita,  ed  alle  Òpere  del  Rojfi , che 
gli  comunicai,  e perchè  fono  le  llelTc  quali  in  tutto  di 
quelle  che  ora  qui  ho  polle,  ho  giudicato  proprio  riferir- 
lo, acciocché  alcuno  non  credeffe  averle  io  levate  dal  Me- 
defimo,  qual  cofa  Egli  ingenuamente  confefla  alla  pag.  jj. 
pleraque  omnia  monumenta , quae  in  ejur  bifloria , & libnrum 
catalogo  texendo  ufui  mibi  fuere , acccpta  refero  Petto  Panilo 
Oman, ilo  Monaficrii  Ravennatir  S.  Vitalir  eruditismo  acque  , 
ac  bttmamjfimo  Praefuli . Quella  Vita  fi  ri  feri  fee  con  lode 
nella  Biblioteca  delle  Scienze,  e delle  Arti  Tom.  xvm. 
part.  i.  pag.  zi8. 

a 5 Ad  Cornclium  Celfum  in  librar  Vili.  Annotationer , quibur 
omnia  quae  ad  univerfam  Medicinam  fpeElant  dilucide , & 
compendiofe  explicantur  . Edi  curavit  Francifcut  Rubeur 
Canonicur  ejur  filiur . 4.  Venetiir  apud  Jo.  Baptifiam  Berto- 
num  1607.  Venetiir  ex  typograpbia  Franeifci  Rampateti 
1 6 14. , & apud  Joannem  Cuerilium  1616. 

26.  Capitoli  dei  Novanta  Pacifici.  4.  Ravenna  per  Francefco 
Tebaldini  1580.  4.  Bologna  per  Scbaltiano  Bdnomi  1610. 
Il  Rojfi  li  raccolfe,  e dedicò  al  Prefidente  Gbirlieri , come 
ne  a Ili  cura  Ce  fare  Marte  Ili  ni  (19). 

27.  Catalogo  delle  Reliquie , che  fono  nelle  Cbiefe  di  Ravenna , 
nel  quale  fi  tratta  della  fondazione  e prerogative  di  ciafcu- 
na  Cbiefa . 4.  Mf.  appreffo  diverfi,  e nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

28.  Lettera  a Brunoro  Zampefcbi  Signore  di  Ftrlimpopoli . La 
llampò  Francefco  Turchi  (30). 

2 9 . Quacflioner  nonnullae  Medico  ■ Pbilofopbicae , quibur  fuat 
adjecit  refponfioner.  Sono  in  fine  delle  fue  Memorie.. 

30. 
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30.  Rerum  naturahum  liber  primur . Incipit.  Qttum  pbifici 
naturali f negotium  . Nella  Bibliot.  Vat.  Cod.  5361.  è di 
Cap.  XXI. 

31.  Adverfur  Rjymundum  LuJìium  de  Mixtarum  graduatone . 
Incipit.  Raymundur  Lulliur . Nello  Hello  Codice  pag.  1 3 7. 

31.  Trattato  dell'  Amicizia . Del  quale  Brunoro  Zampefcbi  (31). 

33.  Gratulato  ad  Clementem  VÙl.  P.  AL  po/i  recuperataci 
Ferrariam.  Sta  Mf.  nella  Biblioteca  di  S.  Vitale,  incipit. 
Gratulatur  adventur  Sancitati  tuae . 

34.  De  fua  ad  clementem  Vili.  P.  AL  legatone  Commenta- 
ritir  . 1605.  ldibut  Maji . Incipit.  Vacabat  jam  undecimum 
Menfcm  &c.  E*  Mf.  nella  ftcfla  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

35.  Lettera  al  P.  Cefare  Baronia  fopra  Agabito  II.  noftro  Ar- 
civefcovo.  30.  Dicembre  1587.  Nel  Codice  Vallicelliano 
fegnato  H.  3.  al  foglio  10$. 

36.  Afta  imperfefta  prò  recuperatione  Ferratine.  Nella  Li* 
breria  di  S.  Vitale. 

37  Hieronymi  Rubri  Ravennati  peccato  ad  Deum  prò  bello 
adverfur  Turcat  fufcepto . Incomincia:  Reftor maxime  Coelitum . 
Ritrovali  Campata  nel  feguente  libro  pag.  421.  In  foedui 
& Viftorìam  cantra  Turcat  juxta  finum  Corintbiacum  Kon. 
Oftobrit  MDLXXI.  partam  poemata  varia  Petri  Gherardii 
Burgenfis  /indio  & diligentia  conquìfita , ac  difpofita . Vene- 
tir  MDLXXll.  Ex  Typograpbia  Guerraea . La  notizia  di 
quello  Poemetto  colla  copia  da  me  polla  nella  Libreria  di 
S.  Vitale  mi  è Hata  comunicata  dal  eh.  Abate  D.  Giro- 
lamo Ferri  Maeflro  di  Rettorica  in  Faenza,  come  pure 
la  lettera  che  fegue  . 

38.  Hieronymur  Rubeur  Paulo  Manutio  S.  P.  D.  data  Raven- 
nae  Kal.  Januarii  mdlxix.  La  lettera  è ricavata  da  un 
Codice  di  Lettere  di  Uomini  inlìgni  dirette  ai  Manuzj 
preflo  Francefco  Lancellotti , che  penfa  pubblicarle  colle 
ftampc . 

( 1 ) Car- 
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(l)  Carrari  Stor.  de’  Beffi.  fi)  Kolfi  Hifl.  Ra-id  lib.  ni.  a.  1403:  pag 
?99-  ( 3 ) Lo  ftfllo  lib.  ir.  pag.  710.  (4 ) Carrari  Stor.  ir’  %,ffi  a II’ 
4.  1361.  (5)  Rolfi  Hifl.  Hb.  il-  pag.  60 ■ f6)  Mandofio  Profpero 
Teatro  de’  Medici  “Pont.  pag  95.  (7)  DrauJio  Giovanni  Bikliotb.  Cuffie, 
pag.  794-  (8)  Baronio  .Annui.  Tom.  xt.  4.  1017-  n.  73-  > noue  *i  Mar. 
tyrol.  Bpman-  xxrtlt.  Sprilli.  {<)  ) Poircvino  Bibliolb.  [deci.  Tom  II.  lib. 
14.  top.  45.,  ^tpp.ir.  face,  pori.  11 ■ fio ) Gaddi  Giacopo  Scriit. 

Ecclef.  Tom.  ti.  pag.  508.  ( il  ) Caffcrri  Syntagm.  Ve  tufi.  pag  108.  (il) 

Vander  Linden  df  Jiript.  Medie,  lib.  1.  ( 13  ) Crcfcirabeni  Stor.  ielU 

Volg.  Toef.  lib.  V . n.  144.  (14)  Bacchini  T^otne  <7  Differtationei  in 

-Agneìl.  f IJ)  Porcacchl  Tommalo  preffo  il  Carrari  Stor.  de’  Bfifft  lib. 
V.  pag.  133.  fi  6)  Giornale  di  Tarìgi  dell’  4.  1756.  fupplemento . ( 17  ) 

Pivati  Digjoie.  [tieni.  Tom.  riti.  V.  Ravenna.  (18)  Marphefi  De  l'ir.  II- 
lufl.  Gali.  Togat.  lib-  11.  cap.  6.  pag.  95.  f 19 J A S.  Carolo  Lodovico 
Antonio  Bibliolb.  Tontipc.  lib.  11.  (10)  Rolfi  Hifl.  Bjiv.  lib.  xt.  pag. 
79<S-  (11)  Lo  fteiro  lib.  ix.  pag ■ 708-  (il)  Carrari  Vraefat.  ad  traci, 

de  Medico.  (13)  Mitici  Antonlelicc  prjef  ai  Vit.  Tritolai  Vapae  IV. 
pag.  16.  (149  Giornale  d’Italia  Tom.  xru.  pag.  433.  ( 15  ) Lunardi  iel- 
la Verità  cap.  1.  pag.  6.  (16)  Konig.  Bibliolb.  Vii.  (7  nova  pag.  703. 
(17)  Morciy  Dujon.  V.  P^ubetu.  (18)  Burmanno  Pietro  Traefat.  ai 
tiit.  Lugd.  Batav.  ( 10  ) Fontanini  Bibita,  tloq.  hai.  Ciaf.  rt.  cap.  1.  pag. 
343.  ed.  1737.  (50)  Mirtellmi  Celare  Oratio  de  T^onaginta  ‘ Pacifici 1. 

( 31  ) Turchi  Francelco  Liner.  Tamigi,  di  Uom.  Ulnft.  lib.  11.  leu.  94.  ( 31  ) 

Zampettili  Brunoro  Dialogo  dell’  Innamorato 

ROTA-  FRANCESCO  CONTE  nato  al  Conte  Pelle- 
grino  ai  29.  Luglio  1654.  alla  fua  nobile  educazione,  ed  al 
Tuo  talento  corrifpofe  collo  Audio  fpezialmente  delle  umane 
lettere,  onde  tra  gli  alcri  Cavalieri  fi  di  (linfe  nella  nottra 
Accademia  degl'  Informi  si  nella  Pocfia,  che  nella  Oratoria, 
e perciò  pii)  volte  (ottenne  con  decoro  il  grado  di  Principe. 
Lafciò  di  vivere  ai  14.  Agotto  1714.,  ed  il  Pafolini  (1)  ne 
ha  fatto  1’  elogio. 

0 p e % e . 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  ttampatc;  delle 
quali  trovafi  ancora  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  $55. 
».  Difcorfo  confo/atorio  [opra  le  miferie  dell'  umana  natura,  fol. 
MA  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


fi)  Pafolini  Uom.  lUnfl.  lib-  ai.  cap.  7.  pag.  S<3. 


ROTA 
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ROTA  GIROLAMO  figlio  de!  Conte  Pellegrino  fu 
battezzato  ai  4.  Dicembre  1643.  Seppe  egli  molto  bene 
impiegare  i talenti  da  Dio  riceruci  non  folamente  nello  flu- 
dio  delle  belle  Lettere,  ma  ancora  nel  promovere  i vantag- 
gi della  Patria  in  tutti  gl’  impieghi  onorifici,  che  a lui  fu- 
rono dati.  Nelle  noftre  Accademie  degl’  Informi , e dei 
Concordi  co’  fuoi  Difcorfi,  c colle  fue  Rime  fu  con  molto 
applaufo  intefo,  e perciò  fu  delle  medefime  eletto  Principe, 
qual  carica  con  tutto  il  decoro  foftenne.  Di  lui  abbiamo 
un  Tomo  in  foglio,  in  cui  fi  leggono  molte  fue  Rime,  e 
verfi  latini , il  quale  fi  cuflodiva  dal  Conte  Girolamo  Rota 
fuo  Nipote,  ed  ora  è «ella  Biblioteca  di  S.  Vitale.  E’  lo- 
dato da  Giammario  Crcfcimbeni  ( 1 ) , da  Francefco  Antonio 
Bonfini  (i),  da  Cìanfrancefco  Vifloli  (3),  e dal  Pafolini 
(4).  Lafciò  di  vivere  ai  i-  Gennajo  1698. 

O P E R E. 

Rime  diverfr,  cioè  Sonetti  fette  nella  Mifcellanea  de'  Concor- 
di pag.  3 17.  e fegg.  , c nella  mia  Raccolta  pag.  331.  e 
fegg.  Saggi  fei. 

O p e he  Manoscritte. 

Rime  diverfe  ferie  e facete , e verfi  latini  fol.  Mff.  ora  fono 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  . 

(1)  Crcfcimbeni  Stor.  itìU  Vot%.  Toef.  IH.  V ■ CUf.  3.  n-  113.  (a)  Bonfitlt 
Francelco  Antonio  Miftell.  de'  Coneordi  pég-  113.  (3)  Virtoli  Gianl'rw- 
cefco  Re  Ut].  Liner  tir. . p*g.  161.  (4)  Pafolini  Uom.  11!  ufi.  IH.  ut.  cap.  7. 
pag.  83. 

ROTA  PIETRO  figlio  de!  Conte  Pellegrino , al  quale 
nacque  ai  xvi.  Luglio  MDXCV.  Impiegò  il  fuo  talento 
nell’  acquietare  non  folamente  le  Leggi  Civili,  e Canoni- 
che, ma  ancora  la  Sacra  Teologia,  nelle  quali  fi  acquiflò 
molta  lode.  Servi  dccorofamente  il  Nunzio  di  Spagna,  in 
Roma  fu  Agente  della  Provincia  di  Romagna  , indi  otten- 
ne la  Dignità  di  Arcidiacono  nella  noltra  Metropolitana  nell' 

anno 
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anno  1638.  Luglio  19.,  ed  Innocenzo  X.  Papa,  che  in  Ifpa- 
gna  aveva  conofciuto  le  virtù,  e rare  doti  di  Pietro , a lui 
nell*  anno  MDCL,  conferì  la  Chiefa  Vcfcovile  di  Lucca. 
Portatoli  alla  fua  Relidenza  fece  fubito  conofcere  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  e per  la  falutc  delle  Anime  a lui 
commelTe , quindi  è,  che  intraprefe  la  Vifita  Paltoralc 
della  fua  valla  Diocefi,  nella  quale  levò  gli  abuli  iatrodoc- 
ti , promoflc  la  pietà,  ed  acciocché  le  fue  fante  idee  folTero 
praticate,  radunò  il  Smodo  Diocefano , in  cui  /labili  quelle 
regole,  che  dalla  loro  olfervanza  avrebbero  fatte  rifiorire  la 
pietà;  e perchè  quella  molto  dipende  dalla  probità,  e dot- 
trina dei  Miniftri  Evangelici,  procurò  fcegliere  Tempre  i mi- 
gliori, e poiché  quelli  li  acquillano  dalla  educazione  della 
Gioventù  de  limata  a)  fiacri  Altari,  perciò  provvjdde  di  otti' 
ini  Maeltri  il  Seminario,  e ne  accrebbe  la  fabbrica  per  pò- 
ter  accrefcerne  il  numero,  Mentre  egli  ex*  occupato  nell’ 
efeguire  Tantamente  tutto  ciò,  che  /peccava  al  Aio  Minillero, 
jn  età  d'  anni  LV1I.  fu  chiamato  da  Dio  a godere  il  pre- 
mio delle  Tue  lance  opere,  e gloriole  fatiche,  e nella  fua 
Cattedrale  fu  fepolto.  Nella  Tua  Gioventù  fi  dilettò  della 
Pocfia  italiana,  e ne  acquillò  lode,  1'  elogio  del  quale  fi 
legge  prefio  Girolamo  F abri  (1),  Niccolò  Coletti  (2),  il 
Pafolini  ( 3 ) , ed  il  ftlarcbefi  (4) , dove  sbagliò  dicendolo 
fatto  Vclcovo  di  Lucca  nell'  anno  MDCL  VI.,  cflendo  ciò 
feguito  nell'  MDCL, 

Or  £ R.  s. 

f.  Rime  diverfe , delle  quali  le  qe  danno  nella  nfia  Raccolta 
pag.  287.  quattro  faggi  . 

».  Petri  Rotar  Epifcopi  Lucani , & Corniti t Imperiali t prima 
Synodut  Dioecefuna  babita  ìv.  Idur  Aprilit  mdclui.  4.  L«. 
Cae  a pud  Rramifcum  Marifcandolum  MDCL  111.  Super  iorum 
permijj'u.  Alla  tella  del  Sinodo  evvi  una  Orazione  de- 
gna di  un  vero  Pallore  di  Anime  da  Lui  compolla. 
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(l)  Fabri  Mem.  f*tr.  pdrt.  I p4[.  }$.  (t)  Coleti  MUt.  di  UiMl.  in  Eoi/. 
Inetti-  n.  gì-  <})  Pafoltm  Lufi.  Hav.  lib.  XK.  p*l-  9- • JJ-  (4)  Mir* 
eh: fi  Gdlltr.  itlC  Oneri  Tom-  lì.  pn-  }ld. 

DALLA  ROVERE  GIULIO  FELTRIO  ai  v.  Apri, 
le  1535.  nacque  in  Urbino  da  Leonora  Gonzaga  a Francefco 
Maria  Duca  di  Urbino,  il  quale  fu  educato  nella  pietà,  e 
nelle  lettere  infiruito  con  molta  attenzione,  e nella  età  di 
anni  xn,  Luglio  27.  del  1547.  da  Paolo  111.  Sommo  Pon- 
tefice fu  creato  Diacono  Cardinale,  e pubblicato  ai  ix.  Gen- 
naio 1348-  Adorno  di  quella  Dignità  con  maggiore  impegno 
li  applicò  allo  Audio , cd  agli  efercizj  di  Religione , onde  poi 
crebbe  in  Lui  colla  età  la  prudenza,  e fu  dichiarato  Legato 
dell’  Umbria,  che  per  alcuni  anni  governò  con  molto  ap- 
plaufo.  Ai  xni.  Settembre  1560.  fu  eletto  Vefcovo  di 
Vicenza,  la  Diocefi  della  qual  Chiefa  purgò  dall’  Erelia  ivi 
introdotta,  che  poi  a Matteo  Priu/i  rinunciò,  e pafsò  alle 
Chicfe  di  Urbino,  e di  Recanati,  fintantoché  da  S.  Pio  V. 
fu  trasferito  all’  Arcivefcovato  di  Ravenna  ai  vi.  Maggio 
1566.,  la  quale  Chiefa  da  tre  anni  vacava  dopo  la  rinunzia 
del  Cardinale  Ranuzzo  Farnefe.  Fece  in  Ravenna  il  fuo  fo» 
lennc  ingreffò  accompagnato  da  molti  Prelati,  Vcfcovi,  e 
Cittadini  primarj,  e la  facra  funzione  riufeì  con  tutto  il  de- 
coro e magnificenza.  Felice  e gloriofo  fu  il  fuo  governo, 
pofciachè  dopo  ijo.  anni  rinovò  1’  ufo  de’  Concilj  Provin- 
ciali nel  primo  giorno  di  Novembre,  che  poi  pubblicò  colle 
Aampe.  Vifitò  la  Dicceli , arricchì  la  Metropolitana  di  pre- 
ziofe  fuppellettili,  il  Palazzo  della  fua  Rcfidenza  rifiorò , 
ereffe  il  Seminario,  e con  autorità  Pontifìcia  de’  due  Capito- 
li di  Canonici  Cardinali,  e Cantori  uno  ne  formò  , a'  quali 
ottenne  1*  ufo  della  Cappa  violacea;  trasferì  le  Monache  Ago- 
Ainiane  dal  Monafiero  di  S.  Zaccaria  a quello  di  S.  Giovan- 
ni E vangelifia,  introdufle,  e fabbricar  fece  il  Convento  ai  Pa- 
dri Cappuccini  colla  Chiefa,  in  conformità  del  Sacro  Con- 
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cilio  di  Trento  erefle  nella  Metropolitana  la  Prebenda  Teo^ 
Iogaie,  riformò  le  facre  ceremonie  della  noftra  Chiefa  fecon- 
do  il  rito  della  Chiefa  Roman-  , onde  dee  giuftamente  anno- 
verarli tra  i piò  celebri  noftri  Arcivefcovi;  e maggiori  cofe 
li  potevano  ancora  fperare  , fe  non  ci  foffe  flato  rapito  dalla 
morte  ai  v.  Settembre  1578.  compianto  univerfalmentc  da 
tutti.  Era  Egli  Protettore  della  Santa  Cala  di  Loreto , le 
beneficenze  del  quale  verfo  la  medelima  furono  tali,  che  me- 
ritarono eflere  riferite,  e lodate  dal  Ciacconio  ( r ),  dal  Pa. 
iaZV  ( 1)  , da  Ippolito  Maracci  ( 3 ) , dall’  Ugbelli  (4  ) , e da 
altri.  Lodano  pure  quello  gran  Cardinale  i noftri  Storici 
Girolamo  Roffl  (5),  e Girolamo  Fairi(6).  Il  fuo  Corpo 
fu  collocato  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  d’  Urbino  colla  fc- 
guence  inferitone. 

JULIO.  MONTEFELTRIO.  E.  RUVERE 
S.  R.  E.  CARDINALI 
UMBRIAE.  BIS.  LEGATIONE 
MAGNA.  CUM.  LAUDE.  FUNCTO 
URBINI;  RAVENNAE;  ALIARUMQUE  ECCLESIARUM-  ANTISTITI 
^AURETANAE.  DOMUS.  ET.  S.  FRANCISCI.  ORDINUM.  PATRONO 
JUSTITIAi  PIETATE;  BENEVOLENTIA 
PRINCIPI.  CELEBERRIMO 
MORTALITATEM.  EXPLEVIT.  NON.  SEPT 
A.  D.  MDLXXVin. 

AETATIS.  VERO.  XLIIir. 

E' lodato  ancora  dall’  Oldoina  ( 7),  che  cita  i Sanmar- 
tani  (8;,  e da  Michele  Giufìiniani  {9).  Gli  Annalifti  Ca- 
maldoleli  fio)  riferirono  il  giorno  della  fua  morte  ai  III. 
di  Settembre,  del  quale  così:  Abbai  Cmmendatariut  Cocnobii 
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AveUanenfn , & infida  ir  benefaflor  Ordititi  Camaldulenfir , a- 
vendo  cooperato  alla  riforma  del  detto  Monaflero,  corri:  alle 
pagg.  129.  e feguenti  11  legge.  E'  ancora  lodato  da  Ago/lino 
Fortunio  ( 1 1 ) . 

O P B R Mi 

x.  Decreta  Provinciali!  Synodi  Ravennati r praefidente  in  ea 
Mino  ac  Riho  D.  Jutio  Feltrio  de  Ruvtre  Tituli  S.  Petti 
ad  V incula  S.  R.  E.  Preibytero  Cardinal.  Vrbin.  S.  Ravenn. 
EccleJ.  Arcbiepifcopo . 4.  Roma  e apud  beredet  Antonii  Riadii 
MDLX1X. 

2 Conftitu^ioni  Sinodali  di  Ravenna  pubblicate  nel  Sinodo  Dio - 
cefano  del  Card.  Giulio  Feltrio  della  Rovere.  4.  Pefaro 
H7‘- 

3.  Confìitutioner  prò  Ombrine  Provincia  approbatae  a Gregorio 
XI li.  & editae  1572. 

Opb/i*  Manoscritte. 

4.  Confìitutioner  Seminarti  Civitatir  Ravennae . Cod.  Vatic. 
Urbin.  558.  pag.  ìot. 

5.  Eptflo/ae  pluret . Le  vide  Agostino  Oldoino  in  Venezia  nell’ 
anno  1654. 

(l)  Ciacconio  Viu  Tduli  111.  (1)  Palazzi  Faftl  Cariin-  fui  Tàuìo  ìli.  Tom. 
Ili ■ col-  164.  (?)  Maracci  Tarpar.  Mirti*,  in  Jalio  Ruvtr  c.tp.  IX  §. 

24.  (4)  Ughelli  tini.  facr • In  Arcbiep.  Rav  (?)  Rolli  Hift.  Hb.  X- , c 
XI.  (6)  Fabri  Mem.  fdtrt  pare,  li  pag.  547.  (7 J Oldoino  Albe*.  Rom. 
p*g.  14;.  (8)  Sanmartani  Galli*  Cbriftiana.  (9 ) Giuftiniani  Michele 
Scrition  Llgarl . (io)  Annali  Camnld.  Tom.  mi.  a.  1578.  p»g.  i?6- 
fll)  Fortunio  Agoftino  Hift ■ Camalli,  lìb.  ni.  c*p.  30. 

ROVERELLA  BARTOLOMMEO  nato  in  Ferrarà 
di  Giovanni  riufeì  con  altri  tre  Tuoi  Fratelli  un  perfonaggio , 
che  molto  colle  fue  virtù  illuftrò  la  fua  patria;  fu  egli  per- 
tanto un  valentìjjimo  Dottore  dell'  una , e l'  altra  legge , pro- 
fondo Teologo  , e belliffimo  dicitore  , come  lo  chiama  il 
Libanori  ( i ) . Portatoli  a Roma  fece  predo  conofccre  il 
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fuo  valore,  onde  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  lo  dichiarò 
Tuo  Segretario,  indi  nell’  anno  1444-  lo  creò  Vefcovo  di  A- 
dria  (a),  e nell*  anno  feguence,  ellendo  paffito  a miglior 
vita  Tommafo  Perondoli  no  (Irò  Arcivefcovo,  Io  dichiarò  Ar«. 
civefcovo  di  Ravenna.  Per  poco  tempo  rifedette,  pofcia. 
chè  fu  quali  Tempre  impiegato  da'  Romani  Pontefici  in  mol- 
te coTpicue  Legazioni,  nelle  quali  dimoltrò  la  Tua  grande 
prudenza  , e di  quelle  cosi  feri  (Te  il  Cardinale  Giacopo 
degli  Ammanati  detto  il  Cardinale  di  Pavia  in  una  lettera 
B lui  indirizzata  (3):  ncque  miffionet  tuae  fine  grandìbut  Rei - 
fmhlicae  commodi t effe  confueverunt ... . virtut  tua  , non  ambitio, 
hot  tibi  labore t faceffit . Fatto  Arcivefcovo  dichiarò  Giovanni 
Tuo  Procuratore , che  in  una  pergamena  del  noflro  Archi- 
vio (4)  G dice  di  Rovigo:  Serjoanner  , quondam  Ser  Bartb» . 
/ornaci  de  la  Roverella  de  Rodigio  procurator  D.  Bartbolomaei 
de  la  Roverella  ejur  filii  Arcbiepifcopi  Ravennati t.  Governò 
quali  tutte  le  Citta  dello  Stato  EccleGallico,  fu  Nunzio  o 
Legato  Appoftolico  in  Inghilterra,  in  Sicilia,  in  Napoli, 
dove  nella  Città  di  Barletta  impofe  il  Diadema  al  Re  Fer- 
dinando di  Aragona,  che  perciò  per  i grandi  fervigj  preflati 
alla  Sede  Appoflolica  fu  dal  Pontefice  Pio  II.  creato  nell1 
anno  1461.  Cardinale  col  titolo  di  S.  Clemente,  e volle 
chiamarli  il  Cardinale  di  Ravenna,  di  cui  cosi  il  Cardinale 
di  Pavia  (s):  Bartbolomaeur  Roverella  tifali  S.  Clementi/ , 
qui  a Secretariatu  Eugeni/' ad  Ecclefiam  Ravennatem  v/catur  , ac 
pofi  fedente  Nicolao  in  Angliam  Legatur  miffur , praefefque  omni- 
um pene  Provinciarum  Ecclefiae  diverfit  temporibur  faftur , pru- 
dentine  & integritati  fpecìmen  clarijfimum  dedit . Novi  fiime  quo- 
que in  Regnum  Neapolitanum  Legatur  a Pio  miffur , non  minar 
dilige ntia  fua  Ferdinandum  Aragonenfem  contea  Andegavenfem 
juvit , quam  exercitibur  alii . La  Medaglia  in  fuo  onore  bat- 
tuta li  crede  dai  Ravennati,  quando  fu  decorato  della  fiera 
Porpora,  dal  oolirp  Pinzi  (6J,  che  olferva  leggerli  in  elTa  4* 
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incorno  alla  teda  del  medefimo:  Bartbolomeur  Roverella  Car- 
dinali/ Raven. , e nel  rovefcio  entro  il  Capello  Cardinalizio: 
Ob  CU.  fpfiftt,  morgue  fanti  imo.  & in  fe  Ap.  ingen.  merita ; 
cioè  Ob  Clementiam  ipfiu/ , morumque  fanti imoniam , & in  fe • 
dem  Apofiolicam  ingentia  merita.  Quello  elogio  fi  crede  a 
Lui  dato  dal  Pontefice  Pio  II.,  allorché  lo  creò  Cardinale 
(7).  Per  adempire  il  Tuo  impegno  col  Re  di  Aragona 
Ferdinando  fi  trattenne  per  alcuni  anni  in  Benevento,  e ciò 
che  fece  in  quel  tempo,  fi  deferive  con  molta  efattezza  dal 
chiariamo  Monfignor  Stefano  Borgia  nel  Tomo  III.  della 
Storia  Beneventana  pag.  396.  e feguenti.-  \ * 

Giacché  poi  fi  è riferita  una  Medaglia  battuta  in  ono* 
re  di  quello  grand’  Uomo,  non  polfo  tralafciare  di  riportar* 
ne  un’  altra  rariffima  gentilmente  comunicatami  dal  dottiffi* 
mo  Monfignor  Giovardi , ed  è la  feguente.  Si  vede  in  ella 
la  faccia  del  Cardinale  con  beretta  alta  in  capo  colla  inferi* 

zionc:  BART.  ROVER  S.  R.  E.  CARO.  RAVENN.  PII.  II.  PONT.  MAX.  EC* 

clesiaeq?  benefic.  , cioè  Bartbolomaeui  Roverella  S.  Rom.  Eccl. 
Cardinalir  Ravenna/  Pii  II.  Pontificie  Maximi  Ecclefiaeque  bene- 
ficio. Nel  rovefcio  evvi  entro  il  Capello  Cardinalizio  1*  in* 
fegna  gentilizia  , alla  delira  della  quale  una  Rovere , ed  alla 
finìllra  una  mezz’aquila  colla  fella  coronata  col  feguente  elogio: 
QNDa.  aqvila.  et.  robvr.  magn.  iovis.  arma,  fvere.  nc  refervt. 
titvlos  bar.  tvos.  , cioè  quondam  Aquila  & Robur  magni  Jovif  ar- 
ma fuere , nunc  referunt  titulor  Bartbolomaee  tuo/.  Dopo  tante 
fatiche  fi  ritirò  Bartolommeo  a Roma  per  goder  ivi  qualche 
poco  di  quiete,  ed  avendo  nella  fua  Cafa  una  fufficiente  Bi- 
blioteca ricca  di  molti  libri , in  ella  frequentemenre  fi  trat- 
teneva , della  quale  il  dottilfimo  P.  Abate  di  S.  Fiora  di 
Arezzo  D.  Girolamo  Afeotti  ( 8 ) così  fcrilfe  : Cum  curiofa  & 
acurata  diligentia  Bib/iotbecam  tibi  confecerir  optimi/  libri/  op- 
pletam , in  qua  frequente/  ^tamquam  in  Paradiso  deìiciarum  fum- 
ma  cum  voluptate  verfarir.  Pubblicò  colla  llampa  per  la  pri- 
ma 


Digitized  by  Google  1 


ma  volta  quella  lettera  dell’  Aleotti  con  alcune  altre  il  nollro 
Pinzi  (9),  che  a lui  comunicò  il  dotto  P.  O.  Gabriello  Ma - 
ria  Scannagli,  che  poi  ha  inferita  nel  Tomo  II.  delle  let- 
tere dell*  Aleotti  da  lui  ftampate,  e con  note  illuftrate  al 
libro  Vili,  epift.  38. 

Al  detto  Scarnagli  damo  ancora  debitori  di  due  lette- 
re del  Roverella  all*  Aleotti  pubblicate  dal  Pinzi,  e due  al- 
tre ha  a me  trafmcfle  il  gentililGmo  P.  D.  Paolo  Redi  A- 
bare  del  detto  Maaaftero,  per  le  quali1  tra  gli  Scrittori  I- 
taliani  merita  edere  annoverato,  e tanto  più.  perchè  non 
evvi  alcuno,  che  ciò  abbia  fatto,  nè  pure  Francefco  Maria 
Torrigio  fio).  In  Roma  cefsò  di  vivere  il  nodro  Arcivefco- 
vo  nell*  anno  1476. , e con  un  nobile  elogio  fu  fepolto  in 
S.  Clemente  Chicfa  del  fuo  titolo  Cardinalizio.  Non  con- 
vengono gli  Scrittori  nella  età , in  cui  pafl'affc  all’  altra  vi- 
ra, nè  nel  mefe,  in  cui  mori.  Danno  a lui  anni  fedanta 
di  vita  il  Libanori  citato,  il  Fabri , Giovanni  Palazzi  Cu)» 
e 1*  Ugbelli  (11);  ma  il  nodro  Roffi  (13),  Alfonfo  Ciacco- 
aio  (14),  e Francefco  Sanfvino  (15)  lo  fanno  morire  fet- 
tuagenario.  Il  giorno  della  fua  morte  è fidato  dal  Sanfovi- 
no  ai  fette  di  Maggio;  il  Fabri  ai  due  di  Marzo,  il  Libanori 
ai  z6.  Febbraio  Io  affegnano, e ciò  che  più  mirabile  fi  è,  tutti  ciò 
raccolgono  dalla  infcrizione  fepolcrale  dai  medefimi  malamente 
riferita.  Acciocché  pertanto  la  verità  apparifca , qui  inferi- 
rò la  detta  infcrizione  ultimamente  pubblicata  dal  P.  Aba- 
te D.  Pier  Luigi  Galletti  fi  6)  da  lui  ricavata  dall’originale. 

HOC.  MONUMENTO.  CLAUDITUR.  URBI-  DOCTIS.  ET  BONIS.  OMNIB.  DESIDERATISI.' 
BARTHOLOMSUS.  ROVERELLA-  OB.  SOLAS.  ANIMI.  Dom-  SINCULAREMQ;  fidem.  et 
SC1ENTIAM.  EUGENI!.  IMI.  PONTIFICIE.  MAX.  SECRETAR1US.  ET.  AB.  EODEM.  ARCHI 
EPISCOPUS.  RAVEN  INDE.  A.  PIO.  II.  PONT.  MAX*  TT.  S-  CLEMENTIS.  PRESE-  CARDI 

nalis.  creatus.  oyi.  iegationibus.  multis-  pace.  et.  bello,  peractis.  dum 

SIXTI.  IMI.  TONI.  Max.  ET.  COLIIGARUM.  RENI  VOLENTI  A.  PRINCiruMq.  AC.  NATIO 
NUM.  PLURIMA?..  CLIENTELI!.  1NSIGNIS-  TRANCyiILLAM.  ET.  CONSIL1IS.  U TILEM  SEP 
TUAGENAR1US-  ETATEM.  AGERET.  OMNI.  SUPELLECTILE.  IN.  TAMILIB.  REMUNE 
RAIIONLM.  PIETRIEUI-  IUSSA.  ROME-  OBIIT.  ANNO.  SAL.  MCCCCLXRVI*  VI.  NON  MAH 
TEITAM.  EXECUTOR.  COLLEGI  Morì 
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Morì  egli  adunque  ai  due  Maggio  in  età  di  anni  fettanta. 
Potrei  qui  produrre  altri  elogj  a lui  fatti,  ma  fembra  a me 
polla  ballare  quello  dell’  Abate  Aleotti  ((7),  al  quale  così 
feri  ve:  Qui  tamquam  fydue  in  Ecclefia  Dei  praefulgens  non 
modo  dignitate  ampliffima , fed  quod  majorir  penditur,  admìra - 
bilium  quoque  virtutum  rutilo  fp/endore  (orufcae . Chi  brama 
di  lui  alrre  notizie,  veda  la  fua  vita  fcritta  da  Vefpafiano 
Fiorentino , che  Ha  nel  Codice  Vaticano  3124.  pag.  131. 

O P e n a. 

x.  Epiflolae  dune  ad  Hieronymum  Aleottum  Abbate m S.S.  Fio- 
rae  & LueilUe  Arredi.  Le  ha  ftampate  il  Pin^i  ( 18  ). 

2.  Epiflolae  duae  ad  eumdem . Sono  manolcritte  nel  Codice 
Aretino,  ed  una  copia  li  conferva  nella  Libreria  di  S. 
Vitale . 

(l)  Libaneri  Antonio  Ferrini  £ Ora  pire.  I.  pig.  i.  Fi)  Ughclli  Eplfe . 
-Aitici.  » 34.  ( Cardinali}  Pjpienfis  Epift.  il.  “tfovei nitrii  1468.  (4 J 

Capfn  0 n 8815.  (f)  Cardinali!  Pipien.  Commette . lib.  il.  pig.  549. 
feria,  (ft)  Pinzi  Gioleffin tonio  ie  T^ummis  Roveti,  pag.  71.  Fi)  Fi- 
bri  Mem.  di  ftuv.  pire.  II.  pag.  jjf.  (8)  Aleotti  Girolamo  Epift.  <ti 
'•  Biribol.  Ciri . 1.  Tarn  n hb  8 epift  38-  (9)  Pinzi  de  7^nm  ftivtn ; 

pag  ito-  (io;  Torrigio  Francesco  Maria  ie  S R E.  Scriptorìbui  Ctr- 
dmlib.  (il)  Palazzi  G10.  in  Fiftii  Ciriin.  Tom.  11.  (al.  $li.  (li) 
Ughrlli  in  -4'cbiep.  Rtv.  ».  10$.  ( ij  ) Rolli  H<ft.  Rav-  Hb.  VII.  pig- 
6.0.  (14)  Ciacconio  Allonl'o  Vii.  Rom.  Tontif.Tem  11  col  1051-  ( 1 5 J 
Saniovino  Francelco  Fimigl  illnft.  £ lui.  pig.  399.  ( 16)  Galletti  Pier 

Luigi  lnfcript.  Venet.  pag.  X.  ».  6 ( 17  ) Aleotti  Epift  ii  Rovere I Um . 

TineJ  ie  T^nm.  Rrven.  pig.  108.  (18)  Pinzi  ie  jjum.  ftiven.  pig. 

lod- , f III. 

RUBBOLI  AGOSTINO  Cavaliere  venne  alla  luce 
nell*  anno  MCCCCLXXXVlIII.,  ed  avendo  avuto  un’  ot- 
tima educazione  da’  fuoi  nobili  Parenti , nello  dudio  Lega- 
le fece  grandi  progredì , effendo  dato  da  Dio  dotato  di  un 
ingegno  pronto,  e perfpicace  . Ottenuta  la  Laurea  nell’  una, 
e 1’  altra  Legge,  fu  eletto  Governatore  di  alcuni  Luoghi 
dello  Stato  Ecclcfiadicojcomc  ne  adicura  il  Tomai  (.1)  ove: 

Afflino 
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jfgoflino  R uh  boli  Dottore , e Cavalìero,  tbe  per  le  fue  rare  tir , 
tu  ottenne  molti  banoratt  governi  nello  Stato  Ecdejìajìico , Ri- 
tornato  alla  Patria  fu  eletto  uno  dei  Priori  del  Magiflrato, 
ma  per  paflione  particolare  d*  altri  Cittadini  (offri  non  fo- 
la mente  ingiurie  graviffimc,  ma  per  tre  volte  fu  io  perico- 
lo evidente  di  perdere  la  vita, e ne  fu  quali  miracolofamen. 
te  liberato.  Nell’anno  MDXXIX.  aveva  il  Papa  deter- 
minata la  fua  morte,  poiché  gli  era  flato  fuppoflo,  che  a- 
veffe  tradito  il  Priocipe,  e coqfegnata  la  Città  di  Ravenna 
ai  Veneziani,  ma  egli  fi  giuftificò  molto  bene,  e fece  appa- 
rire che  col  confenfo  del  Prefidente  di  Romagna  era  flato 
fpedito  a Venezia  per  ottenere  Soldati  dalla  Repubblica  per 
cufloJia  della  Città  colla  condizione,  che  partile  il  Prefi- 
dio,  pafTato  che  fo(Te  il  pericolo,  in  cui  era  d'  efTere  occu- 
pata dall*  Efcrcito  Imperiale,  onde  il  Pontefice  fi  placò,  e 
1’  onorò  colla  Croce  di  Cavaliere  Pontificio;  e confermò  ai 
Ravennati  i loro  privilegi,  ed  altri  ancora  ne  accordò,  co- 
me riferifee  il  Rojft  (»).  Come  Capo  del  Magiflrato  de' 
Savj  flava  nella  Metropolitana  afcoltando  la  Predica  del  no- 
ftro  Giambatfifta  Rojft,  quando  all*  improvvifo  ivi  fu  affali- 
to  da  alcuni  Sicarj  colle  armi  alla  mano,  ma  Teppe  con  tal 
deflrezza  fchivare  i colpi,  che  ne  ufcl  illefo.  Nel  celebre 
poi  fatto  detto  della  Camera,  in  cui  furono  uccifi  diverfi 
Configlieri,  doveva  egli  effere  la  vittima  principale,  ma  pure 
Iddio  1’  affi  flette,  e trovò  il  modo  di  fai  vare  la  vita.  Ciò 
non  oflante  giammai  pensò  a vendicarli  de’  Tuoi  Nemici , 
sé  mai  tralafciò  di  promovere  tutti  i vantaggi  della  Patria  { 
e la  fua  morte  dalli  fleffi  Tuoi  contrari  fu  compianta,  che 
feguì  il  III.  giorno  di  Marzo  dell'  anno  MDLVIIJ. , dell* 
quale  così  il  nofìro  Rojft  ( j ) . Jnter  multo/ , quorum  inferita/  Pa- 
tria/ lufìuofuf  accidit , Auguftinur  Rubulu/  numerando  e fi , qui 
tamen  oh  aetatem  pofiur > e rat  enim  novem  & fexaginta  anno/ 
/tata/,  quam  ob  atri/  intemperitm , praefertim  quod  quinflo  No- 
na/ 
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nar  Mariti  dece fferit S cripfit  in  Municipale r nofìrat  leger 
commentari w , multifque  variis  fortunae  cafibur  agitatiti,  ex 
ingentilut  faepe  periculi r,  mir acuto  magi t quarti  ingenio,  quo 
tamen  peracuto  erat , & peraeri  emerferat.  11  fuo  corpo  fu 
fepolro  nella  Chiefa  di  S.  Apollinare  nuovo  colla  feguente 
infcrizione . 

AUGUSTINO.  RUBULO 
RAVEN.  EQUITI.  PONT.0 
AC.  DOCTORI.  VARIIS.  MUNE 
RIBUS.  DOMI.  FORISQ. 

HONORIFICE.  FUNC 
TO.  UNDIQ.  VEXATO 
SEMPER.  INCONCU 
SSO.  SEMPER.  DE.  PA 
TRIA.  BNMERITO 
FRAN.s  ET.  ANT.S 
HERES.  PATRI.  OPT.° 

F.  C.  VIXIT.  ANNOS.  LXIX 
OBIIT . ANNO.  INCARNA.  LI 
UBIL.  VIU.  DIE.  TERTIA.  MARTII 
A.  R. 

L Elogio  di  quello  Uomo  (ingoiare  fi  trova  nel  Pasolini 
(4)»  tra  gli  Uomini  illuftri  lo  annovera,  in  Giovanni 
Bianchi  ( 5 ) , ed  in  Domenico  de  Vicariti  ( 6 ) . 

O p * n E. 

1.  Commentariur  in  leger  Municipale r Ravennae . 

1 Racconto  Jftorico  del  Fatto  della  Camera,  (la  nella  Libreria 
di  S.  Vitale,  e da  molti  particolari  ancora  fi  conferva 
manoferitto . 

Vr  fi)  Tomai 
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(i  ) Tomai  Star,  di  ^4<v.  pari-  IV.  tap.  J.  pdg.  ? 79.  (1)  Rofli  WH  Rji. 
l'b.  IX ■ p*g.  691.,  e 697.  (j)  Lo  fteflo  ivi  p.<g  715.  ( 4)  Pilotini  L*R. 
KJv.  lib.  Xll  fprfja , t l/or».  Illvfl.  IH.  IV.  (jp  1 p*g  95.  ( 5 j Bianchi 
IjIO.  Sommar,  drllt  n/t  Mimartb . par.  jt.  (<S>  De  Vicariò  Domenica 
Vii.  Voi.  Tbaddati  di  Vuartu  (ap.  \. 

RUGGINI  ADRIANO  vefll  il  facro  Abito  dei  Car- 
melitani,  dove  nell’  anno  MDCLXVI.  fece  la  folenne  fua 
profeflione,  indi  fi  applicò  con  tutto  1'  impegno  allo  Audio 
della  Filofofia,  c facra  Teologia,  nelle  quali  fece  tali  prò* 
gretti , che  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Forlì  nell'an- 
no  MDCLXXX1I.  fu  dichiarato  Lettore  di  Morale , ed  in- 
Cerne  Predicatore,  ed  incominciò  ad  efercitare  1’  Uficio  A- 
poftolic®  nella  Chiefa  del  Convento  d’  Imola  del  fuo  Ordi- 
ne. Adempì  i proprj  doveri  Pcr  alcuni  anni,  e fu  piò  vol- 
te ai  Capitoli  in  qualità  di  Compagno  del  Priore,  o del  P. 
Provinciale,  e nell*  anno  MDCC1.  fu  eletto  Priore  del  Con- 
vento di  S.  Giambattifta  di  Ravenna  , ivi  profeguì  a fervi- 
re  la  Religione,  finché  ai  XXIV.  Aprile  dell'anno  moccxu. 
pafsò  all’  altra  vita  , 

0 P f H K 

Compendio  della  vii*  di  S,  Terefa  1 6.  Ravenna  per  iì  Laudi. 

RUGGINI  AGOSTINO  FELICE  nacque  da  Dome - 
nico  Andrea , e febbene  godette  gli  onori  di  Conte  Palatino, 
e Cavaliere  Lateranenfe,  abbracciò  lo  fiato  Ecclcfiafiico,  fu 
Protonocario  Apofiolico,  ed  Arciprete  di  S.  Zaccaria.  Al- 
lorché non  era  occupato  nell'  efercizio  della  Cura  delle  Ani- 
me, fi  divertiva  nella  volgar  porfia,  ed  oltre  alcune  rime  Ram- 
pate nelle  raccolte  del  fuo  tempo,  ne  ha  iafeiato  un  Tomo 
di  pag.  *j8.,  che  fi  cuftodifce  dal  Nobile  Signor  Alejfandro 
Rubini.  Ccfsòdi  vivere  ai  28.  Agofto  1(93.  in  età  d'anni 4S. 

0 p a K a. 

Cannoni , Sonetti  t e Madrigali,  4.  MJJ.  dai  quali  li  fono  c- 

ftrat- 


Digitized  by  Google 


R 


n* 


£lratti  li  due  faggi  polli  nella  mia  Raccolta  pag.  3x8. 

RUGGINI  FABIO  Nipote  del  celebre  Girolamo  fu 

F.V,  cure Giureconfulto  dichiaro  nome,  e perciò  al  medchmo 

M8noftro  Senato  commife  pubblicare  colle  ftampe  gli  Statuti 
di  Rivenni,  »1  che  Egli  efeguì,  e li  dedicò  al  Senato,  e Po- 
dMn  Ravennate.  Fu  figlio  di  AgofUno , e nacque  W *■  Dl* 

P mbre  Si  dilettò  ancora  della  volgar  PoeGa , della  qua- 

tne  dà +un  faggio  in  morte  di  Crift.na  Racch.  Lunari,. 
E'bdato  dal  Tornii  . Ufitìò  di  v.verc  a.  «su*  Fé* 

brajo  1603.  O p * * a 

*«**«»»>  Populumque  Ravennstem,  dum , ejue 
jtfJ  edidit  fiatata  Civitatit  Ravennae . fòt.  Ravennae 

- *P La  Sutatorum  Ravennae  emendavi^ 

'Ciò  fi  raccoglie  dal  principio  delle  quelltoni  fopra  lo  S - 
trito  di  Paolo  Zavona  (z)  dove  fi  legge:  Qnomam  e,  de. 
Meatoria  Epifita  Excel  le  ntijfmi  mei  Concai  Fabtt  Ru& 
Mi  apparet  per  antea  fteundum  ntftrarun 1 legum  mu*lC,^.lu 
libram  per  excelle  ntiffimum  Heronymum  ejar  patrnum  {Vi  m 
numquam  fatir  laudatum)  per  auSioritatem  fibt * generali 
Confilh  tributam  reformatum  futffe  , prout  excepto  p t 
quarto  volumine  per  eum  D.  Fabium  expletum  fati,  ideo 

* &c. 

y Rime . Evvi  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  7l- 

tlj  Tomai  Stor.  JiRav.  par!.  IV.  uf  V P*l-  '*>■  (*>  Zlvo(W  Pa0'° 
Quat/Ì  fa  per  Statue.  'R.4-0. 

RUGGINI  GIROLAMO.  Non  ripuundofi  fufficien. 
tV  le  leggi  polle  nel  Corpo  deIG.us  per  fciogl.ere  molte  d.t- 
ferenze,  che  nafeer  pofiono  tra  r pircicolari,  molte  Città  , 
luoghi  hanno  fupphto  a quello  bifogno  con  leggi  partico 
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ri  adattate  alle  circoftamze , e confuetudini  delle  medefime , 
che  Leggi  Municipali  fi  chiamano,  o Statuti . Nella  Città 
di  Ravenna  furono  anticamente  quelle  leggi  formate  ; ma 
perchè  fi  conobbe  eflere  necefiario  riformarle,  il  Senato  die* 
de  la  commilfione  a Girolamo  Rubini  Senatore,  e Giurecon- 
fulto  celcbratilfimo,  ma  egli  prevenuto  dalla  morte  non  po- 
tè perfezionar  1’  Opera,  che  poi  per  comando  pubblico  Fa - 
Ilo  Ruggini  Nipote  di  Girolamo  fece  ftampare.  Non  fola- 
mente  Girolamo  fu  utile  alla  fua  Patria  coll*  unire,  e rifor- 
mare gli  Statuti,  ma  in  molte  altre  occafioni,  nelle  quali 
fi  fervi  dell'  opera  fua  con  profitto,  e fpezialmente  quando 
lo  deftinò  fuo  Ambafciatore  a Clemente  VII.  in  Bologna  , 
ed  a Paolo , e Giulio  III.  Sommi  Pontefici  a Roma , e per- 
ciò come  benemerito  della  medefima  fi  loda  fpelTe  volte  dal 
Rojf*  (l)>  ed  all'anno  1559.  coti  ne  deferive  la  morte:  In 
[eque nt ii  anni  initio  , qui  fuit  a partu  Virginir  quìnquagefimut 
nonut  fupra  millefimum  quingenttfimnm  IV.  Id.  Februarii  Hit- 
ronymur  Rugginut  Jurifconfultur  gravijjimut , cujut  Domai  non 
folum  totiur  oraculum  Civitatit  fuerat , fed  etiam  Flaminiae, 
ex  bominum  vita  migravit . Hic  Caenomanìt  olim , & Juliae 
Provinciae  augure  & fa  ali  e jut  dixit , ad  Clementem  VII.  Bo- 
ttoniam , Paulum  & Julium  Tertiot  Romam  miffut  tft  faepe  Le- 
gatui , uniufque  Pauli  Pontificie  ore  divino  rem  arduam  a pud 
eum  prò  patria  in  Vaticano  difputanr , Orator , ac  Jurifconfultut 
fienai , ac  praefiant  palam  defluì  & habitat . Denique  & 
forii  bonoribut  multi t perfunflut  fumma  femper  cum  dicendo , 
tum  fcribendo  eloquenti  a rei  ornati  condiebat , purijfimoque  ftilo 
in  leger  municipale / noftrat , quae  ad  jut  Civile  fpeflant , Cow- 
mentarium  fcripfit . Simili  elogi  fi  leggono  nel  Tomai  (i), 
nel  Pafolini  ( 3 ) io  diverti  luoghi , in  Achille  Mattarelli  (4) 
ed  altrove . 

0 p s n w . 

1.  Statutorum,  feu  furie  Civili/  Civitatì t Ravenna/  cum  rei 

forma* 
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fcrmationibur  Hierouymi  R ugmìi  Raven.  Jur.  Confi  excellentif 
fimi  libri  V.  fot.  Ravennae  Petrus  & Camillus  Joannel/ii  fra - 
tres  excudebant  1590. 

OfER  E M A N 0 SCRITT  B . 

2.  Commentarti  fuper  Concordiarum  leget  inter  Clerum , Popu . 
lumque  Ravennatem  fuper  boni s Empbyteuticis . Si  riferito^ 
no  dal  Mattarelli  citato. 

3.  Commentari i in  leget  Municipale t Ravennae.  Il  Rojfi  ne 
fa  teftimonianza  . 

4.  Confitti  Legali  molti.  Ne  fa  fede  il  Tomai. 

5.  Epifiole , Orazioni,  e Yerfi.  Così  il  Pafolini  Luftri  Raven. 
lib.  XII.  pag.  103. 

( l)  Rolli  Hi/}-  Rav.  lib.  VII.  p*g.  619.  , lib.  IX. , t lib  X.  P*g.  Til.  t.  15^9. 

( 1 ) Tornii  Star,  dì  Rtv.  ptrt.  IV.  tàp ■ j.  pag.  180-  ( j)  Pafolini  Luft. 

R*v.  lib.  XII. , Uam.  IIIm ft.  png.  97.  ( 4J  Maccarelli  Achille  Cantari. 

Ltg.  Uinftràt.  pag.  14. 

RUINETTI  TOMMASO  fi  applicò  fotto  il  celebre 
Antonio  Saccbi  ad  apprendere  il  modo  di  fcrivere  Cancella, 
refeo  con  tale  felicità,  che  feppe  pubblicare  un’Opera  col- 
le (lampe , nella  quale  le  lettere  iniziali  formavano  diverfe 
figure  con  tale  leggiadria , che  diverfi  nollri  nobili  Concit- 
tadini, cioè  il  Cavaliere  Z ambellettì , Fabrizio  Rafponi , Ot- 
tavio Maflalli , Bernardino  Calbi , ed  altri  cooperarono  per 
far  incidere  i Caratteri,  come  lo  fteffo  Ruinetti  afferifee  . 
Fiorì  Egli  fui  principio  del  fecolo  XVII.,  ma  mi  è ignoto 
fe  altre  Opere  abbia  pubblicato,  di  cui  alcuno  de*  nofiri 
Storici  non  fa  menzione. 

Opere. 

Idea  del  buon  fcrivere  Opera  prima  di  Tommafo  Ruinetti  da 
Ravenna  a benefizio  de'  defiderofi  d'  imitare  le  vere  forme 
dello  fcrivere.  foglio  grande  Roma  MDCXIX. 
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SABBATINI  GIUSEPPE  da  giovane  abbracciò  Io 
Indicato  degli  Eremicani  di  S.  Agoftino,e  riufcl  con  tanta 
felicità  nello  dudio  della  Filofofia  , e Sacra  Teologia  , che  da' 
iuoi  Superiori  fu  dtdioato  ad  infognarle*  Ciò  efegul  con 
tanta  lode,  che  noi»  follmente  lì  fece  amnnirare  nelle  princi- 
pali Cattedre  del  fuo  Ordine  in  Italia,  ma  pafsò  ancora  nel- 
la Germania,  e fodenne  in  Vienna  con  decoro  I*  impiego  di 
Prefetto  dell'  Accademia  della  fua  Religione.  Governò  al- 
cune volte  il  Convento  di  S.  Niccolò  di  Raveona , nel  quale 
fece  radunare  il  Capitolo  Provinciale , iodi  pafsò  a Roma, 
cd  a Lui  fu  data  la  carica  di  Bibliotecario  della  Libreria 
Angelica,  che  per  alcuni  anni  fodenne  con  lode , e vantaggio 
della  medefima  , e pieno  di  meriti  pafsò  all’  altra  vita  lui  fi- 
ne del  fecolo  XVII.  Le  lodi  del  medefimo  fi  leggono  nel  P. 
Tommafo  Filippini  (i  ),  nella  Biblioteca  Aprofiana  (»)>  pref- 
fo  Antonio  Teijfer  ( 3 ) , e nel  P a foli ni  ( 4). 

O P E ^ E . 

I.  Monacbatut  D.  Aureli/  Auguftinì , & origini/  Pamiìiae  Ere • 
mitarum  V indiciae . I.  Vienna  e Auftriae  typir  Mattbaei  Ri- 
[ìic  MDCL. 

a.  Requefeniu/  ad  examen,  [tu  Contritio  & Attritio  prò  Lupo  li- 
bella/  Apologetica/ . 8.  Aquila/  typi/  Petti  Pauli  Cafirati 
MDCLXXV.  fotto  il  nome  di  Anania  Cainet . 

3.  Vita  Cbriftiani  Lupi.  8.  Lovanii  apud  Hieronymum  Hempae - 
um  mdclxxxii.  Ante  Epift.  Patrum  Epbef.  & Cbalcaed.  cum 
Scboliir  Cbriftiani  Lupi.  Trovali  ancora  ftampata  in  foglio 
fonza  luogo,  e nome  dello  Stampatore . E fol.  Venetii/ apud 
Jo.  Baptiftam  Albritium  mdccxxiv.  in  primo  tomo  Qperum  bri- 
fi  ia ni  Lupi . Si  riferifce  queda  vita  neiGiornali  d Italia  (5)- 

( r)  Filippina  Toramifo  Epift. 

Vtnct.  Tom.  1.  fi)  Bibl 
Ani! or.  (X  Bikllotb.  pare, 
top.  6 p*l-  61.,  Lofi.  ^41 
Tom.  JJ.  poi-  Ji$. 


di  Littortm  prdtmìffd  t per.  Cbrìfiaai  **• 

otk.  Aprofun»  pag  59-  .( «>  ‘e"rcr  Cd télog. 
'.  par.  »oS.  (4)  Palòlini  Uom  llUft.  l'k- 
. liti.  art.  ptg-  I9S-  C U Glornll‘  J’ 

DAL 
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DAL  SALE  CESARE  Conte,  e Patrìzio  Ravennate 
fu  figlio  del  Conte  Bartulommeo , e nacque  ai  15  Otti  brc 
1646.  Compì  i primi  Tuoi  fludj  nel  Seminario  di  Ravenna  , 
e nell’  anno  16(4.  pafsò  a Parma,  e nel  Collegio  dei  Nobili 
nelle  altre  Scienze  fece  fpiccare  il  fuo  talento.  Per  appren- 
dere  poi  le  Scienze  legali  portoti!  a Bologna,  ed  in  quella 
Univerfità  fece  grandi  progrelfì,  ma  per  meglio  perfezionarli 
fi  trasferì  a Roma  nell'  anno  1672.,  e nella  Città  di  Mace- 
rara  ottenne  in  ambe  le  leggi  la  Laurea  Dottorale  ai  4.  Feb- 
braio 1677.  Fu  indi  detonato  al  governo  di  diverfe  Città, 
e Luoghi  dello  Stato  Ecclefiaflico , cioè  Tivoli,  Fori),  Imo- 
la,  ed  ai  4.  Agofto  1694.  dal  Card.  Giufeppe  Renato  Imperia- 
li Legato  di  Ferrara  fu  fatto  Governatore  di  Lugo . Alle 
Leggi  accoppiò  ancora  lo  Audio  della  Poefia  e belle  Lette- 
re, ed  eficndo  aggregato  alla  noflra  Accademia  de'  Concordi 
in  effa  fece  conofcere  il  fuo  valore,  lafciando  dopo  di  le  un 
Tomo  di  Difcorfi , Orazioni,  Panegirici,  e Rime.  Nel  go- 
verno di  Lugo  diede  ficuri  rincontri  della  fua  rettitudine  nel 
giudicare,  e colle  fue  rare  virtù  fi  acquietò  1*  affetto  di  tut- 
ti, ma  ivi  nell’  anno  feguente  169J.  ai  16.  Aprile  in  età  di 
49.  anni  lafciò  di  vivere,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gia- 
como ; ed  in  effa  nel  muro  laterale  a mano  delira  gli  fu  fatta 
fcolpire  da'  fuoi  Nipoti  la  feguente  infcrizionc. 

_ D.  O.  M. 

CAESARI.  GOMITI.  A.  SALE 
PATRITIO.  RAVENNATI 
QUI 

PERVETUSTAM.  INDOVINORUM.  A.  SALE.  ' STIRPEM 
JAMDUDUM.  ARMIS.  BELLOQUE.  INSIGNEM 
LITERIS.  ETIAM.  AC.  LEGIBUS.  DECOR AT AM.  VOLUIT 
OB.  ECREGIAS.  ANIMI.  DOTES 
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PRINCIPIBUS.  VIRIS.  CHARTSSIMUS 
multarum.  urbium.  ecclesiasticae.  ditionis 

SUTRI. , TIBURTI. , FOROLIVII. , ATQUE.  IMOLAE 
regimine.  FELICISSIME.  AMMINISTRATO 
CIVIUM.  OMNIUM.  AMOREM.  PROMERUIT 
TANDEM.  LUCI.  GUBERNATOR 
QUEM 

POPULUS.  PATRIAE.  PATREM.  SIBI.  AD.  MULTOS.  ANNOS 
INAUGURATUS.  FUERAT 
FRUSTRATO.  OMNIUM.  VOTO 
IMMATURO.  FATO.  EXCEPTUS,  DECESSIT.  ANNO.  MDCXCV 
AETAT.  SUAE.  A.  XLVIIII 
COMITES.  BAPTISTA.,  VITALIS.  ET.  ANDREAS 
FRATRES.  A.  SALE 
PATRUO.  AMANTISSIMO 
MOERORIS.  AC.  G.  A.  MONUMENTUM 
P P 

Lodano  il  Conte  Cefare  il  Pafolini  (i),  ed  il  Bovoli  (i). 

O P * i M. 

J.  Labor  C affari t a Salt  Ravennati/ , nempt  Repertorium  Le- 
gale . fol.  Mf.  apud  Gomites  a Sale  Heredes . 

2.  Difcorfi , Orazioni  , Panegirici  , e Rime.  4.  MJf.  apud 
eofdem . 

(i  ) Pifolini  Uam.  Ili  ufi.  pag,  iof.,  Loft-  Hi-  XP1.  pag.  161»  (1)  Bo- 
noli Storia  di  Lugo  yb.  in,  top.  10 • p*g.  fai. 

DAL  SALE  CRISTOFORO  Figlio  di  Cornelio , al 
quale  nacque  ai  XIV.  Marzo  MDXXXXII.  La  fua  prima 
applicazione  fu  allo  Audio  delle  leggi , Delle  quali  ottenne  la 

laurea 
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Jaurra  , ma  lanciato  il  Foro  , alla  Filofofh  e Medicina  im- 
piegò tutto  il  fuo  fpirito,  onde  fi  efercitò  nella  Medicina 
pratica,  nella  quale  non  poca  lode  fi  acquiftò . Fiorì  fui 
principio  del  fecolo  XVII.,  ma  l’anno  ed  il  luogo,  in  cui 
morì,  non  mi  è noto.  Tra  gli  Uomini  Ululiti  di  Ravenna 
1*  ha  collocato  il  Pafoìini  fi). 

O p e e : 

Trattato  di  Flebotbomia  di  Crifì  fioro  dal  Sale  Ravennate  Dot • 
tore  di  Legge , e Medicina  raccolto  da  diverfi  /tutori  al  Sere - 
ni  fimo  Signor  D.  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino  n.  Tre - 

vigi  1(05. 

1 

(1)  Pafoìini  l h-n  llluft.  lib  III.  m/>.  f.  gag.  71.,  Lufl.^v.lib.  XPl.pas  »93- 

DAL  SALE  FRANCESCO  fu  battezzato  in  Raven- 
na ai  15.  Agofto  1 s S 4-  eflendo  nato  da  Pietro  Martire  degl’ 

Indovini  dal  Sale  Conte  c Patrizio  Ravennate.  Terminati 
i fuoi  fludj  delle  belle  lettere  nella  Patria  , fi  portò  a Pa- 
dova per  apprendere  le  feienze  legali  , ed  in  quella 
celebre  , univerfità  fu  laureato  ai  io.  Fcbbrajo  1 5 7 8 
Indi  ritornò  alla  Patria,  ed  incominciò  ad  efercitare  la  fua 
Profeffione,  nel  qual  tempo  fi  fece  conofcere  Uomo  integer- 
rimo, e dotato  di  ottime  qualità,  colle  quali  fi  conciliò  1’ 
amore,  e la  ltima  de*  fuoi  Concittadini.  Qui  pelò  per 
poco  tempo  fi  fermò,  pofciachè  /ilfonfo  d'  Efte  Marchefe  di 
Montecchio  ai  13.  Maggio  1581.  gli  afTegnò  quel  governo, 
ed  il  Duca  di  Parma  Ranu^o  lo  chiamò  al  governo  di  Fio-  ] 

lenzuola  nell'  anno  1585.  Ivi  dimorò  per  molti  anni  con 
foddisfazione  non  meno  del  Duca,  che  del  popolo  , indi  per 
la  morte  del  Conte  Bartolommeo  fuo  Fratello  dovette  Spa- 
triare, e ai  15-  Aprile  1603.  fu  foftituito  al  medefimo  nel- 
la Carica  di  Configliere.  Efiendofi  riconofciuta  la  necclfi- 
tà  di  riformare  in  parte  i nofiri  Statuti,  agli  I.  Agofto  i6c8. 
eoa  altri  quattro  Dottori  Ravennati , cioè  Girolamo  Gu  cci- 

X x marini , 


Digitized  by  Google 


J + 5 

S 

minai,  Carlo  Lu nardi , Francefco  Monaldini  , e Cavaliere 
Pomponio  Ruggini  fu  eletto  dal  Pontefice  il  Conte  Francefco  . 
11  Cardinale  Domenico  Piacili  ai  4.  Luglio  1609.  lo  dichia- 
rò Governatore  di  Velletri.  Pafsò  indi  nell’anno  1612  a 
Genova,  ed  ai  2.  Luglio  fu  dichiarato  Uditore  di  quella 
•Rota  , dove  fervi  per  alcuni  anni  con  applaufo,  ed  appro- 
vazione di  quella  Repubblica;  ma  efiendofi  avanzato  nella 
età  dimife  la  carica,  e fece  ritorno  alla  Patria  per  ivi  ter* 
minare  i fpoi  giorni,  come  fegul  ai  io.  Agofto  1624.,  e 
fu  fepolto  in  S.  Francefco  co*  Tuoi  Antenati.  Fu  grave  la 
perdita  di  un  Cavaliere  si  degno , che  perciò  fu  compianta 
la  Tua  morte  da  tutti . Di  lui  parla  con  lode  il  Pafoli - 
ni  fi). 

O P e M. 

1.  Votum  fuper  manutentione , emendatane  & correzione  faZa 
in  extra  fio  procejfa  poft  motiva  excitata  a Judice  cum  fubfcri - 
pt  ioni  bue  plurium  Jurifconfultorum  . fol.  Bononiae  apud  Joannem 
Rojfium  1585.  pag.  40. 

z.  Vota,  Confili  a , & Refponfioner  civile  r Fabritiur  bibbio  fu  t 
fi  rìpfif , indicer  appofuit,  ac  fi  edenda  ejfent.  fot.  MJf.  apud 
Comites  Cajetani/m , & Augufiìnum  a Sale  hcrcdes  . 

( 1 ) Pilotini  Ihm  1IUJI-  IH.  IP.  taf.  3.  p4{.  io» 

DAL  SALE  DEGL*  INDOVINI  VIRGINIA  ai 
xvii.  di  Settembre  1619.  venne  alla  luce  da  Margarita  Mo. 
n aldi  ni , e Cefare  da l Sale,  e col  fecolò  lafciò  ancora  il  no- 
me prendendo  quello  di  D.  Pietra  Margarita , vertendoli  dell* 
abito  del  P.  S.  Benedetto  nel  Monaftero  di  S.  Andrea  nell* 
anno  1636.,  e nella  folenne  confecrazione  fatta  dal  Card. 
Luigi  Capponi  nofiro  Arcivefcovo  ricevette  il  facro  velo . A- 
vendo  abbaftanza  fatto  conofcere  la  fui  pietà  e prudenza  , a 
Lei  fu  commeffa  la  cura  d*  inftruire  le  Novizzc,  il  che  a- 

vendo 
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vendo  efeguito  con  loro  grande  vantaggio , ai  XI.  Ottobre 
1685.  fu  fatta  Priora,  e nell*  anno  1688.  fu  eletta  Badefia, 
e per  tre  anni  con  molta  carità,  zelo  della  Difciplina  Mo- 
nadica, e prudenza  governò  il  Monaftero.  Avendo  piena 
notizia  d’  altre  Monache  erudite  Ella  pure  li  applicò  allo 
lludio,  e riufcl  con  lode  nella  Poelia  Italiana,  nella  mufica  , 
e nel  fuono  dell* Organo , ed  in  età  d'  anni  LXXII.  ai  i.  Lu« 
glio  1691.  pafsò  da  quella  all’altra  vita,  L’  Armellini  (r) 
fa  di  Lei  onorevole  menzione. 

0 p b < M. 

La  Tortore  fmarrita , ovvero  /’  Anima  pentita  che  defidera  tro • 
vare  Gesù  fuo  Spofo  . 4.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale . 
Qui  fi  trovano  preci,  e colloquj  dell’  anima  con  Dio,  e fi 
leggono  diverfe  canzoni  fpirituali,  delle  quali  ho  inferito 
due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  315-  3l6* 

( 1 ) Armellini  Bìbliit.  C* finta.  part.  I.  png.  1S7. 

SALOMONI  ALESSANDRO,  I*  elogio  del  quale  ci 
è fiato  fatto  da  Giampietro  Ferretti  (1),  che  qui  inferirò, 
non  eflendomi  fortito  ritrovare  altri,  che  di  Lui  abbiano 
fcritto;  Unum  etiamnum  exemplum  compellit  Alexandrum  ceri- 
fere ad  ohfervationit  bujur  noftrae  abundantiam  Salomonium  , 
vere  a Salomonir  fuprema  fapientia  fubtraflum  quodammodo , 
nam  Jurifconfultorum  Civitatif  noflrae1  folu/  ingenti  magni , fa- 
pientiae , & memorine  fingularit , nec  minut  Dialetlicae , quam 
forenfium  caufarum  dottar..*.  Nefcit  autem  nifi  civili , proprio- 
que  fermane  frugali  a unicuique  con fu/ere  ;tantae  vero  integritatir  , 
ut  contagiofum  ducat  pecuniae  ftudere , quae  indigna  fit  juflcrum 
contubernio.  Texuit  autem  multip/ici , variaque  dottrina  in 
Inftitutioner  Jufiinianat  utilijfirncr  commentariot , qui  mibi  cum 
Jurifconfultorum  antiquorum  elegantia  & pbrafi  concertate  vi  den- 
tar , necnon  & confiliorum  volumen  obfcuritatem  maxime  ingenio- 
rum  ballicinantium  retegem. 

Xx  2 QPE’. 
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x.  la  Jufliniani  inftitutioner  commentar  ii  abfolutijjimi . 
a.  Confiliorum  volume a. 

( t ) Ferretti  dt  Vlr.  llluft. 

SALOMON!  GIUSEPPE  diverfo  dall’altro  Ciufeppt 
Salomoni  di  Udine,  del  quale  ferire  il  Crefcimbeai  ( i );  fi 
liletcò  Egli  pure  di  comporre  io  verfo  italiano,  e del  me- 
dcfimo  fi  trovano  Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fiorì  circa  1*  anno  1610. 

Opere. 

Rime  dhtrfe , nella  Raccolta  del  Guaccimanni  vi  fono  tre 
Sonetti  pag.  78.,  nella  mia  Raccolta  pag.  z6o.  altri  fag- 
gi, ed  altre  nelle  Raccolte  della  fua  età. 

(1  ) Crefcimbeni  Star.  itila  Valg.  Por/.  Val.  IV.  lib.  3.  a.  34.  ptg-  177. 
ti.  Via. 

SANTA  CROCE  GASPARE  figlio  del  Conte  Luigi, 
al  quale  nacque  ai  II.  Ottobre  MDCCVIIl.  Fu  educato  dai 
Padri' della  Compagnia  di  Gesù  nel  nofiro  Collegio  de’ No- 
bili, e terminati  gli  ftudj  delle  lettere  umane,  fi  applicò 
alla  feienza  legale  fotto  la  difciplina  del  nofiro  celebre  Av. 
vocato  Giulio Cefare  Monaldini,  e da  lui  ne  ottenne  la  laurea. 
Si  portò  indi  a Roma  , e molto  acquifiò  da  Ciufeppe  Rai. 
tialdi , e Pompeo  Giocofi  Avvocati  eccellenti,  e per  tre  anni 
fu  aiutante  di  fiudio  del  dottiamo  Cardinale  Davia , e per 
il  corfo  di  alcuni  anni  fervi  di  Secretò  il  fu  Monfignore  di 
Tbuaa  Uditore  di  Rota,  indi  degniamo  Principe,  e Vefco- 
vo  di  Paftavia.  Avendo  già  fatto  conofcere  il  fuo  merito, 
nell’  anno  MDCCXLII.  fu  mandato  in  Spagna  Datario,  e 
Segretario  di  Brevi,  che  per  tre  anni  lodevolmente  eferci- 
tò , onde  fu  defiinato  Governatore  di  Carpentrafio , ed  ivi 
per  nove  anni  fervi  la  Santa  Sede , indi  nell’  anno  mdcclv. 

fu  di- 
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fu  dichiarato  Luogotenente  Civile  della  Romagna  , e nell* 
r anno  1761.1’ Emo  Ignazio  Crivelli  noftro  Legato  lo  creò  Tuo  Udì. 
tore  diCamera,  nel  qual  uffìzio  proccurò  non  folamente  fod- 
disfare  il  fuo  Principe,  ma  promovere  ancora  i vantaggi 
della  Patria,  e della  Provincia.  Avendo  Egli  piena  cogni- 
zione della  lingua  Franzefe  tradufle  nella  noffra  volgar  lin- 
gua una  Differtazione  Copra  la  natura , e cagiooe  della  Rab- 
bia Rampata  in  Venezia,  della  quale  gliene  dà  lode  il  Dottor 
Giovanni  Lami  ( 1 > . 

O P e n e. 

Differiamone  f opra  la  natura,  e cagione  della  Rabbia,  e J opra 
i di  lei  .prefervativi  del  Signor  Francefco  di  Suvaget  tradot- 
ta dall'  idioma  Franzefe  nell ' Italiano,  il.  Veneti*  Opufc. 
fcientif  Cologierà  AI.  R.  Tomo  IX. 

(1)  Lami  ’Hov.  Letttr.  Fiorini,  n.  49.  4.  1761.  tot-  781. 

SASSI  GIACOPO  difcefe  dall’antica  e nobiliflima  fa- 
miglia de'  Conti  del  Saffo,  la  quale  era  la  (feda  o un  Ra- 
mo di  quelle  dei  Duchi,  o Oneftì,  dalle  quali  è ufcito  S.  Ro- 
mualdo Patriarca  de’  Monaci  Camaldolefi;  il  Padre  fu  Ro- 
mualdo , e nacque  ai  XXIX.  Agofto  i$7J-  Da  Giovane  fi 
applicò  allo  Audio  della  Filofofia,  e Teologia,  indi  feguen- 
do  la  fua  inclinazione  coltivò  le  Mufe,  onde  fu  aggregato 
all’  Accademia  degli  Affidati  di  Pavia,  tra  i quali  fi  dice- 
va 1’  Accefo,  e degl’  Infenfati  di  Perugia,  il  cui  nome  fi 
legge  nel  Catalogo  di  quelli  Accademici  unito  alle  Rime  di 
Francefco  Coppetta  riflampate  nell’anno  1710.  in  Perugia, 
come  ancora  fece  fpiccare  il  fuo  talento  nella  noflra  Acca- 
demia degl  'Informi.  E perchè  fi  erano  irritate  le  Donne 
Ravennati  contro  gl’  Informi  per  i Donnefcbi  Difetti  pub- 
blicati da  Giufeppe  Paffi , egli  pigliò  la  Difefa  delle  Donne 
nella  fpiegazione  di  un  Sonetto  di  Bernardo  Taffo , nella  qua- 
le fi  dimoflra  un  profondo  Filofofo  Platonico,  e Teologo. 

EfTendofi 
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Eflendofi  applicato  allo  (lato  Ecclefiaflico , ai  14.  Ottobre 


1S96.  ottenne  un  Canonicato  nella  noflra  Metropolitana,  e 
circa  1*  anno  1610.  lafciò  di  vivere,  ma  di  lui  hanno  con- 


fervata  la  Memoria  il  Crefcimbeni  (t),  ed  il  Pafolini  (ì)t 
ove  alficura  edere  dato  difccpolo  di  Mugio  Manfredi, 


O ps  hé. 


1.  Lettura  di  Giacomo  Saffo  Accademico  Informe  di  Ravenna 
et  Affidato  di  Pavia  detto  l' Accuso  ( opra  il  Sonetto  di  Ber • 
nardo  Taffo ; 

Poiché  la  parte  men  perfetta  e bella, 
data  in  luce  dall'  Ombrofo  Accademico  Informe . 4.  Venezia 
appreffo  Giacomo  Antonio  Somafco  i6or. 

Mandò  il  Saffi  una  copia  della  Tua  Lettura  al  Cardinal 
Pietro  A/dobrandini  poltro  Arcivefcovo  colla  fperanza,  che 
folle  per  gradire  quell’  atto  del  fuo  rifpetto;  ma  reflò  de* 
lufo  , pofeiachè  1*  Arcivefcovo  lo  riprefe,  perchè  Cauli  ma- 
terie non  conveniva  fi  trattalfero  da  un  Canonico.  Egli  per- 
tanto con  fua  lettera  ai  II.  di  Agoflo  1601.  così  fi  difefe: 
/’  io  mi  foffi  mai  imagi  nato  che  la  Lettura  mia  doveffe  porge - 
re  a V,  S.  lllfha  dtfcufto , non  baurei  per  certo  [offe nato  cb'  el- 
la foffe  ftampata , ma  quando  mi  fu  domandata  licenza  di  pub- 
blicarla io  mi  fpeccbiai  nell'  III  fin  Arcivefcovo  di  Siena  Mon- 
fi gnor  Piccolomini  poco  fa  morto  , e nell'  Opere  di  Monfig.  I' 
Abate  di  Guaftalla , de'  quali  non  ba  molti  anni  fi  ritrova - 
no  componimenti  P a florali , et  altre  opere  Accademiche  feco!arit 
per  tralafciare  bora  Monfignor  G ui  dice  ioni  y Monfig.  Qafa  , ed 
il  Cardinal  Bembo , onde  veggendo  io  che  quefii  Prelati  han- 
no conferito , ebe  cofe  loro  Accademiche  fieno  date  alla  f lam- 
pa , fenga  punto  feemarfi  della  (oro  riputazione , io  mi  crede- 
va , che  per  queft'  Qpera  mia  patir  non  doveffi  nocumento 
alcuno  nplla  fama , benché  Canonico.  Bella  e rifpettofa  fu 
la  fua  difefa;  ciò  non  ottante,  fc  avelie  errato,  ne  chiede  il 


perdono. 
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»,  Canzone  alla  Sig.  Ippolita  Mtnfredi  con  la  fua  fpofiìone . 
4.  Ve  ne  li  a per  lo  ft  jfo  1601. 

3.  Sonetti  dieci  ftampati  in  diverfi  luoghi,  dei  quali  fette 
fono  nella  mia  Raccolta  pag.  21$.  e fegg. 

Opbiib  Manoso  /[itrt. 

4.  Lettura  f opra  il  Sonetto:  Già  letti,  ed  or  conofco  in  me , 
fi  come.  fol.  Mf  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

5 Dialogo  fopra  le  Imprefe  fol.  nella  fletta  Libreria . 

6.  Alcuni  fuoi  Poemi  Tofcani  che  a lui  attribuifce  il  P a fili- 
ni citato . 

7.  Dijfertatio  ad  genealogìam  Fam'liae  Saxorum.  Efitte  nel 
Diacetto  della  fua  Cafa  appretto  i Monaci  Clattenfi,  che 
citano  gli  Annalitti  Camaldolefi  (3). 

(l)  Crefcimbeni  Stori*  JelU  Polg.  Toef.  ìib  IV.  n.  ìf.  Ci)  Pi  foli  ni  Vom- 
ii loft.  lib.  111.  c4p.  6 p*t-  76.  ( 5 ) Annali  Camald.  lib.  1.  n.  7.  p*l  6- 

SAVERNT  DOMENICO  MARIA  figlio  di Clufeppe , 
al  quale  nacque  ai  25.  Novembre  MDCCVI.  Ebbe  egli 
particolare  premura  per  la  educazione  del  figlio,  onde  giun- 
to  alla  età  propria  lo  collocò  nel  Seminario  Arcivefcovile , 
dove  fotto  bravi  precettori  molto  acquiflò  nelle  lettere  u* 
mane  , indi  imparò  la  Filofofia  nel  Monaflero  di  Clatte  , ed 
ettendofi  di  poi  applicato  allo  Audio  delle  leggi  ottenne  la 
laurea  si  nella  Civile,  che  nella  Canonica.  La  fua  inclina- 
zione però  fu  per  le  belle  lettere , e fpczialmente  per  la  Poc- 
fia  Italiana,  nella  quale  molto  compofe , onde  fu  aggregato 
non  folamente  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi,  e dei 
Concordi , ma  ancora  nell*  Arcadia  col  nome  di  Clitonso  Ci- 
loniano.  Aveva  egli  con  molta  fatica  e fpefa  fuperiore  an- 
cora all’  alfe  fuo  paterno  fatto  una  Raccolta  di  belliflimi 
libri  rari  in  fe  fletti,  e per  migliori  edizioni,  che  formava- 
no una  feelta  Libreria  per  un  particolare,  la  quale  poi  nel- 
la fua  morte  è ftata  difperfa.  Il  Lami  (1)  Uomo  erudito 

lo  chia- 
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Io  chiama . Ritrovavafi  in  Imola,  allorché  forprefo  da  gra- 
ve infermità  dovette  foccombere  alla  violenta  del  male, do- 
ve  lafciò  di  vivere  nell*  anno  1758.  ai  io.  Settembre,  e fu 
frpolto  nella  Cappella  del  Rofario  de’  Padri  Domenicani. 
Di  lui  oltre  le  compofizioni  volanti  ftampate  le  feguepti 
cofe  fi  trovano, 

O p e n JE. 

1.  Alle  nozze  del  Conte  Paolo  ErcolanT  colla  Contefia  Clarice 
Gaddì  Mobili  di  Porli.  Endec affilialo . 4.  Porli  1748. 
i.  Ver/i  alle  Nozze  del  Conte  Taddeo  Ginanni  Marucelli  colla 
Conte  fra  Leonora  de'  Bernardini  Tarlati  dalla  Mafia.  4. 
Faenza  prefio  P Archi  1741.  Nella  dedicatoria  molto  fi 
efiende  nelle  Iodi  delle  Famiglie  Ginanni  e Bernardini  dal* 
la  MafTa. 

3.  Rime  per  le  Spofalizie  de!  Conte  Carlo  F rance feo  Gambi 
colta  Contrfia  Tcrefa  Lunardi . 4.  Ravenna  per  Antonio  Ma- 
ria Landi  1730.  La  raccolta  fu  fatta  dal  Saverni,  e nella 
Dedica  rifcrifce  i meriti  delle  Famiglie  Gambi  e Lunardi, 
e la  chiude  con  uo  fpo  Sonetto  . 

4.  Terzine  di  C litoneo  Ciloniano  P.  A.  dette  nell'  Accademia 
degl'  Informi  XI.  Giugno  175$.  nella  Cbiefa  di  S,  Domenico , 
mentre  fi  celebrava  la  transazione  di  una  Immagine  di  Crifio 
Croci  fi  fio , che  nell’  anno  1511.  fu  dò  copiofo  f angue . 4.  Faenza 
prefio  Giofefianfonio  Archi  1755. 

5.  La  Pia  della  Croce  efpofia  in  verfi  da  Clittneo  Cilloniano  P. 
A.  4.  Faenza  pel  Ballanti  1751.  E,'  riferita  dal  Lami  ( z), 
e nella  Storia  Letteraria  . 

6.  Verfi  di  Frifafie  e Rati  fio  P a fiori  Arcadi  dati  in  luce  da 
■ Chtoneo  Cilloniano  P.A.foI.  Bologna  1756.  Il  Dottore  Srf- 

verni  li  pubb'LÒ,  e dedicò  al  Marchefc  Fabrizio  Paolucci. 
Li  riferifee  il  Lami  ( 3 ) . 

Altre  cofe  meditava  Egli  di  fare,  ma  prevenuto  dalla  morte 
fono  rimafie  imperfette;  cioè  un  Ditirambo  intitolato 

il 
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il  Caffè  ricco  di  molte  annotazioni,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  contengono  le  lodi  de’  Tuoi  Amici . Aveva  an- 
cora incominciata  un*  aggiunta  alla  Biblioteca  Italiana  del 
Fontanini , e nel  metodo,  e nella  erudizione  gareggiava 
coll’ Originale,  ma  pochi  fogli  ci  fono  rimalli.  Avendo 
ancora  il  Padre  Chini  de*  Minimi  compolli  tre  Canti  nelle 
Nozze  del  Conte  Gaetano  del  Sale  nollro  Patrizio  colla 
ContelTa  Barbara  Pompei  Dama  Veronefe,ha  fatto  Egli 
alcune  annotazioni  ai  medelìmi,  che  fervono  per  illullra re 
1'  antichità,  ed  i pregi  dell’ una  e dell'  altra  Famiglia. 
Tue  te  quelle  cofc  li  confervano  nella  celebre  Biblioteca 
Clailenfe. 

’(l)  Lami  H?v.  Letter.  Tom.  XXL  eoi.  41*.  ( r ) Lo  Redo  ivi  Tom.  XIII. 
eoi.  139  , e ftor.  L-tttr.  d'  Itti.  Tom.  V.  hb . 1.  top.  t-  pd f».  (})  Lo 
ftelfo  ivi  Tom.  XY1L  eoi • 18S. 

SBARRA  TIBERIO  fu  un  celebre  AUronomo , e Di. 
fcepolo  di  Mu^io  Manfredi , riufeì  molto  felicemente  nel  com- 
porre verli  Italiani,  onde  giullamente  è lodato  da  Giacomo 
Saffi  i.  1),  da  Giacomo  Guaccimanni  (2),  ed  annoverato  tra 
gli  Uomini  illullri  della  Patria  dal  Pafolini  (3),  e fiorì  circa 
1’  anno  1620. 

O P B B. 

1.  Rime  diverfe.  Si  leggono  ventiquattroSonetti  nella  Raccol- 
ta Guaccimanni  pag.  175.,  alcuni  faggi  nella  mia  Raccolta 
P3g-  *54-  ed  altre  fue  Rime  MIT.  con  quelle  ài  Giufeppe Ma- 
ria Lavate  Ili . 

2.  Sonetti,  e Rime  di  diverfì  eccellenti  Autori  nelle  Nozze  di 
Pietro  Graffi , e Maria  Lunardi . 8.  Ravenna  per  Pietro  Giova- 
nelli  1599.  Tiberio  fece  la  Raccolta,  ed  in  ella,  ed  altre  fi 
trovano  fue  Rime. 

(1)  Siili  Giacomo  Lettori  mi  Sonetto  di  Bernardo  Tuffo  pdg-  Jj.  (t)Guac- 
cimanni  Giacomo  Deiicarorin  dtll»  fu 4 Rdueltd.  Pi)  Pafolini  Uom.  ìl- 
io ft.  tib.  Ili  top.  6.  pdt.  77.  J 

Yy  SCALA- 
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SCALABONI  LORENZO  da  onefii  parenti  nacque 
nell'anno  1564.,  il  quale  giunto  alla  ecà  d‘  anni  x\ri.  ab- 
bracciò 1*  infiituto  degli  Eremitani  di  S.  AgoAino  , dove  non 
(blamente  li  diAinfe  nella  pietà,  ma  ancora  nello  Audio, 
onde  riufcì  un  dotto  Teologo,  ed  un  eccellente  Predicatore. 
Non  li  dee  pertanto  maravigliare  fé  i Tuoi  Superiori  lo  di- 
chiararono Mae  Aro  di  Sacra  Teologia,  e gli  commifero  il  go- 
verno di  molti  Conventi,  tra  gli  altri  quello  di  S.  AgoAmo 
di  Roma  nel  1630.  fino  al  1633.  Ma  Egli  per  godere  la  Tua 
quiete,  e comporre  altre  Opere,  che  aveva  premeditato  di 
fare,  fi  ritirò  alla  Patria,  ed  ivi  fece  la  Libreria,  che  ar- 
ricchì di  molti  Libri,  adornò  la  Chiefa  coll’  Aitar  maggio- 
re, e facre  fuppellettili , fece  fare  1*  Organo  , e gli  Aalli  del 
Coro,  onde  fu  uno  de'  principali  Benefattori  del  fuo  Conven- 
to, ed  in  età  di  85.  anni  nell'  anno  1649.  ai  ij.  Giugno  fu 
da  Dio  chiamato  per  ricevere  nel  Cielo  il  premio  delle  fue 
virtù  , e perciò  in  un  Libro  di  S.  Niccolò  così  fi  legge  : A. 

R.  P.  Liurcntiur  Scalaboniur  celebrir  concionator , 6*  fcrìptor 
band  ignobili!  , qui  animum  ita  ad  fcribendum  appulit , ut  con- 
fetta  jjm  aetate  una  cum  fpiritu  commentari  deferii . Ir  literir, 
ac  Religioni  profpicienr  Bibliotbecam  inflit  Hit , Ecclefiam  exorna- 
vit  , iHam  copiofir  Codicibut  inflruxit , tane  dldutta  area  pre- 
ti ofa  fa  pelletti  li  comparata , Ara  majori  excitata,  Cboro  fubfel- 
liir  ad  pfallendum  conte fl ito , organi fque  refettif  augufliorem  red- 
dìdit,  majora  adbuc  medita nr  ottuagenario  major  mortalitatem  ex- 
pi  et  die  xui.  menfli  Junii  1649.-  Moltiflimi  Scrittori  fanno 
di  lui  onorevole  menzione,  e tralasciando  i noAri , Auberto 
Mireo  (1),  il  Maracci  (a),  il  Cineìli  (3),  Tommafo  Gra - 
giani  ( 4)  , Filippo  Elfio  (5),  Tommafo  Herrera  (6),  Dome- 
nico Antonio  G andai flo  ( 7 ),  Giovanni  Allevordio  (8),  Leone 
Aiacci  (9),  e gli  Annali  Ai  Camaldolefi  (io)  gli  fanno  il 
feguente  elogio.  Laurentius  Scalabontn  Ravenna/  Ordini!  Ere- 
mitarum  S.  Auguftini  Vir  in  finii  pittate  morum , & dottrina  , 

ut  fi. 
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ut  fidem  faciunt  edita  , & inedita  tjuf  opera , qua  e in  Conven - 

tu  S.  Nicolai  Ravennae  fervantur. 

O P B H E . 

1.  Affettuofi  colloquj  dell'  Anima  fedele.  8.  Bologna  1609.  r 
Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1616. 

2.  Il  Monte  Sina,  cioè  Ragionamenti  fpirìtuali  della  conterà - 
platione . 8.  Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1616. 

3.  Mora/ia  in  Paffionem  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  pari  prima 

4.  Ravenna  typii  Retri  de  P aulii , & Joannii  Baptiftac 
J oa  anelli  1620. 

4.  Moralia  in  Paffionem  D.  N.  Jefu  Cbrifli  pari  altera.  4 
Ibidem  a pud  eofdem  1625. 

5.  Settimana  fpirituale , cioè  Brevi  motivi  di  meditazioni  et 
orationi  applicati  a tutti  i giorni  della  fettimana . 12.  Ra- 
venna per  Pietro  de'  Paoli  i6ij. 

6.  Refluii  Salomonii,  hoc  e fi  de  praecipuit  B.  Marine  Virgi • 
nit  dolori but , ac  gaudiii  in  duat  parta  divifì . Pari  prima 
4.  Ravennae  a pud  eofdem  1629. 

7.  Le  fluii  Sa/omonii  Pari  altera  de  S.  Jofepbo  Sponfo  B.  Vir - 
ginit  Deiparae  laudi  bui  & meriti! . 4.  Ibidem  apud  eofdem 
1629. 

8.  Armonicum  feptennarium , hoc  e fi  de  feptem  verbir  Cbrifli 

Domìni  quae  in  Cruce  dum  asperrime  pateretur , dixit , 
piae  confidcrationei , devotaeque  meditationa . 8.  Ibid.  apud 

eofdem  1629. 

9.  Cor  contritum  & burnii iatum  , fìve  piae  prece i , devo- 
taeque meditationet , & id  genur  alia  contri bulati  fpiritui , 
contritique  cordii . 12.  Ibid.  apud  eofdem  1629. 

10.  Dominìcae  P affimi  t memoria,  feu  piae  meditationa , de- 
votaeque confidcrationei  de  ipfo  D.  N.  J.  C.  pajfo , cruci  affi- 
so , mortuo,  fepulturaque  dato.  8.  Ibid.  apud  eofdem  1629. 

11.  Planflut  Beatiffimae  Virginii  Marine  fuper  natum  fuum 
Crucifixum , mortuum , fepu/turaequt  datum  defumptut  ex  can- 

Y y *>  — ticit 
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ticìr  cantìcorum . 8.  Ibid.  apud  eo/dem  1619. 

1 x Corona  dei  dodici  Apposoli  con  facile , breve , e dinoto  mo- 
do di  recitarla  . Ivi  per  gli  ftejfi  1 1.  1629. 

13.  Supplica  fpirituale  del  enfiano  al  tribunale  della  Divina 
pietà.  8.  Ivi  per  ì medefimi  16 2 1. 

24.  Sacri  praeconit  lietntia , Jive  de  bumjnioribur  literii  a 
concionatore  catbolico  non  contemnendir  ti.  Romac  ex  typo- 
grapbia  F ranci fei  Corbelletti  1633. 

15.  Brevis  Dominìcae  Pajfionit  confìderatio  ad  ipfum  Jefum 
Cbriftum  Dominano  noflrum  Reparatorem  optimum.  4.  Ra- 
vennae  per  eofdem  impre farei  Camerale t 1638. 

16.  Marianum  Decur , Jive  Epitbetorum , lau  lum , & encomio- 
rum,  quibur  Sanili  Patrei , Ecclefiaeque  catboicae  DUI  or  et 
Deipara m Virginem  bone/1  arunt  enarrjtio  & explicatio . fui. 
Ravennne  per  eofdem  1640. 

17.  Myfìicur  coeleftit  Sponfi  tbalamur  , jive  ornamenta  & prae- 

parationei  f delti  papati  ad  fufcipìendum  pie,  devoteque  Cbri- 
ftum Dtminum  in  ejur  Natali  fanliift  no , qute  juxta  ipfiut 
Domini  adventur  Evangelia  perbelle  feliguntur  faciendae  . fot. 
ibidem  per  eofdem  1640.  / 

18.  Signacu'um  cardie  praecipuum , feti  piae , ac  devotae  medi- 
tationes  una  cum  folìloquiit  de  P a fi  me  Domini  ex  aliqul- 
but  fanlì il  Patribui  coltella . 8.  Jbid.  per  eofdem  1640. 

19.  Septem  P/almi  fpiritualei  im  laudem,  ac  venerationem  B. 
Marine  V irginir  ex  Davidi r,  ac  D.  Bernardi  pfalterio  fele- 
Hi.  8.  Ibid.  per  eofdem  1640  , & Pifauri  16.  ex  typogra- 

fbia  Caefarii  Radicati. 

20*  Soliloqui  a quaedam  fpiritualia , feu  diverfae  meditationet . 
S.  Ibid.  per  eofdem  1640. 

21.  Supplica  del  peccatore  alla  Beatifftma  Vergine  Maria.  8. 
Ivi  per  i medefimi  1641.  Sono  Sonetti  140  , dei  quali  Ce 
ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  303. 

21.  Corona  fpirituale  della  fantijfima  Madre  di  Dio , cioè  lodi 
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di  effa . S.  Ivi  per  ì medefimi  1641.  Contiene  200.  Sonetti 
di  diverli  Autori  in  lode  di  Maria  Vergine. 

23.  Li  fa  aie  della  Madonna  fanti  [fima  efplicate  in  ottava  rima 
con  altri  Inni,  et  Antifone.  1 2.  Ivi  per  i mede  fimi  1 641. 

24.  Il  Magnificat  cantico  della  gloriofa  Vergine  in  ottava  ri- 
ma. 12.  Ivi  per  i medefimi  164». 

15.  Cornucopia  morale,  cioè  pietofe  rime  intorno  alla  creazione, 
e riparazione  del  Mondo , e penitenza  del  peccatore  divife  in 
quattro  canti,  ivi  per  gli  fieffi  iz  1641. 

26.  Sicuro  appoggio  dell'  Anima  fedele  ottima  devozione  alla 
Beatifiima  Vergine.  11.  ivi  per  gli  fi'ffi  1641. 

27.  Specu/um  morale  Sanfìorum , fi  ve  fermane / ac  morale r con- 
fiderationee  fuper  centum  Vitar  Sa  ufi  or  um  juxta  menfet  per 
anni  circulum . pari  prima.  4.  ibid  per  eofdem  1645. 

zS.  Sperulum  morale  San  fior  um  pan  altera.  4.  ibid.  per  eof- 
dem 1647. 

29.  Optimum  epuli  condimentum , fine  perutilit  memoria,  & me- 
ditano morti r cum  carter it  quoque  novijfimit . 8.  ibid.  per 
eofdem  1648. 

Opu e MjtNosczirrs . 

30.  Hortut  praedicantium , quadragefimafer  conceptur , & mo- 
rale1 confiderationei  in  univerfa  Evangelia  , & epfiolat  to- 
tiui  Quadragefimae . fol.  Tom.  1. 

31.  Hortut  paftorum . fol.  Tom.  z.  extant  MIT.  in  Bibliotheca 
S.  Nicolai  Ravennae . 

(iJ  Mireo  ie  Script.  SmcuI  mi.  (ij  Maracei  Tarn.  11.  Bibl  Mavì  ah  pdg. 

(?)  Cinelli  Sc.in a.  p*g.  70  , riti.  pag.  79  80'  (4)  Gra- 

zimi in  Anali*  fi  A«guftin.  (fj  Elfio  ‘Encomiali,  Augnftin.  tilt.  L.  (6) 
Hcrera  Alobabrt  Angufiin.  litt.  L.  (7)  Gandolfo  D'Jert.  de  CC.Au- 
guflin.  Scrini.  (8>  Allevordio  Blbliotb.  tuttofa  pag.  (9)  Allacci 

in  Apib.  U'banii  pag.  ( io)  Annali  Camald.  Tom.  mi.  Iib.  78.  ». 
61.  pag.  *07. 

SCAPUCCINI  BARTOLOMMEO  nobile  di  fangue, 

che 
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che  Teppe  colla  Tua  virtù  accrefcere  luflro  alla  propria  Fami- 
glia; la  Tua  principale  premura  fu  apprendere  la  Giurifpru- 
denza,  e ne  oteenne  la  laurea,  indi  per  alcuni  anni  alla  gio- 
ventù Ravennate  interpretò  le  Inftituzioni  di  Giujìiniano  ; ma 
ricercato  da  molti  dovette  intraprendere  il  patrocini»  di  va- 
rie caufe  con  profitto  de'  Tuoi  Clienti.  In  quella  occafione 
riconobbe  Egli,  che  circa  al  Salviano  interdetto,  ed  il  Sue* 
ceffore  (ingoiare  molte  cofc  fi  defideravano  negli  altri  Autori, 
perciò  fi  applicò  ad  illuftrare  quelle  materie  con  due  Trattati, 
che  furono  pubblicati  colle  (lampe , e ciò  feguì  con  molta  lua 
lode,  efiendo  i medefimi  citati  ed  abbracciati  nei  Tribunali. 
Terminò  Egli  quella  vita  mortale  nell*  anno  MDCXXIX. , 
polciachè  Giammaria  fuo  Fratello  dopo  la  morte  di  Bario . 
lommeo  fui  principio  dell’  anno  MDCXXX.  ottenne  il  fuo 
Luogo  di  Configlio.  Hanno  fcrittodi  Lui  lodevolmente  A • 
gollino  Fontana  (i  J , Girolamo  F airi  (a),  ed  il  Pafolini  fj). 

O P E % B . 

j.  T raSìatut  pene  decifivut  de  Utili  Salviano  Interdillo.  4.  Ve- 
netiir  apud  Joannem  Antonium , & Jacobum  de  Francifcit 
MDCIX.,  et  4.  Auguflae  Peruftae  cum  addit  ioni  bui 
MDCXXXVIII. 


x.  Decifionet . 4.  Ibidem. 

3.  Trabìatur  de  Succeffore  fingulari , an  & quomodo  teneatur 
fare  Cotonine,  vel  Locationi  ad  L.  Emptorem  Cod  Locati , 
4.  Venetiir  apud  Jacobum  de  Francifcit  MDCXX1I. 


fi)  Fontana  Bìbliotb.  Leptl.  ( 1 ) Fabri  Memor.  [ter.  pure,  r-  p.tl-  n8-  (,  J 
Paioimi  Lufi.  IH,  xn'.  p*i-  Si-  67.,  e U-rn  ÌUuft.  IH.  ir.  cap. 

4.  p*i-  101. 


SCAPUCCINI  TEOFILO  dell’  Ordine  de*  Servi  di 
Maria  , del  quale  cosi  fcrifle  Tommafo  Tomai  ( 1 ):  Nel  qual 

tempo  ( cioè  nel  1449.,)  in  Italia  fu  molto  famofo  Predicatore 
. Fra  Teofilo , fic come  dimofira  quella  bella  Operetta  fua  chiama • 

ta 
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ta  Efcrd^io  fpirituale  dove  fi  contengono  molti  belli  (emoni , che 
mi  fu  donata  da  Canciano  Scapuccini  allbora  Te  foriere  di  Ra * 
t icnna  , et  delta  Famiglia  del  detto  Padre.  Girolamo  Fabri 
fa)  annovera  Teofilo  fra  i fa  moli  Predicatori  dell1  Ordine  de’ 
Servi,  ma  sbaglia  dicendo,  che  viveva  circa  l’anno  1570.  più 
accurato  dee  dirli  il  Pafolini  (i)>  che  lo  fa  borire  circa  l’an- 
no 1500. 

O p e n s. 

Efercizio  (pirituale  , dove  fi  contengono  diverfi  belli  fermane  . Eb- 
be quelT  Opera  nelle  mani  il  Tomai , ma  dubito,  che  con 
tante  altre  bali  perduta. 

(1)  Tomai  Stir.  di  g,cy.  pari.  ir.  u p-  4.  pjg.  173.  ( 1)  Fabri  Meni.  J*er. 
pire.  1.  pjj.  531.  (3)  Pal'olini  Lift.  Ilb.  X.  /ug.  141. 

SCORDILLA  PAOLO  Dottore  in  ambe  le  Leggi,  e 
Propollo  della  nollra  Chiefa  Metropolitana.  Avendo  oller- 
vato,che  le  Vite  dei  nollri  Arcivefcovi  terminavano  in  Obi - 
Zo  Sanvitale,  Egli  giudicò  proprio  continuarle  fino  al  Cardi- 
nale Giovanni  Memorato , che  fucceffe  al  Zio  Cofmato , allorché 
Egli  fu  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome  d*  Innocenzo  FU. 
Fiori  circa  al  principio  del  fecolo  XV.,  del  quale  tratta  1* 
Abate  Bacchiai  (r),  e Ferrante  Borfetti  ( i ) , che  così  fcrif- 
fe  di  Lui,  dove:  Paulur  Scordilla  Cretenfir , Fetrarienfit  Ec- 

clefìae  Canonicur  t quem  Scordilla  appeUant  alii  . Fuit  vir  eru- 
ditifiimue  in  binaria  praecipue , fiorii/ tque  ( acculo  XV.  tempore 
Borfii  Eficnfif  primi  Ferrariae  Duci t . Agnelli  antiqui  Raven- 
nate nfu  Ecclefiae  bifiorici  continuator  fuit  ; tandemque  Ferrariae 
obiit , & in  Ecclefia  Cathedra  li  fepuìtm  e fi  , ut  confiat  ex  anti- 
quo Ecclefiae  ejufdem  Kalendario  anniverfariorum  ad  diem 
XXFIl.  Martii , e Giovanni  Arigoni  ( j)  di  Lui  riferifee  ef- 
fere  fiato  eletto  nofiro  Arcivefcovo:  Poft  Pileum  rietini  fuit 
in  Archiepìfcopum  Ravennae  Paulur  de  Se  ordì  Hit , cujur  elenio 
non  babuit  effe  lì  um . 

OpB. 
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Continuatio  Vitarum  Arcbiepifcoparum  Ravennatium  ah  Opinane 
Sanvita/io  ufque  ad  Joannem  Melioratum . Si  ritrova  nell’ 
Appendice  dell’  Agnello  pari.  Jl.pag.  no  4.  Mutinae  typit 
Antoni  i Capponii  1708.  Pubblicata  dal  Bacchiai , c ri* 
ftampata  dal  Muratori  Script.  Rerum  Italie.  Tom.  II.  coll’ 
Agnello. 

(1)  Eacchini  Monit-  ti  Cottinutt-  Arebiip.  ì \t-vrn.  (1  ) Botfetti  Jtifl. 

Cyn 1».  Ferrar,  ptrt.  li.  lib.  j.  pt£.  308.  (3}  Arrigooi  Gio.  Vit.  Ax- 
ebiep • 

SERAFINI  D.  BARTOLOMMEO  da  giovane  nella 
Certofa  di  Bologna  a Dio  fi  confaciò,  e con  tale  cfattez- 
za  oficrvò  le  regole,  r cofiutnanze  del  Tuo  Irfiituto,  che  io 
breve  tempo  non  folamente  agli  altri  poteva  fervire  di  efem- 
pio,  ma  fu  ancora  deftinato  Priore  della  Certofa , che  al- 
lora fabbricava!;  nell’  Ifola  Gorgona  XXX.  miglia  dittante 
da  Pila,  nella  quale  Egli  co*  Tuoi  Monaci  Tantamente  vi- 
vendo, pretto  fi  fparfe  il  buon  odore  della  loro  pietà,  onde 
il  nottro  Bartolommeo  da  S.  Catterina  da  Siena  fu  amato,  e 
coll’  illuttre  titolo  di  Angelo  fu  dalla  medefima  chiamato  nel- 
la lettera  iyi.  diretta  ad  Ippolito  degli  Uhertini  della  nuova 
edizione,  pervadendolo  abbandonare  il  Mondo,  e ritirarli 
nell*  Ifola  Gorgona  , a Lui  dicendo;  Rifpondete  , rìfpondett  a 
Dio , che  vi  chiama  per  ( ante  e buone  ispirazioni , et  avvi  il 
luogo  apparecchiato  fanto  e divoto , [epurato  al  tutto  da I feco/o  con 
un  Padre , cioè  il  Priore  di  Gorgona  , fbe  è drittamente  un  Ah- 
pelo  , fpeccbio  di  virtù  con  una  buona  e f anta  Fa  megli  a • Indi 
lo  coi, figlia,  da  Lui  portandoli  il  detto  Priore,  fbccorrerlo 
con  larghe  limoline , avendo  quel  luogo  bifogno  d'  ejfere  accon • 
ciato  a volere  ftare  fecondo  i cofìumi  dell'  Ordine  di  Certofa . 
Che  quello  Priore  fotte  D.  Bartolommeo , Federico  Burlamacbi 
pelle  note  a quella  lettera  lo  dichiara  dicendo;  il  Priore  di 

Gorgo* 
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Gorgona  era  Bartolommeo  Serafini  di  Ravenna  Priore  del  Mo- 
ni fiero  di  Gorgona  dell'  Ordine  di  Certofa , ed  Uomo  di  cele- 
brata virtù  . 

Avendo  D.  Bartolommet  piena  cognizione  delle  virtù 
e fantità  della  Vergine  Caterina , procurò  colle  Tue  fuppliche, 
e colla  mediazione  del  B.  Raimondo  da  Capua  Confi  flore 
della  Santa  ottenere  la  grazia  , che  venifTe  alla  detta  Ifola 
per  maggiore  edificazione  de*  fuoi  Monaci,  il  che  efeguì, 
come  riferifee  il  detto  B.  Baimondo  nella  di  lei  vita  ( i ) : 
; Denìque  ut  fpiritualem  materiam  fpirituali  (ociemur , rem  nar- 
ro  me  praefente  ofienfam  a Domino , quam  ( ut  infra  patebit  ) 
adbuc  meliur  novit  D.  Bartbolomaeut  de  Ravenna  fune,  & 
mine  Pricr  Infulae  Gorgonae  prope  Portum  Pifanum  ad  xxx. 
utilitaria  , Cartbufienfir  Ordini s , vir  utique  totiut  religioni / , & 
devot ionie , ac  prudentiae  diu  probatae . Hic  dum  ex  dttlrina 
mirabili , & fallir  admìrandis  fiacrae  Virginir,  ad  ipfam  ni-, 
mlt  afficeretur , & in  faniìo  propofito  firmarctur , faepiur , & 
pluriet , & frequenter  fupplicavìt , quod  ad  dtflam  Infulam  i el- 
le! fiemel  accedere , ut  licere t e i firatrer  fuoi  ad  e am  adducete 
prò  fianca  e aed/ficationit  verbo  percipiendo , meqtte  roga  vi  t , qued 
banc  fuam  petitionem  promovere  apud  eam  prò  pojfie  curarem  . 
Andò  S.  Catarina  col  B.  Raimondo , ed  altri  alla  detta  Ifo- 
la  , il  Priore  a lei  conduce  i fuoi  Monaci,  e pregolla  dire 
qualche  cofa , che  fervide  a loro  di  vantaggio  fpirituale . 
Ricusò  fui  principio,  ma  finalmente  aperuit  or  fiuum , & lo- 
cata efi  front  Spiritut  Sa  nel  ut  dabat  eloqui  illi.  Spiegò  ella 
le  moke,  e diverfe  tentazioni,  ed  inganni  , dei  quali  fi  fer- 
ve il  Demonio  colle  perfone  folitarie  , fuggerì  i mezzi  per 
fuperarli,  e ciò  con  tale  precìfione,  che  dopo  aver  termina- 
to il  difeorfo  , il  Priore  rivolto  al  B.  Raimondo  difTe,  che 
la  Vergine  aveva  toccati  tutti  quéi  punti,  che  riguardava- 
no i fuoi  Monaci,  come  egli  dalle  loro  Confeflioni  fapeva, 
onde  era  d’  uopo  che  la  Santa  avelie  lo  fpirito  di  profezia  . 

Zz  Grande 


Digitized  by  Google 


j6z 

S 

Grande  veramente  ed  ammirabile  fu  la  degnazione  del- 
fa  Santa, che  dimofira  la  fiima  che  aveva  del  noftro  D.  Bar. 
tolommeo , nè  di  ciò  dee  alcuno  ftupirfi,  pafciachè  non  fola» 
mente  alla  medefìnit  erano  note  le  di  lui  virtù,  ma  giun- 
te erano  ancora  al  Sommo  Pontefice  Urbana  VI.,  e perciò 
a lui  f pedi  un  Breve  , col  quile  gli  ordinò  , che  infieme  con 
altri  Servi  di  Dio  fi  portafife  a Roma  per  potere  colle  loro 
orazioni  e configli  ottenere  da  Dio  gli  ajuti  neceflarj  per  1’ 
ottimo  governo  della Chiefa  Cattolica-  Cario  Giufcppt  Maro. 

(t)  produce  un  Breve,  che  così  comincia:  Diletto  in  Cbrifio 
pio  Bartbo'.om tco  de  Ravenna  Cbartu/iae  Cordonar  Priori  fa. 
lutem  & rlpoftolicam  benedtttionem . Cum  Pctri  navi/  &c. , e 
termina  : Datum  Romae  apud  S.  Petrum  Vili,  Idut  Septembru 
Pontificatur  no/ìri  anno  primo.  Contro  quello  Breve  riporta- 
to pure  da  Baitoi'ommeo  Scala  ( j ) il  Burlamacbi  propone  al- 
cune  difficoltà  ( + ) , per  le  quali  Io  crede  apocrifo;  e fono 
che  la  Vergine  Serafica  non  giunfc  a Roma  che  ai  il.  No- 
vembre 1378.,  ed  il  Breve  fegnato  è ai  6.  Settembre  , onde 
ella  non  poteva  mandarlo  a D.  Bartolommeo . Nel  Settem- 
bre  Urbano  VI.  non  era  in  S.  Pietro,  ma  o a S.  Maria 
Maggiore,  o a S.  Maria  in  Traftevere,  e di  più  che  nell’ 
Archivio  della  Certofa  di  Pifa  eravi  altro  Breve  diretto  al. 
lo  ftcflb  Priorie  ai  ij.  Dicembre,  nel  quale  non  accufa  di 
tardanza,  o difubbidienza  lo  ftefTo,  ma  lo  chiama  , accioc- 
ché cogli  altri  in  elfo  nominati  fi  porti  a Roma.  Quello 
Breve  così  incomincia:  Diletto  Filio  Bartbolomaeo  Priori  Mo. 
nafteriì  Garsonne  Ordini t Cartbufìae  falutem  & jlpoftolicam 
bcnedittiohetn . Qui  quondam  illor  fratrer  invidor  &c.  finifce. 
Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Tranfiyberim  idibut  Decem. 
bri s Pontificatur  noflri  anno  primo . 

A me  ora  non  appartiene  efaminare  quale  dei  due  Bre- 
vi debba  dirli  il  lineerò,  e quale  1*  apocrifo,  dico  beosì  che 
nel  primo  del  Priore  fi  dice  ; Te  igitur , de  eujut  virtute  bo. 
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num  teflimonium  ipfo  honorum  operum  odore  late  menante  bah - 
mur  bue  duximut  evocandum\  e nell’altro;  Quapropter  difere- 
tioni  tuae , de  cujut  fincera  vita , virtutibu/  & devotione  longat- 
va  fuimut  fide  dégno  retata  plenìut  informati  &c. , e quello  c- 
logio  fa  molto  rifaltare  il  merito  di  D.  Bartolommto , al  qua- 
lc  fi  può  aggiugnere,  che  il  Breve  fu  fpedito  alla  Serafi* 
ca  Vergine,  acciocché  lo  facelfe  giungere  al  Priore  di  Gor- 
gona , che  l’ accompagnò  colla  feguente  lettera,  che  nella 
nuova  edizione  è la  54.  tom.  II.  pag.  jéi.,  c cosi  dice  : 
sii  Priore  di  Gorgone  dell’  Ordine  della  Certofa  in  Pi  fa. 

Al  nome  di  Jefu  Crìfto  Crocifijfo , di  Maria  dolce. 

tariffino  Figliuolo  in  Crìfto  dolce  Jefu.  Io  Catarina  fer- 
va e febiava  de'  fervi  dt  Jefu  Crìfto  ferivo  a Voi  nel  pretio - 
fo  fangue  fuo  con  defiderìo  di  vedervi  follicito  ad  efercitarvi  in 
fervi  t io  della  dolce  Spofa  di  Cri  fio , la  quale  fi  vede  ora  in 
tanta  nectffitk . Ora  è il  tempo  noftro , che  fi  vedrà  chi  farà 
amatore  della  verità  , 0 nò  ; non  è da  dormire , i da  deftarfi 
dal  jonno,  e ponerfi  per  obietto  el  fangue  di  Jefu  Cri  fio  Crocifif- 
fo,  acciocché  fiamo  più  inanimati  alla  battaglia.  El  noftro  dol- 
ce fanto  Padre  Orbano  VI.  vero  fommo  Pontefice  pare  che  vo- 
glia  pigliare  quello  remedio,  che  gli  è neceffario  alla  riforma- 
tione  della  fanta  Cbiefa , cioè,  di  volere  i Servi  di  Dio  ai  la- 
to  a fe , e col  configlio  loro  guidare  fe , e la  fanta  Cbiefa  ; per 
quefta  cagione  vi  manda  quefta  Eolia  , nella  quale  fi  contiene , 
che  voi  abbiate  a richiedere  tutti  quelli , che  vi  faranno  ferie- 
ti:  fatelo  follie it amente , e tofìo  , e non  ci  mettete  (patio  di  tem- 
po, che  la  Cbiefa  di  Dio  non  ba  bi fogno  d‘  indugio  &c.  Da 
quella  lettera  fi  riconofce  la  grande  fiducia,  che  il  Ponte- 
fice, e la  Santa  avevano  nelle  Orazioni  di  D.  Bartolommto , 
imperciocché  tra  tutti  quei  Servi  di  Dio  nominati  nel  Bre* 
ve  Egli  fu  prefeelco  p-r  indirizzarglielo , e fu  incaricato 
che  follecitafte  gli  altri,  acciocché  fi  portaflcro  a Roma. 

Ubbidì  certamente  il  noftro  Priore,  c fi  prefentò  al 
Zz  a Ponte- 


Pontefice  Urbano  VI.,  e collo  Hello  fi  trattenne  tutto  I*  an- 
no 1 3 79->  nel  quale  eflcndofi  confiderà  to,  che  nei  Monafte- 
rj  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  non  fi  oficrvava  colla  dovu- 
ta efattezza  la  Santa  Regola,  quindi  è,  che  il  Papa  fcelfe 
alcuni  Vifitatori , Capo  dei  quali  fu  il  noftro  Barto/ommeo  , 
> quali  non  mancarono  efeguire  quanto  fu  a loro  importo, 
e nell’  anno  1380.  incominciarono  la  Vifita(5);  ed  ertendo 
fopraggiunte  gravi  difficoltà, fu  commetta  al  Cardinale  Tom . 
mafo  Vefcovo  di  Frafcati;  e perchè  Egli  non  poteva  per  fc 
ftclTo  efeguire,  delegò  tutta  la  fua  autorità  al  Priore  di  Gor- 
gona,  allignando  a Lui  i Monarterj  di  là  dall*  Alpi , e diede 
principio  ai  Monarterj  di  Pifa  nell’  anno  1381.  (6),  che  pro- 
feguì  , come  può  crederfi,  mancando  i documenti,  che  ciò  con- 
fermino, con  profitto  fpirituale  di  quei  Religiofi;  indi  ritor- 
nò alla  fua  Ifola  Gorgona  confolando  colla  fua  prefenza  i 
fuoi  buoni  Monaci , ed  incoraggcndoli  coll'  cfcmpio  a crefcere 
fempre  piò  nella  perfezione. 

Era  già  partato  all'altra  vita  il  Pontefice  Urbano  VI., 
ed  a Lui  fucceduto  Bonifacio  IX.  continuando  lo  Scifma  con 
grande  pregiudizio  e fcandalo  de’  Cattolici;  quindi  è,  che 
morto  da  vero  zelo  D.  Pietro  Priore  della  Cercofa  di  Arti  fi 
prefentò  al  Medefimo,  ed  a Lui  fece  conofcere  la  ncccrtità  di 
cooperare  per  riunire  la  Chiefa  in  un  folo  Pallore,  e porre 
rutti  quei  mezzi , che  fottero  piò  opportuni  per  ottenere  1*  ir  • 
tento,  e fi  credette  necelTario  fcegliere  foggetei  ragguardevoli 
per  andate  in  Francia,  ed  inlinuare  al  Re  Carlo  VI.  fenti- 
mento  di  pace.  Non  tardò  molto  Bonifacio  IX.  nella  feelta 
delle  perfone  deputando  fuo  Nunzio  il  detto  D.  Pietro , al 
quale  attegnò  per  Compagno  il  Priore  di  Gorgona,  e ad  erti 
confegnò  il  Breve  da  prefentarfi  al  detto  Monarca.  Partiro- 
no ambedue  nell’  anno  1391-,  e fecero  il  viaggio  di  Avigno- 
ne colla  idea  di  abboccarli  con  demente  VII.  Antipapa,  per 
fuggerirgli  di  rertituire  alla  Chiefa  la  pace.  Saputoli  quello 
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da  Clemente  li  fece  arredare,  e porre  in  carcere  nella  Certo- 
fa  di  Villanova.  Penetratoli  quello  a Parigi,  fu  fatta  una 
forte  rapprefentanza  al  Re,  acciocché  edendo  (lato  violato 
il  gius  delle  genti , ordi  nafte  all'Antipapa,  che  li  rilafciade; 
il  che  Egli  fece,  c fu  ubbidito,  ma  prima  volle  vederli,  e 
81*  usò  qualche  atto  civile , dichiarandoli  eh’ Egli  pure  av- 
rebbe dato  la  mano  per  edinguere  lo  Scifma , ma  le  Tue  di- 
chiarazioni erano  fìnte,  come  diradi.  Quedo  fatto  è riporta- 
to da  Francefco  Pagi  ( 7),  da  Mutale  jilejTamìro  ( 8 ),  dal  Ma- 
imbourgo  ( 9 ) , e da  altri  fio). 

Partirono  i due  Priori  da  Avignone  verfo  Parigi,  e C/f. 
mente  fp^dì  un  Avvocato,  ed  impegnò  altre  perfone , accioc- 
ché non  fodero  ammedi  dal  Re,  che  ciò  non  odante  li  ac- 
colfe  graziofamence , lede  il  Breve  di  Bonifacio,  e dimodrò 
tutta  la  premura  per  la  riunione  della  Chiefa  , facendo  fare 
a Dio  pubbliche  preghiere,  e rimandò  i Nunzi  Appodolici 
accompagnandoli  con  i Priori  delle  Certofe  di  Parigi,  e di 
Diion  , acciocché  con  Bonifacio  trattadero  dei  mezzi  per  la 
pace  ( 11),  ma  nulla  fi  conchiufe.  Al  Pontefice  riferirono 
quanto  avevano  operato,  indi  ottenuta  la  licenza  , fi  redimiro- 
no alle  loro  Cerrofe  nell'anno  1393. 

Per  poco  tempo  D.  Bartolommeo  fi  trattenne  nella  fua 
Ifola,  pofciachè  come  riferifee  il  Maroso  nell’anno  1394.  a 
Lui  fu  commeda  la  vifita  delle  Certofe  d’  Italia,  la  quale 
profeguì  ancora  nell’anno  feguente,  in  cui  fi  portò  alla  Cer- 
tofa  di  Pavia,  che  fi  fabbricava,  e fi  prefentò  a Calcalo 
Vtfconte  Signore  di  Milano,  dal  quale  ottenne  mille  fiorini 
d’  oro  da  impiegarli  nella  fua  Certofa  di  Gorgona  . Nell' 
anno  poi  1396.  ritornò  alla  Certofa  di  Pavia,  della  quale 
dopo  due  anni  fu  fatto  Priore,  e quella  carica  fodenne  fino 
all'  anno  1409.,  indi  fi  fpogliò  del  Priorato  per  potere  con 
maggior  quiete  fervire  a Dio,  e difporfi  ad  un  febee  paf- 
faggio  alla  gloria,  come  feguì  nell’  anno  1414-  nel  primo 
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giorno  di  Màggio.  Santa  dee  riputarti  la  tua  morte,  e (a 
loia  tcflimonianza  della  Serafica  S.  Caterina  da  Siena , che 
fuo  Figlio  in  Cri  fio , cioè  difcepolo  lo  chiama,  ed  il  nobi- 
le  elogio  di  Angelo  di  Dio,  oltre  le  fue  belle  virtù,  e glo- 
rìofe  fatiche  io  benefizio  della  Chiefa  Cattolica,  gli  acqui» 
llarono  prefTo  alcuni  Scrittori  il  titolo  di  Beato,  come  rife- 
risce Girolamo  Fabri  ( n),  il  quale  tra  gli  Storici  Raven» 
nati  è flato  il  primo,  che  di  Lui  abbia  fcritto,  avendolo 
ricavato  dalla  Vita  del  B.  Stefano  Maccone  fatta  dallo  Sca- 
la t il  quale  dalle  memorie  della  Certofa  di  Pifa  ne  aveva 
formata  la  vita,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  la  pubbli» 
cò . Cita  il  Fabri  ancora  il  Ciacconio , ma  tutte  le  altre 
notizie  da  me  fi  fono  ritrovate,  e qui  inferite.  Scriffero  di 
Lui  con  lode  lo  Spandano  f rj),  Cammìl/o  Tutini  (14),  Sii- 
vano  Rezzi  (1$),  ed  altri  citati  dal  Marozio.  Scrifle  anco» 
ra  la  fua  Vita  D,  Fulgenzio  Ceccaroni  GertoCino,  che  mznoCcrittz 
fi  conferva  nella  Certofa  di  Bologna.  Alle  fervorofe  inflan» 
ze  di  D,  Bartolomrneo  non  feppe  la  Santa  negargli  una  fua 
Tonaca,  eh*  Egli  poi  lafciò  alla  Certofa  di  Pavia,  dove  fi 
venera . s 

I Padri  Domenicani  di  Venezia  appena  morta  la  Santa, 
attefa  la  pubblica  fama  delle  fue  eccelfe  virtù,  e dei  prodigi 
che  Iddio  operava  per  fua  inrerceffione , incomiociarono  a 
venerarla  come  Beata,  prima  che  folle  riconofciuta  dalla 
Sede  Apoflolica,  onde  incontrarono  diverfe  difficoltà,  per 
fuperar  le  quali  ricercarono  diverti  Servi  di  Dio , che  1'  a» 
vevano  conofcipta,  e fe co  converfato,  tra  i quali  il  noflro 
Bartolomrneo,  come  ne  afficura  il  Mattine  ( 16).  Compofe 
Egli  pertanto  quella  lettera,  della  quale  fono  debitore  al 
chiarilfimo  Senatore  Flaminio  Cornaro  (17),  che  così  fcrif» 
fe  ; Vi  filar  pergamena  Epi fiala  Venerabili t Patrir  Bartbolomaei 
de  Ravenna  ex  Ordine  Cartbufienfi  Monachi  data  venerando 
Reiigiofo  F.  Tbomae  Antonie  de  Senit  Qrdinir  predicatomi* 

d/e 
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die  XXVII.  OfJoirit  anno  Domini  14.it.  , in  qua  quaedam  mi - 
ra  efferuntur  ad  conteftandam  Venerabilit  Virginir  Catbarinae 
fanflitatem , ejafque  apud  Deum  validam  intere  ejjionem  maxime 
opportuna . Epijfìolam  banc  nondum , qaod  feiam  , typir  editam 
ad  Serapbicae  Catbarinae  gloria mt  atque  iffiur  cultum  augen- 
dum  optimum  cenfui  in  lucem  adferre.  Ed  ecconc  il  principio. 

O P E R fi. 

aietcrnam  CbrìfU  falutem&  pacem  0 mi  venerande  Pater.  Per 
literai  inftanter  petifti  &c.  Dat.  in  Cartbufia  Papienfi  die 
XX VII.  Oftobnt  1411.  per  indignum  & humilem  Cbrifìi 
fervum  D.  Bartholomaeum  de  Ravenna  nunc  Monacbum  t 0- 
lim  indignum  Priorem  Infulae  Corgonae . 


(U  B.  Rifinendo  di  Capii»  in  Piu  S.  Caibarina e Sene, fu  apai  Bollini. 
•Aprii.  Tom.  m ad  ditm  XXX.  uAprilh  pari.  #/.  gap.  15.,  e nella  tradu- 
zione di  Bernardino  Pccci  p*rt.  n.  cdp.  X.  pag.  307.  (1)  Marotius 

Tburr.  Cbronol.  Cariba/.  Ori,,.  p4rt.  y.  „.  9,.  pdl.  ,7g.  (j)  Scali-. 
yit.  B.  Siepi  jn,  Maceoni  hb  ir.  tip.  V . (4)  Bui  lamichi  Ixnnotaijonl 
dlla  lettera  ur  di  S.  Catarina  Tom.  n . pa g.  363.  (5)  Annal.  Camald. 
Tom.  ri.  a.  1380.  Uh.  ff.  n.  11.  f6)  Ibidem  a.  1381.  n.  14.  (7 J Pa- 
gl  Brcvur.  f{om.  Vontif.  /meni.  xir.  In  Boni/ac.  ix.  ».  |8.  (8)  H‘ft. 
fcelff-  fatemi.  XV. , XVI.  iij/trt.  i.  ».  ij.  ( f ) Hifloir.  de  iran.  Scbim.  4’ 
Decidine.  hb.  m.  pdf.ìi 71.  (j0)  Fleury  Hill.  Eeeltf.  Hb.  98.  a.  139*-  . 
Bulaeus  Hift.  Unìvtr/t.  Pari  firn. , le  Coirne  ninnai.  frantoi ■ ( 11  ) 

Alartene  Krirr.  Menamene.  Tom.  rei • Tratfat.  ».  107.  (1»)  Fabri  fffem. 
[dcn  ii  \dven.  di  ix  aprile,  e ri.  Ottobre;  Burlamachi  dnnot.  alla—, 
lettere  ielU  Sdntd,  Pafolini  La  fi.  Hb.  X.  d.  141 J.  (13)  Conti- 

nuat.  battìi.  Bdren.  Tom-  I.  a.  139».  (14)  T>tofpeClu  Hift.  Cdxtbaf. 

c *591.  Pdl • 87.  (tv)  Vite  dei  Sauri  Rii Oliti  di  Tofcana , Paolo 
rngerio  Vita  il  Santa  Catarina  lib • tu  cap.  1.  ».  10  pag.  176-  ( 16) 
Alartene  Voler.  Monument.  Tom.  ri  eoi.  1139.  (17)  Flaminio  Corne- 

lio Deca  4.  Ettlef.  Venie.  Detadh  xt.  pare.  1.  ie  Mon  afte  rio  S.  Dominiti 

pai.  336. 


SERMOLLIN  DA  RAVENNA.  Si  dilettò  di  Poe* 
dia,  t lafciò  un  poemetto  in  ottava  rima,  ma  di  lui  altra 
cognizione  non  ho  potuto  ritrovale,  e I*  Opera  ftampata  da 
jne  fi  conferva. 


Opsr*  ■ 


o p s k * : 

Efempi  de'  cofiumi  eoa  una  efori  azione  ai  Princìpi  Cri  fi  iati  al 
preparamento  contro  Turchi  nuovamente  compiili  in  ottava 
rima  per  Sertrfollin  da  Ravenna . 8.  Bologna  per  Peregrino  Bo • 
nardo  1564, 

SETTECASTELLI  GIUSEPPE  figlio  del  Conte  Nic.  ' 
colò  e di  Caterina  Ravenna  Dama  Romana  fu  battezzato  ai 
7.  Luglio  1661.  Fu  educato  nella  celebre  Accademia  degli 
Ardenti  detta  del  porto  di  Bologna  governata  da  i Padri 
della  Congregazione  Somalca,  di  dove  per  profeguire  i fuoi 
ftudj  di  belle  lettere  fi  portò  a Roma , ed  entrò  nel  Colle* 
gio  dementino  fotto  la  direzione  dei  medefimi  Padri.  Ivi 
molto  acquiltò  nelle  lettere  umane,  ma  ancora  nel  maneg- 
giare la  fpada , nel  quale  efercizio  fi  diftinfe  tra  gli  altri 
Cavalieri.  Ebbe  perciò  nella  Patria  tutti  quegli  onori,  che 
fi  danno  ai  nobili  Cittadini,  ed  in  qualunque  impiego  dimo* 
il rò  la  fiua  attenzione  prudenza  e zelo  per  la  Patria.  Men- 
tre in  qualità  di  Capo  del  Magiftrato  doveva  fiervirla,  agli 
g.  Giugno  17*4-  pafsò  a miglior  vita,  il  di  cui  Cadavere 
fu  tumulato  nella  propria  Cappella  di  S-  Antonio  in  S.  Fran- 
cefeo.  Molto  fi  dilettò  della  Poefia  Italiana,  ed  avendo 
inoltrato  il  fuo  valore  nelle  noltre  Accademie  degl  Informi  , 
e de*  Concordi',  fu  ancora  aggregato  alle  Accademie  degli  u- 
morifti , ed  Infecondi  di  Romi,  e dei  Gelati  di  Bologna. 

11  Pafolini  (1)  perciò  tra  gli  uomini  illuftri  della  Patria  l. 
ha  collocato , 

0 r k K «• 

I.  Appi  a ufi  trionfali  all'  armi  invittiffime  di  Leopoldo  Imperato - 
re  contro  il  Turco  fotto  Vienna.  4.  Ravenna  per  gf  Imprtf- 
fori  Camerali  1683, 

%.  Rime  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempore  fpezialmen- 
fc  nella  Mifcellanea  Poetica  dei  Concordi  Sonetti  fei  pag. 

4 54- 
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454.  e fcgg.  e Sonetti  quattro  nella  mia  Raccolta  pag. 

* Ì7i-  « kgg-  •• 

3.  Ragionamento  Accademico  in  lode  della  Madonna  Greca.  8. 
Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  17x1. 

(t)  Pj  foli  ni  Ujm-  lllufl.  lib.  m cjo.  7.  p4[-  8f-  Luflri  Roveri,  lib.  xrt. 

P*g-  165. 

4 * t ... 

S.  SEVERO  noftro  Arcivefcovo,  della  prodigiofa  ele- 
zione del  quale  così  fcrifle  1*  Agnello  fi).  Cujui  ( S.  Seve- 
ri ) Sacerdoti um  ab  Onnipotenti  Domino  tantum  fraedeftinatum 
fuit , ut  in  illiuc  elezione  Spiritai  Santtur  ntiffui  fuiffet  in  fpecie 
columbae , quam  omnir  popuhtr  viderunt  corpora/ibui  oculit  , & 
fuper  e)u / caput  requievit , unde  in  proverbiane  ufque  btdie  dici - 
tur  a fingu  tir  genti  bui : Beata  terra  illa  ubi  in  ele&ione  Pon- 
t i fi  ci  s Spirituj  San&us  defcendit  in  Columbae  fimilitudinem  , 
& ordinafur  fuper  caput , cujus  requiefcit.  Sed  vae  Ubi  Ra- 
venna ' mi  fere  '-vicina  difiruttae  clafiit , quia  nunc  cititi  nimia 
'altere atiene,  & controversa  Ponti fex  in  te  ordinatur.  Come  poi 
feguifle  quefta  elezione , poco  dopo  (i)  così  deferive:  De  e- 
lecitone  fantti  iftiur  Viri , qui  fuperim  incoepi  t quod  mibi  nar- 
ratum  fuit  a multi t fenioribur  expleam  . Quadam  die  lanife- 
ra praegravatur  cum  effet  ipfe  cum  eonjuge  fua  , lanificìum  , ut 
dixi , ne  arent  officium , ait  ad  conjugem  ; vadam  & vide  io  vi- 
fionem  mirabilem , quomodo  de  ' alto  cacio  colutala  veniat , & 
fuper  Eletti  caput  confendat Conjux  vero  ejitr  coepit  tum  fub- 
/ annate  & increpare  dice  tu , fede  bie  , /abora , noli  oticfui  ef- 
fe fiv e ieri r , five  non  ierit , te  Pontificem  populut  non  ordina - 
bit,  revertere  ad  oput . 1 He  autem  dixit  illi , fine  me  ut  va- 

• dam  , & illa , vade , quia  qua  bora  ieri / Pontifex  confeftim 
•ordinari! . Jl/e  autem  furgenr  farrexit  ubi  etat  eoetur  pcpuli  cum 

Sacerdotibui , & prò  vefiium  deformitate , quia  fquallida  indù- 
menta  indutur  erat , abfeondit  fe  poft  januarn  ipfiur  loci  ubi  e- 
rant  omnet  congregati , orante r & poft  orationem  expletam  extern- 

A a a pio  , 
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pio  venlt  t Cotto f Columha  nive  candidior , & requitvìt  fuper 
caput  B.  Severi  Coufe fiorii  Cbrifti  poft  valva r latitanti/.  /Ile 
autem  dum  a fe  e am  computo fiet , volita» fque  per  atrem , iterum 
requievit  fuper  rum  fecundo  & tertio.  Stupefa  Si  ut  ornai  f Po. 

temptatut , qui  praefenter  exftabant , maxima/  Dto  gratin/  a- 
gente/  ordinata / efì  Pontifex.  Segui  quella  mirabile  elezione, 
come  dimollra  il  più  volte  lodato  Amadefi , odi’ anno  284. 
e ficcome  lo  Spirito  Santo  fi  era  compiaciuto  con  un  si 
grande  miracolo  fcegliere  un  idiota  per  innalzarlo  alla  di» 
gnità  di  Pallore  nella  fua  Chiefa , così  Egli  c*  iofufe  tutti 
quei  doni,  eh’  erano  necefTarj  per  adempire  agli  obblighi  del 
fuo  uffizio  Paflorale  ; e perchè  il  principale  era  quello  deb 
la  Capienza  per  potere  nella  predicazione  inflruire  il  Tuo  greg- 
ge, e difenderlo  contro  gli  errori  degli  Eretici,  perciò  nella 
fua  Vita  apprelTo  il  Bollando  f j ) fi  legge  : Ecce  B.  Scvt- 
rut  propemodum  idiota  & ab  fque  Interi t fpiritut  peritati / imbu - 
tur  efficitur  Dothr  uberrimut  ; e Luidolfo  (4):  Nam  ornate 

illiut  tempori/  in  fua  viciniate  viro/  vìtae  fanfiitate  & dotlri- 
ma  rum  fludio  fanti  arum  fuperabat , tantumque  i/li  gratiam  Do- 
mina/ contutot , ut' ornai bur  qui  tum  nofie  potuerunt  amori  fuetto 
& bonori . Nec  mirandum  tft , quod  homo  plebeju/  & idiota 
fubito  Magifter  & Doflor  Eccleftat  feri  potai t , nam  Dominar 
nofttr  Jrfur  Cbriflur  non  Rbetore/ , non  Pbilofopbo/ , fed  Pifea-' 
tote/  elegit , & per  univerfum  Mundum  prue  di  care  defiinavit . 
Non  fi  ammirò  in  lui  folamente  la  Capienza  infuCa , ma  an- 
cora la  virtù  di  operare  miracoli,  dei  quali  due  (oli  breve- 
mente riferirò . Effondo  morta  la  Moglie  Vincenza  fece  ^col- 
locare il  foo  Corpo  in  un  anguflo  fepolcro , in  di  effendo  paf. 
fata  all'  altra  vita  Innocenza  fua  figlia,  fece  aprire  il  fepolcro, 
dove  giaceva  la  Moglie,  ed  avendo  oflervato , che  l’olTa  fpar- 
fe  non  laCciavano  il  luogo  neceflarin  per  porvi  il  Cadavere 
della  Figlia , comandò  alla  Moglie , che  lafcialTe  libero  il 
Cito  per  la  figlia , ed  ecco , che  immediatamente  fi  raccolfc* 
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ro  io  un  lato  le  offa,  e lafciarono  vacuo  il  (Ito  per  il  Cor» 
po  della  Figlia  con  grande  ammirazione  di  tutti  gli  alianti . 
L’altro  prodigio  fegul,  mentre  (biennemente  celebrava,  e 
dal  Suddiacono  fi  leggeva  1*  Epiflola  : e (Tendo  egli  rapito  in 
eftafi  per  molto  tempo  fi  trattenne  in  effa, onde  dubitando, 
che  dormiffe  lo  fcuoterono  per  (Vegliarlo,  e ritornato  in  fe 
fi  dolfe  di  loro,  pofciachè  in  quel  tempo  ditte  avere  affittito 
alla  morte  del  Santo  Vefcovo  di  Modena  G c miniano , cd  cf- 
fere  (lato  prefente  alla  Tua  fepoltura  : per  fincerarfi  della 
verità  di  quanto  aveva  narrato,  fpedirono  i Ravennati  a 
Modena  per  intendere  lo  (lato  del  loro  Vefcovo,  ai  quali  ri- 
ferirono effe  re  (lato  prefente  alla  fua  morte  il  loro  Pallore 
Severo,  e dopo  fepolto  efferfi  fvanito  da’  loro  occhi.  Rac- 
contarono ai  Ravennati  nel  loro  ritorno  gli  altri  fpediti  il 
fatto,  quindi  è,  che  Tempre  più  crebbe  il  loro  affetto,  e 
venerazione  al  Santo  Pallore. 

Radunolfi  nell’  anno  347.  il  Concilio  Sardicenfe,  al  qua- 
le intervenne  cogli  altri  Vefcovi  S.  Severo , e come  fcrivc  il 
Gaiefinio  (4):  mirabiliter  fummut  faSìus  Tbeologu/  in  Condite 
Sardicenfi  contea  Ariano/  prò  Atbanafio  ft ligulari  virtù  te  pugna- 
vit.  Ritornato  alla  Patria  , ed  effendo  molto  avanzato 
nella  età,  dopo  avere  Tantamente  governata  la  fua  Chiefa 
anni  64.,  Iddio  a lui  manifellò  l’ora  della  fua  morte  , che 
perciò  dopo  avere  celebrato  i facri  Miftcrj  benediffe  il  po- 
polo, e fattoli  aprire  il  fepolcro  entrò  in  etto,  e placida- 
mente fi  riposò  nel  Signore  nel  di  primo  di  Febbraio  dell' 
anno  34*.  11  Tuo  (acro Corpo  con  quelli  delle  Ss.  Vincenza , ed 

Innocenza  fu  dr  notte  levato  da  un  certo  Felice , che  in 
Pavia  li  diede  a Otgaro  Arcivescovo  di  Magonza,  che  fece 
trafportare  in  Germania,  ed  ora  ripofa  nella  Chiefa  di  Erford  ; 
ma  il  chiarimmo  P.  Abate  Canneti  avendo  ottenuta  una  in- 
figne  Reliquia  del  medefimo  dall*  Elettore  di  Magonza,  1* 
ha  collocata  nella  Chiefa  di  S.  Romoaldo  , dove  fi  venera 
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con  particolar  divozione.  E/Fendo  poi  Egli  (lato  un  eccet 
lente  Dottore  della  Chiefa,  ed  avendo  in  Sardica  difputatc 
contro  gli  Ariani,  fi  è creduto  aver  Egli  comporti  alcuni 
Trattati,  della  tradizione  ne  Fa  fede  il  Vefcovo  Giampic-, 
tro  Ferretti  (5):  Scripfiffe  quofdam  Traflatur  tradunt  Divi, 
rta  providfntia  dUlatos , qui  temporum  invidia  ad  noe  non  per., 
venerunt.  Del  Santo  trattano  i Martirologi,  e molti  altri  Serie-, 
tori  riferiti  dal  Bollando , e dal  oortro  Fa  bri  (6),  ai  quali 
mi  rimetto.  . , . 

O P fi  R 

TraSlatu/  diverfi . 

• » ' . , : • -▼ 

(1)  Agnello  Vit.  S.  Stvtrì  tip.  t."  (1)  Lo  ft;.To  ivi  edo.  4.  ( 3)  Bollili* 
do  He  1.  Febru4rii.  (4)  Gilfint  Pietro  Fu.  Sxnilor.  predo  il  Bollar), 
do.  ( 5 ) Ferretti  it  Vie ■ 1 llufir.  l{tv.  (6  ) Fabri  Mcmor.  fette  il 
pire.  1.  p.t$  335.,  e pari.  11.  p*g.  411. 

SEVERO  PATRIARCA  D'  AQUILE  A,  che  dopo  An- 
drea Dandolo  (1)  tutti  gli  Scrittoriche  della  fua  Patria  tratta- 
no, lo  dicono  di  Ravenna,  che  nell’anno  $86.  fu  alfunto  al 
Patriarcato  di  Aquilea  , la  fede  del  quale  era  ftata  trasferita 
nell*  {fola  di  Grado,  onde  Patriarca  Gradenfe  ancora  fu  det- 
to. Ma  perchè  da  Paulina  Patriarca  era  fiato  introdotto  lo 
feifma  per  la  condanna  dei  tre  Capitoli  feguita  nel  Conci, 
lio  V.  Ecumenico,  e continuato  fot to  Elia  predeceflore  di 
Severo  t così  egli  pure  fu  impegnato  à foftenerlo , onde  per 
obbligarlo  ad  unirli  alla  Gitela  Romana  Smaragdo  Efarco 
nello  fiefio  anno  approdò  colla  Armata  navale  all*  lidia 
di  Grado,  ed  ivi,  come  fcriffe  Paolo  Diacono  (2):  perque 
fcmctipfum  a Bafilica  Stverum  extrabenr  Ravennano  cum 
injuria  duxit  cum  aliir  tri  bue  ex  H'Jìria  Epifcopie . Giun- 
ti che  furono  a Ravenna,  lo  ftelTo  Efarco:  comminanr  exi- 
lia , atque  violentiam  inferenr , communicare  eoi  compiei  it  Joan- 
nì  Ravennati  Epifcopo  triterà  Capituìorum  damnatori , qui  tem. 
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pore  Vigila  Papié,  ve!  Pelagli  a Romanie  Ecclefiae  defcive. 
rat  focietate.  Quello  Giovanni  noftro  Arcivefcovo  è il  ter- 
zo di  tal  nom:,  il  quale,  come  provano  Gianfrancejco  de 
Rubeir  (j),  *1  Cardinale  Enricofìirir  ( 4 ) , indebitamen- 

te è ftato  aggravato  da  altri,  cioè  da  Carlo  Sigonio  ( 5 ) > dal 
Panvinie,  dal  Palladio , dall’  Ugbelli , e dal  noftro  Roffi  (6) 
citati  dal  fiorir,  effendo  egli  ftato  un  pio  e dottilTimo  Ve- 
feovo  , al  quale  il  Pontefice  5.  Gregorio  Magno  indirizzò  il 
libro  de  Cura  Pafhrali , e diverfe  fue  lettere.  Ivi  adunque 
Severo  condannò  i tre  Capitoli  , e comunicò  con  Giovanni 
Cattolico,  e fu  per  un  anno  trattenuto  in  Ravenna,  da  do- 
ve parcito  ritornò  alla  fua  Chiefa  ; ma  nè  egli  , nè ^ gli  al- 
tri Vefcovi  furono  ammefli  alla  Comunione  dei  Vefcovi 
Scarnatici,  perciò  fecero  un  Conciliabolo  in  Marano,  in  cui 
approvarono  i tre  Capitoli,  che  in  Ravenna  avevano  dan- 
nati,  e perciò  S.  Gregorio  in  una  lettera  diretta  0 Severo  (: 
dolfe:  (f  fior  quantum  incorporatum  Te  jampridem  fuijfeinu- 
aitate  Ecclefiae , gavifi  fueramur  , abundantiur  nane  dijjocia- 
tum  a catbolica  focietate , confundimur . ' 

E perchè  il  Santo  Pontefice  col  fuo  zelo  Appoftolico 
voleva  condurre  all*  Ovile  i detti  Scamatici , chiamò  a Ro- 
ma Severo,  acciocché  io  un  Concilio  potefle  convincerlo 
dell’  errore;  ma  i fuddetti  ricorfero  con  alcuni  libri  da  el- 
fi comporti  all*  Imperatore  Maurizio,  che  ritirò  1 ordine  ad 
effi  dato  di  portarli  a Roma  , e fcrilTe  al  Pontefice  non  1 1- 
mare  ora  cofa  propria  obbligare  gli  Scamatici  per  firn  po- 
litici fecondo  le  rapprefentanze  a lui  fatte  (j)tfcirevorvo- 
lumur , così  egli  nella  lettera  al  Pontefice,  quod  EP'r0?1 
ftrienfium  Provinciarum  per  Clerico r a liquor  ad  not  director  fug- 
gejlionet  nobit  tranfmiferunt , imam  Epifcoporurn  Civitatum  & 
Cafirorum,  quae  Longobardi  tenere  digmfeuntur  , aliar n ^eve‘ 
ri  Aquileienfir  Epifcopi , aliorumque  Epifcoporurn,  qui  cum  >Ho 
funt  & tertiam  foliur  ejufdem  Severi.  Ebbero  perciò  il  co- 
raggio 
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raggio  gli  Scifmatici  fcriverc  una  lettera  al  Tanto  Pontefi- 
ce per  giuftificare  la  loro  feparazione,  alle  ragioni  dei  qua- 
li con  una  lunga  rifpofta  foddisfece  ; ebe  Te  non  potè  fupe- . 
rare  la  orinazione  di  Severo , e di  altri  Tuoi  aderenti,  ne  . 
guadagnò  tuttavia  alcuni,  tra  i quali  Firminio  VeTcovo  di 
Tricfte,  che  perTeguitato  fu  da  Severo  avendo  tentato  di  far 
follevare  contro  di  lui  il  Tuo  popolo,  co  fa  che  al  fommo 
difpiacque  al  Pontefice.  Severo  pertanto  orinato  nello  feif- 
ma  morì  nell*  anno  605.,  come  tutti  gli  Scrittori  Cecie- 
fullici  convengono,  del  quale  rapprefentano  la  pervicacia, 
come  ha  fatto  ultimamente  1’  eruditifómo  Monfig.  Glufeppe 
Simone  A Jf emani  (.1). 


O p k n a. 

x.  Lì  bel!  ut  Apologetica!  nomine  Severi  & Epifcoporum , qui  cum 
ilio  erant , datut  Mauritio  Imperatori. 

1.  Libellut  alter  ab  ipfo  Severo  datut  eidem  Auguro.  Dei  qua- 
li Maurizio  nella  lettera  a S.  Gregorio  Magno. 

$.  Epiflolae  ad  Collega t Epifcopot  Scbifmaticor . Di  quere  così 
il  Cardinal  Norit  (9)  dopo  avere  riferito,  che  furono  pre* 
fentate  a Severo  le  lettere  dell’ |mperarpre  : Severur  bit 

acceptir  mandati r timere  ftatim  ac  fremere , qui  & laefae  fi • 
dei,  ac  perjurii  reut  effet  : lllfco  tamen  liner  a r ad  Collega! 
dedit  eonfilium  opem  imploravi , 


fi)  Dandolo  Andrea  la  Cbroaleo . (1)  Paolo  Diacono  H'flor-  IH-  in.  tip. 
a 6.  (1)  De  Rube:i  Guntrancelco  t*p-  19-  («) 

Noria  borico  Dijirt  it  V.  Synoio  up.  IX  5.  4-  (5)  Sigomo  Carlo 

de  RsgiHi  Irai.  l<b-  i.  a f 8<S  ' (6)  Rolli  HiH.  t,i-  ir  P*l-  ,8®- 

(1  ) Maurizio  Imperatore  Epfi  *i  S.  Grrforium  A i<gn*m-  f8;  Arte- 
mani  Giuleppe  Simone  Ut!.  Ufi.  Siriptora  Ttm.  r-  p*i-  XOJ-  * f*U- 
(9)  Noria  ivi  ftp.  1 a j.  (. 


SGROPOLI  UJIQI  CAVALIERE  figlio  del  Capi- 
ran  Cefarp  fi  dilettò  della  narra  Pocfia  Italiana,  c della  La- 
tina, c da  i faggi  che  ci  rimangono  nelle  Raccolte  della  età 
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fila,  apparifce  il  fuo  buon  gurto,  onde  fi  meritò  la  lode  del 
Crefcimtenì  (i),  e con  lode  è nominato  non  (blamente  dal 
Cavalicr  Pomponio  Spreti  ( 1 ) , ma  ancora  da  Girolamo  Rcffi 

Ì,0vCh?  COme  CaP°  deI  Magiftrato  prefentò  le  Chiavi 
della  Città  al  Cardinale  Guido  Canoni  Legato  nel  fuo  folenne 
ingreflb  in  Ravenna,  ed  ancora  dal  Tomai  (4;. 


0 p * *M. 

1.  Rime  dì  ver  fé , delle  quali  due  faggi  fono  inferiti  odia  mia 
Raccolta  pag.  115. 

a.  Carmina  nelle  Raccolte  del  tempo  fuo* 

(l)Crefc imbeni  Stor.  MU  VUt.  T*f.  IH  V CUf.  t.  ».  afi.  (i)  Spreti 

y,:tr,K'  ìl  c*r«**u  sr^.  r0<tì 

* l'b ,.Xh  fJt-  7&S-  iiJ  Tornii  Stor.  H \4V.  f4„.  //.  c4p.  /o, 

r"*1  7|*  J» 


SOPRANI  GIAMBATTISTA  Cavaliere  fu  figlio  del 
Cavante  /’rfo/o,  al  quale  nacque  ai  rj.  Febbraio  158 j.  Fu  un 
celebre  Giureconfulto,  ma  non  tralafciò  di  coltivare  la  voi. 
gar  Po'  fia , e perciò  tra  i buoni  Poeti  lo  annovera  il  Crefcim. 
Peni  ( 1),  e fiori  circa  1*  anno  1620. 


' Orni. 

Rime  dtverfe , nella  Raccolta  del  Guaccimanni  vi  fona  quattro 
bonetti  pag.  Sj.,  ed  un  (àggio  parimenti  è riportato  nella 
mia  Raccolta  pag.  165. 


(t)  Crefcimbeni  St$r.  UlU  V*!t.  Toif.  IH.  V.  CUf.  $.  ».  7<f. 

. . Sr!*ETu  CÀM MILLO  nacque  al  Cavaliere  Pomponio 
a.  ra.  Dicembre  1568.  Conobbe  il  Padre  la  bell’  indole,  e la 
vivac.tà  dello  fpirito  del  figlio;  onde  procurò  coltivarlo  ne* 

«iln*  Pr  te"er>  ap?‘ » e 8randi  erano  le  fpcranze  che  potefle 
uguagliare  1 mero»  del  Padre,  e de*  fuoi  ili  ufi  ri  Maggiori; 
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ma  mentre  nel  Seminario,  di  cui  era  alunbo,  incominciava  * 
produrre  frutti  degni  di  lode,  con  gran  dolore  del  Padre  la 
morte  lo  rapì  ai  7.  Ottobre  1585.,  al  quale  perciò  il  Ca- 
valiere fece  porre  nella  Chicfa  del  Seminario  la  fegueatc 
Memoria . 

D.  O.  M 

CAMILLO.  SPRETO.  RAVENNATI.  SEMINARI? 

HUIUS.  ALUMNO.  QUI.  IN.  MAXIMA.  SPE 
FLORENTIS.  AETATIS.  SCJBLATUS.  AD.  PERPE 
TUUM.  1NSIGNIS.  MODESTIAE,  PROBITATIS 
ET.  LITERARIAE.  ERUDITIONIS.  FRUCTUM 
QUIBUS.  VETUSTAM.  GENERIS.  NOBILITATEM 
PRAECLARE.  DECORABAT.  IN,  COELUM 
ABIIT.  NONIS,  OCTOB,  C13I3XXCV 
VIXIT.  AN.  XIIX.  MENS,  I,  DI.  I.  • > 

POMPON IUS.  SPRETUS.  GREGORII 
XIII.  PONT.  MAX.  EQUES  7 
FILIO.  OBSEQUENTISS. 

Pianfe  la  fua  morte  immatura  Gabriele  Zinantti  con  due  Sonet- 
ti, e del  fuo  buon  gufto  nella  volgare  Poelu  ne  fa  teftimo- 
nianza  il  Crtfdmbeni  ( x ) . 

O r e n a . 

Rime , un  faggio  delle  quali  è riportato  nella  mia  Raccolta 
pag.  165. 

( 1 ) Crefcimbeni  Ster.  itIU  Voìg.  Votf.  lìb.  V.  CUf.  I.  ».  8. 

, . - ■ • i ì r : i 

SPRETI  CAMMILLO  GIUNIORE  figlio  del  Capi- 
tan Bonifacio  e di  Laura  Mona/dini , ai  quali  nacque  ai  x. 
Novembre  MDCLV1JI,  Alla  premura  dei  Parenti  nella  c- 

ducazio* 
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ducazione  corrifpofe  molto  bene  Cammillo ; imperciocché  dopo 
eflerfi  impofleflato  nelle  belle  lettere,  fi  applicò  allo  Audio 
Legale,  ed  ottenutane  la  Laurea  pafsò  a Roma  , e fi  uni  col 
Fratello  Urbana  Aevocato  Conciftoriale , ed  Avvocato  de’ Po* 
veri,  del  quale  ai  vi.  Dicembre  MDCXC1I.  nell"  Avvocatu- 
ra Conciftoriale  fu  fatto  Coadiutore,  che  nella  morte  del 
fratello  Urbano  gli  fu  conferita  , impiego  da  Lui  foftenuto 
con  tutto  il  decoro,  onde  il  Sommo  Pontefice  Cltmente  XI. 
ai  xiii.  Maggio  MDCCIX.  lo  eleflc  Vefcovo  di  Cervia. 
Giunto  alla  fua  Refidenza  da  buon  Pallore  sì  colla  voce , 
che  coll*  efempio  procurò  infegnare  al  fuo  popolo  tutto  ciò, 
che  Iddio,  e la  Chiefa  da  noi  efige,  onde  fi  acquiftò  l’amo- 
re di  tutti , e fpezialmente  de*  poveri , che  inceftantemente 
folle  va  va  con  larghe  limofine,  e mentre  era  occupato  nel  fuo 
Miniftero,  fu  da  Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fue 
belle  virtù  ai  ix.  Aprile  MDCCXXVII.,  e nella  fua  Chiefa 
fu  fepolto.  Il  Cateti  nelle  addizioni  all ’ Ugbtlli  Io  fa  pro- 
mofto  al  Vefcovado  ai  xv.  Aprile,  ma  le  fue  Bolle  fono  fpe- 
dite  ai  xi ir.  Maggio,  che  fi  confervano  nell’  Archivio  Spre- 
ti. Fu  ancora  Rettore  della  Sapienza  di  Roma,  del  quale 
perciò  con  lode  ne  parla  Ciufeppe  Caraffa  ( i ) , e molto  più 
Ciambattìfta  Trionfetti  (x),  il  quale  dedicò  allo  Spreti  la  fe- 
guente  Opera:  Praelufio  ad  public  a t berbarum  oftenfìonet . 4. 

Rcmae  typir  Dominici  Antonii  Herculit  1700.,  dove  così  fcrif- 
fe  di  Cam  mi  Ilo;  Quandoquidem  nonnifi  provido  Omnipotentii 
nutu  bujujce  Arcbiìycaei  RetJoratui  onerofam  dignitatem , velati 
fiudiorum  principatum , affumere  potuifti . Pctuifii  fané , vtpote 
qui  ad  vigilandum  folertia  rarur , ad  difponendum  promptitudine 
finga! ari  s , ad  dectrnendum  prudenti  a maxima/ , & unico,  ut 
verbo  me  expedìam , prò  refenda  litteraria  Re  public  a Vir  omni- 
but  numeri r abfolutui  Cynica  quavir  lucerna  detegerir.  Il  Pa- 
fol ini  ancora  degna  memoria  ci  confervò  di  Lui  (3),  come 
pure  il  Marcbefi  ( 4 ) . 

* - Bbb  Ope. 
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Difcorfo  foprs  F Aquara  et  il  Foffatt  Grande . fot.  Ravenna 
, MDCCXIII. 

<0  Caraffa  it  Gjmn*f.  %min.  IH.  Il  top.  8.  pdg.  fj y.  ( tj  Trionferà 
Gambattifta  Épift-  Delie.  di  Spretmm  in  Tralufiodi  di  pubi  it  di  btrkd’um 
tftenfiontt.  (j)  Pilotini  Loft.  lib  XVlll.  psg  4f  , « nel  li  Aili- 
xjeni  pag.  i ]•  ( 4J  Marchefi  GdlUr.  itlf  entri  Ttm.  If-  pdg.  }i 6. 

SPRETI  DESIDERIO  lo  ftorico,  la  cui  vita  fu  Tene- 
ra dal  Canonico  Vincenzo  Canari  (1),  che  colla  Scoria  del- 
lo  Spreti  è Hata  più  volte  ftampata . E perchè  quella  no- 
bile Famiglia  tra  le  più  cofpicue  deila  Patria  dee  anno- 
verarli , perciò  brevemente  alcuni  periodi  del  detto  Canari 
inferirò , acciocché  apparifea  la  fua  benemerenza  colla  Cit- 
tà di  Ravenna;  così  pertanto  incomincia:  Spretane  gentem  in - 
ter  Ravennate t illar  patricii  ordini t Familiart  qnat  in  libellum 
elapjit  anni 1 digeffi , nobilitate , opibur  , major um  gloria  & di- 
gnitate  vttuflati  conjunlìit  fua  ipfam  ornatane  virtute  , non  a- 
lienit  confpicuam  propria / laude r poffe  proferre  fatir  fuperque  0- 
mnibui  compertum  efi . Dimoftra  indi  la  fua  antichità  dall* 
anno  njr. , e che  credevali  avere  avuta  la  fua  origine  dal- 
la Germania,  indi  profeguifee:  Nemo  autem  e fi  , qui  bnjut 
familiae  viror  cognofeat  , & non  laudet , & non  neirctur  virtù- 
tem , confanti  am  , prudentiano , & genur  denique  eorum  nobile  , 
fune  quoniam  ipfa  bare  F umilia  Spreta  tot  bòne  fiat  a virtutibur, 
virorum  femper  virtute  praedi forum  fuerit  amane , & benefica , 
& prò  patria  fua  in  variti  muneribur , & legationibut  /abora- 
verit  ; fune  quia  Matronarum  quoque  pudicarum  ciati ffima  , fer- 
tili! , & frequenr , adeo  ut  nobilibut  Ravennatium , & externo- 
rum  fami  Hit  fuerit , fitque  affi  ni / . 

Defiderie  adunque  da  un  altro  Defiderìo  nacque  nell'  an- 
no MCCCCX1III.,  ed  elTendo  dotato  d’  uno  fpirito  vivace 
c pronto,  in  breve  apprefe  le  lettere  umane,  indi  fi  applicò 

allo 
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allo  (Indio  della  Giurifprudenza  , odia  quale  (I  acquiflò  mol- 
ta Inde  ; ma  la  Tua  inclinazione  e (Tendo  portata  alla  (loria , 
in  effa  fi  diftinfe,  e dopo  1'  Agnello , ed  altri  compofe  la 
ftoria  della  Patria,  che  a noi  è rimafta,  quantunque  le  fa- 
tiche di  tant*  altri  noftri  I fiorici  fieno  perite,  e quella  fer- 
vi d*  efempio  ad  altri  Ravennati  d'  impiegare  il  loro  talen- 
to nell*  iliufirare,  ed  accrefcere  la  ftoria  della  Patria.  Scrif- 
fe  egli  elegantemente  la  fua  ftoria,  e fu  il  primo,  che  tra 
i Ravennati  raccoglieffe  le  antiche  infcrizioni  sì  latine,  che 
greche  da  lui  tradotte,  le  quali  fi  leggono  nel  fine  della  fua 
Opera.  Ravenoa  allora  era  foggetta  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, e molti  Patrizj  amarono,  e diftmfero  lo  Spreti,  e tra 
gli  altri  il  Cavalier  Jacopo  Antonio  Marcello , al  quale  dedi- 
cò la  fua  Storia , e Vitale  Landò , ed  a quefto  dice:  Ravcn- 
natte  cune  Veneti t fbederator , ut  in  èaitio  cune  Romana  Repu- 
ilica.  Sua  Moglie  fu  Andrea  figlia  di  Majìo  Criftiani  Da- 
ma di  gran  prudenza  e pietà,  dalla  quale  ottenne  quattro 
figli,  cioè  Urbano , Bonifacio , Giambatifia , t Girolamo  , dei 
quali  cosi  feri  (Te  il  Canari:  Gennit  autem  Dcfidcriur  ex  ipfa 
Andrea  quatuor  filiot , qui  futre  Vrbanut , Bonifaciur , Joannee 
Baptifia,  6*  Hieronymur.  Vrbanut  Jurifconfultur  poft  ampia r 
dignitatet  adeptae  Vicariata/  in  Patria  prò  Bartbolomato  Rove- 
rella Cardinale  Arcbiepifcopo  nofiro  officiane  praeclare  geffit , eo 
demum  in  numero  fummorum  virorum  tlìorum  , qui  vulgo  Rotat 
in  Romana  Aula  Auditore t appeliantur  , dclcElur  , morte  frat- 
te nt  ut , minime  affecutut  e fi  ; fed  cum  fequenter  Joannee  Bapti- 
fia etiam  ipfe  J.  C.  & Hieronymur  fratrer  latine  , grae- 
ceque  peritai , evaferant , & ita  quod  poH  mortem  eorum  patrie 
faept  Patriae  ornamento  fuerint,  quum  tamen  antequam  Defi- 
deriur  ipfe  vitam  cum  morte  commutarti  t Bonifaciur , qui  ope - 
ram  quoque  legibut  apud  Patavino/  egregie  navabat , vita  fun • 
fluì  fuiffet . Non  poco  il  Padre  fi  compiacque  di  una  sì  illuftre 
figliuolanza,  e perciò  compofe  il  feguente  Epigramma. 

Bbb  » Deferì- 
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Defcrìpfì  poftqaant  celebri/  monumenta  Ravennae 
Et  vidi  Urbanum  patri  fot  effe  patrem\ 

Baptiflamque  mtum  jurir  caliere  medullai , 

Hieronymum  lingua  cure  ere  utraque  via , . 

Ad  fe  quamprimum  Coeli  Regnator  & Orbi i 
Hinc  voluit  celeri  me  profetare  pede . 

Secondo  il  Cartari  li  acqui Aò  lo  Storico  da  Andrea  Criftia- 
ni , che  dovette  morire , e dar  luogo  al  raedelimo  di  palla- 
re  alle  feconde  nozze  con  Andrea  Proli , che  come  di  fua 
Moglie  palla  nel  Aio  Tcftamento. 

Quantunque  Deftderio  Ila  flato  benemerito  della  Patria, 
pure  non  li  può  determinare  precifamente  in  qual  anno  Egli 
znoriAe,  giacché  i noftri  Scrittori  non  convengono  nell’  af- 
fegnarlo,  ed  il  Raffi  fu  di  ciò  nulla  ha  detto.  Il  Cartari 
lo  fa  vivere  anni  fclTanta  in  circa:  Vixit  Defideriur  circiter 
anni 1 fexaginta-,  onde  farebbe  palTato  all’altra  vita  nell’an- 
no mcccclxxiui.  Giampietro  Ferretti  di  lui  cosi  fcriffe  ( » ) : 
Diem  obiit  fupremum  feptuagenariur  civibur  defideratiffimut , e- 
jur  funai  ad  Bafilicam  Jbarionne  majori i Apoftoli  frequent  rivi- 
tal  extulit ; che  fe  non  li  trova  defcritto  tra  i morti  della 
Ghiefa  di  S.  Pietro  Maggiore , ora  S.  Francefto,  non  dobbia- 
mo maravigliarci , pofciachè  limili  mancanze  fi  ritrovano  in 
altri  Necrologi  ancora;  e perciò  li  differirebbe  all'  anno 
mcccclxxxiiu.  Bonifacio  Spreti , che  dedicò  al  puca  di  Urbi- 
no Francefco  Maria  dalla  Rovere  la  feconda  edizione  della 
Storia  : così  incomincia:  Centefimui  jam  agitar  annui  cum  De - 
fideriut  Spretai  latino  flylo  de  antiquitate , ac  dignitate  Vrbit 
Ravennae  fcripfit  : fegul  la  dedica  nel  primo  giorno  di  Giu- 
gno MDLxxxviu. ; che  fe  la  fcrilTe  cent’  anni  avanti,  dovette 
morire  dopo  1*  anno  indicato.  Tra  quelle  dtverfe  opinioni 
fembra  la  più  probabile  quella  del  Canari , poiché  Defide- 
rio  nell’  anno  mcccclxxihi.  fece  il  TeAamento  li  13.  Novem- 
bre rogato  dal  Notajo  Lorengo  Cumini , che  nel  pubblico 

Archi- 
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Archivio  è flato  ritrovato  dal  gentiliffimo  Cavaliere  di  Mal- 
ta  Cammillo  Spreti , e di  più  ho  ofTervato,  che  dopo  il  detto 
anno  non  fi  trovano  più  inanimenti  da  Lui  fatti,  pofciachè 
cfercitava  la  nobil  arte  del  Notajo:  di  quello  Cavaliere  al- 
trove fi  parlerà. 

Quella  Storia  non  fu  pubblicata  colle  flampe,  mentre  1' 
Autore  viveva,  perciò  Giambattìfla  fuo  figlio  prima  che  u- 
feiffe  alla  luce,  la  confegnò  a Giacopo  Franchi  Gmreconfulto 
Ravennate,  il  quale  nella  lettera  dedicatoria  a Niccolò  Fofca- 
ri  Patrizio  Veneto  cosi  fcriflc  : Itaque  ejur  biftoriam  accura- 

te recognovi  a db  ibi  to  quantolumeamque  in  me  eft  judicio , inter- 
miffifque  interdum  laboribui  & curii  , qua  e affi  due  animum  meum 
& fatigant .,  & imped'unt.  Dabam  operam  ut  adeffem  caftiga- 
tot , & eorum  , quae  imprimebantur  recognitor  nequaquam  indili- 
geni . La  prima  edizione  fu  fatta  nell*  anno  mcccclxxxviiu. 
come  dirafC  in  appreffo.  Il  noflro  Girolamo  RoJJi  dovendo 
far  rifhmpare  la  fua  Storia  accresciuta  in  Venezia,  volle  pri- 
ma , che  ù riflampaffe  la  Scoria  dello  Spreti,  giaachè  la  pri- 
ma edizione  latina  appena  fi  ritrovava , e quella  fi  è la  fe- 
conda riflampa  latina  nell’anno  MDLXXXVIIL,  pofciachè 
nell*  anno  MDLXX1III.  in  Pefaro  fi  era  pubblicata  una  tra- 
duzione italiana  della  medefima  dopo  la  Storia  di  Ravenna 
di  Tommafo  Tomai.  Chi  fia  flato  I’  Autore  di  quella  verfio- 
re  , non  è cosi  facile  poterlo  determinare.  Bonifazio  Spreti 
cella  Dedicatoria  fatta  al  Cardinale  Giulio  dalla  Rovere  no- 
flro Arcivefcovo  cosi  dice:  Molti  de'  mìei  compatriotti  m’ han- 
no pregato  lungo  tempo  , e con  calde  preci , eh'  io  devefft  far  ri - 
ftampar  detti  fuoì  fcritti  , et  ridurli  nella  volgare  lingua , et  ma- 
terna , iì  che  da  tutti  potejfero  ejfere  intefi , et  a tutti  egualmen- 
te  fujfe  in  parte  fcacciata  la  fete  , che  ciafcuno  ha  di  fapere  le 
origine , e i fatti  della  patria  Jua  . Non  ho  potuto , ni  devuto  ri- 
pugnare a lì  comun  de ft derio , et  ftudio  de'  miei  Cittadini , et  mi 
fon  rifoluto  nel  modo  , eh'  effì  bramano  farla  rivedere.  Da  que- 
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fle  parole  hanno  raccolto  alcuni , cioè  il  P a foli  ni  (i) , e Vin- 
cinto  Coronali  (4),  che  il  Cav.  Bonifacio  ne  fìa  flato  i’  Au- 
l°re  * Ci  ÌJcltbri  9ioroa,ifti  *'  Ita,ia  ( S ) I*  attnbuifcono  a 

Tommafo  Tomai  t dicendo  : mtl  cut  primo  litro , gi ufi  a la  ver  fio- 
ne  t (bene  fece  Tommafo  Tomai ; ma  ciò  non  fuffiflc,  arve- 
gnachè  il  Tomai  ( « ) dice  effere  fiata  fatta  la  traduzione  ad 
inttanza  di  Bonifazio  Spreti , ma  non  già  effere  Hata  fua  la  ?er- 
fione,  e perciò  forni)  all*  ofcuro  dell*  Autore  che  la  fece. 

1 coi!  fcrilTe  dello  Spreti  (y)  all'anno  mccccux. 
fcTtpfit  per  id  ttmpus  Defideriui  spreta r junior  de  Urbe  Ravenna 

Cornine  ntariolum , quod  extat ftilo , ut  tempori  tur  illit , ad- 

tnodum  eleganti . In  Uno  munere  cupienr  toni  eivit  fatitfacere 
parti  tur ,&  memoriam  rerum , quae  gefiae  fuo  tempore  fuerant , 
ad  noi  tranfmifit , £ 1 viam  pofierit  ad  Ravennatem  biftoriam  pa- 
té feci  jfe  videtur.  Orator  etiam  a Patria  ad  Sieolaum  V.  pon- 
tìficem  Maximum  f £?  Cardi  valium  Collegium  mi  (fui  fuerat , ut 
Pontificia  auFtoritate  confirmari  novam  inter  facrator  virot , po- 
pulumque  Ravennatem  concordiam  t de  qua  diximur , curaret . 
Altra  ambasciata  a lui  con  Giovanni  Rafponi  fu  dal  Pubblico 
data  a Vitale  Landò , acciocché  otteneffe  diverfe  grazie  da 
PafìUdU  Malipien  Doge  di  Venezia , che  fi  riferiscono  dal  det- 
to Rofli  pag. 

Molti  fono  gli  Scrittori,  che  fanno  elogi  allo  Spreti , dei 

J[uali  alcuni  ne  riferirò,  Giampietro  Ferretti  ( S J , Leandro  Al- 
frt‘  (9 )>  Giorgio  Viriano  Marcbefi  (ioJ,  il  Vojfio  (it),  1* 
Autore  della  Prefazione  alla  edizione  fatta  da  Pietro  Barman- 
fi  t dorè?  Defideriut  Spretai  vir  periti fiìmui , muìtaque  & do- 
tirila  & feitntia  prafdttui ....  ita  diligenter , fideliterque  veri- 
tiera fpefhfvit , ut  omnei  qui  pofieriori  aevo  de  bac  C ivi  tate 
f cripferunt , ex  Spreto  nofiro  tamquam  ex  fonte  biftoriam  fuant 
baujtrint . Il  Fabrizio  f u),  Lodovico  Morery  ( ij  ),  nel  qua- 
le evvi  uno  sbaglio,  mentre  afTeriSce  appartenere  lo  Spreti  al 
frtolo  XVI.,  (juaojio  che  riffe  c mori  pel  XV.,  e di  piò  lo 

fa  con- 
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fa  contemporaneo  all'  Alierti,  che  fu  quali  un  fecolo  a lui 
pofteriore.  Giovanni  Cinelli  ancora  equivocò  (14)  attribu* 
cndo  allo  Storico  una  Orazione  da  Lui  riferita  ( 15),  pofcia- 
chè  ad  altro  Defiderio  Spreti  appartiene.  Oflervo  ancora, 
che  il  Marcbefe  Scipione  Maffei  (16  ) trattando  di  verfi  ri- 
tmici dice,  che  la  iofcrizione  greca  d*  Ifaccio  Efarca  fu  tra- 
do ta  in  latino  nel  1515.  dal  Tacitino,  indi  da  Defiderio  Spreti, 
quando  che  la  verfione  latina  dello  Spreti  era  (lata  (lampa- 
ra nell’  anno  mcccclxxxix.  Di  lui  pure,  e de’  Tuoi  figli  fan- 
no elogj  il  Canari  (17),  e Tomtnafo  Pioeda  (18). 

1,  De  amplitudine , va  fiat  ione  , & inft  attrattone  Urite  Ratea • 
nae  Litri  III.  4.  Venetiie  apud  Capcafam  Parmenfem  1484. 
4.  VcnetHe  ex  Typo^raphìa  Guerraea  1588.,  e nel  Teforo 
delle  antichità  d'  Italia  fol.  Lugduni  Batavorum  apud  Pe- 
trum  Vander  A A.  171».  Tom.  vii.  pare.  *. 

Defiderio  Spreti  della  grandezza , della  faina  , t della 
reftauratione  di  Ravenna . 4.  Pefaro  appreso  Aloifio  Giglio  1 5 74. 
EflendoG  poco  fa  acquidati  due  Codici  manoferitti  di  que- 
lla Storia,  uno  fi  conferva  dalla  Cala  Spreti,  ma  alquan- 
to imperfetto,  e 1*  altro  intero  che  (la  nella  Biblioteca 
di  S.  Vitale.  Il  dotto  Cavaliere  di  Malta  Cammillo  Spreti 
fi  è determinato  fare  una  nuova  edizione  della  Storia  la- 
tina, e volgare,  e pe?  renderla  più  nobile,  a piè  di  pa- 
gina vi  faranno  le  varianti  lezioni , e le  note  per  illuder- 
la, fi  farà  una  nuova  vita  più  copiofa  di  quella  del  Car- 
fari, oltre  le  infcrizioni  antiche,  che  fono  inferite  nell 
Opera,  ce  ne  aggiungerà  alcune  altre,  che  fono  ne’ Codi- 
ci, e di  più  tutte  le  altre,  che  efidono  in  Ravenna  ri- 
cavate dagli  originali,  che  ancora  fi  fpiegheranno  per  in- 
druzione  di  coloro,  che  nelle  antichità  non  (ono  pratici, 
onde  la  edizione  in  tutte  le  fue  parti  farà  compita  , e 
recherà  non  poco  ludro  al  fuo  Editore . 

».  Epi • 
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*.  Epigramma  de  filili  finii . 

3.  De  Adventu  Mejfiae  ìiber  unni.  Di  quell*  Opera  cosi  il 
Rojfi  nell*  indice:  ficrìpfit  autem  jam  fienex  de  Adventu 
Mijfiae  contra  Judaeot  libellum  ornato , ac  prejfio  genere  oratio- 
nii . Riferifce  la  ftefla  Opera  Pietro  Burmanno  nella  pre- 
fazione al  Tomo  VII.  citato.  Qual  fine  abbia  avuto,  non 
li  fa. 

4.  Vita  S.  Joannit  il.  Arcbiepificopi  Ravennati/ . A lui  at- 
tribuiscono quella  Vita  1*  Alberti,  il  Baronia,  ed  il  Galefi. 
nio , ma  dubito,  che  la  Vita  di  quello  Santo  fia  fiata  le- 
vata dal  primo  libro  dello  Spreti  unita  alle  Vite  d’  altri 
Santi  Arcivescovi. 

(1)  Carrsri  Vlu  Dtfiìtrii  Spwl.  (»)  Ferretti  de  Vlrh  lllujìr.  1 {uvea.  ({) 
Palolini  Luflr.  I(dven.  hb ■ XIII.  pài-  1 J.  I4)  Coronclli  Bibliot-  Unti. 
Tira-  VII.  (5)  Giornali  d’  Italia  Tom.  1.  p4g.  81.  ( 6 ) Tomai  Sttr. 

di  Pnvttt.  por/.  IV.  top.  4.  (7 J Rolfi  Hift  Hdveu.  hb.  VII.  4.  14S9. 

p*t-  614.  fS)  Ferretti  l-  (■  (9)  Aderti  Deferii-  d'  Itti.  V.  H.4W»/u . 

? ( 10)  Marcheli  de  Vlr.  Ululi.  Coll.  Tognt.  ( it)  Vollìo  de  H’/Ior.  Ldtin. 

» ìib-  li-  c 4p.  is.  (li)  Fabrizio  Bibiiotb.  Lutiti,  mei  CT  infìm.  Utttlìt . 

(13)  Morery  nel  fu 0 gru*  diijonuni.  (14^  Ctnelli  Biblìtt.  VJ.  Sena- 
V*  XVII.  pug.  17.  (13)  Lo  Hello  Scarn.  VII.  puf-  17.  (16)  Maff’ct 
Stor.  Olplomut.  (17)  Carrari  Star,  de’  Bp(ft  hb.  V,  pag.  183.  (18)  Pi- 
neda  in  Hot-  uà  Stepbdnum  de  Utb'tb . V.  l{dvenn*  • 

SPRETI  DESIDERIO  GIUNIORE  da  Laura  Mo. 
naìdini  fua  moglie  l’ottenne  il  Capitan  Bonifacio  agli  Vili. 
Gennajo  MDCXLVII.  feguì  egli  l’cfempio  gloriofo  de'fuoi 
Maggiori  nello  fiudio  delle  leggi,  ed  in  Roma  ai  ix.  Mar- 
zo MOCLXXI.  fu  decorato  della  Laurea  Dottorale,  indi 
ciTendofi  cfercitato  con  lode  nell'  Avvocazione,  fu  con  Breve 
d'  Innocenzo  XII.  ai  XXX-  Luglio  MDCXCI.  dichiarato  fé- 
pondo  Collaterale  nella  Curia  di  Campidoglio,  indi  eletto 
Avvocato  de’  Poveri  dopo  la  morte  d’  Urbano  fuo  fratello 
pi  IH.  Maggio  MDCXCVI.,  e Coadiutore  di  Cammillo  al- 
tro fuo  fratello  in  Avvocato  Coociftoriale  nel  giorno  feguen^ 

te. 
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fg,  Ptr  tre  anni  fu  Rettore  della  Sapienza  Romana,  come 
ne  a (Scura  il  Caraffa  (i).  Per  Tollerarli  dagli  Audj  ferj' 
impiegava  qualche  poco  di  tempo  nell'Oratoria,  e nella 
Poefia  latina , delle  quali  cofe  ci  fono  rimaAi  alcuni  faggi, 
c dopo  avere  per  trenta  e più  anni  cfercitato  lodevolmente 
gì  l'uno,  come  1’  altro  impiego,  ai  XII.  Novembre  mdccxxv. 
pafsò  all’  altra  vita,  e fu  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa 
dell*  Angelo  CuAode  colla  feguente  infcrizionc  riportata  dal 
fuddetto  Caraffa. 


D.  O.  M 

OSSA.  DESIDER.il.  SPRETI.  BONIFACII.  FILII.  PATRICK 
RAVENNATENSIS.  SACRI.  CONCISTORIO  AC  PAUPE 
RUM.  ADVOCATI.  PER.  ANNOS.  SUPRA.  XXIX.  OBIIT 
ANNO.  JUBILAEI.  MDCCXXV.  DIE.  XII.  NOVEMBRIS 
ORATE.  PRO.  EO 


Di  lui  con  lode  hanno  fcritto  il  Pafolini  (x),  il  Marcbefi 
(3),  e Giovanni  Cintili  (4)  riferifee  l’Orazione  , della  qua- 
le di  fotto,  e P attribuisce  a Defiderio  Spreti  lo  Aorico.  £ 
Pietro  Fabri  ( j ) lo  loda  . 

O P B * M. 

i.  Oratio  Defidtrii Spreti  Ravennatenfit , dumVen.  Fr.  Fraucif- 
cur  Come / U Vratiilaur  Bobemìae  Prior  Efni  Magni  Magi- 
ftri , ac  tot  1 ut  facri  Hierofolymitani  Ordini t nomine  debit um 
StOio  D.  N.  Clementi  X.  P.  O.  M.  gratulationem  & obedttn- 
tiam  praeftaret  b a bit  a in  Concìftorio  Cai.  Julii  mvclxxi.  4. 
Romae  typit  Nicolai  Angeli  Tinafft  mvclxxi. 
a.  Defidtriur  Spretut  Junior  de  abolitane  juramenti  reit  defe- 
rendo. 4.  Romae  typit  R.  C.  -ti.  Mvcxcrn. 

3.  Decifionet  varine  , delle  quali  una  ne  riporta  Girolamo  Pal- 
ma ( 6 ),  ed  un’  altra  Francefco  Antonio  Bonfini  ( 7 ) . 

Ccc  Opb- 
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Ope^e  Manoso jiittk.  » 

4.  Elegiae  et  Epigrammata  latina.  4.  Mif.  nell'  Archivio  Spre- 
ti , ed  una  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

(4)  Caraffi  de  Gjm-n-  \nm.  IH.  it  eap.  8.  P4g.  (»)  P.lfolini  Uum.  Il . 

lui),  /fi • IV,  e.ip  4,  rsg.  to’;.,  e Lh/1.  \iv.  Iti ■ Xl'lìt.  pog.  45.  ( ?) 
Mnrchsfi  Gilter.  dell’  onore  Tom.  II.  p.ig.  J11S  (4)  Cinellt  Scd/ig,  Pii. 
p4|.  -7-  ( *!  ) Fjbrl  Hretro  Ponine.  delle  Capoucc.  di  \tv.  lik.  //.  Cdp.  J. 
r».  ».  (6)  Palmi  Girolamo  Decif.  l\ol4e  Lnccnfh  Tom  iti.  deci/.  114. 

pjg-  158.  (7)  Bottóni  Francesco  Antonio  ~4?pt»i.  tu-  p4g.  417. 

SPRETI  GIAMB ATISTA  Figlio  dello  dorico  Defi. 
derio,  che  feguendo  le  gloriole  pedate  del  Padre,  e dei  fra- 
telli li  applicò  allo  ftuiio  delle  Leggi,  nelle  quali  riufcì  un 
dotto  Giurcconfulto , e fervi  la  lua  Patria  in  molte  occa- 
Coni  con  lode,  e profitto,  di  cui  perciò  fi  trovano  gli  e- 
logj  nei  noftri  Scrittori.  Giampietro  Ferretti  dice:  genuit 
Joannem  Baptifiam  jurir  politici  , ecclefiafticique  rarifiimum  in- 
terprctem;  Vincenzo  Carrari  (z)  cosi  l'crive:  Joannet  Bapti- 
fìa  entra  ipfe  J urifconfultui  faepe  patri ae  ornamento  fuit , 
e Girolamo  Rojfi  ( 3 ) in  pm  luoghi  ne  parla.  Sul  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  lafciò  di  vivere. 

O P s n s. 

Confilia  Lega  li  a ; dei  quali  così  il  Cavaliere  Pomponio  Spreti : 
( 4)  Lafciò  bcllijjimì , e fottilijjimi  configli  di  Legge.  Madu- 
bito  che  fieno  con  tante  altre  Opere  di  dotti  Ravennati 
perduti. 

( 1 ) Ferretti  de  Vir . Illufl.  in  De  pi  trio  Spreto . (l)  Carrari  Vii.  De  fi. 

derii  Spreti,  e Sttr.  de'  Hp/Ji  Iti.  V.  ptf  ■ 3 j ■ ())  Rolli  Hi/?-  /{iven. 

lib  rii.  p4j.  6\  +.  649. , e lib.  nn.  p/g.  654.  (4)  Spreti  Pomponio  let- 
terd  4 [no  figlio. 

SPRETI  GIROLAMO  figlio  del  celebre  ftorico  Defi. 
derio  imitando  il  gloriofo  efempio  del  Padre  fece  rifplende- 
re  il  fuo  talento  non  folamente  nell' acquilo  delle  lingue  la- 
tina, e greca  « ma  nel  ricercare  ed  unire  quei  documenti 

anti- 


Digitized  by  Google 


3*7 


antichi,  che  potevano  illuftrare  la  Patria,  e nella  Architet». 
tura,  che  procarò  colle  fue  fatiche  renderla  più  facile,  e più 
utile.  Di  lui  fa  un  nobile  elogio  Giampietro  Ferretti  (i), 
del  quale  così  fcrifle;  Gloriari  merito  noftra  baec  aetas  pojjet 
fitaicm  vnum  notti  nr.maturiut  Coeli  non  invidijfent  : virum, 
inquarti  , ad  omnia  fumma  natura  , fummum  vita  , fummum  do- 
ttrina , fummum  eloquio,  graecae  facundiae  clarifftmum  colu- 
men\  e poco  dopo:  ad  eum  andiqne confine bant  literarum  fetta * 
torer , & <f*oi  majeftat  Urbn  ad  fe  non  traxerat , bujui  borni  «ir 
fama  p cr ducere nt . Lafciò  di  vivere  ai  XXI.  Giugno  1510. 
come  ne  aflicura  il  Biffi  (1):  Quo  eodtm  anno  Hieronymut 
Spretai , graece  latineque  , ut  ahquot  ejut  monumenta  declarant, 
doli  jJ>rn ut  XI.  Cai.  Julii  obiit , & ad  D.  Francaci  fepudut. 
Se  al  tempo  del  Roffì  fufiiflevano  le  Opere  di  Girolamo  , ora 
il  tutto  è perduto.  Vincenzo  Canari  ($)  loda  Girolamo , 
come  pure  i\ P a filini  (4),  il  Marcbefi  e del  quale  can- 

tò Lidio  Catti . 

Ball  ha  far  a Porta  , Spretujque  Hieronymut  tilt 
Qui  bene  cum  traecir  minta  latina  tenet . 

O P e li  E. 

I.  Veterum  Monumentar  um  collettìo. 

a.  Arcb'ttettonìcae  Infiitutionet  plurihut  librit  diftìnttae . Que- 
lle Opere  fi  riferifeoflo  dal  Ferretti . 

( ij  Ferretti  de  Pie.  Ululi.  Pvatr  (t)  Rotti  Hi  fi.  Rtv.  Ilb.  riti  f.ig.  6^0 
(})  Carrari  t'ir.  Defideril  Spreti.  (4)  Pjlolini  tufi,  {{.tv-  lib ■ XI.  £'•'* • 
M7.  ( f ,)  Marchefi  Gullet.  dell’  onore  Tarn-  II.  p.i£.  5id< 


SPRETI  GIROLAMO  G1UNIORE  fu  figlio  di  Pom - 
fonia  Spreti , e fu  battezzato  ai  ji.  Luglio  1519-  Nelle  let- 
tere umane  fi  diflinfe,  e fpezialmente  nella  volgar  Poe  fi  a , c 
perciò  il  Crefcimbeni  lo  annovera  tra  i chiari  Ppeti  del  Seco- 
lo XVI.,  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa  1"  anno  1575. 


Gcc  % 
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A»7w  d'rvtrfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  delle  quali  fe  ne 
dì  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  1 1. 

( i ) Crefcirabeni  Star-  itlU  Polg.  Ttef  IH.  V.  CUf.  i.  »■  8. 

SPRETI  GIULIO  figlio  del  Cavalier  Bonifacio  venne 
alla  luce  nell'  anno  1575.  Quantunque  fi  applicale  all*  arte 
Militare,  ed  avelie  ottenuto  la  carica  di  Capitano,  pure  col* 
tivò  le  belle  lettere,  e fpezialmente  la  volgar  Poefia,edel 
fuo  modo  di  comporre  fi  trovano  faggi  nelle  Raccolte  della 
età  fua.  A Lui  dedicò  Giuftppe  Pajft  il  trattato  dello  Stato 
Maritale,  ed  in  ella  fa  degni  elogi  al  fuo  valore  e virtù.  Mo* 
ri  ai  3.  Ottobre  1624. 

O P B H M. 

Sonetti,  e Rime  di  di  ver  fi  Autori  nelle  No^e  di  Pietro  Grofli  , e 
Maria  Lunardi . 4..  Ravenna  per  Pietro  Giovanelli  IJ99.  In 
clTa  fono  rime  di  Giulio , e fc  ne  danno  due  faggi  nella  mia 
Raccolta  pag.  200. 


SPRETI  POMPONIO  Senatoree  Cavaliere,  che  illu- 
ftrò  la  Nobile  fua  Famiglia  colle  fue  rare  doti,  e fpezial- 
mente colla  erudizione , e Poefia . Venne  in  luce  ai  18.  Ot- 
tobre 1537.,  e fu  figlio  di  Cammillo , che  lo  fece  inftruire 
non  meno  nella  lingua  latina,  che  nella  greca;  ma  ficcome 
Egli  molto  amò  leMufe,  cosi  avere,  oltre  molte  rime,  com- 
porto ancora  alcuni  Poemi,  Simone  C affala  predo  Federico  Lu- 
nardi ( 1 ) lo  raccoglie  dai  feguenti  verfi  di  Pomponio  in  mor- 
te di  Cri  fiina  Raccbi  Lunardi  : 

Se  quefla  man , che  forfè  con  non  febive 
Rime  diftefe  alcuna  volta  in  carte 
D‘  Amor  le  frodi , e gP  impeti  di  Marte 
Facendo  a morte  ancor  ingiurie  vive . 

Efiendofi 
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Effendofi  Egli  accafato  con  Minora  Bìfolci  Sorella  di  Lau- 
ta, già  Moglie  del  noftro  Girolamo  Raffi,  fempre  piò  crebbe 
tra  di  loro  i’  affetto,  c perciò  il  Roffi  indirizza  a Pompo» 
oio  il  Tuo  poemetto  di  Ravenna  pacificata,  e nella  Tua  Sto» 
ria  piò  volte  fende  di  Pomponio,  e fece  rifalrare  i Tuoi  me- 
riti colla  Patria  per  i fervigj  a Lei  io  molte  occafioni  pre- 
dati, e fpecialmente  quando  lo  fpcdl  fuo  Ambafciatore  al 
Pontefice  Gregorio  Xlll.  Fu  aggregato  alla  celebre  Accade- 
mia degl’  Innominati  di  Parma,  come  all’  altre  di  Ravenna  , 
e nella  età  d'  anni  51.  pafsò  a miglior  vita  ai  17.  Febbraio 
1589.,  nella  morte  del  quale  Cndofaro  Paganelli  ( a)  com- 
porci ver  fi  feguenti: 

Claruit  ut  Grafi  quondam  fermane  lai  inut 

Pomponiur  , quem  Equi  rem  maxima  Roma  tulit . 
Praefiitit  Etrufcit  Mufit  fic  nomine  todem 

Clarus  Equa , quem  nane  moefta  Ravenna  gemit . 
Atticur  ingenio  celebra  decorava  Atbenar , 

Rie  poter  a t Romam  jam  decorare  fuo  ; 

Ri  fato  properante  nimit  praeventut  acerba 
Morte  foret , Patria  collacrymante  dia. 

Oltre  il  Roffi  (3),  ed  i noftri  Storici,  lodano  quedo  dotto 
Cavaliere  il  Crefcimbeni  (4),  Vincenzo  Cartari  ( 5 ) , Fede- 
rico Lunardi  (6),  Giulio  Morigi  (q),t  Tommafo  Garzoni 
(i)  ove  dice  : Quindi  il  nobiliffimo  Cavaliere  Pomponio  Spre- 

ti Nobile  dì  Ravenna , lodando  l'  Vliho  Card.  d‘  Urbino , ed  il 
Rfoo  Genie  de'  Carmelitani  Giambattifta  Roffi  Ravennate  di  (in- 
goiar fapienga , giudigiofamente  paragonagli  ad  Atlante  in  quel 
Terzetto  : 

Piangi  Ravenna  V uno  e P altro  Atlante  , 

Che  fofteneva  della  tua  gloria  il  Cielo, 

Cb'  or  Lette  afforbe  in  un  perpetuo  orrore. 

Brunoro Zampefco  (9),  il  Pafo/ini  ( toj,  e l’Errante  Sniar. 
rito,  cioè  Frante  fin  Turchi  a Lui  dedica  1'  Epitalamio  nel- 
le 
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le  Nozze  di  Girolamo  R.ffl , e Laura  Rifolci , e gli  fa  un  de- 
gno  elogio  Bernardino  Percivallo  (m)  tra  le  fue  Rime,  ed 
Imprefe,  elLndovi  un  Sonetto,  ed  una  Imprcfa  a Lui  di- 
retta . 

O p b % x. 

i.  Entrata  delP  111  Aio , e Rr/io  Sìg.  Card.  Sforma  Legato  in  Ra- 
venna al/i  6.  Novembre  1580.  da  Pomponio  Spreti  deferit- 
ta . 4.  Ravenna  per  Andrea  AUferocco  1580.  Di  quello  o* 
puicolo  gli  Annalifii  Camaldolefi  fanno  menzione  (11). 

j.  Lettera  del  Cav.  Pomponio  Spreti  a Cammillo  fuo  figliuolo . 
4.  Ravenna  per  Francefco  T d’aldini  1579. 

3.  Sonetti  venti  nelle  Raccolte  de ! fuo  tempo,  c 14.  fi  trovano 
nella  mia  Raccolta  pag.  141.  c feg g. 

• Al  ANOSCHITTE. 

4.  Alcuni  Poemi  di  lui  come  fopra  indicati , e perduti . 

(l)  L'iirfi  ititi  Verità  ciò.  j.  fi)  Pjgilrlli  Criflofaro  Carmina . ($) 

R ufi  Hi  tib  IX  pf»  71S  Hb.  Xi-  pag.  770  * 787-  (4)  Crc- 

lcirnje.il  Stor.  iella  Vjg.  Vjef.  hb  V.  n 8.  f ) Canari  Stor.  ir  l{ofJì 
ho.  V.  pag.  18’}.  < 6)  Ltinardi  itila  Verità  tap.  i.  (7)  Moiig'  Giulio 
Difavvtnture  i'  Ovidio  El-g'a  I\irne  pi-/.  11.  pjg.  35,  ( à j GjICOHÌ 
Tiat.K.t  Unlv.  i>fc ■ ili  , t Teatro  de’  Cervelli  pag  15.  (9)  Zampclco 

Diahg-  II.  pag  48  ( io  I Patullili  Lufi.  Rati.  hb-  XH • par.  ìof.  (n) 

PeiC:vallo  f('me  ti  \mortft  pag  54  199.  (JiJ  Annali  CamaU-  Tom- 

riti,  hb.  74  pag.  180. 

SPRETI  POMPONIO  GKJNIORE  venne  alla  luce 
ai  XIX.  Novembre  MDJCCIII.  da  Alba  Lunardi  mogli*  di 
Giulio  Spreti,  ed  alla  nobiltà  della  nafeita  accoppiò  non  me- 
no le  virtù  morali,  che  la  Dottrina,  quindi  in  età  tenera 
fu  a lui  conferito  un  Canonicato  nella  noflra  Metropolita- 
na , del  quale  ne  pigliò  il  pofirflo  nel  giorno  primo  di  Set- 
tembre MDCXU.  Quella  dignità  fervi  a lui  di  Annoio  per 
attendere  maggiormente  allo  Audio  delle  Lise*  Civili,  c 
Canoniche,  perc.ò  ai  XXIV.  Gcnnajo  MDCXV1II.  in  Bo- 
logna nc  ottenne  ja  laurea.  Avendo  pertanto  dati  molti 
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faggi  della  Tua  pietà  e dottrina,  il  noflro  Arcivefcovo  Luigi 
Cardinal  Capponi  Io  dichiarò  firn  Vicario  generale  in  Ferra- 
ra nel  primo  Gennajo  MDCXXXVI. , e ficcome  efcrcitò  con 
molco  applaufo  il  fno  impiego,  cosi  agli  Vili.  G ennajo 
MDCXLV.  fu  promoiro  alla  Cattedra  Vefcovile  di  Cervia. 
Seppe  egli  molto  bene  corrifpondere  ai  doveri  d’  un  Pallore 
nella  vigilanza  per  il  divin  cu’to,  nel  correggere  con  man- 
fuetudine  i difetti  del  fuo  popolo,  e procurarne  1’  emendi  , 
e nella  carità  verfo  i poveri  , che  con  larghe  limoline  fol- 
levava  nelle  loro  miferie;  nè  di  ciò  pago  celebrò  nell'an- 
no MDCLII.  in  Mafia  Fifcaglia  il  Smodo  Diocefano,  al  qua- 
le di  pochi  mefi  fapravvjjTe,  e/Tcndo  pafTato  a miglior  vita 
nella  Patria  ai  XV.  Novembre  dello  fierto  anno , e fu  fc- 
pclto  in  S.  Vitale  colla  feguente  infcrizionc 

D.  O.  M 

POMPONrO.  SPRETO.  E.  S.  RAV.  ECCL.  CANON 
AD.  CERVIENSEM.  EPISCOPATUM.  ASSUMPTO 
VIRO.  GENERE.  AC.  GESTIS.  CLARISSIMO 

UBIQUE.  SERVATA.  VIRTUTIS.  INDOLE.  INSIGNI 
HUMILE  HOC.  MONUMbNTUM.  ALTIORE  ANIMO.  hXORANTI 
BONIFAC1US.  CATAPHR ACTORU \1.  DUX 
ET.  FR.  VALERIUS.  HIEROSOLI.U  COMMENDATARIUS 
DEPLORATO.  FRATRL  MSSTISS.  POSS 
VIXIT.  ANN.  LVIIT.  M.  XI.  D.  XXVI. 

SEDIT.  ÀNNOS.  PROPE.  SEPTEM 
OBIIT.  XVII.  KAL.  DECEMB.  ANNO.  MDCLTI 

L’  elogio  di  quello  degno  Prelato  fi  legge  nelle  Memorie 
facre  di  Ravenna  (i)  di  Girolamo  Fairi  t nel  Pafolini  (z). 
Niccolò  Coirti  ( i ) ha  creduto,  che  forte  eletto  Vefcovo  nell' 
anno  MDCXXXXVI.  da  Innocenzo  XI. , ma  o ha  sbagliato, 

o lo 
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o Io  Stimatore  ha  mito,  ivi  pure  rifcrifce  I*  epitaffio  del 
mede fimo . A Pomponio  £elmonte  Belmonti  (4)  indirizzò 
ai  iv.  Gennajo  MDCIL.  una  lettera  piena  di  (lima.  Di 
Lui  fa  ancora  l'elogio  il  Marcbefi  (5).  Francefco  Camerari 
a Lui  dedica  1’  Opera  : la  Verbum  ex  anagrammate  Po/ypbton - 
gum  articrii , nella  quale  dice  edere  Egli  (lato  fpediro  dal 
Card.  Ippolito  /ildobrandini  ai  Duchi  di  Parma , e di  Modena  . 
Coti  pure  a lui  indirizzano  il  Prefaggio  delle  felle  D.  Antonio 
Carnevali , ed  ivi  celebra  le  glorie  non  (olamente  del  Me- 
cenate, ma  de’  fuoi  Avi  , e Fratelli;  Annibaie  Michele  fi  una 
Orazione  Latina  de  Vèrgine  Martyre  Catbarina  ; e Mafiimilia. 
no  Z ■avana  de  Ravennati / aeri/  admirandir  aufcultat ioni  bue . 

O p a * a. 

Decreta  Synodi  primae  Pomponii  Spreti  Cervi enfi/  Epifcopi  ce- 
lebrata/ anno  Mncf.11.  die  xpr.  Junii  in  Collegiata  Ec  eie  fiat 
S.  Petri  Mafia/  Fìfcaleae . 4.  Ravenna e mdclu.  ex  Typo- 
grapbia  Petti  de  P aulir. 


p,r,‘  '•  r»)  Pafolini  Uom. 

!*  •••■  7-  P*t-  ?7-,  Lofi  K*V  lit  XV.  p*t  II.  (iJ  Coieti 

M c,'vit*-  <♦>  Belmonti  laure.  (f) 
Warcneu  G/ller.  itlf  oiton  Tom  II.  p* j.  jiS. 


SPRETI  FRA  ROMUALDO  figlio  del  Capitan  Bo. 
rifugio,  e di  Laura  Mona  Idi  ni , ai  quali  nacque  ai  17  Maggio 
1638.  Da  giovanetto  fu  mandate)  dai  Parenti  a Malta,  c 
fu  decorato  colla  Croce  ai  ij.  Giugno  1654.  Servì  per  mol- 
ti anni  la  Religione  con  molta  attenzione , e coraggio , onde 
fu  difijnto  con  una  Commenda.  EiTcndofi  portato  a Ro- 
ma per  alcuni  fuoi  particolari  intereffi,  e vacando  per  morte 
di  PiiTRo  paolo  vs  P4py  la  carica  di  Cavallerizzo  maggiore, 
fu  a Lui  dal  Sommo  Pontefice  Innoetngo  Xll.  ai  14.  Feb- 
brajo  1691.  conferita,  e nello  (leffo  giorno  ne  pigliò  il  pof- 
fedo.  L perchè  Aveva  fatto  cono/cere  la  fua  puntualità,  e 

diligenza  , 
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diligenza,  fu  in  erta  confermato  dal . nhovo  Pontefice  Cìemen • 
te  XI.,  che  continuò  a fervirlo  fino  ai  29.  Giugno  1706.; 
pofciachè  effendo  fiato  chiamato  dal  gran  Mafiro,  fe  ne  ri* 
tornò  a Malta  impiegato  in  uffizj  decorali  da  Lui  con  ap- 
provazione  ed  applaufo  foftenuti , ed  ivi  nell'  anno  1719-  ter- 
minò i Tuoi  giorni , lafciando  dopo  di  fe  fama  di  Cavaliere 
valorofo,  e prudente.  Mentre  lerviva  i detti  Pontefici,  de- 
fcrilfe  di  fuo  proprio  pugno  tutti  i viaggi  fatti  dai  medefi* 
mi  in  Roma  con  molta  accuratezza,  che  Cavalcate  chiamò, 
dalle  quali  molti  fatti  particolari  di  quei  Pontefici  li  pollo- 
ao  raccogliere,  c li  cufiodifcono  in  due  Tomi  in  foglio  nell’ 
Archivio  Spreti.  Di  lui  fa  menzione  Bartolommeo  del  Po r- 
fi),  ed  il  P a foli  ni , che  aflerifee  elTere  fiato  eccellente 
celle  arti  Cavallerefche , e Capitano  della  Galera  S.  A lean- 
dro in  foccorfo  di  Candia  (2). 

Manoscritte. 

1.  Memorie  delle  Cavalcate  tanto  fo'enni , quanto  private  della 
Santità  di  Noflro  Signore  Papa  Innocenzo  XII. 

2.  Memorie  delle  Cavalcate  tanto  folenni , quanto  private  della 
Santità  di  noflro  Signore  Papa  demente  XI. 

fi)  Dii  Pozzo  Butolommco  Ruolo  generate  ie‘  Cavalieri  Gerofollmitanì  iella 
Lingua  i’  Italia  pag.  »j3.  ( t )'Pifolini  Uom.  iìluft.  lib.  P.  cap . f.  pag-  IJ7- 

STELLA  GREGORIO  fu  figlio  di  Cìufeppe , e fu  bat- 
tezzato ai  ix.  Agofto  MDCXLVIII.  effendofi  applicato  alla 
Oratoria,  Poetica,  Filofofia,  e Teologia,  in  tutte  li  meritò 
lode.  Abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico , ed  ai  xxix.  Maggio 
MDCLXXXVI.  gli  fu  conferito  un  Canonicato  nella  noftra 
Metropolitana.  Fu  aggregato  alle  noftre  Accademie , nelle 
quali  fece  fpiccare  il  fuo  talento  si  nella  profa  , che  nelle  Ri- 
me , e tra  i Concordi  diceva  fi  I’  Enfatico . Ai  2.  Genrajo 
MDCCX.  pafsò  all’altra  vita.  11  fuo  elogio  ritrovafi  nel 
Papiini  ( 1 ),  del  quale  pure  fa  menzione  nei  Lufiri  (^), 

Ddd  avendo 
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avvedo  Egli  compone  diverfc  mfcrizioni  per  ornare  il  Cata- 
falco del  fu  P.  Abate  D.  Afcanio  Mula,  ed  altrove  (3)  ri- 
fenice,  che  recitò  un  fuo  Panegirico  in  onore  di  S.  Eufemia 
nella  Chi  e fa  di  detta  Saota , per  elTerù  fcopcrte  le  fue  facrc 
Reliquia. 

OPERE. 

1.  J?«w  diverfe , delle  quali  fe  oe  dà  un  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  337. 

2.  Difcorfo  Accademico  nella  erezione  del  Bufo  di  Marmo  nel 
falbi ico  Palalo  di  Ravenna  al  Signor  Cardinale  Francesco. 
Barberini.  4.  Fori i per  il  Z,ampa  MDCXCVII. 

Opere  Manoscritte. 

3.  Rime,  cioè  : / Fantafmi  d'  amore  Canzoni , Sonetti  , e Ma- 
drigali . foglio  MIT. 

4.  Le  tenerezze  di  divozione.  Ode , Canzoni,  Sonetti , e Madri* 

gali.  pag.  43. 

5.  Le  cordialità  et  ojfequj  Canzoni,  Sonetti,  Egloga  per  la  not- 
te del  Ss  ma  Untale  pag.  65. 

4.  Panegirico  in  onore  di  S.  Eufemia . 

7.  Lezione  Iflorica  del  Concilio  K ice  no  da  Lui  recitata  nelt 
Accademia  de'  Concili  e f acri  Canoni  infiituita  da!  Car - 
diaa/e  Fulvio  Afalli  Legato , come  riferifee  il  Pafoli- 
ni  (4). 

(i)  PafrJin»  Ut  m.  ÌUufi.  IH.  m-  tap.  6.  par.  84.  (t  ) Lo  «effo  Ufi.  Rtv. 
!ik.  XM.  pai-  16}.  ( 3)  Lo  ftefTo  ivi  pag.  i?<-  (4>  Lo  fteffo  M l*‘ 
xmi.  pjg.  %o. 

STELLINA  GIUSEPPE  nelle  Lettere  umane,  e fpe- 
zialmeotc  nella  Poelia  volgare  e latina  lì  a equi  dò  lode,  e dal- 
le fue  compoftzioni , che  in  Rime  e verli  latini  G trovano 
fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  chiaramente  apparifee  il 
fuo  buon  gufto.  Fiori  circa  l*  anno  MDLXXV, 


Opb- 
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S 

• Opere. 

Rime  e verfi  latini  t e delle  Rime  ho  pollo  due  faggi  nella  mi* 
Raccolta  pag.  109. 

STRAMBIATI  o STRAMBIAGI  OTTAVIANO 

per  la  faa  pietà  , dottrina  e cariche  da  Lui  con  decoro  fo- 
ftcnute  fu  uno  dei  più  celebri  Teologi  del  fuo  fecolo,  ed  il 
decoro  ed  ornamento  de’  Minori  Conventuali  di  S.  France- 
sco, e di  Ravenna  fua  Patria.  Le  principali  Univerlità  d* 
Italia  lo  fentirono  ed  ammirarono,  cioè  Pavia,  e Padova, 
nelle  quali  per  alcuni  anni  infegnò  la  Sacra  Teologia.  Em - 
manuelc  Filiberto  Duca  di  Savoja  lo  volle  in  Torino,  e gli 
conferì  la  Cattedra  di  Metafilica,  ed  il  Pontefice  Sifto  V.  lo 
dichiarò  Lettore  di  Sacra  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma, 
e da  pertutto  con  felicità  »d  applaufo  li  difiinfe.  La  fua 
maggior  gloria  li  è,  che  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  per 
mezzo  del  Cardinale  Alejftandro  Farnefe  fuo  Nipote  lo  pre- 
feelfe,  perchè  fi  portaffe  in  Avignone,  dove  gli  Eretici  cac- 
ciati  dalla  Francia  li  erano  ritirati , acciocché  non  folamente 
ad  elfi  re  fi  Ile  (Te  colla  fua  efemplariffima  vita,  ma  ancora  col- 
la forza  della  fua  dottrina;  nè  s’  ingannò,  come  le  converfio- 
ni  degli  Eretici  da  Lui  procurate  lo  dimofirarono  chiaramen- 
te. 11  gran  Pontefice  poi  Sifto  V.  avendo  in  Roma  eretto  il 
Collegio  di  S.  Bonaventura  , non  ritrovò  ael  fuo  Ordine  Sog- 
getto più  capace  di  Ottaviano , il  quale  perciò  fu  il  primo 
Reggente  di  quel  Collegio,  come  ne  afticura  Bonaventura 
Tbeoli  ( 1 J:  p.  Magifter  Oflavìanitr  Strambiatur  Ravenna t 

primur  coitegli  Regent  & RcElor.  Vir  magnae  crudi t ioni r , in 
pluribur  & infignioribur  Religioni/  Gymnafiit  Regentir  funfìur 
eft  munere , praeeiput  Jtftijìi  & Romae  ante  Collegi i inftitutio- 
nem.  Impiegato  continuamente  nello  Audio  , non  potè  ave- 
re particolari  onori  nella  Religione,  toltone  il  titolo  di  Pro- 
vinciale d’Inghilterra;  ma  allorché  li  pensò  a dare  miglior 

D d d » ordine 
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ordine  agli  ftudj  della  Religione  nel  Capitolo  dei  159$.  co- 
me ne  fa  fede  Giovanni  Franchini  (i  ) : e fendo  egli  cuftode  di 
Bologna  fu  con  il  P.  Pallantieri  fatto  Riformatore  degli  ftudj , per 
i quali  pubblicarono  quefli  due  grandi  Uomini  pefatij/ime  leggi . 
Mcntr'  era  in  Roma,  fu  Teologo  del  Card.  Aleffandro  Farnefe,  e 
Confultore  della  S.  Congregazione  del  Sant’  Uffizio  . Dalla 
Reggenza  di  $.  Bonaventura  nell’anno  1 58!.  pafsòa  Ravenna, 
dove  infegnò  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Maria  in  Porto  i 
facri  Canoni,  e come  notano  gli  Arti  Capitolari,  nell'anno 
1593.  fu  desinato  Reggente  a Bologna,  onde  non  fuffirte 
ciò,  che  nel  fuo  elogio  fi  legge,  avere  per  anni  dodici  info- 
gnato, come  fopra,  in  Ravenna  i facri  Canoni . La  cagione 
per  la  quale  fu  affegnato  a Bologna,  Domenico  Gravina  la 
dichiara  (3),  dove  dice:  P.  F.  Oftavianur  Ravtnnai  Fata- 
vii  XXXX.  annir  Catbedram  Magiftralem  rexit , fed  animam 
fuam  Tbeologiam  my/liram  cam  edocebat , opere  implenr  quod 
ore  docebat , cujur  fama  bonitatir  & difciplinae  permotut  de- 
ntear Vili,  ad  Civitatem  Bononienfem  tranfmifit , ut  fuit  lite- 
ri  t quoque  Civitatem  illam  celcbrem  iìluftraret , fed  fenio  confe- 
rì ut  brevi  vivi t conce fit , & luElu  maximo  tam  per f e hi  Viri  exi- 
tus  a pud  Dominum  pretiofur  ab  illa  Civitate  deplora  tur  efl . Al- 
tro motivo  adduce  il  Nipote  Ottaviano  Strambati  nell’elogio 
del  Zio  d’efferfi  trasferito  a Bologna,  pofciachè  e per  1”  età 
e per  le  grandi  fatiche  nello  ftudio  avendo  contratti  diverti 
incomodi  nel  corpo,  bramò  andare  a Bologna  per  farfi  cura- 
re da  quei  valenti  Profeflori  di  Medicina  , i quali  fempre 
in  detta  Città  fiorirono,  e Eorifcono  ancora;  ciò  non  ortan- 
te ivi  in  età  di  LXXII.  anni  mori  nell’  anno  MDXCVI.  al 
quale  il  Nipote  fece  fcolpire  in  marmo  l’elogio,  che  efifte  nel 
Chioftro  di  S.  Francefco  di  Ravenna,  cd  è il  feguente  : 


D.  O.  M. 
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D.  O.  M. 

OCTAVIANO*  strameiago.  ravennati,  franciscano. 

THEOLOCO.  E XI MIO f SCOTI.  SUBTILtTATUM-  MAXIMO.  ET.  CLaRISSIMO.  INTERPRETI 
QUI-  CUM.  PRAECIPUORUM.  SUI.  ORCINIS.  CYMNASIORUM.  SUVMUS  DOCTOR.  FUISSET 
*r-  AVENIONEM  AD. CONFU TANDOS. HAERET1COS.  ABALEXANDRO.  EARNESIO  CARDINALE 
LEGATO.  MtSSUS.  INGEnTEM-  UNDIQUE.  LAUDGM.  RETULISSET 
AUCUSTAE.  TAURINORUM.  metaph  ysicam.  emmanuelis.  ehi  liberti 
ducis.  CUI.  charissimus.  fuit.  ACCERSITUS 
CUM.  SUMMA.  AUDITORUM.  ALMI RATIONE*  PROFESSUS.  EST 
FOSTQUAM.  AUTSM.  COLLEGII.  SERA!  mici.  ad.  ss.  APOSTOL.  ROMAE.  S1XTO  V. 
PONT.  MAX.  1NSTITUF.NTE  ; AC.  JUBENTE.  TRIMUS.  ET.  SUMMUS-  MACISTI R 
PRABFbCTUS.  FUIISSr.  , ATQJJE.  INDE.  TANDEM.  IN.  PAI  RIAM-  RED1ISSET 
IBI.  PER.  XII.  ANNOS  CANONICO!.  POR1UENSFS.  MAGNO.  AUDITORUM.  NUMERO 
FRUCTUCIUE.  DOCUtRAT,  BONONIAM.  VALETUDINI!.  CAUSA.  SÉ.  CONTULIT 
IBIQUE.  ANNO.  AETATIS.  LXXII.  EX-  H«C.  VITA:  MIGRAVIT.  AN.  SAL.  MDXCVI. 
OC  r AVI  ANUS-  STRAMBIAGUS.  BJUSDEM-  ORDINIS.  THEOLOGUS 
ILLIUS  EX.  FRA  IRIS.  Fino.  NEPOS.  PATRUO.  MAGNO.  B.  M.  R C. 

Oltre  i uoftri  Scrittori  Tommafo  Tomai  (4),  Girolamo 
Raffi  (5),  Girolamo  Fabri,  e Serafino  P a foli  ni , molti  foco 
che  con  lode  parlano  dello  Strambi  agi  y de*  quali  alcuni  fola- 
mente  indicherò,  e fono  il  Rido/fi  ( 6),  Luca  U/adingo  (7), 
Giampietro  Crefcengi  (i),  che  conferma  e (Te  re  (lato  fpedito  a Bolo- 
gna per  illuftrare  colla  fua  dottrina  ed  efcmplarità  di  coftumi  quella 
Vniverfità  , Giorgio  Viviano Marcbefi  (9),  Jacopo  Filippo  To- 
mafini (io),  Carlo  Cartari  fu),  e Cafimiro  Tempefli  (12) 

O P E Jt  *. 

1.  In  quatuor  librar  fententiarum , five  in  Scriptum  Oxonienft 
Joannir  Dune  Scoti  DoSìorit  fubtilir  Commentarli . Quell’  opera 
credevali  perduta,  ma  fi  fa  ritrovarli  nella  Biblioteca  dei 
Canonici  Regolari  di  S.  Giovanni  in  Erbara  di  Padova  , 
come  fi  raccoglie  dal  Tomafini  (13),  ed  è nella  fcanzia 

XXXI. 

2.  In  Logicam  Ariflotelir  . 

3.  In  Metapbyficam  ejufdem. 

4.  In  Libro r de  Anima  ejufdem. 

5.  De  Praedefiinatione . 
f.  De  Libero  arbitrio. 

7.  De 
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7.  De  Symbolo  fide! . Si  attribuirono  quelle  Opere  allo  Stram - 
biagì  da  slgoflino  Superbi  ( 14),  e da  Giovanni  Franchini 
nel  luogo  citato,  dove  di  più  aflerifcc  delle  medcfime: 
ma  qutfte  non  fi  fa  dove  fieno , e fi  [appongono  perite  con 
molte  altre  fue  fatiche  elaborate  in  tanti  anni  di  fiudio , le 
quali  erano  /)  altamente  predate  nella  Religione,  che  il  Ca- 
pitolo generale  del  1617  (come  ho  ne'  fuoi  atti)  decretò  fi 
fiampajfero  a fpefe  del  pubblico  concorrendovi  tutta  la  Rclig’O- 
ne , ed  Ottaviano  fecondo  attuale  Reggente  di  Padova  con 
altro  Padre  da  ajfegnarfeli  dal  P.  Generale  f. vra-nteidejfero 
a raccoglierle,  e ftamparle.  Perchè  poi  non  ù (lampade* 
ro,  non  ù fa. 

fi)  T foli  Triympb-  Sentile.  pdg.  |8.  (i)  Franchini  Blblitftpl.  Min.  tdp'. 
’8i.  pdg  ( J|  ) Gravina  Domenico  in  Poti  Turiurii  eoo  14.  f b) 

1 oaiJi  Slot.  Al  l(4v  pére.  te.  e*p.  1.  pdg.  10J.  ({)  Rodi  H-P  /{sven- 
ili/ X.  p*g-  789.  (6)  Ridolfi  HH-  Sernpblc.  lib  11  pdg  168  (7) 

VPjdirgo  Ai  Script ■ Minor.  L.  O.  (8)  CrefceMio  Vrefii.  Bfimun.  hb.  Ut. 
p.trt.  1.  noi.  1.  pdg  89  ( 9 ) M-itcheii  de  Vir.  Ululi.  Celi.  Tog.  hb.  IL 

tnp.  1.  pdg.  6f.  fio)  Tomiini  Blog.  Vir.  Ululi,  pare.  II.  p-g  '99- 
(11)  Cartari  ^4ikenjeo  f{om*n  (li)  Tempelli  Cali  miro  Piu  di  S/flt 
V-  Tom.  1.  lib.  1.  pdg.  15-  , lib.  III.  por.  46  , gl.  (ij)  Tomifiri  Bi- 
lliotb.  Fa  lavina  Mf-  PH-  il-  ( iq)  Superbi  A godi  no  Cara/.  Script. 
Minor- 

STR  AMBIAGI  OTTAVIANO  GIUNIORE  Nipo- 
te dell*  altro  Ottaviano,  vedi  Egli  il  facro  Abito  di  S.  Fran- 
cefco  tra  i Minori  Conventuali,  e p diftinfe  nella  pietà  e 
dottrina.  Egli  fu  il  primo  Baccillierc  nel  Collegio  di  S.  Bo- 
naventura eretto  da  Sifto  V.  fotro  la  direzione  del  Zio  , che 
ne  fu  il  primo  Reggeote  di  Teologia,  come  ne  afficura  Bo- 
naventura Teoli  (1).  Indi  fu  dichiarato  Reggente  e Mae- 
Uro.  Rcfle  gli  ftudj  in  Cefena  , Rimini,  Affili,  Padsva  ed 
altrove;  e in  Padova  con  ammirazione  lede  ai  Canonici  di 
S.  Maria  in  Vanzio  la  Sacra  Teologia  fecondo  la  mente  di 
$.  Tormnafo,  quantunque  folfe  addottorato  fecondo  il  filic- 
ina 
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ma  di  Scoto.  Si  efercitò  ancora  nel  predicare,  e cod  lode 
fi  fece  fentire  in  Cremona,  Parma,  ed  in  altri  luoghi,  come 
ne  fa  fede  il  fuddetto  Ttoli  (1).  Il  Senato  Veneto  a Lui 
conferì  la  Cattedra  di  Metafilica  nella  Uoiverfuà  di  Padova 
ai  ai.  Ottobre  1607.,  e foddisfece  pienamente  alla  brama  di 
tutti i quindi  cttendo  (iato  colpito  da  un  accidente  A popletu 
co,  fi  dimife  dall’impiego  per  rcttìtuirfi  alla  Patria  ; fu  accet- 
tata la  rinunzia  dal  Senato,  ma  per  benemerenza  gli  accordò 
lo  fletto  onorario  di  Ducati  no.  fino  alla  morte,  avendo  ot- 
timamente fervilo  dall*  anno  1607.  fino  all*  anno  1618.  Gen- 
naio 30.  Ritornò  a Ravenna  ,.ed  in  età  d*  anni  fettanta  mo- 
rì nell'anno  1630.  ai  19.  Aprile.  Le  Iodi  di  Ottavi***»  fi 
Leggono  nel  Fabri  (j),  nel  Pafolini  ' { 4),  in  Giacopo  Filip- 
po Tom* fini  (5),  in  Antonio  Rie  coboni  f 6 ) , ed  io  Giampietro 
C refe  culi  17). 

O r * R a. 

1.  Elogi  um  Ottavi  a ni  Strambiati  Pattuì  da  me  riferito,  e por- 
tato nella  Vita  del  Zio. 

a.  Commentar)  diverfi  a Lui  attribuisce  il  Franebini  ( I ) » che 
crede  cfittcre;  Io  ho  avuto  la  bella  forte  di  ritrovare  il  fe* 
gueote  , che  Ila  nella  Libreria  di  S.  Vitale  : Trattata  au- 
rei de  T teologia  Murali  Magifbri  Oflaviam  Ravennati t . 4. 
pag.  139.  e poi  1*  Indice.  Degli  altri  ora  non  fi  fa  il  luo- 
go, in  cui  reflano  all'  ofeuro. 

( l)  TeoK  TrÌMMpbus  StrdpbicHj  pdf.  ]t.  41.  ( ìj  Lo  (leflb  ivi  p<tg  M*-  ( 3j) 
Fabfl  Mtmtr.  firn.  péti.  I.  p*t  17F  (f)  Pontini  !«/»■  K*? 

XI/.  peg.  9i.,  (/.ni  Illnft.  llb.  IH.  csp.  1.  p*g.  «t<5-  (f)  Tornarmi  t<°g- 
Vir.  Il  tu  fi.  ptrt.  II.  pjf.  199.  (6J  Riccobnai  de  Gymnef.  T*uv.  peg. 
190.  (7)  Crelcenzio  Vre/id  Bpmdu.  tib.  II.  pdtt.  1.  Hdrrdt.  »•  pag-  8 9- 
(8)  Franchini  BibJiofopb.  Mintr.  tap.  17». 

STROZZI  NICCOLO1  nacque  ai  *4.  Agofto  1610., 
che  a Fabio  Strofi  partorì  Filomela  Foraftieri , dai  Paren- 
ti fu  pretto  applicato  allo  Audio  , ed  i«  Cefeua  otten- 
ne la 
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ne  la  laurea  nell*  una  e 1*  altra  legge.  La  fua  inclinazio- 
ne tuttavia  era  portata  alla  Poefia  *1  latina,  che  volgare, 
nelle  quali  fece  fpiccare  il  Tuo  ingegno;  ma  perchè  in  lui  fo- 
pra  tutto  rifplcndeva  la  pietà  verfo  Dio,  quindi  è che  fe- 
ce la  rifoluzione  di  veftirfi  del  S.  abito  dei  PP.  Cappucci- 
ni; non  potendo  però  il  fuo  gracile  temperamento  reggere 
alle  aufterità  di  quella  vita  penitente,  fu  d’uopo  ritornare 
alla  Cafa  paterna,  indi  fi  confacrò  a Dio  col  Sacerdozio, 
c profeguì  i Tuoi  fiudj  con  tanta  gloria , che  fu  chiamato  a 
Milano  per  infegnarvi  le  belle  lettere”;  e dopo  avere  adem- 
pito per  alcuni  anni  a quanto  efigeva  il  fuo  impegno,  fece 
ricorno  alla  Patria,  fu  aggregato  al  Capitolo  de’  Canonici 
della  Metropolitana  coll'  impiego  di  Penitenziere  nell’  anno 
lési.  Marzo  17.  Il  Cardinale  Crefcenzi  Abate  Commen- 
datario di  S.  Pietro  in  Vincoli  nel  noftro  Territorio  lo  di- 
chiarò fuo  Vicario,  ed  effondo  molla  una  lite  d’impegno, 
Niccolò  con  fcritture  Canoniche  e Legali,  che  furono  Cam- 
pate, molto  bene  foflenne  i diritti  del  Cardinale,  come  an- 
cora di  altre  perfone.  A quelli  impieghi  fi  accrebbe  1’  al- 
tro di  Rettore  del  Seminario,  e mentre  lo  efercitava,  da 
Dio  fu  chiamato  all’  altra  vita  ai  13.  Febbraio  1691.  Il  /><*• 
[oliai  ( 1 ) perciò  lo  collocò  tra  gli  Uomini  Illuflri  di  Ra- 
venna. 

Si  dee  però  avvertire  effore  quello  Niccolò  Strozzi  diver- 
go da  un  altro  fuo  Zio,  che  merita  effore  qui  regiflrato , 
mentre  quelli  fu  laureato  in  ambe  le  leggi  in  Bologna  nell’ 
anno  1597.,  indi  pafsò  a Roma,  dove  riconofciuto  il  fuo 
merito,  fu  fpedito  da  Clemente  Vili,  col  fuo  Nunzio  in  Spa- 
gna , di  dove  fi  portò  in  qualità  di  Vicario  Generale  del 
Vcfcovo  di  Cavigliene  in  Francia;  ritornato  a Roma  fu  im- 
piegato da  Paolo  V.  in  molti  governi  di  Cafcia  , Affili,  Fa- 
briano, Terni,  Rieti,  ma  egli  poi  abbandonò  il  Mondo  c 
felli  1’  abito  Serafico  di  S.Franccfco  tra  i Riformati,  ed  cf- 

fendo 
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fendo  noto  il  fuo  merito,  Gregorio  XK.  con  Breve  lo  dichia- 
rò  Vicario  Generale  dei  Riformati,  che  rinunziò  per  vive* 
re  privato,  ma  nuovamente  fu  obbligato  accettare  la  carica  di 
Commiffario  Generale  in  Polonia,  nel  qual  Regno  eferci* 
tando  il  fuo  impiego  nell’  anno  1617.  pafsò  a godere  il  pre- 
mio delle  fue  virtù,  del  quale  col  nome  di  Antonio , che  pi- 
gliò facendoli  Religiofo,  fcriffero  con  lode  il  labri  (z),  ed 
il  Pafolini  ( 1 ) . 

OPERE. 

1.  Concentur  [applicanti/  Ecdcjìae  pfalterio  exaratur  & citba- 
ra  2.  Ravenna c apud  Petrum  de  Panlìt  1647.  Contiene  In- 
ni in  onore  di  Dio,  di  Maria  Vergine  e di  Santi  da  lui 
commendati . 

1.  Muti  ne  n.  Bonorum  fo).  Ravennae . 

3.  Refponfio  ad  votum  deciftvum  A.  Gabrieli t Caldironi  fot.  Ra- 
vemnae  typir  Bernardini  de  Peliti . 

4.  Sonetti  diverfì  nelle  raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio 
pure  da  me  li  produce  nella  mia  Raccolra  pag.  297. 

5.  V orti  cene  Rurii  Pbilomela  avitum  Monaldinorum  decui  praefe 
ferent . 8.  Ravennae  typii  P etri  de  Paulit  1647. 

Opere  Manoscritte. 

6.  Ravcnnatcn.  praetenfae  devolutionìi  prò  Ven.  Abbati  a S.  Pi- 
tri  in  Vincali/,  fol.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

7.  Index  Alpbabeticui  materiarum  legali um  fingali / addeni  De- 
ci fionet  , vel  A udore  r de  illa  re  trafilante/,  fol.  nella  fletta 
Libreria  . 

8.  Decifioner  Legale / plure/.  fol.  apprettò  gli  Eredi  del  nobile 
Signor  ylnaftafio  Strozzi . 

Evvi  una  Canzone  nelle  Nozze  di  D.  Maffeo  Barberini  con 
D.  Anna  Colonna , e tra  le  Poefie  dei  Fantattici  di  Roma 
vi  fono  fette  Sonetti  di  Niccolò  Strozzi;  ma  ficcome  fio- 
riva nello  fletto  tempo  un  Niccolò  Strozzi  Fiorentino , del 
quale  tra  gli  altri  Leone  Alasti  De  Apibut  Urbani /,  cosi 

Eee  non 
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non  ardifco  attribuirle  al  noftro. 

9.  Litania:  B Mariat  V irgì  ni r , & omnium  Santi  ornm^  & bym- 
nut  Te  Dtum  vcrfibus  fapbicit.  Il  P a filini  (4)  dice,  che 
(lavano  predo  1’  Ancore  eoo  molte  altre  Tue  compofizioni  . 

(1)  PaTolini  Uom.  ìlUff.  Hi.  Iff.  tip.  }.  pdg.  6y.  (i)  F»5ri  Idem-  {*(•  p*rt. 
i-  pjg  tri-  (j)  Paioli  ai  Vtm-  IlUft.  l<b.  III.'  tdp.  3.  p*g.  j8.  Lofi. 
ht>.  XYJ.  pjg-  1 (4)  Lo  Hello  ivi  p*l-  l$J- 

• . 4 

T 

TARONI  CARLO  figlio  di  Gregorio  venne  alla  luce 
ai  xvi.  Luglio  MDCXCI. , dal  Padre  fu  nobilmente  educa- 
to, ed  Egli  corrifpofe  col  talento  e collo  Audio  sì  nelle  let- 
tere umane,  che  nella  Giorifprudenza ; e nella  Patria  ne  ot- 
tenne la  Laurea,  indi  Teppe  unire  la  legge  alla  Poefia  Italia- 
na , e nell*  una  e nell*  altra  fi  acquiftò  la  lode  di  bravo  Av- 
vocato, e leggiadro  Poeta.  A Lui  perciò  dai  noflri  Cardi- 
nali Legati  fu  dato  1’  impiego  di  difendere  i Rei,  e piò  vol- 
te nè  provarono  il  vantaggio  o colla  libertà , o colla  dimi- 
nuzione della  pena  . Nelle  nofire  Accademie  poi  fi  fece  am- 
mirare sì  nella  profa , che  nei  verfi , alle  quali  interveniva,  e 
colle  Tue  belle  compofizioni  le  faceva  maggiormente  rifonde- 
re . Mentre  Egli  era  occupato  in  quelli  efercizj,  fu  dalla  mor- 
te rapito  ai  xin.  A godo  MDCCXLVII.  in  età  d’anni  LVL 
da  tutti  compianto.  Lafciò  le  Opere  Tegnenti 
Opk^b  Stampato. 

1.  Potfie  di  var}  Autori  per  il  Maritaggio  del  Nobile  Sig.  Ippoli - 
to  Rafponi  colla  Signora  Ippolita  dalla  Torre.  4.  Ravenna  per 
Antonntaria  Laudi  MOCCXVI.  Oltre  la  Dedica  fatta  dal 
Taroni  vi  fono  due  Tuoi  Sonetti, 
a.  Orazione  del  P.  D.  Paolo  Olimpio  F ranchetti  in  lode  di  Mon- 
Jignor  Crifpi  Arcivefcovo  di  Ravenna.  4.  Faenga  per  Giofef 
fantonio  Archi  MDCCXXI.  Il  Taroni  fece  la  dedica , e ne 

procurò 
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procurò  la  ftampa.  Altre  Rime  lue  fiampate  nelle  Raccol- 
te  del  Tuo  tempo. 

3.  Ragionamento  Accademico  in  lode  di  Maria  la  Greca.  &. Ra- 
venna per  Antonmaria  Landi  MDCCXXVII. 

. O p e %e  Inbdjtm. 

4.  Rime  diverfe , cioè  Sonetti,  Canzoni,  Endecaffillabi , e le 

Parafrafi  del  Diet  irne , e gl*  Inni:  Luftra  fex  qui  jam  pere - 
git-,  Vexilla  Regii  prode unt , e Pange  lingua  gloriofi  fol. 
Tom.  x.  • ‘ ' 

5.  Cinque  Orazioni  fatte  nel  Santo  Natale  per  la  liberazione 
de'  Rii. 

6.  Ragionamento  della  Pacione  di  Crifto. 

7.  Ragionamento  del  grave  danno  delle  moderne  c onver fazioni . 

2.  Sogno  del  mede  fimo . 

9.  Ragionamento  f opra  P Amore. 

10.  Ragionamento  in  onore  di  Maria  Vergine  . 

11.  Critica  fofra  un  Sonetto , che  incomincia:  Del T Ocean  eT 
Erina  I bei  (rifalli . 

il.  Ragionamento  fé  l'  buomo  debba  rivolgere  ad  un  folo  Oggetto 
il  fuo  amore . Tutte  quelle  CompoGziom  fi  cultodifcono 
dai  nobili  Tuoi  Signori  Fratelli,  delle  quali  pure  è una 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

TASSINARI  FRANCESCO  NICCOLO1  figlio  di 
Ambrogio,  che  avendo  conofciuto  l’indole  c la  Tua  inclina- 
zione alle  Matematiche,  procurò  farlo  infiruire  in  effe  , e 
fpezialmence  nell'  Idrolitica,  nella  quale  molto  fi  avanzò, 
onde  riufcì  un  valente  Perito,  e deli'  Opera  fua  fi  prcval- 
fero  non  {blamente  i Ravennati,  ma  altri  ancora;  ed  a lui 
furono  date  diverfe  commifiioni  in  materie  di  acque,  nelle 
quali  fece  conofcere  il  fuo  valore.  E perchè  allora  in  Ra- 
venna feriamente  trattavafi  della  Diverfione  dei  noltri  Fiu- 
mi Ronco , e Montone  per  allontanarli  dalla  Città , che  mi- 

Ecc  x naccia- 
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Tacciavano  nuovamente  fommcrgerla , a tutte  le  Congrega» 
zioni , che  per  tal  caufa  fi  tenevano,  interveniva,  il  Tenti* 
mento  del  quale  era  molco  coofidcrato.  Il  celebre  Dottore 
Manfredi  Bolognefc  per  la  Tua  virtù,  e doti  dell’ animo 
1‘  amava,  e nella  età  di  anni  68.  incirca  terminò  i Tuoi  gior- 
ni in  Ravenna  ai  31.  Dicembre  1721. 

O P E £ S. 

Difcorfo  Matematico  fi opra  li  due  Fiumi  Ronco , e Montone.  4. 

Ravenna  per  Antonmaria  Landi  1716. 

• * * ^ 
TASSINARI  GIACOMO  venne  alla  luce  ai  XXII. 
Gennajo  MDCLXV.  Il  Padre  Tuo  Tu  Gregorio,  che  procu» 
rò  allevare  il  Figlio  non  Tolamente  ififinuandogli , e Tacco» 
do  ad  edb  praticare  le  vere  malTime  cridiane , ma  perchè 
impiegale  bene  il  talento  da  Dio  ricevuto.  C perchè  vide 
che  il  Figlio  inclinava  allo  Audio  della  Matematica,  perciò 
Io  congegnò  al  celebre  Perito  Giufeppe  Guidetti , che  lo  in- 
ltruì  particolarmente  nella  Tcicnza  delle  acque,  ed  in  clTa 
fece  tali  progredì  , che  ne  riuTcì  eccellente.  Avendo  in 
ella  dati  diverfì  faggi  del  Tuo  valore,  la  Patria  a Lui  com- 
/ni fc  la  livellazione  della  linea  A^oni  con  il  Dottor  Raldi 
fopra  la  diverfiooe  dei  nodri  Fiumi  Ronco,  e Montone, 
per  la  qual  coTa  ancora  fi  portò  a Roma,  ed  atteTe  le  dif- 
ficoltà, che  s’incontravano,  nulla  fi  determinò.  Fece  il  ca- 
tadro  di  tutto  il  nodro  Territorio,  Tuggerì,  ed  efeguì  la 
direzione  colla  linea  più  breve  de’  nodri  Fiumi  al  Mare. 
Adìdctte  per  prendere  due  rotte,  una  del  Montone,  e l'al- 
tra del  Ronco.  Fu  Egli  pure  impiegato  a Tcrivere  per  la 
Città  di  Bologna,  come  fi  dirà.  PaTsò  all’  altra  vita  ai 
xxv.  Febbraio  MDCCXXIX.  e fu  Tepolco  il  Tuo  Corpo  nel- 
la Chicfa  di  S.  Niccolò  de'  Padri  Agodiniani . 

O P B J?  S . 

i.  Difcorfo  fopra  la  diverfione  de'  Fiumi  Ronco , e Montone.  4. 

Ratea- 
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Ravenna  per  dntonmaria  Laudi  MDCCXIX. 
a.  Relazione  prima  di  Giacomo  T affinati  Perito  eretto  dal  Car- 
dinale Gualterio.  Si  legge  nella  Rifpofta  de'  Sindici  della 
Gabella  groffa  di  Bologna  alle  ragioni  della  Città  di  Fer- 
rara  nel  Sommario  num.  XII.  pag.  $5. 

3.  Relazione  2.  Ivi  num.  XIII.  pag.  58. 


TEDERICO,  0 TEODORICO  prima  Canonico  Can. 
tore , indi  Propofto  della  noftra  Metropolitana,  e finalmente 
noflro  Arcivefcovo.  Cefare  Briffto  ( 1 ) lo  dice  Cefenatc  , e 
dice:  Teodorico  Califefe,  il  quale  fu  -Arcivefcovo  di  Ravenna  : 

dopo  il  Briffio  Ccfenate  Io  dice  Culla  fua  fede  Bernardino 
Manzoni  (a),  e riportandoli  al  Manzoni  Girolamo  Fabri 
(})i  ma  nè  il  Brìjfto,  nè  gli  altri  citati  producono  alcun  do- 
cumento per  confermarlo,  ed  avendo  oflervato,  che  nè  le  an- 
tiche pergamene,  nè  il  Ferretti , nè  1*  Autore  dell’  Appendice 
*H‘  Agnello , nè  V Ugbelli , nè  il  RojJì  afTegnano  a Tcderico 
Cefena  per  Patria,  perciò  come  co  fa  dubbia  la  lafcio.  Mor- 
to  Simeone  Arcivefcovo,  il  Clero  Ravennate  fece  un  Compro- 
melTo  nell’  Arcidiacono  Giacomo,  il  quale  elelTe  Arcivefcovo 
Federico-,  ma  avendo  il  Pontefice  Gregorio  JX.  differita  la  con- 
ferma, il  Podeflà,  e la  Comunità  di  Ravenna  fece  ricorfo  al 
detto  Pontefice,  acciocché  follecitafte  la  medefima  , mentre 
nella  Sede  Vacante  molti  fi  ufurpavauo  i beni  della  Chiefa  , 
ed  altri  fi  fottraevano  dalla  Ubbidienza  del  loro  Metropo- 
litano. Approvò  Gregorio  la  elezione,  e Tcderico  ai  18.  di 
Ago«o  fu  confecrato  nell'anno  1128.  Ottima  fu  la  fcelta 
di  Tcderico,  pofciachè  la  noftra  Chiefa  in  quel  tempo  ave- 
va bifogno  di  un  Paftore,  in  cui  oltre  la  pietà,  e dottrina 
fpiccafte  il  coraggio  e la  fortezza  colla  prudenza  per  refiftere 
agli  ufurpatori  dei  beni,  e diritti  della  fua  Chiefa,  e ricupe- 
rare i medefimi;  ed  infatti  Egli  con  petto  forte  ad  effi  fi  op- 
pofe,  c molto  giovò  alla  fua  Spofa  . Incominciò  Egli  dalla 

conferma 
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conferma  dei  Privilegi  della  Chiefa  Ravennate , che  ottenne 
nello  fi  e fio  anno  dal  Sommo  Pontefice,  indi  procedette  contro 
i Polentani  di  Ravenna  , contro  i Faentini , i Cervici! , i Fer* 
rarefi,  gli  -Anconitani,  gli  Ofimaoi,i  Meldolefi  , i Cefena* 
ti,  i Rimioefi  , i Veneziani,  i Bologne!],  i Ravennati,  e 
contro  Aghi  noi fo  Conti  di  Romeni,  per  ricuperare  i Feudi  oc- 
cupatj,  o la  ubbidienza  da*  Tuoi  Vafalli  con  molta  felicità, 
e fui  gloria;  nè  minore  fu  la  fua  follecit  udine  nell*  opporli 
ai  Monaci  di  S-  Apollinare  in  Clafle,  di  S.  Michele  de  Ca * 
firn  Britonum  nel  Bolognefe,  di  S.  Alberto,  di  S,  Lorenzo  di 
Cefena  , dei  Canonici  Regolari  di  Cella  Volana  , e del  Vefco- 
vo  di  Bologna,  che  pretendevano  efimerfi  dalla  ubbidienza  a 
Lui  dovuta . 

Che  fe  in  tutti  quelli  incontri  dimollrò  il  fuo  zelo  e 
collanza  , molto  più  rifplendettc  in  altre  cofe  di  maggiore 
importanza;  pofciachè  Gregorio  IX ■ ai  Novembre  m8. 
(4)  a Lui  comandò,  eh*  Egli  co*  fuoi  Vefcovi  fuffraganei 
dichiarale  pubblicamente  fcommunicato  Federica  il.  Impe- 
tore  co*  fuoi  feguaci,  per  avere  ufurpato  i beni  della  Chiefa 
Romana,  e fu  ubbidito.  Nell*  anno  feguente  ai  j.  Maggio 
riunì  i Pefarefi  coi  Rimioefi  ($).  Allorché  fu  determinata 
la  folenne  Traslazione  del  Sacro  Corpo  di  S.  Domenico  nell* 
anno  1133.  fu  dal  Pontefice  delegato  TederUo , il  quale  fi 
portò  a Bologna,  e con  i Vefcovi  di  Bologna  , di  Modena , 
c di  Brefcia,  e con  Giordano  Generale  dei  Domenicani  ac* 
compagnato  dai  Padri  radunati  nel  Capitolo  Generale,  in* 
rervenne  alla  ricognizione  delle  facre  R eliquie , che  prima  in 
una  calla  , indi  in  un’arca  di  marmo  furono  collocate,  ed 
efpofe  alla  pubblica  venerazione  con  una  folenne  pompa  dal 
nofiro  Raffi  deferitra  (6).  Gloriofa  fu  al  ooftro  Arcivefco- 
vo  la  commilfione  al  medefimo  data  dal  Pontefice  Gregari 9 
IX.,  c dal  Imperatore  Federico  di  portarli  nella  Siria  come 
Nunzio  Pontifizio,  e Legato  Imperiale  per  la  fpedizione  fatta 
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dai  Principi  Criftiani  di  un  efercito  contro  » Saraceni,  eoo 
piena  autorità  per  confervare,  e riformare  quel  Regno,  ed 
il  Breve,  e Diploma  per  quella  deputazione  fi  leggono  nel 

Raffi  (7)*  . . 

Eflendo  paffato  all*  altra  vita  Pàtio  Traverfaré , che 
conlèrvava  la  Città  di  Ravenna  fotto  1'  ubbidienza  del  Ro- 
mano Pontefice,  Federico  Imperadore,  che  di  nuovo  erafi  ad 
effo  ribellato,  fi  portò  ad  attediare  Raveona,  della  quale  ne 
fece  T acquillo  ai  XV.  Agofto  1140.,  ed  in  quella  occafi®. 
ne  fi  afficurò  della  Pcrfona  di  Tederico , che  confidcrava 
come  uno  de*  principili  dtfeofori  del  Pontefice,  che  man- 
dò  in  Puglia,  e fece  porre  in  una  prigione,  nella  quale  fa 
per  alcuni  anni  trattenuto,  finché  nell*  anno  i»4J-  a 1 
riufeì  di  fuggire,  e con  fua  lettera  fcritta  ad  Innocenzo  IV. 
Papi  riferita  dal  Roffi  (8)a  lui  deferive  le  miferie , ed  anguille 
fofferte , e come  foffe  fiato  liberato  : in  mirti/  confiniti  pofi- 
tum , ex  Leoni / faucibur , de  manti  videlicet  Tyranni  impii  Fri . 
devici , & de  ornai  expeflatione  plebi/  Apulorum , me  potenter  e- 
rifuit , & mifericorditer  liberavit  ; indi  lo  prega  d’afiiftenza  per 
ricuperare  i beni  della  fua  Chiefa  di  nuovo  ufurpati . Da 
Bologna  di  dove  fcrifle  fi  portò  a Ravenna , fcd  ivi  da  Ar- 
rigo Imperatore  ebbe  il  comando  di  far  refiituire  *H*  l°r® 
Patrie  gli  Efuli’  della  Romagna,  ed  affiliarli  per  ricevere  i 
loro  beni,  dei  quali  erano  fiati  fpogliati  . Dell'opera  pa- 
rimenci fua  fi  prevalfe  Ottone  Cardinale  di  S.  Maria  in  Via 
Lata  Legato  A ppoftolico,  concedendo  a lui  tutte  le  facoltà 
necelTarie  per  ordinare  e difporre  tutto  ciò  che  era  neceffa- 
rio  perla  quiete  e difefa  delle  C ftà  'di  Parma  , Piacenza, 
e Milano,  e ciò  ai  4 Dicembre  1147.  (9)-  Dopo  tante 
fatiche,  e miferie  fofferte  gloriofo  nell*  aver  follenuto  con 
tanto  decoro  impieghi  così  rilevanti  fu  da  Dio  chiamato  a 
godere  nell’  altra  vita  il  premio  delle  fue  virtù,  mentre  e- 
ra  in  Forlì,  ai  al.  Dicembre  1149.,  ed  il  fuo  corpo  fu  traf- 
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portato  a Ravenna,  e porto  nell’  arca  del  fuo  Anteceffore 
Mosè  nel  Tempio  Metropolitano.  Di  lui  con  lode  hanno 
fcritto  gli  Scorici  di  fopra  riferiti,  e tra  gli  altri  1’  Ugbelli 
(io)  dice,  che  concerte  ai  Padri  Minori  di  S.  Francesco  la 
Chicfa  di  S.  Mercuriale  di  Ravenna. 

Opere. 

x.  Sancii fiimo  in  Cbriflo  Patri  & Domino  Innocenti  facrofan - 
\ (lae  Romando  Ecclefiae  Summo  Pontifici  dignifiimo  Tbcdcricur 

Ravennati/  Ecclefiae  indignar  Arcbiepifcopur . Nel  Rofii(n) 
fi  legge. 

O.pc/ie  Manoscritte. 

x.  Altera  Epifiola  ad  tumdtm  D.  lnnocentium  Papam  data 
Ftrrariae  4.  Maji  (ix). 

(1)  Briffia  Cefire  Re Uzjone  ielU  Città  Ji  Ctftné  pdg.  14.  (»)  Manzoni 

Bernardino  Cdeftnse  Cbronolog.  pdg.  94.  ( j ) Fabri  Mem.  [nere  pari.  II. 

pag-  fo8.  (4)  Archivio  Arcivefcovile  C*pf*  F-  ».  io<Sf  ( f)  Ivi  Cdpfn  U 
».  5118.  Roffi  Hi/i-  R*v-  lìb.  VI.  pdg.  40}.  (7)  Lo  fteifo  ivi 
pdg-  437.  (8)  Lo  dello  ivi  pdg.  418.  (9)  Archivio  Arcivefcovile.^ 
Cdpfd  G.  ».  (io)  Ughelli  in  ^tnbhpif.  Rvt».  ».  88.  (11)  Rolli 

ivi  p*i-  4«8.  (n)  Archivio  Arcivelcovilc  CnpJ'd  V-  ».  858;. 

TIZZONI  SEBASTIANO  figlio  di  Andrea  Patrizio 
Ravennate,  al  quale  nacque  li  ij.  Agorto  1597.  ebbe  dai 
Parenti  un'  ottima  educazione  , ed  avendo  facco  conoscere 
la  perfpicacia  del  Tuo  ingegno,  e la  inclinazione  allo  rtudio, 
fu  mandato  a Bologna,  acciocché  lotto  quei  celebri  Profef- 
fori  acqui ftafle  le  feienze  fuperiori.  Si  applicò  egli  agli  ftu- 
dj  facri , e fpezialmente  alla  Teologia  , e dopo  efferfi  fatto 
ammirare  nelle  private,  e pubbliche  difefe,  ed  efercitatofi 
ancora  nei  Circoli  colle  difpute  ai  VII.  Dicembre  dell'  anno 
1627.  fu  colla  Laurea  decorato.  Poco  dopo  fece  ritorno 
alla  Patria,  ivi  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico,  e facendo 
fempre  più  /piccare  la  Aia  pietà  , e dottrina  fu  eletto  Arci- 
diacono della  nofira  Metropolitana  li  XXIX.  Luglio  1650. 

Ornato 


Digitized  by  Google 


4°9 


. . T 

Ornafo  della  prima  dignità  del  noftro  Capitolo  agli  altri 
colla  frequenza  al  fervigio  della  fua  Chic  fa  , c colle  altre 
morali  virtù  fervira  d’  efempio.  Non  ottante  le  fue  occu- 
pazioni feppe  ritrovare  il  tempo  perbene  iotlruirfi  nelle  Sto- 
rie Ravennati , delle  quali  ne  formò  un  efatto  Compendio , 
che  dal  nobil  Sig.  Mattia  Tizzoni  fi  conferva  . Vide  egli 
fino  all*  anno  1669.  , in  cui  ai  XXII.  Novembre  lafciò  di 
vivere , e fu  fepolco  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria 
in  Ctrlof  eo.  Di  quella  famiglia  fu  Bernardo  pubblico  Pro- 
feflore  di  leggi  in  Padova  nell'  anno  14.96.,  come  ne  afiìcu- 
ra  il  Facciolati  de  Gymn.  Patav.  part.  II.  pag.  <5. 

O p e % B. 

Ri  fretto  della  Storia  Bave  una  te  dalla  erigine  della  Città  fe- 
condo le  diverfe  opinioni  degli  Scrittori , di  coloro , che  l’ han- 
no fgmreggiata , et  in  particolare  degli  Ef archi,  fol.  Mf. 

TOMAI  CAM  MILLO  figlio  di  Lorenz 0 celebre  Me- 
dico, che  per  anni  quaranta  fervi  in  quella  profetinone  glo- 
riofamente  i Tuoi  Concittadini  . Cammillo  feguì  .1*  efempio 
del  Padre,  ed  in  Bologna  apprefe  la  Filofofia  , e Medicina, 
e dopo  avete  acquitiato  la  Teorica  fi  applicò  alla  Pratica , 
che  per  anni  xu.  in  Venezia  con  lode  efercitò.  Indi  fu 
chiamato  alla  Patria  , ed  aggregato  che  fu  al  numero  dei 
Senatori,  fu  dettinaro  più  volte  Ambafciatore  ai  Cardinali 
Legati,  preffo  i quali  con  tale  prudenza  fi  portò,  che  fi 
acquiflò  la  loro  protezione,  e 1*  amore  de*  fuoi  Concittadi- 
ni , ai  quali  non  ottante  i pubblici  impieghi  preflò  tutta  l* 
aflitlenza  nel  curarli , e compofe  alcune  Opere  Mediche,  che 
dalle  replicate  edizioni  ancora  di  là  dai  monti  dimottrano 
1 applaufo,  che  ottennero.  Di  Cammillo  cosi  fcriffe  il  no- 
tiro  Rtjfi  fi):  Ravennac  Camillut  Thomajur  Medicar  injignit 
ca  gloria  fruebatur , quam  Venetiir  omnium  conftnfu  adeptur 
fue  rat , quum  praefertim  e a in  re  fati / fccundo  eventu  fit  ufur , 

F f f quem 


Digitized  by  Google 


quem  comitem  illi  arti,  plerique  etiam  ductm  faciunt . De  Fe- 
bribuf , deque  bumani  corporii  morbi t\  & ad  Tyroner  de  Me- 
dicinae  primi t rudimenti / commentarioloi  in  vulgui  extulit . Mo- 
ti tur  clarijjimu f bic  Mediati  Ravennae , quum  diu  calcalo  in 
vefica  luborajfet  anno  MDXLIX.  Ne  fa  un  elogio  ben  de- 
gno Tcmmafo  Tomai  (2)  Tuo  figlio,  come  pure  il  Fabri  (}), 
il  Pa filini  (4),  Renato  Moreau  ($)>  Giannantonio  V ander 
Linden  (6),  il  Cefnero  (7),  Giorgio  Draudio  ( 8 ) , Mupo 
Manfredi  (9),  il  Mangeti  (io),  e Vincenzo  Maria  Majoli 
nell*  Elegia  in  lode  della  Storia  di  Tommafo  Tomai  : 

Nec  mirum  lympbai  biberit  cum  fontit  aviti , 

Unde  fo/et  p/acidae  currere  rivai  aquae . 

Quo  merfut  genitor  , q.iot  folvit  vincla  Camillur , 

Quot  nodot  Sopbiae  , quot  memoranda  tulit . 

Ad  qitrm  certatim  properabant  undique  turmae  , 
Languida  quo  medica  membra  juvaret  ope . 

Et  quota  gene  diciii  animai  purgantii  ab  ore 
Penderet  docili t , cum  fua  fenfa  daret . 

O P E E. 

x.  De  medendit  Febrìbue  bum  ir  ali  bui , atqut  eorumdem  acciden • 
tibui , & He  Bica  , necnon  quibufdam  febribut  pefti  lenti ah  bue 
Cornate ntario/ui . 12.  Venetiit  apud  Andrtam  Arrivabenium 

1 542.  » 

2.  Rationalit  metbodue , atque  compendiofa  ad  omnet  fere  curan- 
dai morbo r internarum  partium  bumani  corporit . 8 . Veneti  ir 
apud  Aldi  filiot  1549.,  12.  Parifiii  apud  Joannem  Faucbe- 
rum  1550  , 8 Venetiit  apud  V algrifium  1554  » 8-  Francofur- 
ti apud  Tbeobaldum  Scbonwetterum  1598. , cum  Benedigli  Vi- 
Borii  Empirica  8.  1626.,  & alibi. 

3.  De  omnibut  bumani  corporit  morbi! . Si  dice  fiampato  dal 
Raffi , dal  Tomai , ed  altri,  ma  io  non  1*  ho  mai  veduto. 

fi)  Rodi  Hift.  Rìv.  IH-  IX-  di  4.  1347.  pag.  707-  ( 1 ) Tomai  Star,  dì  I{fa.  p*rt. 

IV.  c» p.  1.  p*£.  179.  (3)  Fabri  Hom-  [ocre  pari.  1.  p*[.  119.  (4)  fi- 
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fohni  Lufi.  R iv.  hb.  .ri.  4 15:0.  tib.  rii.  pag.  ir.  il-,  U.m.  WhIÌ.  lib, 
111.  cip.  5.  pjg-  63.  f 5 ) Morelli  Renato  dt  ven.  feci,  i»  pltHritide • 
(6|  Vincer  Linieri  de  Strip . Mcd.  peg.  105.  (7)  Gelncro  Bmlietb. 
(8)  Draudio  in  Bibliotb.  CUJ.  pjg.  f.  (9)  Manfredi  Ltlter.  160. 
fi o)  Mangeti  Bibheib.  Medie.  Tem.  II.  peri.  II.  peg.  375. 

TOMAI  GIOACCHINO  imitò  i Tuoi  gloriofi  Mag- 
giori nello  Audio  della  Filofofia  e Medicina,  e riufeì  cosi 
eccellente  in  quella  Scienza  , che  divulgatali  la  fama  della  fua 
dottrina  ,fu  chiamato  a Roma,  ed  ottenne  nella  Sapienza  Ro- 
mana la  Cattedra  della  Medicina  pratica , di  cui  cosi  fenile 
Giufeppe  Caraffa  (1):  Joacbimui  Tbomafiur  Ravenna t Proto- 
medica/  generati/  anno  MDLXXXVIII.  profejfor  praEìicae  Me- 
diana!  tn  Cathedra  vefpertina  ab  anno  MDLXXV.  per  anno r 
XII. , ejufque  flipendium  pervenerat  ad  aureo s quinquagìnta  fupra 
quadringentot . Con  lode  perciò  hanno  di  Lui  fcritto  Vincen- 
zo Cartari  (»)  in  ferie  Profejforum  Atbenaei  Romani , che  Mf. 
fi  conferva  dai  Figli  del  dottillimo  Giulio  Mandofi  Romano 
figlio  del  Cavalier  Pro/pero,  Girolamo  Rojfi  (3),  Girolamo  Fa- 
bri  (4),  Tommafo  Tomai  (5),  ed  il  Pafolini  f6).  Fu  ami- 
co dei  celebri  Poeti  Mu^io  Manfredi , e Giulio  Morigi , il  pri- 
mo de’  quali  gl’  indirizzò  la  lettera  CCCLVI.,  e 1'  altro  due 
Sonetti,  onde  Egli  pure  pigliò  genio  alla  noltra  Poefia,ecom- 
pofe  alcune  Rime,  che  li  trovano  tra  quelle  di  Giulio  Morigi. 
Cefsò  di  vivere  nell’  anno  1588.  in  Roma.  E’  lodato  ancora 
da  filatale  Conti  ( 7 ). 

O P E z s. 

Rime,  delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  41. 

(i)  Caraffa  de  Treftffer.  Gymnjf.  Rom.  lib.  li-  p4g.  338.  ( ij  Cartari  Striti 

Treftffer.  Atben  Ro»«.  (3)  R.tfi  Hi  II.  Rat».  lib.  X.  pa g 789-  (4)  Fa- 

bri  Meni-  /nere  ptrt.  1.  par.  219.  (f)  Tornò  Ster.  di  Rat»  peri.  ìV. 

eap.  i.  pag.  179.  (<S)  Palolini  LuH.  Rat»,  lib.  XIII.  peg.  28- , t U«m. 
Iiup.  hb.  III.  pag.  71.  (7)  Conti  Natale  Wft.  fui  temperi s lib.  XIII. 
Pdi-  3°4-  . 
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TOMAI  PIETRO  celebre  Filofofo  e Medico,  diverfo 
da  Pietro  Tomai , che  il  Marlìro  della  Memoria  fu  detto;  di 
quello  Letterato  oon  ho  ritrovato,  che  alcuno  de’oollri  Scrit- 
tori ne  tratti.  Il  Tomai  fu  eccellente  non  folamente  nella 
eloquenza,  ma  ancora  nella  Medicina,  che  efercitò  in  Vicen- 
za, Verona,  e Venezia  con  fonimo  applaufo,  nella  quale  Cle- 
ri lo  ritrovò  il  Generale  Ambrogio  Traverfari  (i),  del  quale 
così  fcriffe:  Adnt  noi  inter  cacteror  & Kyriacur  Anconitana/ , 
multarne  noli/  oftemdit  antiquitati/  , cujur  ftudiofijfimur  indagator 
trat , monumenta,  tum  eptgrammata  vetufta , tum  fignato/  num- 
mo t argenteo/  & aureo t , tum  figna . Petru / item  Medica/  & 
graeca  quatdam  peregrina  volum/na  , & numnor  item  ejufdem  ge- 
neri/ , non  dìvrrfi , che  il  dotto  Meba/  (i)  nell’  Indice  lo  dice 
Pietro  Tomai.  Da  ciò  apparifce,  che  Pietro  era  dotto  ancora 
nella  lingua  greca,  raccoglieva  Codici  greci  rari,  e preffo  di 
fe  confervava , e perciò  Francefco  Filelfo  ( j ) ricerca  al  Tomai 
Giaudìum  Ptolomaeum  de  Harmonia , e di  piò  li  dilettava  del- 
le antichità,  ed  aveva  unite  Medaglie  antiche  d’oro,  e d’ 
argento,  che  fece  vedere  al  Traverfari . 

L’  amicizia  eh’  ebbe,  e gli  elogj , che  a Lui  furono  da- 
ti dai  primi  Letterati  del  fecol  XV.,  in  cui  fiori,  chiara- 
mente maoifeftan©  il  di  lui  merito , e quelli  furono  Gaf- 
parino  Bargia,  Poggio  , Francefco  Burlar»,  Francefco  Filel- 
f* , e Lodovico  Fofcarini . II  Barila  (4)  fcriffe  alcune  let- 
tere al  Tomai , due  delie  quali  li  leggono  nella  Raccolta  del- 
le Opere  di  Gafparino  pubblicata  dall’  eruditismo  Cardinale 
Giufeppe  AleJJandrt  Furimi  pag.  191.,  e 195.;  e perchè  dal- 
la prima  lettera  apparifee,  che  il  Tomai  era  Ravennate , di- 
cendoli avere  comune  la  Patria  con  Guglielmo  Ghetti  Medi- 
co celebre,  ed  eloquente,  perciò  giudico  proprio  qui  intera- 
mente produrla. 

Quod  ad  fumata  Guillielmi  noflri  attinet , fati/  a te  ex- 
pedi  tum  fato,  nam,  fi  qua  tfi  alia  in  hoc  tornine  egregia  vir. 
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tur  , aut  difcìplina , certe  & cloquent/am  ineffe  a te  fa  epe  , 
& a mule  it  a/iii  intel/exi . Cum  enim  de  Medie  ir  Patria  e tuaf  , 
qui  Cgrcgii  dicerentur , fermonem  acquando  inter  not  baberemut , 
memìni  cum  buie  noftro  multa  concefftffet  , quae  fauci/  in  Pby-> 
fidi  reptrirentur , tu  w edam  non  me  diocre  m in  dicendo  gravi- 
tatem  at  mode/iiam  attribuiffe . Sed  cum  fuperioribur  literii 
eum  non  politum  fcriptorem  appellale/,  putavi  te  non  de  borni- 
ne  Pbyfico  ac  difetto,  fed  de  aliqui  bino  viro  non  multum  lite- 
rato ad  me  feri  bere  ; quo  errore  bit  tuie  aliir  literii  fublato  , 
fiatim  etiam  ego  meum  libenter  correxi . Hefcio  tamen  uter 
no  fi  rum  magri  accufandut  fòt  , an  tu,  qui  ut  multi  rece  ut  iorei 
ita  modo  tuo , fcriptorem  interpretata/  fuiftl , an  potiur  ego,  qui 
me  forte  nimi/  fevere  ad  antiquo/  retuli  . Solent  enim  ii  nemi- 
nem  fcriptorem  dicere  , nifi  eum , qui  ex  inft.tuti/ , & ufu  be- 
ne dicendi , artifieiofp  fcribat . Ne  ut  rum  autem  noftrum  , fi  me 
judicem  in  bac  lite  confiituer , badie  abjolvam  ; parum  enim 
abfuit , qui n vel  dogli ffimi  borni  ni/  famam , ve I animum  amici 
offenderemut . Habtbit  me  tamen  non  difficilem  in  remijfione  fae- 
ton e , qui  tibi  videor  tam  feverut  in  indicando  , dummtdo  a feu- 
tentia  mea  non  appellet . Loquor  libenter  tecum , fed  tamen  vi • 
de  , ut  cum  parte t tua/  apud  Guilìelmum  noftrum  diligeuter  e- 
gerir , mea/  non  negliga/.  Spero  fungiti/  non  fofum  difetti,  fed 
etiam  boni  Oratori/  officio,  nec  pati  e rii , cum  prope  in  cadtm 
c aufa  fumut , no/  in  diffimili  fortuna  effe . Iniquum  enim  ef- 
fe* , fi  cum  in  judicio  ambo  rei  eie  uno,  ac  fere  eodem  crimi- 
ne addugli  fuerirnut,  tu  eloquenza  tua  abfolufu/ , tgo  vero,  quia 
abfenr , condcmnatut  abeam . Vale , & Guillelmo  tnftro  dica/  me 
fummum  eì  amicum  effe,  Patavii  pridie  Colenda/  Januaria/. 

E nell'altra  lettera  così  fcrive  al  Tomai  : Son  ago  igi- 
tur  jam  per  aìium , ut  nuper , fed  per  me  ipfum  tibi  grafia /, 
qued  fo/ui  voluifti  mibi  amicar  effe  ex  Medici/  patria e tuae  . 
Fecifti  enim , ut  ex  duobut  tre/  effemut , egregia/  certe  Pbyfi- 
eut  qui  fei/  etiam  facete  amico/  nafei.  Forfè  quella  lette- 
ra fa- 
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ra  farà  fiata  diretta  al  Tomai  avanti  la  precedente,  dalla 
quale  apparifce  che  non  aveva  ancora  acquiftato  l’amicizia 
del  Medico  Guglielmo,  fe  tra  i Medici  Ravennati  il  Tomai 
era  il  folo  fuo  amico.  Era  cereamente  fui  fine  del  fecolo 
XIV.  Niccolò  Badai  Medico  eccellente , di  cui  così  il  Raffi 
(5):  Florebat  Pilofopbiae  , ac  Mcdicinae  gloria  Nicolaur  Ba- 
da jur  civif  Ravenna/  nobilijjimur  hoc  tempore,  che  forfè  farà 
ancora  giunto  al  fecolo  XV. 

Lorenzo  Valla  erafi  acremente  fcagliato  contro  le  let- 
tere del  Poggio,  e quello  fece  ricorfo  all’  eruditismo  Frati - 
cefco  Barbaro,  acciocché  lo  difendere , e proteggere  contro 
il  fuo  Avverfario;  nè  di  ciò  pago  procurò  ancora  ottenere 
1*  approvazione  della  fua  difefa  da  altri  uomini  dottiSmi , 
dei  quali  nel  fuo  quarto  antidoto  rifcrifce  intere,  e parte 
delle  lettere  a lui  indirizzate.  Tra  quelle  evvene  una  di 
Pietro  Tomai,  del  quale  così  dice  il  Poggio  ( 6) , come  ne  af- 
ficura  il  Cardinale  Querini  (7):  Petri  etiam  Tbtmafxi  literar 
fnbdit , quem  in  feri  bendo,  ait,eam  praefeferre  circumffecìionem , 
qua  utiturin  aegrir  curandir  . Lo  dello  Poggio  avendo  comporto 
il  Dialogo  in  Avaritiam  lo  mandò  all’  eruditismo  Francefco 
Barbaro  , che  lo  lodò,  ma  di  ciò  non  fu  contento,  e perciò 
ricercò  ancora  l’approvazione  dei  Tomai , della  qual  cola  così 
il  Cardinal  Querini  (8)  parlando  del  Poggio:  Tandem  Epi - 
J loia  quae  fubfequitur  ,ad  eundem  Barbarum  data  , magnopere  i- 
tem  gaudere  fe  fcribit , quod  Petri  Tomafii  doEliJJìmi  & eloquen- 
ti fft  mi  viri  literar  acceperit  fibi  a Barbaro  tranfmiffar , non  a- 
liam  de  fuo  Dialogo  fententiam  ferenter  ab  ea , quam  ipfe  Bar- 
bari// pronunciaverat . 

Ora  è d’  uopo  far  conofcere  quale  forte  1’  amore, 
e la  dima,  che  1’  incomparabile  Cavaliere  Francefco  Barba- 
ro aveva  per  il  Tomai,  e l’attenzione,  che  Pietro  dimodrò 
non  fidamente  per  confcrvare  la  vita  tanto  preziofa  di  quel 
fkgaiSmo  Senatore,  ma  ancora  per  corri/ponderc  nel  fer- 
vida 
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virlo  in  tutto  ciò,  che  da  Lui  dipendere  poteva.  Il  Bar - 
baro  (9)  nello  fcrivere  al  Tomai  lo  qualificava  coi  citoli  di 
Filofofo , e Medico  eloquentirtìmo , eccellentiffimo  , illurtre, 
e chiariflìmo,  clogj  che  abbaftanza  palefano  quanto  grande 
forte  la  rtima,  che  il  Barbaro  aveva  del  Tornai.  Diverfe 
fono  le  lettere  dal  Barbaro  fcritte  al  Tomai , che  fi  ritrova- 
no nella  Raccolta  delle  medefime  pubblicate  dal  Cardinale 
Qutrini , cioè  la  XVI.  e nell’Appendice  le  XXXV.  XXXVI. 
XXXVIII-,  XL1II.,XLIV.,XLV.,  LVI.,  LX..LXXIV  , 
e CV.  Ma  perchè  in  alcune  delle  medefime  fi  contengo- 
no  cofe  di  qualche  rifleflione  degne,  perciò  dalla  prima  in- 
comincierò . 

Aveva  il  Barbaro  raccomandato  al  Tomai , che  efercitava 
1’  arte  Medica  in  Vicenza,  Giorgio  Cretenfc , che  perciò  Pietro 
gentilmente  1*  accolfe,  e feco  praticò  tutti  quegli  atti  di 
urbanità,  e di  amore,  che  patelle  bramare,  onde  Giorgio 
ertendo  ritornato  a Venezia  riferì  al  Barbaro  1’  amorevolez- 
za, ed  attenzione  del  Tomai  nell’  alfillerlo  in  tutto  il  tem- 
po, in  cui  li  trattenne  in  Vicenza.  Ringraziò  il  Barbaro 
Pietro , e di  più  lo  pregò  far  ottenere  dai  Vicentini  a Gior. 
gio  quell*  impiego,  che  ivi  efercitava  Francefco  F ilelfo,  allor- 
ché in  Grecia  fi  portafle;  Magnar  igitur  Ubi  gratiar  babeo , 
quia  ita  libera/iter  Georgium  familiarem  m:um  trafìafti , ut 
ve!  tuie  in  eum  meriti t iltum  rnibi  in  perpetu'tm  devinxerir , de 
quo  ut  in  diet  de  me  tecum  benemeritum  ìaster , te  etiam  at- 
que  etiam  oro,  ut  quoad  fider , dignità  (que  patiatur  , a pud  pru- 
de ntiffimor  viro r Vicentino!  Ctvcr  interceda! , ut  ipfe  doflo , ac 
difetto  Pbìlelpbo  fufficiatur , poftqnam  iflbinc  difeedet , ut  in 
Gratcam  terram  tranfmigret . Spera  che  porta  ottenere  tal 
grazia:  cum  apud  Civet  non  minui  gratin  pcjjir , quam  a u fiori- 
tale . Rifpofe  il  Tomai  al  Barbaro  : fi  ad  arbitrium , atque  con- 
fìlium  meum , ut  puto  rei  deducetur , [pero  futurum  brevi , ut  vo- 
to Jut  Georgiur  , Civitai  ampliamo  frufiu , noi  vero  gratulatione 
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Ci  vita  ti/  non  fraudemur . Fu  il  Barbaro  dal  Tomai  avvi  fato, 
che  fi  tii  Sponeva  1 attedio  della  Città  di  BreScia,  e lo  pre- 
gava accre  (cere  il  coraggio  ai  Brefciani  colle  fue  lettere, 
giacché  non  poteva  farlo  in  pcrfona.  Aveva  ancora  in  un’ 
altra  lettera  defcritta  al  Barbato  la  battaglia  feguita  vicino 
a Caravaggio  fvanraggiofa  all’  cfercito  Veneto,  onde  (Epilt. 
X LUI.  ) così  a lui  rifponde:  Legi  lucrar  tua/ , elegante/  quid/m 
verbi/ , in  quibur  apud  Caravagium  rem  male  gefiam  ita  narra/ 
cupi  (fé , gr  ornate,  ut  rem  ante  oculv  ponete  velie  vidtarit . 

£ giacché  fi  è detto  cflere  Staro  impegnato  il  Tomai  per 
conservare  la  vita  dei  Barbaro,  giudico  proprio  confermarlo 
con  la  lettera  XLV.  del  Barbaro  al  detto  Tomai : Delciìaruut 
me  literae  tuae , quae  f idei , follicitndinit , & diligenti  ac  erga  me 
tuae  uftet  funt . Sic  enim  no/  mone/  ad  retinendam  bonam  va - 
•etudinem,  ut  non  mina/  abf  'enr , quam  praefenr  curam  bobe  a/  vi- 
ta/ no/ira  e , & ita  curam  babtat , ut  in  mta  [alate  magna  m pat- 
tern fa  aitati!  tuae  pofitam , <!?  colite  a t am  putti-,  ficcomc  nella 
lettera  XXXV.  aveva  al  Tomai  dimostrato  1*  affetto,  che  gli 
portava  : Quia  fa  epe , muhum  de  te  cogito,  mta  intere fe  «r- 

bitror  te  provocare  ad  fcribendum  , ut  ttiam  abfent  tecum  cjje , te- 
cum  oqtu  puffi  m , quod,  feio , a te  f acile  impetrabo . M/b:  enim 
non  fi/um  refponder  in  amore , fed  edam  ornai  genere  officiorum  me 
tibi  in  perpetuum  devinci/ , 

Ala  perchè  la  nottra  fragile  natura  è d’  uopo  che  ceda  o 
al  pelo  degli  anoi,  o alle  frequenti  malattie  Soccomba  , quin- 
* incomparabile  Cavaliere  Francefco  Barbaro  nell* 
anno  MCCCCLIV.  alla  comune  legge  fu  fottopotto;  e fe  mo- 
ti , lafo£>  però  di  fe  una  memoria  immortale,  e per  lodarlo 
il  celebre  Lodovico  Fofcarini  (io)  credette  doverli  fcegliere 
dietro  Tomai,  della  qual  cpfa  il  Cardinale  Qrtrini  (ri): 
Qua  invi  r aHtcm , ut  diti , ea  Ludovici  Fufcrem  ( ad  //'«• 
laum  Barbarum  ) Epiftoia  parentali!  or  a t ioni!  vue  fungi  va/rat, 
vftjufccmùdi  tartan  lucubrationis  munt/i  um  Faro  Tbomafto  prat 
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cafttrit  mandandum  ipfemet  affirmat , ut  qui , ficuti  Barbari 
tur; ut  medicinit  fervaveraf , ita  perpetuando  ejufdem  nomini  in * 
ferviat.  Il  Fofcarini  poi  nella  lettera  citata  così  lì  fpiega  , 
e fa  rifaltare  i meriti  del  Tomai  colla  fteffa  Repubblica  : 
idque  ipfum , dice , fi  qua  noflrarum  rerum  inferor  cura  tangit , 
F ranci  fio  maxime  place  bit , qui  nollet  ab  alio,  quam  a Petra 
celebrati , ficut  Alexander  Qrbit  domitor  probibuit  fé  ab  alio  , 
qua  m ab  Apelle , fingi  ; quoniam  Petri  difendi  genere  maxime 
delefiabatur , fi  plurimum  tribuebat  in  omnibur  fiuit , ipfiut  fin - 
gutari  ingenio,  & fumma  pruJaitia  utebatur , Caroli  Z,ent  au- 
Hot. tate  , Andrene  Mauroceni , & a/iorum  cJariffitmorum  viro- 
rum  exemplo  m.tut , qui  de  fummit  rebut  prude  ntiffitmum  , dolìif ■ 
fimum  , & V enetae  glorine  arde  ntiffitmum  virum  Petrum  Tbcma - 
fium  , frequentfiime  confulebant . Qui  bus  rebut  & fuaviffima 
tonfuetudine  duflut  neminem  Francifcut  cariorem  aut  jucundio • 
rem  babuit . Dal  Fofcarini  ancora  fu  molto  confiderato  il 
Tomai , e fjccome  Egli  era  di  compleffione  affai  gracile,  e 
fpeffe  volte  era  infermiccio , perciò  del  Tomai  per  fyrfi  cur;- 
re  fi  prevaleva , ^penalmente  quando  era  Podcfià  di  Vero- 
na (a  ). 

Il  celebre  Francefco  Filelfo  fi  gloriava  dell’  amicizia  col 
Tomai,  e fi  dichiarava,  che  farebbe  ftata  perpetua  (13)  ; così 
pertanto  a Lui  fcriffe:  Meum  in  te  amorem  nulla  ncque  for- 

tuna, ncque  temporum  mutabilitai  labefaiìabit  ^ ed  in  un'  altra  a 
Lui  indirizzata  (14.):  Accedit  pmeterra  virtut  tua,  & do- 
ttrina , & e'oquentia  & merita  cifro , ultroquc  collata  , quibui 
piane  fit , ut  noflra  utrìnque  mem.ria  nullo  nec  locorum , nec  tem- 
porum intervallo  extingui  queat . E ciò  deefi  credere  feguito, 
pofciachè  molte  fono  le  lettere  del  Filelfo  fcritte  al  Tomai, 
le  quali  incominciano  nell’anno  MCDXXVII.,  e profegui- 
fcono  fino  ali*  anno  MCDLVL , e Gccome  il  Filelfo  fi  do- 
leva acremente, quando  non  riceveva  lettere  dall’  Amico,  ed 
in  quella  legnata  ai  xm.  Aprile  fcco  fi  confola  per  efferfi 
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reflituito  in  falute,  indi  profeguifce:  Pe/iquum  eft , ut  omnrm 
curam  diligentiamque  adbtbeat  , quo  te  pofftmu!  quarti  diutijfi- 
me  fruì  ; quid  ut  faciat  per  amicitiam  noftram  rogo  etiam  at- 
que  etiam ; e 1*  ultima  è data  ai  V.  Giugno  dello  Hello  an- 
no, onde  può  cong'tturarfi , che  in  quell’  anno  Pietro  Tomai 
tcrminafle  il  cerio  de’  fuoi  giorni.  Quella  lettera  così  in- 
comincia: Amtcut  il/e  tuui  nec  Oratìoncm  mibi  tuam  oflendit , 
nec  EpiHolam.  Si  è detto  di  fopra , che  il  Fofcarìni  crede- 
va doverli  incaricare  il  Tomai  per  1’  Orazione  funebre  del 
Barbaro,  ed  il  Cardinale  guerini  li  dichiara  non  fapere  fe 
ciò  feguifle;  qui  poco  dopo  la  morte  del  Barbaro  manda  il 
Tomai  al  Filelfo  un’  Orazione,  forfè  farà  Hata  la  funebre 
in  lode  del  Barbaro , ma  non  ardifco  certamente  affermarlo. 

Oltre  i fuoi  contemporanci  è flato  lodato  il  Tomai  dal 
Cardinale  Qwerini-,  il  Cardinale  Furietti  (15)  lo  annovera  tra 
gli  amici  di  Gafparino  Bardita,  e Stefano  Maria  Fabrucci 
(16)  dice:  ex  pervulgàta  fune  tempori r fama , quod  plutei  eo- 
dem  faecu/o  XV,  celebre / Viri  adfimilit  nomini/ , & certe  ejuf - 
dem  Patriae,  in  magna  apud  literato!  bominer  exiftimationt 
varfarentur , Petrur  namque  Tbomafius  Pbilofopbur , ac  medicur 
infign’t  amieitia  Ó*  literif  Po? gii , Barbari , atque  Pbile/pbi  per- 
celebri! . » . e 

O P E £ E.  \ 

i.  Epìftolac  plutei  ad  Poggium »,  Barbafum  & Pbilelpbum.  Tri 
quelle  del  Barbaro  vi  fono  le  feguenti  del  Tomai,  cioè 
XVII.  e nell*  Appendice  la  XXXVII.,  LVII.,  L1X. , 
e CV1.,  nella  quale  diffufamente  dimoflra  i vantaggi  ,che 
li  ricavano  dall'  ozio  della  Villa,  e dalla  quiete  deli'  ani- 
mo per  la  lalute  del  corpo.  Altre  lettere  al  Poggio, 
z.  Oratio,  che  mandò  al  Filelfo. 

3.  Oratio  de  Magifiro  Maxìmino.  Nel  Catalogo  della  Biblio- 
teca Paulina  di  Liplia  inter  MIT.  Rhetoricos  preflb  il 
Montfaucon  (17)  fi  riferifee  quella  orazione  Petti  Tboma- 
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Jìi  Veneti,  mentre  dal  lungo  foggiorno  fatto  io  detta 
Città  fu  denominato  Veneto,  e perciò  al  notìro  appartiene  . 

(i ) Traverfzri  Ambrogio  Hoioeporìe.  ptg-  30.  (z  ) Mehu*  Trtiftt.  ti  Vie. 
u tmbrofù  Ctmtliul.  ptg.  VII  (3)  Filelfo  Francefco  Epifi.  Tfoii.  O^ob. 
a-  1430.  (4)  Bjrzizi  Gafparino  Optr.  (X  Epiflolte  ptg.  191.  193.  (5) 

Rodi  Hi/l.  I^tvin.  lib.  VI.  ptg  591.  (6)  Poggio  ~4ntii3t.  IV.  ( 7 ) 
Quetini  Dittnbt  ti  Eoilolti  Frtnc.  Btrijrì  ptg.  LV.  (8)  Lo  dello 
ivi  ptg.  LXVIÌI  (9  J Barbaro  Irjncelco  Epiflolte  ti  Tbomt/um . f io  ) 
Folcir  ini  Lodovico  Epiflolt  ti  Hermiltum  Btrbtrum . ( 11^  Querini  ivi 
5.  ultimo  »•  III.  ptg.  343.  (n)  Lo  dello  ivi  ptg.  CCCCLXXX • (13) 
Filelfo  Epifi-  IV.  Uhi  Februtr.  1410.  ( 149  Lo  dello  Epifi.  V . Julii  t. 

1440.  ( 13  ) Furietti  Vrttftt.  ti  Optr.  Btrzjxj  ptg.  33.  ( 16J  Pabrucct 
Elog  CU • Vir-  lAcctiem.  Viftn.  5-  XIV.  Ctlogieri  Opufe.  Tom.  40.  ptg. 
145.  (17)  Moutfaucon  B'bliotb.  Biblìoik.  Tom ■ 1.  ptg.  397* 

TOMAI,  o TOMASI  PIETRO,  che  non  dee  con. 
fonderG  con  Pietro  Francefco  Tomai , come  procurerò  dimo. 
ftrare  parlando  del  detto  Pietro  Francefco,  ed  a ciò  mi  ri- 
metto per  non  ripetere  le  flefle  cofe.  Era  egli  ufeito  alla 
luce  da’  Parenti  nobili,  e fi  raccoglie  dal  principio  della  O- 
razione  apologetica  di  Ortuino  Grazio  a Pietro  diretta  , che 
cosi  incomincia  : 

O qui , nomini  bue  cum  fti  gcnerofur  avorum , 

Exfuperat  morum  nobilitate  genut . 

Libet  me  bit  verbis  affari  te , Dottor  celeberrime , quibur  inge - 
niofur  Poeta  viro t olim  illuftrer  laudabat , quot  non  animo  mi - 
nut  quam  corpore  clarioret  offendiffet . Tu  profeti 0 , id  quod  ere- 
bris  ufurpo  fermonibut , non  fanguinir  generofitate  dumtaxat,  fed 
altieri  quadam  indagine  nobihfftmui  dicerie . Accrebbe  egli 
pertanto  fplendore  agli  Avi  fuoi , ed  a Ravenna  fua  Patria 
colla  fua  prodigiofa  memoria,  onde  dal  Lanccllotto  f 1 ) fu 
detto  il  Maeftro  della  Memoria,  e ciò  meritamente,  pofeia- 
chè  , come  riferifee  Guido  Pancirolì  ( a)  ,ob  admirabilem  memo - 
riam  naturar  miracu/um  tft  exiftimatue  : practer  multa  Cnim  , & 
innumerabilia , quae  in  mente  confervaverat , etiam  univerfum  ju- 
rie  civili e opue  cum  glojjit  ufque  adeo  tenaeiter  memorine  manda- 
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vcrat , ut  fingiti*  quinque  voìuminum  loca  percunflantibur  ad  ver- 
bum  fideliter  rentarct  ; undc  Carneadem  Graecum , Cyrum  , & 
Mitbridatem  Regei , Simonidem  , Metrodorum , & ìpfum  Julium 
CaefdTcm  memoria  infignei  fuperaffc  eredititi  efi . Quare  a tari 
praeclaro  naturae  muricrt  cognomento  accento  vulgo  Petrut  a Me- 
moria efi  appellatili.  Molto  certamente  dovette  alla  natura 
nella  Tua  fitipenda  Memoria,  ma  per  renderla  più  pronta,  c 
tenace  , non  poca  fatica  v*  impiegò,  ed  acciocché  gli  altri  po- 
telfero  acquetarla  con  l'arte  ,compofe  un*  Opera  intitolata  la 
Fenice , nella  quale  préferive  i precetti  per  ottenerla,  e con- 
fervarla. 

Lo  fiudio  fuo  principale  fu  quello  della  legge  civile  e Ca- 
nonica. Ebbe  per  Macftro  il  celebre  Aleffandro  d' Imola  , ed 
in  Padova  ottenne  la  laurea,  nè  di  ftiinor  gloria  furono  i 
Difcepoli  di  Pietro , tra  i quali  debbono  riferirli  Girolamo 
But igeila  Po  vele , e Giammjria  Rimina/di  Fcrrarefc.-  Infc- 
gnò  egli  certamente  il  gius  Pontificio  e Cefareo  nelle  prin- 
cipali Accademie  d'Italia,  mi  non  è cosi  facile  determina- 
re nè  il  tempo,  nè  il  luogo,  pofciachè  efiendo  fiato  confu- 
fo  con  Pietro  Francefco  fono  fiate  unite  le  Univerfità,  nelle 
quali  l'  uno  o l'altro  fecero  pompa  della  loro  perizia  nelle 
leggi.  Se  fulfifie  quanto  a Pietro  attribuifee  Guido  Pancito- 
li  citato,  avrebbe  egli  infegnatò  ih  Bologna',  Pavia,  Ferra- 
ra , Pifa,  Piftoja , e Padova,  ma  chiaratnefare  ciò  li  racco- 
glie dallo  fteffo  Pietro  che  dice:  Bononiae , Papiae , Ferrariae • 
que  legi , «d  allora  era  l'anno  14*1.,  nel  quale  infrenava  in 
Padova.  ProfefTore  fu  ancora  in  Pifioja  , come  egli  ne  af. 
ficura  : Dum  Rifiorii  legeteri  a Domini / Fiorentini/  condullui, 
nella  quale  Città  per  molti  anni  fi  trattenne;  e perchè  con 
applaufo  aveva  fervito  i Piftojefi,ai  n.  Settembre  1480.  fu 
dal  generale  Configlio  aggregato  alla  Cittadinanza  , e dichia- 
rato co'  fuoi  diTcendehti  per  anni  trenta  efente  da  qualun- 
que pefo;  Curi  itaque  nofier  Rifiorir nfit  populut  diu  fiugularem 
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tuam  fetenti  am , admirabilem  memor/am , ac  morum  civilium  e- 
gregiam  probitatem  accurate  per/pexerit  , matut  primum  excellen- 
tia  vìrtutum , deinde  amori / indie  io  , quod  tega  eojiram  Rempu • 
blicam , & verbi t & operi  bui  oftendifìi  &c.  Decretum  fuit  t'bi 
tuifque  defe  rudenti  bui  beneficiar n noftruc  Citrilitutii  , cura  piena ' 
facultatt  confequendi  quaccumque  officia  Civitati/  y&  cum  exem- 
ptione  , immuni tateque  per  annoi  triginta  proxime  fratturai , a 
qui  bufi  umq . fo/uttonibui  ,quae  deincept  in  eadem  noftra  Ci  vii  a te 
quovii  modo  imponerentur  (4).. 

Da  quello  documento  fi  raccoglie  «fiere  fiato  il  Tomai 
condotto  dai  Fiorentini  per  insegnare  le  leggi  in  Piftoja , e 
nell'anno  1491.  era  Profcffore  in  Padova,  ed  avendo  nomi- 
nate le  Città,  nelle  quali  aveva  Ietto,non  evvi  Pifa  , il  che 
non  avrebbe  tralafciato  di  riferire j che  fe  il  chiariamo  Ste- 
fano Maria  Fabrucci  ( 5 ) ce  lo  ha  collocato , ciò  è feguito 
per  averlo  confuto  con  Pietro  Frxncefco  Tomafi , come  ha 
fatto  ancora  il  Facciolati  de  Gymnaf.  Patav.part.  II.  pag .54. 
pofciachè  quello  appunto  Pietro  F rance feo  da  lui  fi  dice  , e ncìi’ 
» anno  1477.  con  350.  fiorini  di  onorario  era  Profcffore  in 
quella  celebre  Accademia.  Ciò  ancora  conferma  Ja  difiin- 
liene  di  Pietro  da  Pietro  Francefco  , conciofiìachè  il  primo 
Pietro  folamente  fi  dice  in  tutte  .le  fuc  Opere  ffampate,  e 
nei  documenti  che  fi  leggono  al  principio  della  Fenice  ; ma 
l’altro  fi  fottoferiveva  Pietro  Francefco , come  fi  dirà  trat- 
tando del  medefimo.  Nè  alcuno  di  ciò  dee  fiupirfi  , pofeia- 
chè,  come  apparifee  dalla  genealogia  delle  Famiglie  di  Vin- 
cenzo Cartari } e dalla  Storia  di  Girolamo  Roffi,  in  Ravenna 
i Tomai  erano  due  diverfe  Famiglie,  alle  quali  fi  può  ag- 
giungere un’  altra  dei  Tomafi  da  quelle  due  ancora  differen- 
te,  come  da’  pubblici  inftrumenti  apparifee,  onde  potevano 
due  Tomai  Pietro , e Pietro  Francefco  fiorire  nel  fecolo  XV. 
Stnbidue  Profèffori  celebri  di  Legge  . 

Nell’  anno  adunque  1491.,  come  £ è detto,  ai  tre 

Genna- 
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Gcnnajo  ottenne  dal  Doge  di  Venezia  egregiur  Jureconfultut 
D.  Petrur  a Ravenna  nuncupatut  a memoria  legent  Jur  Canc- 
nìcum  in  Gymnafio  Patavino , che  fi  (lampade  la  Fenice  con 
proibizione,  che  altri  in  Venezia  , o nello  Stato  potefle  ven- 
derla, o riftamparla  (6),  ed  allora  regnava  Ago/lino  Barba, 
rigo , come  pure  quando  giunfe  a Venezia  Bugirlao  Duca  di 
Pomerania  nell*  anno  1497.  ritornando  dalla  Palestina,  do- 
ve erafi  portato  per  vilìtare,  e venerare  i fanti  Luoghi  di 
Gcrufalemmc . ' Vide  Egli  nella  Città  di  Venezia  molti  Uo- 
mini dottilfimi , onde  formò  la  idea  di  fceglierne  qualcuno 
eccellente  nella  Giurifprudenza, per  far  rifiorire  quella  faen- 
za piò  delle  altre  necefiaria  nella  fua  Univerfità  di  Grip- 
fw'ald  ; per  la  qual  cofa  <*  informò , quali  fra  tanti  potefle 
ricercare  per  condurli  feco.  Si  configliò  Egli  cogli  Uomini 
dotti  Veneti,  qui  certatim , così  Ortuvino  Grazio  (7),  del 
quale  fpefTo  mi  prevaierò,  Petrum  Ravennate m excellere , fa- 
pientiam  a limitari , catterai  animi  dot  et  laudare  , illum  talem 
effe  diilitanter , qui  cum  nemineex  omnibominum  numero  campa- 
randur  fit . Avendo  il  Duca  ciò  intefo , fpedì  alcuni  de* 
fuoi  a Padova,  per  riconofcere  fe  foffe  vero,  quanto  a Lui 
folle  flato  riferito,  i quali  avendolo  per  alcuni  giorni  intefo 
leggere  pubblicamente,  ammirando  la  fua  dottrina , ritorna- 
rono al  Principe,  e lo  affiorarono  edere  appunto  quale  gli 
era  (lato  deferitto.  Gradì  molto  il  Principe  1*  ottima  re- 
lazione, onde  fpedì  a Padova  perfone  col  carattere  d*  Am- 
bafeiatori , miffì  rurfut  Patavium  Legati,  acciocché  perfua- 
deflVro  al  Tomai  abbracciare  le  generofe  offerte  del  Duca, 
e feco  li  porraflie  nella  Pomerania.  Pietro  rifpofe,chc  quan- 
do vi  folle  la  permiffione  del  Doge  di  Venezia,  1*  avrebbe 
feguito. 

Prefentoffi  pertanto  il  Duca  al  Doge  Barh.irì^o,  e Io  pre- 
gò accordargli  il  Tomai , al  quale  rifpofe:  Quomodo , ve!  qua 

tandem  ratione  indurii  Petto  noflro  carere  poffemut , quem  tam - 
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quam  Pboenicem  alterarti , 6*  numen  aliquod  /iugulare  in  terrii  co- 
limur , quem  Patavium  fuae  Acadcnìae  folidij/imam  columnam  , 
& dee  ut  quoddam  immortale  appellai  , cujut  jam  laudi  bui  tota 
reboat  Italia  ì Ciò  non  ortante  Bugiilao  replkò  le  fue  inrtan- 
ze  con  tanta  efficacia,  che  ne  ottenne  la  grazia  accompagna- 
ta dalla  Arguente  lettera  veduta  più  volte  dal  Grazio,  e da 
Lui  riportata:  IlluflriJ/imur  Pomeraniae  Dux  nojiri  amantifiì - 

mur  a Kobit  dudum  impetravi , quo  Dottori  nojlro  eximio  D.  Pe- 
tto Ravennati  apud  noi  Patavii  magna  cum  folemnitate  in  diti 
legenti  bine  fecum  folvendi  veniam  impertiremur . Fecimur  id 
quidem  animo  repugnante  ; attamen  noi  partim  adbortatione  Prin- 
cipi/ impulji,  partim  benemeriti i tanti  Doliorii  commoti , lounc 
cum  nojlro  Collegio  Duci  Bugiilao  bonorandum  cornmittimur  • Mi 
vero  tantifper  le  li  ione  m ordinariam  confervaturi  , donec  in  pa- 
triam  falvut  revertatur  ( 8 ) . 

Lafciò  allora  col  Duca  il  Tomai  la  Italia,  e feco  conduf- 
fé  Lucrezia  Tua  Moglie  coi  Figli,  ma  i Giovani  lludenti  di 
Germania  vollero  accompagnarlo,  e nella  loro  Patria  dallo 
rteflo  Maeftro  efferc  inrtruiti.  Dopo  un  felice  viaggio  arrivò 
Bugiilao  col  Tomai  a Gripfwald , nella  quale  Città  furono 
ambidue  accolti  con  fommo  applaufo  ed  allegrezza  , e Pietro 
incominciò  ad  infegnare  le  leggi  nell’  Accademia  con  tanta 
gloria,  che  da  tutte  le  parti  della  Germania  accorreva  la 
Gioventù  per  afcoltarlo , ed  approfnrarfi  della  fua  profonda 
Sapienza,  onde  non  pochi  celebri  D.Axpoli  ne  ufeirono . Men- 
tre adempiva  il  fuo  dovere  con  foddisfazione  del  Duca,  e 
vantaggio  di  coloro  che  1’  adottavano,  ebbe  la  difgrazia  di 
perdere  i Figli,  che  in  breve  tempo  morirono,  elTendogli  ri- 
marto  il  folo  Vincenzo  colla  Moglie,  e temendo  che  potettero 
ancora  erti  mancare,  ed  ettcndo  già  terminato  il  tempo  del 
fuo  impegno,  fupplicò  il  Duca  ad  accordargli  la  permiffionc 
di  ritornare  in  Italia  ; e quantunque  con  grave  pena  fi  pri- 
vaflc  d'  un  Uomo  rariffimo,  pure  cttendo  giurto  il  motivo, 
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non  Teppe  negarglielo,  e colla  feguente  Lettera  1'  accompa- 
gnò (9J:  Redit  ad  Italiani  Pctrut  Ravenna /,  & multiplici/ 

decìrinae  vir , & utriufque  jur/r  interprer  egregia/ , quem  no/  ex 
Italia  conduximu/ , ut  utrumque  jur  in  noftra  univerfitate  Grip- 
fuvaldenfi  miro  quodam  modo  profiteretur , ubi  cunSìa  fimul  quae 
tei  ad  fummo/  bonore/ , ve/  ad  perpetuar  laudi/  dignitatem  atti- 
net  , ubertim  confecutu ' nobi/  merito  indijfolubili  amicitiae  va- 
calo conftringitur , qua  de  re  cum  ipfrni  non  modo  diligamu/  , [ed 
amernu/ , cumque  confiitutum  bie  tempu/  & conflanter  tf  inno- 
center  abfolverit , omne/  Principe/  Italiae , omne/  Urbe/ , Cafira, 
Conventione/ , incoia/,  Religioso/,  omnefque  Regalare/  & oramu /, 
& bortamur  , ut  latto  tllum  vultu  nofiri , fi  ita  vultit , intuita , 
ve l ilH ut  faltem  non  immemore / eumdem  fnfeipere  veliti/ , eum- 
que  , ac  fuo/  omne/  , tatari , de  fender  e , compietti , fovere  , atqut 
ab  Omni  incurfione  illaefo/  confervare  &c. 

Sparlali  per  la  Germania  la  fama  , che  il  Tomai  ritor- 
nava in  Italia,  Federico  Duca  di  Safionia  con  Giovanni  fuo 
Fratello  pensò  come  acquiliarlo , onde  per  diveife  Arade 
fpedì  Ambafciatori , acciocché  lo  perfuadeflero  prefentarfi  a 
quei  Principi,  che  1’  avrebbero  con  fomma  benignità  accol- 
to, ed  onorato.  Accettò  Egli  le  cortei!  offerte,  e coi  me- 
definii  fi  portò -al  luogo,  dove  fi  ritrovavano  i Principi, 
che  già  avendone  ricevuto  preventivo  il  rifeontro  1'  atten- 
devano , ed  alla  prefenzadi  molto  popolo  l'accolferocon  tutte  le 
dimofirazioni  di  fiima’,  c di  affetto,  e per  acquiftare  nuove 
cognizioni,  allorché  liberi  erano  dagl' interefli  dello  Stato, 
conferivano  con  il  medefimo,  e con  grande  ammirazione , e 
profitto  1'  afcolcavane.  Ma  perchè  ad  tifi  premeva  il  van- 
taggio de’  fuddiri , perciò  gli  adeguarono  una  Cattedra  nel- 
la Città  di  Albioto,  o Vittemberga  , e mentre  pubblica- 
mente in  efia  infognava,  non  fi  fdegnavano  i Principi  Utili 
intervenire  alle  volte  cogli  altri  D:/cepoli . Ivi  però  non  fi 
trattenne  per  molto  tempo,  pofciachè  per  la  pelle,  che  in 
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detta  Città  faceva  grande  fbage  , fu  obbligato  partire  col 
fioho  Vincenzo,  e fi  fermò  in  Colonia,  e fu  il  primo  Ita- 
liano, che  leggeffe  in  quella  celebre  Univerfità  . Fu  indici- 
bile il  difpiaccre,  che  provò  il  Duca  Federico  per  la  par- 
tenza del  Tomai , e perciò  a Lui  frequentemente  fcriveva, 
figmficandogli  il  vivo  defiderio  fuo,  e de’  fudditi  di  ricupe- 
rarlo, ed  ecco  parte  di  una  lettera  riportata  dal  Gra- 
zio ( io). 

Cum  Te  novimui , Doti  or , & nofìrum , & JludH  noftri  fa - 
trem , fingularcmque  patronum  cupimur  abt  te  magnopere  nobit 
confutar,  quo  tam  laudabile  opur  per  te  non  bonorifice  minut 
quam  laudabilitcr  ineboatum  , in  fuo  vigore  permaneat , (S  rui- 
nam  uiarn  non  patiatur . V aftum  eft  , fateor , & grave,  & 
non  ferendum , quod  nuper  omnet  ex  tuo  dijcejfu  vuluut  acce  fi- 
ni ut  . Heu , beu,  noi  infelice/,  quii  enim  in  tanta  rerum  per- 
turbatione  non  moereat  ? omnet  ingeminant , qui  tanto  , ac  tam 
fole  m ni  Di  fior  e orbati  fumui . Fìreat  teterrima  pefth  , pereant 
fortunae  biand:menta . Accedent  dier  illi,  quìbut  Petrum  Ra- 
vennatem  quandoque  vifere  pcjfimui  &C Quamobrcm  te  amo- 

rit no/iri  caufa  rogo,  literarum  caufa  bcrtor , fratrie  mei  gra- 
tin commoneo  , ut  dimiffo  ifibic  egregio  tuo  docendi  munere , mo- 
do per  id  non  inglori  ut  fiei , quamprimum  venia!....  Vale  diu 
nofirae  Academiae  de  cut  & columna. 

Mentre  leggeva,  non  fi  può  deferirete  quale  forte  la  mol- 
titudine degli  Uditori,  che  non  potevano  capire  nel  luogo  a 
Lui  deftinaro,  nè  1'  applaufo,che  tutti  facevano  alla  fua  eru- 
dizione e Capienza,  e dopo  averlo  paragonato  a Licurgo,  Giu - 
ftiniano , Bartolo,  Baldo , così  terminarono  l’Epigramma  (**  ) 
feguente  fatro  in  fua  lode; 

Nec  Petrur  minor  aequali  virtute  Ravenna/ , 
fhtem  celebrant  Latii , Teutonicique  Larei . 

Quin  poterit , fi  vera  loquar , fupremue  baberi 
Dofìor . & in  nofira  religione  Numa. 

Hhh  La 
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La  gloria  del  Tomai  molto  fi  accrebbe,  allorché  MaJfimili  a no 
Imperatore  volle  fencirlo,  c perchè  le  ore  del  giorno  erano 
fiate  diftribuite  per  ifpedire  gl’  incerefli  del  Principato,  nel- 
la notte  a fé  lo  chiamava,  e gli  proponeva  quelle  materie, 
lopra  le  quali  ddiderava  fentirlo,  ed  al  fornaio  fe  ne  com- 
piaccia. A vanti  di  Lui , come  ne  fa  fede  il  ( iz  ):  Et 

cor  am  Maximiliano  C affare  praeter  Sexti  Decreta  lium , & De- 
creti , jurifque  Civilis  ìibrorum  fententiar , interpretum  earum  le- 
gum  effata  [apra  vigiliti  millia , Divinorum  ìibrorum  feptem  mil • 
ha  , memoriter  pronunciavi! . 

Non  fu  il  folo  Imperatore  Maffimiliano , che  per  il  To- 
mai avelie  della  ftima,  mentre  Federico  Augufio  lo  diftinfc 
colla  Croce  di  Cavaliere,  ed  oltre  i Principi  di  Mickelburg  , 
il  Re  di  Danimarca  fece  la  iattanza  a Pietro , acciocché  da 
Lui  fi  portatte,  onde  a Lui  lo  chiamò  colla  feguenCe  Lette- 
ra ( 13). 

Rex  Daniae  Petro  Ravennati  felicitatem.  Petimur  alt  te , 
Domine  DoEìor , ut  fi  aliquid  aufloritatif  nomea  noftrum  a pud  te 
babet , in  Daniam  quamprimum  venia!  , ac  re  ,quam  fcribo  ,gna- 
viter  confiderata , noi  omnino  vi/ere  defiiner . Sunt  bic  ardua 
quaeque  negotia  tramanda  ,funt  lites  folvendae , funi  dubia  enu- 
cleanda  , funt  leget  interpretandae  : qaem  nofiri  confulant , ba- 
bent  neminem , petunt  aperiar , quid  tua  velit  in  nofirir  fenten- 
tia  . Haud  quemquam  effe  ajunt , qui  fui  in  utriufque  jurii  in - 
terpretatione  fit  fimilir , cum  in  fcrinio  pefìorir  tui , fic  enim  jam 
perfuafi  mibi , jura  quaeque  continear . Ob  quam  rem  velim , la- 
bore1 , ut  rebui  pofìbabitir  omnibur  me  expfear  defiderio  fapientiae 
tuae  . Quod  fi  fecerit , facies  autem  indubitato  , permultor  bic 
fautore 1 & glorine  & dignitatii , tum  me  quìdem  ipfum  tui  aman- 
tiffimum  fentiet . Fa  le 

Ma  la  fua  decrepita  età  non  gli  permife  portarli  colà  per 
ubbidirlo . 

Credere  poi  non  fi  dee,  che  da  i foli  Principi  della  Ger- 
mania 
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mania  fia  (lato  dillinto  ccn  tanti  onori,  avvegnaché  ciò  era 
flato  praticato  prima  dai  Principi  della  Italia.  Del  Doge  di 
Venezia  Agoftino  Barbarico  fi  è di  Copra  parlato,  ora  di  alcu- 
ni altri  brevemente  dirò.  Erette  Eflenfe  Duca  di  Ferrara, 
ed  Eleonora  di  Aragona  Tua  Moglie  molta  (lima  ebbero  per 
Lui,  e con  tutto  il  piacere  vollero  ettere  prefenti , allorché 
faceva  gli  efperimenti  della  fua  gran  memoria;  lo  dichiara- 
rono perciò  loro  familiare  e domeftico,  e pregarono  i Re, 
gli  altri  Principi,  e Repubbliche,  acciocché  pattando  per  i 
loro  Stati,  lo  proteggettero , e lo  efentattero  colle  fue  genti, 
e robe  da  qualunque  dazio  e gravezza  , e ciò  nell’  anno  i49I-> 
ai  io  di  Ottobre.  Lo  (letto  fatto  aveva  nell’anno  1488.  ai 
ij.  Settembre  Bonifacio  Marchefedi  Monferrato  ( 14  ) , che 
colla  Principeffa  fua  Moglie  1’  udì,  ed  a Lui  fece  un  dono  de- 
gno della  fua  generofità. 

Coll’ ajuto  della  feliciflìma  memoria  , così  Guido  Paoci- 
roli  (15):  H e pretiofo  tbefauro  dilatar , omnibnr  difciplinir  ex - 
bauftir , quod  paucir  contigit,  Encyclopaediam  abfofoijje  vifut 
e fi  . Poeta  quoque  percelebris , & fua , & aliorum  [cripta  pedefìri 
oratione  comporta  carmini  contexuit . Profeguì  Egli  ad  iofe- 
gnare  in  Colonia,  ma  in  quale  anno  veramente  fia  morto,  non 
può  determinarli . Suppongono  alcuni,  che  lafciaffe  di  vive- 
re circa  1’  anno  15*0.  (16);  ma  quello  non  può  fuflillere, 
imperciocché  avendo  Pietro  letto  nell*  Accademia  di  Witcm- 
berg , ed  cttendo  quella  (lata  fondata  da  Federico  /.  Duca  di 
Sattonia  nell’  anno  1501.  ( 17J,  ne  fegue  che  dopo  quell’  an- 
no fia  fopravvivuto.  Dicono  ancora  altri  ( 18  ) , che  moritte 
in  Witemberg,  quando  che  per  la  pelle  ettendo  andato  in  Co- 
lonia, ivi  fi  fermò,  né  fi  vede  che  a Witemberg  ritornafle , 
onde  non  fi  fa  dove  abbia  terminato  i fuoi  giorni.  Oltre  gli 
elogj  di  fopra  riferiti  molti  altri  fi  potrebbero  aggiungere, 
ma  ora  ballerà  nominare  gli  Autori,  cioè  Viviano  Marcbefì 
(i9),Tommafo  Tomai  ( 20) , il  Papadopo/i  ( zi  ) , il  Manto- 

Hhh  z va- 
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va  fu),  Agoflino  Fontana  (23),  Angelo  Rocca  ( 24),  An- 
tonio Pojfevino  (25),  V Har^beim  X.  (26),  Tobia  M agirò , 
Giorgio  Draudio , Antonio  Vander  Linde n,  ed  altri  che  per 
brevità  tralafcio.  Il  figlia  fuo  Vincenzo  fotto  la  difciplina 
del  Padre  riufd  un  celebre  Giureconfulto , fu  pubblico  Pro- 
fdfore  in  Wircmberga,  e Bernardo  Struvio  (27)  sbagliò  chia- 
mandolo Valentino  j fece  poi  ritorno  in  Italia  , e mentre 
fcrvira  il  Sommo  Pontefice  Leone  X.,  in  Roma  cefsò  di  vivere. 

Le  Opere  del  Tomai  furono  di  tal  forte  (limate,  che 
come  egli  ne  afficura  (28):  Dottrina  mea  Iella  ejì , & iegi - 
tur  in  nonnulli / U viver fitatibut , me  adbuc  vivente....  Serenici- 
mut  enim  Princepr  Elettor  Frcdericur  <n  fua  Univerfitate  fìa- 
tuit  fatarium  legenti  mea  Compendia  . Et  in  Univerfitate  Li - 
pfenfi  fuit  letta  certo  tempore , licei  aliqui  de  Univerfitate  in- 
vidia forte  moti  impedierint  le\entem . 

O P E tg  E . 

1.  Phoenix , feu  artificiofa  memoria . 4.  Venetiit  a pud  Bernar- 
di num  de  Cboir  1491.,  Venetiit  8.  apud  Petrum  de  Nicco- 
li ni t,  4.  Vicentine  apud  Petrum  Bertelli  1600.,  Parifiir  a- 
pud  Galeottum  a Prato  1516.  & Lugduni  apud  dntonium 
Vincentium  ex  Pojfevino;  8.  Cotonine  apud  U/iUtclmum  Frief- 
fem.  Manoferi  tra  tra  i Codici  della  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod-  8642.,  I747.  Il  motivo,  per  il  quale  diede 
quello  titolo  all’Opera,  lo  fpiega  Guido  Panciroti  citato: 
fed  quod  caeterir  antecellit , viveur  praeclarum  de  Memoria  li- 
bellum  emifit , quem  Pboenicem  infcripfit , ut  ficuti  unica  e a 
avit  in  Mundo  reperiti  dici  tur , fi c fe  memoria  unicum 
fuijfe  fignificaret . Ibi  regulat  ad  tenacem  comparandam 
memori  am  ttadidit  ,ac  multa , quae  ipfe  memoriter  recitavit, 
ac  prò  miraculit  babita  funt , ordine  confcripfit.  Ivi  raccon- 
ta i luoghi,  e le  perfone , che  furono  prefenti,  allorché 
dopo  avere  intefa  una  predica  la  recitava  tutta,  fenza 
cambiare  una  fola  parola;  ma  non  voglio  tralafciare  un 
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prodigio  della  fui  memoria  feguito  io  Padova che  così 
defcrive:  fernet  in  f cbaccbit  ludebamt  & ah  ut  taxi  Ilo/  jarie- 
iat , alia  fque  omncs  jalìut  fribebat , & ex  ibernate  rubi 
proposto  duar  Epiftolar  dilla  barn  ; pofiquam  finsm  ludo  impo- 
fuimur , omnet  jalìu/  frbarrborum,  & taxillorum  , & eptfiola • 
rum  verba  ab  ultimir  incipienr  repetii\  e perciò  Girolamo 
Buttigella  Tuo  difcepalo  così  di  Lui  cantò; 

Si  fua  mirantur  memorantem  ferula  Cyrum  , 

Ut  numeri  Petrum  ferula  noflra  tolant. 

i.  A'pbabetum  aureum  utriufque  jurìt  famat  firmi  Doclorìt , ac 
Ejuitir  aurati  D.  Petti  Ravennati/  Itali  novo  fietu  ter/um 
& emunlium  t a:  in  multtt  lori/  auH'/m  & ampliatane  per 
n. bilem  viruo i D.  Joanncm  Tb'erry  Lintonenfem  jirit  utriuf- 
qut  Dolì.rem , nernon  rum  ejuldem  Tb'erry  tr aliata  de  lu- 
do aleae  , rum  ejufdcm  repertorio  Alfabetico . Ad  baec  pi- 
fitae  funt  ApoftrUae  e tre  gii  Viri  D Joannit  de  Gradibut  ye- 
ti/ utriufque  profrjfori/  rum  illi  ut  utili  limitai  ione . 8.  Ltig- 
duni  per  Jobannem  Marion  1517  La  prima  edizione  fu 
fatta  8.  Rotbomagi  apud  Petrum  Oliverium  1508.,  e Ro- 
mae  fol.  ex  Fontana.  N:1  Proloquio  così  fi  legge;  Alpha- 
betum  hoc  aureum  & rupiofijjimum  e fi  teleberrimi  utriufque 
juri/  Dollori / Petti  Ravennati/  Itali , quod  in  bunc  ordinem 
redegit , ut  faciliu/  pojfet  ex  tempere  mula  copioftffrme  pro- 
nunciare. Cum  enim  vellet  ofiendrre  quod  totum  opu/  hoc 
pojfet  memoriter  ree  ilare , petebat  ut  una  inter  Jitera/  alpha- 
beti , quae  magi/  placeret  proponeretue , qua  propofta  quid- 
quid  Intera  ipfa  in  fe  continebat  velorite  r adducebat . 

3.  Dilla  notabili  a quafi  extravaganti  a , & fine  ordine  alpha- 
beti.  Sono  uniti  all*  Alfabeto  pag.  157.  edit.  Lugdun. 

4.  Allegatone/  & Conrlufione/  in  materia  Confuetudinum . Ivi 
fi  leggooo  pag.  163.,  ma  nel  Proloquio  fi  dice:  Allegato- 
ne/ Confuetudinum  in  fine  pofìtar  dedir  avit  Doli  or  ipfe  tele. 

. btrrìmac  Univerfitati  Colonienfi . 8.  Lugduni  *550  , 8.  Coto- 
nine 


Digitized  by  Google 


43° 

T 

nìMC  apud  Gentianum  Caie  munì  1574.  cum  Medicee  pag.  779. 
& Tomo  II.  Clar.J.  C.  pag.  j8r. 

5.  Nota  bilia  quacdam  diSla  , ó*  fingularia  utriufque  jurit.  Coll' 
Alfabeto  pag.  175.  ,e  Franccfurti  1596. 

6.  Epifiola  ad  Ortuvinum  Gratium  cum  Epìgrammate . Ivi 
pag.  zo8. 

7.  Compendium  jurir  Canonici  fot.  Romae  & Lipfìae  1506.  Co- 

loniac  1507.  4.  Parifiir  apud  Galliotum  DuPrè  1511.  ed  ecco 
j|  titolo:  Compendium  jurit  Canonici  opur  exccllcnr  omnibur 

1 attui  Ecclefiafiico  deftrvientibur , ac  Caufidicit , caeterifque 
jujhtiae  moderatoribus  perquam  utile , & neceffarium  difetti f 
fimi  viri  Domini  Petti  Ravennati t utriufque  cenfurae  celeber- 
rimi profefforir , Equitifque  aurati  in  fubfidium  labilir  memo- 
rine nuperrìme  promulgar um , in  quo  ordine  congruent  ijfimo  per 
finguloi  Decretalium  Sexti , ac  Clementinarum  titulor  decifive 
continetur  quid  egregium , & notatu  dignum  textur  glojfae  & 
Canonum  profejforer  fub  exìguo  verborum  acervo  depromere  vo- 
luerunt . Cum  ingenti  , & fertili  Repertorio  bafìcnur  non  vi- 
fo  ab  Antonio  de  Curte  Montifacuti  legum  licentiato  ftilo  Al- 
pbabetico  ad  faciliorem  viam  , & prò  communi  utilitate  elabo- 
rato & infetto. 

Quantunque  quello  titolo  fpieghi  la  utilità  di  quello  Compen- 
dio,  pure  è neceflario  riportare  il  giudizio,  che  ne  formò 
il  detto  Antonio  dalla  Corte  parlando  al  Lettore:  Cifra 

a iorum  injuriam  paucot,vel  nullum  invetriti  pojfe  ratus  fum , 
cujut  docìnnae  major  fit  fide r adbibenda  , quam  Petto  nofiro 
Ravennati  jurium  Dottori  non  infimo  Equitique  aurato.  Cu - 
jut  nomea  licei  ad  convocando t jurifconfultorum  animtt  fuffi - 
ceret , longe  tamen  praefiantior  e fi  feientiae  ejur  abyffut  inex- 
timabilir . //  entm  in  utroque  jure  omni  ex  parte  pcrfcElui 

fuit . Loda  indi  le  altre  Opere  del  Tomai,  poi  profegui- 
fcc  : Pifiremam  ejur  lucubrationem  non  efì  partali  noftri  in- 

genti ve  Ite  celebrare f Compendium  boc  feilieet  jurit  Canonici t 
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utpcte  in  quo  collaudando  pojfent  omnei  omnium  quaeque  flint 
& fucrunt  Oratorum  virei  defi.  ere , in  quo  etiam  ipfe  fe  ipfum 

vicit Ad  Petrnm  erto  voi  utriufque  jurir  avidi  fititorcr 

tamquam  ad  bonarum  artium  afi'um  confluite  , cum  voi  ad 
imitandum  proponile . Dalle  quali  cofe  apparifce  , che  non 
(blamente  nella  Italia,  e nella  Germania  , ma  ancora  nella 
Francia  le  Opere  del  Tomai  erano  applaudite,  c riputate 
Decedane. 

8.  Difputatio , feti  confutatio  Domini  Petri  Ravennati/  Dotto- 
rii  moderni,  ac  fa matiffimi  fufer  materia  Decimarum;  an 
fcilìcet  Decimarum  folutio  Jit  de  jure  Divino  cantra  qucmdam 
Tbeologum.  Ritrovali  in  fine  del  Compendio  del  Gius  Ca- 
nonico della  edizione  di  Parigi  pag.  476.  Citano  quefi’O- 
pera  il  Gefnero  (19),  il  diletto  (30),  ed  il  Poffevi- 
no  ( 3 1 ) . 

9.  Compendium  Jurir  Civili i D.  Petri  Ravennati / jurir  utriuf- 
que Dottori!  & Equitii  c tariffimi . fot.  Roma  e , Lipfiae  1506. 
8.  Colonia  e per  Herman  num  Bumgart  de  Ketwicb , fol.  Coto- 
nine apud  Qrientel  1508.  Debbo  la  notizia  di  quelle  due 
edizioni  al  noftro  chiarflìtno  Abate  Giofeffantonio  Fingi 
molto  ben  noto  alla  Letteraria  Repubblica  tra  le  altre 
cofe  fue  per  la  Difiertazione  de  Nummi i Ravennatilus  col- 
la fua  appendice,  come  ancora  di  molte  altre  cofe  comu- 
nicatemi, che  qui  da  me  fi  referiranno,  il  quale  è morto  fer- 
vendo da  Segretario  il  Nunzio  Appoftolico  in  Colonia  con 
molto  fuo  decoro,  e nella  Germania  fi  èacquiftato  l’amici- 
zia di  alcuni  celebri  Letterati . 

Pietro  Tomai  fu  indotto  da’  fuoi  Difcepoli  a pubblicare  que- 
llo Compendio,  come  Egli  nella  Prefazione  così  fi  dichia- 
ra: Rogaverunt  me  nonnulli  Auditore 1 mei  ( cum  videatur 

ipfìr  baec  facultar  juridica  mare  magnum  & profundum  ) ut 
tradtrem  aliqua  fub  brevi  compendio , quo  facilini  ad  aliquam 
jurir  eognitionem  pervenire  pojfent . Cogitavi  ego  Petrui  de 

Raven- 


Digitized  by  Google 


43» 


Ravenna  )urìt  utrìufque  Dutlor  mìnìmtit  , qualiter  illit  fatìf. 
faccrc  pojjem.  Tandem  fiati.:  in  fcriptit  redigere  cognitionem 
multanti»  jurit  rerum  fui  una  brevi  compendio , quod  memo- 
rine commendatum  poter it  honorem  afferre...  Sufcipite  igitur 
t pur  utile  Auditore/  KarijJimi , & cum  legeriti/,  vefiri  Prae - 
ceptorir  Petri  memorei  eftcte,  qui  prò  volti  multai  notiti  du- 
fit  infornaci.  Conquale  appl«ufo  foffe  ricevuto,  fi  racco* 
glie  dal  giudizio  che  ne  formò  Antonio  dalla  Corte  di  Co- 
pta citato:  Altcrum  cft  Jurit  Civili  Compendivi» , de  quo 
melivi  tfi  tacere  , quam  panca  dicere , utpote  in  quo  ipfe 
Xll.  Tnbularum  legtm  brevi  laconifmo  compìexut  efì . 

Nelle  dette  edizioni  del  Compendio  Civile  vi  fono  due  com- 
ponimenti elegiaci,  uno  diretto  ad  Ermanno  Arcivefcovo 
ed  Elettore  di  Colonia,  e 1*  altro  allo  illuftre  Senato  Co- 
loniefe,  oltre  un  Epigramma  a Teodorico  Breffen  ; nella 
prima  Elegia  così  parla  all*  Elettore  ; 

Accipe , quem  mitto  Princept  hunc  fantle  libellum 
Quali*  fint  etiam  carmina  noftra  legar. 

Non  ego  divifiat  dando  libi  p/ura  deJJfem , 
Carmintbui  viver  tempur  in  omne  mai . 

Di  quello  Ermanno  fcriffe  cruditamence  il  P.  Michele  Mor- 
ckent  Certofino  (31).  Nella  Elegia  poi  al  Senato  Co- 
loniefc  fi  prende  congedo  dalla  Città  per  ritornare  alla  Pa. 
tria  , c ciò  ancora  per  corrifpondere  alle  preghiere  della 
Moglie . 

Bit  quater  aeflatem  peregrino  vidimiti  Orbe 
Tempore  quo  patria  du/cior  ille  fuit . 

Nunc  ego  fed  patriae  blando  tangebar  amore , 

Ut  redeam,  multum  prtfca  Ravenna  cupit. 

Meque  fatigavit  prtcilut  Lucrctia  ConjtiX, 

Et  precibur  ìacrymat  addidit  illa  Jttir . 
efTendo  partico  da  Padova  nell’  anno  1497  quefta  Elegia 
farà  fiata  fatta  lidi’  anno  1505. 

IO-  Dif- 
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10.  Difputationer  de  torpore  fufpenfi  in  patitolo  fi  remanere 
debeat.  Ravennae  ex  fontana.  Senile  contro  di  lui  il  p. 
Jacopo  Hocfiraten , che  in  latino  lì  dice  de  Alta  Platea  t 
dell’  Ordine  dei  Predicatori  f e perciò  il  Tomai  nella  re* 
plica  s’  intitolò  P etrm  Ravenna r de  Bajfa  Platea. 

11.  Ad  dariffimum  Tbeologiae  profefforem  Magi  fi  rum  Jacobum 
dt  Alta  Platea  Ordini s Praedicatorum  Flirt  Ravennati / fu* 
rit  utriufjue  dottori/  de  Bajfa  Platea  , in  quo  corroboratur 
ttiam  ex  ditti r Adverfarii  conclufio  falutifera  nonnullii  illu* 
ftribui  tf  magnifici t Rettoribui  Civitatum  Domini t [uh  « Si 
legge  nell’  Alfabeto  pag.  aio. 

ia.  Carmina.  Di  alcune  Elegie  ed  Epigrammi  lì  è parlato 
di  fopra . 

ij.  Repetitione t in  frequentare / furi/  canonici  partet . fol.Tom. 
».  Vtnetii/  1587.  ex  Fontana  , et  Pane  itolo. 

,*4.  Interpretatione/  peramp/ae  in  libro/  Decretalium . Ex  Pa- 
padopolo  Gymnaf.  Patav.  Itb.  III.  cap  14.  Se  fiano  O* 
pere  diverfe  dal  Compendio  del  Gius  Canonico,  non  ardi» 
feo  affermarlo,  non  avendo  avuto  la  forte  di  vederle. 

15.  Repetitio  celebri/  & prolixa  in  C.  inter  caetera  de  immu. 
aitate  Ecclcfiarum.  Lo  ItclTo  Papadopolo. 

16.  ImConfuetudine/  Feudorum  compendi um  utilijfimum . fol.  Vene - 
tiì/  ex  Fontana.,  8 . Coloni  a e apud  Joannem  Bircbmannum 
1567.  Coloniae  apud  Quentel , & Tomo  X.  p art.  II.  Clar. 
J.  C.  pag.  io.  fol.  Venetii/  1584. 

Nella  edizione  del  Quentel  ewi  il  Teftamento  del  noftro 
Pietro  con  quello  titolo:  Teftamentum  ejufdem  Dottori/ , 
quod  recitavit  Coloniae  babito  priu/  fermane  de  morte  in  Do* 
minica  Palmarum , tf  in  Monafterio  Minorum  aftante  magna 
auditorum  multitudine  ante  fuum  d fceffum . Comincia:  Qui* 
morituri  communiter  teftamentum  fuum  faciunt , In  quo  lega* 
ta  relinquunt , & bende/  univerfa/ez  inftituunt  ; fic  ego  Colo - 
niam  ebarijfimam  relitturuz , nec  amplia/  ventura/  tre.  Dà 
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in  quello  Teflamento  un  faggio  della  Tua  grande  pietà  e 
religione  tratta  dalla  Scrittura,  e dai  fanti  Padri.  1 Le* 
gati  confittone»  in  falutevoli  ammaeflrameoti  di  divozione 
ad  ogni  ordine  di  perfone  , ed  indir uiTce  eredi  umverfali 
la  Umverfità  di  Colonia,  le  diverfe  Facoltà  che  la  cofti- 
tuifeono:  filiumque  mtum  V incent  ium  Doli  ore  m , qui  Romtf 
eft , & Auditor  Reverendi fjimì  D.  Cardinali t S.  Satinar , & 
qui  opcrjm  jutm  indefinenter  praeftabit  tuicumque  Colonienfi 
in  Curia  ad  ipfum  recurrenti ; dove  ancora  fa  menzione  de* 
fuoi  Parenti,  ed  amici  eh’  erano  in  Ravenna. 

Succede  al  trttamento  una  fpezie  di  narrazione,  in  cui  dice 
che  po(l  Pafcba  feria  quinta  partì  per  Magonza  , ove  ef- 
fendo  moltilfimi  uomini  dotti,  che  desideravano  di  udir- 
lo, volle  compiacerli,  per  lo  che  prefentolfi  nel  Convento 
dei  Carmelitani  , dove  trovavafi  il  Cardinale  Santa  Croce 
Legato  degniamo,  e una  gran  corona  d'  uomini  dotti,  e 
propofe  di  voler  primo;  intrare  campum  Sacrar  Scripturae 
novo  modo  ; fecundo  quod  dicerem  aliqua  de  Dignitate  Cardi - 
nalatuf , & de  pietate  Legati  de  Latere . Petii  igitur , ut 
proponeretur  miti  vel  Epiftola  J acobi , ve!  Petti , a ut  Joan- 
nit , a ut  aliquir  titului  Epiftolarum  Paul ì.  Propofita  fuit  i- 
gitur  Epiftola  ad  Hebraeot , & tbema  ad  Hebraeot  : Multi  faria 
multifq.  modis  &c. , quo  fatto  adduxi  multar  auttoritater  fuper 
illa  Epiftola  ; deinde  fuper  ilio  pajfu  propofito  adduxi  multar  prò- 
pbetiar  de  Diviniate  C bri /li,  adduxiq.  omnfr  Sibyllat  quae  Cbri. 
fti  adventum  praedixerunt.  Deinde  fuper  textum  ad  Hebraeot  1 1 1. 
Qui  autem  creavit  omnia  Deus  eft,  adduxi  multar  atti lo- 
ritatet  ve  ter  ir  Teft  amenti , & novi.  Deinde  fuper  ilio  pajfu : 
fornicatore:  & adultcros  judicabit  Oeus,  adduxi  multar 
auttoritater  cantra  fornicationem . Hoc  expedito , intravi  ma- 
teriam  Cardinalatur , & poteflatir  Legati  de  Latere  . 

Da  quelle  notizie  ricevute  dal  detto  Abate  Fingi  apparifee, 
che  il  Tomai  partì  da  Colonia  per-  portarli  in  Italia,  e 
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che  in  Magonza  diede  quel  faggio  della  fua  fapienza,on- 
de  difcefo  dalla  Cattedra  fu  accolto  con  applaufj , ed  e- 
logj , prefcindcndo  da  un  fratello  del  P.  Giacopo  de  alta 
platea,  che  ivi  fi  ritrovava,  ma  poi  non  fi  fa  fe  fi  trat- 
tenere in  Germania,  o ritornafle  in  Italia,  rè  dove  cer- 
tamente terminaffe  i fuoi  giorni , nè  in  quale  anno  . Ter- 
mina la  narrazione  con  un  Dittico  di  certo  Autore  a Lui 
diretto: 

Sit  tibi  profferita t , te  Ne  fiorir  atque  Sibyllae 
Secala , in  aeterni  ne [ì arii  arva  ferant . 

17.  De  pace  Confinatine  comporta  inter  lmperatorem  Irrider! - 
cum  , & Filium  ejur  Henricum  , éf  quofdam  Nobile/  Aleman- 
ni ae  ex  una  parte , & Civita  ter  Lombardi ae , Marchine  , & 
Romandiolae  e*  altera  pag.  416.  de  Feudi s apud  Bricb- 
mannum , 

18.  fi uaefiioner  in  materia  Feudirum  . Ivi  pag.  416. 

19.  Allegationet , & Conclujìoner  in  materia  Feud-rum . Ivi 

. pag- 433-  . ' 

20.  De  potè  fiate  Papae , & Imperatori/ . Del  quale  il  To- 
mai fui  principio  de  pace  Conflantiae , dove:  Ad  ea  t 
quae  d/xi  in  meo  libello  de  poteftate  Papae  , & Imperatori r. 

21.  Oratio-ad  Joannem  Mocenicum  Ducem  Venetorum.  EGfteva 

al  tempo  di  Giampietro  Ferretti , come  Egli  tettifica  de  Vir. 
Illuftrib.  Ravenna  e . . 

22.  Orationer  , feu  Panegyrici  pluret  in  SanElot  D orni n; cum , 
Petrum  Martyrem , Vincentium  , & Tbomam  Aqutnatem  , dei 
quali  cesi  ferire  il  Tomai  (33);  multar  Orationtr  babui 
in  diverfit  C/aufirir  Praedicatorum  Italia/ , & Alemanniae  , 
in  qui  bui  praedicavi  lauda  Divi  Dominici , beatorum  Pctr t 
Martyrir , & Vincentìi , qui  mei  funt  patroni , adeoque  quo- 
tidie  ad  eoi  recurfum  babeam , & glorio/i  Tbomae  Aqui  natii . 

23.  Oratio  de  morte  babita  Coloni  ae  in  Dominila  Palmarum . 
Della  quale  fi  è parlato  di  fopra. 

Iii  2 24.  Te - 
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24.  Teftnmentum  ; come  fopra  . 

*5.  Conciona  habitat  in  Academia  Colonienfi.  Di  qnefte  CO» 
sì  fc riffe  il  Cranio  ( $4  );  pofiremo  fuit  verbi t idonei t ex - 
tollet  con c ione r iliat  tua/,  qua/  noftri  fermane/  vocant , va- 
ri i/  a te  temporibus  & argomenti/  in  bac  mima  no/ira  Aca- 
demia concinnata/  ? 

Lodano  finalmente  Pietro  Tomai  Giovano!  Enrico  Map  (35), 
c Cornelio  Enrico  Agrippa  (36). 

« 

fi)  Lancellot.  E pi/i-  ad  Vetram  Ra- venati,  (a)  Pancirol.  di  CUr.  LL.  la- 
ttrpret.  lib.  II.  cap.  138  fi)*»  Vboenice  ubi  di  Exptrimentit . (4) 

lu  Vboenice , e Michelangelo  Salvi  Sur.  di  Viftoja  Tarn.  II.  lib  16-  par. 
} 9. > t 41J-  anno  1483  (5J  E log.  CUr.  t'ir.  A.cad  Vifanae  apprefjo 

il  Calcitra  Opn/c.  Scientif.  Tom.  49.  pag.  144-  (6)  la  fiat  T tornici  1 

txtat  dtcn tum.  (7)  Critico  Mi/lix  prò  Vitro  Hyoinn.  ad  calcia 1 Al- 
fb abiti  anni  juris  utrinfqma  Vetri  /{avena.  Kilt.  Lagèna.  1517-  pag.  197. 
tol-  1.  (8 j Ivi  col.  x.  3.  4.  (4)  Vag-  194.  col-  i.  (io)  Ivi  pag. 
iaj.  r»J.  4 (11)  Ivi  pag.  ijj.  col.  4.  (11)  Rolli  Hi/i ■ Ra-v.  hb. 

VII.  a.  1499  pag.  453.  (13)  G aaio  ivi  pag.  194.  col.  4»  (14)  I do- 
cumenti fono  fui  principio  della  Fenice,  (if)  Panciroli  toc.  citato. 
( t6)  Fabrueci  cit-  pag.  151.,  Fabri  Mtm-  fatte  di  Ratini.  pag.  11  >• 
(17)  Jacob.  MidJemiorp.  de  Arcale m Orb-  Cbri/liaul  lib.  V.  pag.  309. 
tilt.  Colon.  Agripo  , Petrus  Barimi  Commini.  Rrr.  Gtrmta.  lib • 111-  cap. 
}.  pag.  410  ( 18)  Panciroli , Fabri,  Fabrueci,  Rodi  eie.  (19)  Mir- 

chefi  de  Vir.  lllufl.  Olii.  Toga! • lib.  II.  cap.  %.  pag  71.,  Galleria  dell ’ 
onore  Tom.  II.  pag.  }t*  (10)  Stor-  il  Rat».  pare.  IV.  cap.  3.  pag.  177. 
(ai  ) Hi&-  Gymoaf.  Vatav.  lib.  HI.  cap.  14-  ( aa  ) Epitome  Virar-  tllujt. 
J-  C.  (lj)  In  Bibliotb  Legali-  (14)  Obfervat.  ad  ling.  lati»,  pag.  6f. 
ti.  Via.  tf8o.  ( af  ) Pollevino  Appar-  facr.  Tom.  III.  pag • 6 4-  (ad) 
Hariheim  Bibliotb-  Cotonila,  pag.  a8o , CV  In  Vroiromo  ai  Hiflor.  Uni- 
■otrf.  Cotonila.  (17)  H'ft  Jnris  eap.  VI.  num.  6.  ex  Heruaanno  Conrin- 
gio  Actiq  Arcai,  cap.  33.  f 18  ) Re fponf-  ai  Jacob ■ de  Atta  Vlatta 
in  fine  Alobabtti  pag.  aio.  ( tp  ) In  Bibliothec*.  ( ?09  I*  Indice^, 
omnium  librar,  jnrit.  ( 31  I Aopar.  facr.  Tom.  3.  ( 51  ) Conat.  Cbrono- 

log.  ad  Caialog.  Eoìfcop.  A'cbiepifc.  Colonien.  (33)  Effp*n[  *1  Jacob, 
de  Alta  Vlatta  Alobabtt.  pag.  aio  (34)  Alpbabet.  pag.  ao7*  **i. 
(33)  Majo  Gio  Enrico  Vita  Jo  ^.inclini  pag.  ajt.  (3*)  Agrippa 
Cornelio  Enrico  Epiftola  ai  Stnatorn  Colonien. 

TOMAI  PIETRO  FRANCESCO  diverto  da  Pietr » 
Tomai  detto  dalla  Memoria.  Guido  Pnneiroli  (i)  tratta  di 

Pietro 
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Pietro  Francefco , ed  altrove  (2)  di  Pietro  Tomai , onde  dittiti- 
gue  1*  uno  dall'  altro.  Agoftino  Fontana  ( j ) rifcrifce  1*  Ca- 
pere di  Pietro  Tomai , e riporta  ua  configlio  Matrimoniale  di 
Pietro  Francefto , ed  il  nottro  Canari  ( 4 ) così  fcriffc  : Circa 
qucfti  tempi  Pietro  de  Tomai , figlio  di  Gioachino  detto  anco 
Francefco... . morì  in  Pi  fa,  ove  leggeva  legge  con  grand’  onore 
e concorfo  nella  detta  Città  di  Pifa . Ed  ecco  il  motivo,  per 
il  quale  dicevafi  Pietro  Francefco  dal  Bome  del  Padre,  per  di* 
ftinguerfi  forfè  dall*  altro  Pietro  Tomai  celebre  Medico,  che 
viveva  nello  fletto  tempo.  Il  Canari  poi  all'anno  1514»  af. 
fegna  la  morte  di  Pietro  Tomai  Jeguita  in  Alemagna , dove 
con  grande  fua  gloria  e della  patria  leggeva  pubblicamente  Leg- 
ge nella  Univerfità  di  Vittemberga,  avendo  letto  in  qua  fi  tutti  gli 
fiudj  d'  Italia  con  tanto  maggior  maraviglia  , quanto  cb’  era 
di  grandiffima  memoria , per  il  che  era  detto  comunemente 
Pietro  della  memoria.  L*  erudito  Stefano  Maria  Fabbrucci 
( 5 ) djce  .*  ex  pervu/gata  fune  tempori r fama  , quod  plutei  eo- 
dem  f acculo  XV.  celebra  Viri  ad  firmili  t nomini /,  & certe  ejufi 
dem  pattine  in  magna  apud  litterator  bommei  exiftimatìone  ver. 
farentur ; Petrui  nempe  Tbomafiui  pbilofopbur  , ac  medicai  infi- 
gufi ....  Alter  Petrut  pariter  Ravenna  jurifconfultur  aliai  Pe. 
truf  a memoria....  Alter  denique  & ipfe  jurifpentui  Ravenna r 
aliquando  fine  cognomine , interdum  & faepiut  Petrut  Francifcur 
Tbomafiur, Tbomajui ,five  Tbomejurnuncupari  folitui.  Egli  però  non 
volle  feguirc  la  pubblica  fama , che  dittinguea  Pietro  Francefco 
da  Pietro  Tomai,  ma  approvò  il  feorimento  del  dotto  Fer . 
tante  Borfetti  (6),  che  pure  conferma  Giaeopo  Guarivi  ( 7), 
i quali  credono  «Aere  fiata  una  fola  perfona  Pietro  France- 
filo, e Pietro  Tomai. 

Sembra,  che  il  Panciroli  abbia  dato  P occasione,  che  fi 
confondano,  pofciachè  ad  ambedue  attribuire  una  grande 
memoria  , ed  il  Libro  intitolato  la  Fenice  1*  attribuire  a 
Pietro  Francefco,  eflendo,  come  fi  è detto,  di  Pietro ; tutta- 
via 
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■via  eh’ Egli  li  diftinguelTe , è cofa  chiariffima,  anzi  dice  di 
Pietro  Francefco  : Sant  qui  tum  Fori  Cometa  Epifcoptim  att- 

tumant  , qttod  ego  non  affirrro , qual  cofa  non  poteva  verificarli 
di  Pietro  , eh’  ebbe  Moglie  e figli,  che  feco  conduce  in  Ger- 
mania . Chi  l’abbia  detto  Vefcovo  d’ Imola,  non  lo  fio,  ma 
foche  nè  1'  V ghetti , nè  Antonmaria  Manzoni  nella  ferie  dei 
Vefcovi  d’  Imola  1’  hanno  collocaro-'  - - - 


Potevano  ancora  quelli  dotti  Uomini  offervare , che  il 
Tomai,  il  quale  p.ffiò  ad  mf-gnare  nelle  Univerfità  della 
Germania,  fu  detto  Pietro , e non  mai  Pietro  Francefco-,  Pie- 
tro lo  dice  Pietro  Bertio  (8)  trattando  dell*  Accademia  Wi- 
tembergefe  ; Jurir  doftrinam  explicarunt  Petrur  Ravenna / I ta- 
tui &c.  Ortuino  Grazio  nella  lunga  difefa  fatta  del  Tomai 
fempre  Pieno  lo  chiama,  Pietro  folamente  Egli  fi  dice  nel- 
la lettera  al  detto  Grazio,  e nell’  Epigramma  diretto  allo 
fletto,  Pietro  Ravennate  fi  nomina  in  tutte  le  fue  Opere 
flampate,  e finalmente  Tommafo  Tomai  (9)  Pietro  Tomai  lo 
dice,  onde  gli  altri  poi  di  Cafa  To’»*/' lo  affermarono  dal- 
le quali  cofe  apparifee,  che  Pietro  Francefco  è uiverfo  da  Pie- 
tro Tomai.  . . 


Di  Pietro  Francefco  non  abbiamo  altro  di  fi  curo,  fe  non 
che  fu  un  eccellente  Giureconfulto , che  fecondo  il  Panciroii 
inlegnò  nella  Univerfità  di  Ferrara  circa  1’  anno  1470  ; da 
Antonio  Riccoboni  fio)  lappiamo  che  nell’  anno  14  74'  fu 
eletto  Profcfibre  nella  Accademia  di  Padova  , e Stefano 
Maria  Fabrucci  lodato  di  fopra  dai  pubblici  Regittri  di  Fi- 
renze raccoglie,  che  nell’anno  1477.  pafsò  a leggere  nello 
Audio  di  Pifa  , e dal  Corrati , che  ivi  nell’- anno  1478.  lafciò 
di  vivere,  quando  che  Pietro  nel  1513.  morì  in  Germania  fe- 
condo lo  fletto.  11  Pafolini  (il)  ancora  tra  i Dottori  cele- 
bri lo  annovera. 


Opeus  Stampatb. 

j.  Confàium  matrimoniate , Fu  flampaco  dal  Ziletti  inter  Con- 
fili* 
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fili*  matrimoniali*  Tom,  t-  num.  64  pag  119.  4.  V c netti* 

1 5 6 $ • Lo  riferifce  ancora  il  Fontana  in  Btbhotb.  Legali  V . 
De  Tbomeif  Petti  F ranci fci. 

O ps  he  Inedite. 

*.  Confìlium . Sta  manofcritto  nella  Libreria  di  ClafTe  in  un 
Codice  fcgnato  Labor  gravi t , il  quale  è forrofcritco  di  pro- 
prio pugno  dell' Autore,  così  : Ego  Petrus  'Francifcus  de 

Tbomagbis  de  Ravenna  juris  utriufjue  D odiar  jura  Civiltà  tu- 
lli et  legent  in  flore ntijffimo  /ìndio  Paduano. 

3.  Ora t io  Petti  Francifci  de  .Ravenna  prò  patria  ad  A Hcola- 
un*  Venetorum  Ducerà.  Nella  Bibliot.  Vatic.  Cod.  1879. 
fol.  55.  Quella  Orazione  fu  diretta  o al  Doge  Niccolò 
Tron,  che  governò  la  Repubblica  Veneta  dall’  anno  147  *• 
al  1473.,  o a Niccolò  Marcello , che  fu  Succeflorc  del  Tron 
nel  detto  anno.  Allora  la  Città  di  Ravenna  era  foggetta 
ai  Veneziani . 

(i J Panciroli  de  CUr.  LL  lnlerprtt.  IH.  n tdp.  117-  ( 1 ) Lo  rtcflo  ivi 

eap.  i}8.  fi)  Fontana  Bibl.  Leg.  V.  Tenui  HdVtUUdt, _tT  <k  sbo- 
mtit  Tetrui  Frdr.cifcm . (4)  Carrari  Star,  di  4‘  ' * 47 8 • > * 

(f)  Fibrucci  doui  Cahgitri  Tom-  40.  pag.  146'  ( <5  ) Borfetti  H</r.  Frr- 

rat.  Cjmn-  pdrt.  n.  pag.  40.  ( 7)  Guarini  Supplem-  ai  Hi  II-  Borfetti 

pari.  11.  lib.  l.  pag  17.  (8)  Beitio  de  1 \eb.  German.  lib-,  111.  pag.  7,?* 

(9)  Tonwi  Sur.  di  Hai;,  pari.  IV.  eap.  $.  (10)  Riccoboni  de  Gju tu. 

Tdtdv.  pag.  15.  (n)  Palolim  Lufi  Rai;,  lib . XII-  pag.  19- 

TOMAI.  TOMMASO  figlio  del  celebre  Medico  Cam- 
titillo  unitamente  coi  Fratelli  Lorenzo,  e Gioachino  fi  appli- 
cò ad  imitazione  del  Padre  allo  Àudio  della  Filofofia  , 
e-  Medicinaj  nelle  quali  avendo  ottenuta  la  Laurea  , inco- 
minciò la  pratica,  e continuò  finché  viffe  ad  efercitarla  nel- 
la Patria,  e fi  acquiflò  un  nome  imthortale , e già  per  1’ 
Italia  era  il  fuo  merito  noto;  quindi  è,  che  nell’  anno 
1.555.  infierendo  la  pelle  nella  Città  di  Venezia,  chiamaro- 
no i piò  famofi  ProfefTori  per  opporft  alla  forza  diti  male , 
‘ * ’ * ‘ ‘ e tra 
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e tra  quedi  vi  furono  Tommafo,  e Lorenzo  Tomai , elle  eoo 
Comma  loro  lode  affiderono,  e giovarono  a quella  Città. 
Terminato  il  male,  ricercarono  i Tomai  la  liceoza  di  ritor- 
oare  alla  Patria,  c con  molta  difficoltà  1’  ottenne  Tommafo 
dopo  averlo  con  doni,  ed  onori  didimo,  ma  Lorenzo  dovet- 
te rimanere.  Quantunque  la  Profeffione  di  Tommafo  folle 
la  Medicina,  Egli  li  dilettò  della  nodra  volgar  Poeda,  e 
fu  aggregato  alla  illudre  Accademia  degl’  Innominati  di  Par- 
ma, e vedendo  che  il  oodro  Girolamo  Roffi  preparava  fa  Sto- 
ria di  Ravenna  in  latino,  Egli  6 determinò  farne  un'  altra 
in  Italiano , che  fu  dampata  1’  anno  dopo  la  prima  edizio- 
ne del  Rofft.  Pieno  di  gloria  pafsò  in  età  avanzata  all' al- 
tra vita  nell'anno  i $ 92-  Molti  Scrittori  con  lode  di  Lui 
hanno  parlato,  cioè  il  Crefcimbeni  (i),  i Giornalidi  d‘  Ita- 
lia fi),  al  quale  per  isbaglio  attribuirono  la  traduzione 
Italiana  della  Storia  dello  Spreti , forfè  perchè  fu  dampata 
in  Pcfaro  colla  Storia  del  Tomai-,  Filippo  Labbè  (3),  Gio- 
vanni Allevordio  (4),  Antonio  Teijferio  (5),  il  Cintili  (6 )t 
Vincenzo  Canari  (7),  il  RoJJi  (8),  Federico  Lunardi  (9), 
il  Fa  filini  ( io),  e Gtanfrancefco  Pinati  ( ir  ). 

O P e n B. 

1.  Difcorfo  Meteorologico,  nel  quale  brevemente,  e con  piaceva 
It^s  fi  ragiona  di  molti  maravigliofi  effetti  dalla  natura 
prodotti.  8.  Firenze  1571. 

a.  La  fioria  di  Ravenna  divifa  in  quattro  parti.  4.  P e faro 
apprejfo  Aloyfio  Giglio  1574.  Queda  edizione  fatta  fu  con 
molta  negligenza , e perciò  il  P.  Gioiamo  Pennelli  nella 
Dedicatoria  alla  feconda  edizione:  la  prima  volta  che  il 
Sig.  Tommafo  mandò  fuori  le  prefenti  bi fiorie,  non  / ebbe  fi  prefio 
lette , che  vedendole  varie  in  molti  luoghi  da'  fuoi  originali 
rimafe  di  core  travagliatiffimo , et  defiderofo  che  il  mondo  co - 
nofea  la  candidezza  dell ‘ animo  fuo...  di  nuovo  la  rimanda 
in  luce.  4.  Ravenna  apprejfo  Francefco  Tebaldini  1580. 

3.  Difi 
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3.  Difcorfo  del  tero  tendo  di  prefervare  gli  buommi  dalla  pefie . 

11.  Bologna  per  Giovanni  Rojfi.  Fu  comporto  quello  Di- 
fcorlo,  mentre  nella  Italia  infieriva  la  pcrte,  e fpezial- 
mente  nella  Città  di  Bologna,  e perciò  in  detta  Città  fu 
fatta  la  prima  edizione,  come  pure  la  feconda  in  4.  pref- 
fo  Clemente  Fettoni  1630. 

4.  Idea  del  Giardino  del  Mondo.  4.  Bologna  per  Giovanni 
Rojfi  1586.,  4.  Carmagnola  prefio  Marcantonio  Bilione ,/ 

12.  Bologna  per  il  Pi  farri  1671.  Venezia  per  Loren- 

%o  Prodotto  1672.,  e per  Domenico  Lavi  fa-,  Buffano  per  il 
Remondini  174 3.,  ed  altrove.  Anzi  fi  può  credere  eflervi 
una  edizione  anteriore  alle  riferite,  poiché  Luigi  Groto 
( 1 1 J ai  4.  Maggio  1582.  indirizzò  al  Tomai  una  lettera, 
nella  quale  riferifce  le  lodi  a Lui  date  da  Antonio  Beffa 
Negrimi  per  il  Giardino  del  Mondo  , e Io  prega  fargliene  ave- 
re una  copia,  fapendo,  che  la  fua  Opera  con  felice  accogtien. 
Za  era  gradita  da!  Mondo  . Di  quello  aggradimeato  ne  af* 
licura  Mu^io  Manfredi  ( 13  J con  lettera  al  Tomai,  nella 
quale  dice:  Il  Libro  di  V . S.  intitolato  Idea  del  Giardino 

del  Mondo  , fe  da  pochi  anni  in  quk , eh'  Egli  è fatto  , è fa- 
to più  volte  ftampato , non  me  ne  maraviglio  ejfendo  Egli  tan- 
to dilettevole , poiché  in  breve  volume  contiene  molte , e belle , e 
gran  cofe . In  quefti  paefi  egli  è letto  da  Donne , e da  Uomi- 
ni ingordamente . Il  medefimo  mi  dicono,  che  fi  fa  in  Fian- 
dra, et  un  Cavaliere  Genove  fe , che  di  quk  non  ha  guari  puf- 
iò , tornando  d‘  Inghilterra , mi  dìffe , eh’  Egli  era  favorito  di 
quella  Regina , e da  altri  mi  è fiato  detto,  che  fe  a quefi'  ora 
non  è tradotto  in  Franzefe,  non  ifiark  molto  che  tradotto,  e 
fiampato  fark  in  Parigi.  Se  ciò  poi  feguirte,  a me  non  è 
noto. 

5.  Rime  delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag. 
58.,  e perciò  il  Crefcimbtni  lo  annovera  tra  i chiari  Poeti 
del  fecolo  XVI. 

K k k (1)  Cre- 


Digitized  by  Google 


44» 


(i ) Crefcimbeni  Star,  idi * Foli-  Votf.  HI.  V.  7.  (i)  Giornali  i'  lidi!* 
Tom-  1.  p.tg  81.  (})  Labbè  Bibliotb.  Bibliotb.  pdg.  lój-  V* rif-  l66j. 
( 4)  Allevorlio  Bibliotb  Curio/ 4 pdg.  34$.  ) Teiflerio  Cdtdlog.  *Au- 

(lor.  tT  Bibliotb-  pori  1.  pdg.  599.  (6)  tinelli  Seduta  r.  pdg.  8. 
(7)  Curiti  de  Medico  pori.  11.  ».  4.  f8  ) Rodi  in  Memorili  *■  1593. 
f<))  Lu nardi  dell*  Perirà  cdp.  1.  (10)  Palolini  Uom.  Ululi-  Minzio- 
ni pdg.  140.  (11)  Pivati  Dizjon.tr.  Scienti f.  Voi.  riti  P.  Bareno*, 

fi ij  Groto  Luigi  Lettere  Fdmiglurì  pdg-  114.  (1$)  Manfredi  Mu- 
zio Letttr * 166 

t 

TOMBESI  TOMMASO,  da  quella  nobile  Famiglia 
fono  ufeiti  di v e r fi  famofi  Guerrieri , dei  quali  G tratta  nelle 
noltre  Storie,  alla  quale  ancora  appartiene  Tommafo  , di  cui 
cc  ne  coofervò  la  memoria  Tommafo  Tomai  (1).  Ivi  deferì 
ve,  come  i Traverfari  G fecero  Padroni  della  Città  di  Re. 
venna , dove  /’  infignorì  della  Città  Pietro  Traverfari  tuomo 
di  grande  ardire , et  di  elevato  ingegno,  qual  poco  innanzi  {fic- 
carne narra  Frate  Tommafo  Tomhefi  nella  fua  Cronica  ) era  fia- 
to creato  Capitan  Generale  della  Cbiefa  Romana  contro  Fede- 
rico fecondo  Imperatore , cb’  era  nimico  in  quefii  tempi  del  Pa- 
pa. Di  lui  Tappiamo  eh*  era  Regolare,  ma  ignoraG  il  Tua 
Inftituto,  ed  il  tempo,  in  cui  fiorì;  nè  altri  di  lui  parlano. 

O P B $ S. 

Cbronica , che  credo  perduta  . 

( 1 ) Tornii  Stor-  ii  \*v.  p*rt.  11.  ertp-  7.  pdg-  6i-  ti.  1. 

DALLA  TORRE  FRANCESCO  ANTONIO  figlio 
di  Gianfrancefco  nato  ai  XXVII.  Luglio  1695.  Quella  nobi- 
le famiglia,  come  riferifee  Giorgio  Viviano  Marcbefi  fi),  è di 
origine  Fiorentina  , ed  è la  ftefTa,  che  denominavafi  del  Bello , 
che  circa  la  metà  del  fecoloXV.  fi  (labili  in  Ravenna  (a). 
Fu  per  tanto  facil  cofa  ottenere  a Francefcantonio  , quantun- 
que in  tenera  età  d*  anni  dieci  non  ancora  compiti,  cioè 
ai  Vili.  Marzo  1704.  ab  incarnatione , la  Croce  dell’  Ordi- 
ne Militare  di  S.  Stefano,  indi  fu  dal  Padre  mandato  a Ro- 
ma, 
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ina,  e pofto  nel  Collegio  dementino,  acciocché  in  erto  non 
meno  apprenderti  folto  valenti  Profeffori  le  feienze,  che  la 
vera  enrtiana  pietà  .1  Nè  le  fue  fperanze  furono  vane; con- 
cicrtiachè  nelle,  lettere  umane,  c nella  Filofofia  molto  ac- 
guidò,  ed  in  querto  rtudio  tanto  piacere  gurtb,  che  in  erto 
finché  ville  fi  cfercitò  con  molta  lode,  fpezialmente  nell’O- 
ratoria, e nella  Poefia.  Ritornato  alla  Patria  fu  aggrega- 
to alle  nortre  Accademie  degli  Informi , t dei  Concordi , indi 
all*  Arcadia  coi  nomi  di  Cillado  Innacbio , ed  alle  altre  Ac- 
cademie della  Provincia , e colle  fue  compofizioni  in  profa  , 
ed  in  verfi  , che  in  erte  recitava,  o mandava,  fi  acquili ò 
lode,  ed  applaufo  univerfale. 

Non  era  egli  foddisfatto  dell’  artiduità  nello  Audio,  ma 
bramava, -che  gli  altri  ancora  1’  imitaifero,  e perciò  intro- 
durti nella  fua  Cafa  una  Accademia  di  Uomini  dotti,  invi- 
tando quei  Giovani,  i quali  davano  buone  fperaaze  per  i 
loro  talenti  di  riufeire  felicemente  nelle  feienze,  onde  non 
pochi  da  quelle  dotte  convenzioni  fono  divenuti  Uomini 
eccellenti,  Di  quelli  congrefli  letterari  cosi  altrove  io  fcrif- 
fi  (3):  4 Iccolfe  in  fua  Cafa  per  una  volta  0 due  alla  fettima - 
na  gli  Uomini  dotti  della  patria.  Quefii  a titolo  di  Letteraria 
converfa^ione  agitavano  i punti  più  ragguardevoli  della  Storia  ri 
facra , come  profana , della  univerfale  erudizione,  e delle  que • 
fiioni  più  nobili  della  moderna  Filofofia.  Ma  perchè  fui  prin- 
cipio tale  adunanza  facevafi  fenza  un  prccìfo  determinato  me- 
todo , ftabilijfi  in  apprejfo , che  in  primo  luogo  in  ognuna  delle 
accennate  fere  fui  bel  principio  legger  fi  doveffe  qualche  tratta- 
to, che  fpezialmente  I’  italiana  poefia  riguardale . Il  primo  a 
fu  celebre  tanto  perfetta  poefia  dell'  eruditiffimo  Pro- 
pefio  Muratori,  di  cui  dopo  èjjerfi  lette  diverfe  pagine,  recitava  fi 
da  uno  di  quei , che  intervenivano  a que  fi  a Raunanza,  una  Le- 
zione , 0 Ragionamento  fopra  quella  materia , di  cui  eragli  più 
a grado  di  favellare:  terminato  il  quale , il  Capo  rivolto  agli 
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uditori  ricercava  Uro , fie  in  lodt , o in  critica  nulla  avevano , 
che  aggiungere  al  recitato  difcorfo , di  modo  che  da  qualcuno 
fempre , o da  diverfi  ancora  fi  fentivano  nuove  betlijfime  riflef- 
fiotti . Collo  fit  fio  metodo  fi  leggeva  ancora  qualche  cofa  di  Dan- 
te , del  Petrarca  , o di  qualche  altro  rinomato  Poeta;  qualche 
volta  ancora  facevafi  da  quefli  fiejfi  Soggetti  un'  Accademia,  t 
[penalmente  nel  Venerdì  Santo , dove  celebrava fi  la  Pajfiune  di 
Nofiro  Signore.  Da  ciò  chiaramente  apparifee,  quale  forfè 
1’  impegno  del  Cavaliere , acciocché  nelle  feienze,  e belle 
arti  fi  facettcro  nobili  progredì  nei  Ravennati,  ed  Egli  ft cf. 
fo  agli  altri  fcrviva  di  efempio,  pofciachè  e nella  propria 
Ca^a,  e nelle  altre  Accademie  colle  fue  nobili  produzioo' 
in  profa,  ed  in  verfo  facevafi  ammirare. 

Quantunque  il  fuo  genio  principalmente  portato  forfè 
per  le  Lettere , tuttavia  non  tralafciò  mai  di  fervire  la  Pa- 
tria  in  quegl'  impieghi  decoro!) , che  a Lui  furono  addottati 
al  nella  carica  di  Capo  o Priore  del  norfro  Magiftrato , come 
in  qualità  di  Ambafciatore  del  Pubblico  per  felicitare  i nuo- 
vi Legati  derfinati  al  governo  della  Provincia,  o nel  lodare 
le  virtùi  Angolari,  che  in  erfi  rifplendevaoo . Mentre  Egli  era 
tutto  intento  nel  procurare  il  pubblico  bene , ed  applicato  ne’ 
fuoi  letterari  efercizj,  in  età  di  anoi  LII.  ai  J.  Luglio  1747. 
lafciò  di  vivere  compianto  da  tutti  per  le  fue  belle  doti  dell* 
animo.  £'  lodato  da  i Giornalirfi  d'Italia  (4). 

Op e*«  STAMPATE. 

1.  Ragionamento  Accademico  in  lode  della  Immagine  Greca  di 
Maria  Vergine , che  fi  venera  in  S.  Maria  in  Porto.  8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Laudi  1717. 

».  Orazione  al  Cardinale  Giulio  Albe  toni  Legato  di  Romagna 
nella  erezione  della  Statua  ai  Medefimo  nel  pubblico  Pa- 
lagio di  Ravenna . 4.  Ravenna  per  il  Laudi  17  j 8.  E'  lo- 
data nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  1739.  num.  io. 
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j.  Elogio  del  Conte  Ippolito  Lovatelli . Giornale  d’  Italia  tom. 
XXXVIII.  part.  II.  art.  7.  dove  fi  loda  1*  Autore. 

4.  Opinione  intorno  alla  flrana  anticipatone  dell’  Inverno  deir 

anno  1740.  Mifccllanea  del  Lazzaroni.  12.  Venezia  1741. 
tom.  4.  pag.  457.  L’Editore  parlando  di  quello  dotto, 
ed  erudito  Cavaliere,  dice , che  de'  fuoì  lodevoli  ftudj  aveva 
gii  veduto  il  Mondo  qualche  altro  faggio,  come  dalle  Novelle 
Letterarie  può  ad  ognuno  effer  noto;  indi  trattando  della  cau- 
fa  dell’anticipazione  del  Verno,  foggiunge:  Egli  efpone 

/opra  di  ciò  il  dotto  fuo  [enti mento,  appoggiandolo  a così  po- 
di princip) , che  non  potrà  fe  non  rifcuotere  I’  approvazione 
comune . 

5.  Per  I ’ aggregazione  del T Eiho  Cardinale  Jacopo  Oddi  Lega- 
to di  Romagna  alla  Nobiltà  di  Ravenna  Orazione  pronun. 
Ztata  net  pubblico  Generale  Con  figlio  il  dì  xxix.  Dicembre 
1746.  fot.  Faenza  prefo  P Alibi  1747. 

Opere  Manoscritte  in  prosa. 

Relazione  apologetica  della  Città  di  Ravenna  all'  Emo  Car- 
dinaie  Bartolommeo  Maffei  Legato  di  Romagna  fot. 

Difcorfo  f opra  la  Pacione  del  noftro  Signor  Ge/à  Crifto  da  Lui 
ree  italo  in  Bo’ogna  in  una  Accademia  fot. 

Che  tutte  le  paffioni  nafcano  dall'  Amore . Difcorfo  fol. 

Che  il  valore  acqui  fi  a lufiro  dall ' ogio . Difcorfo  . 

In  onore  di  S.  Filippo  Neri.  Difcorfo. 

Della  Fortezza . Difcorfo . 

Sopra  le  umane  paffioni  Lezione  Accademica . Quella  fi  trova 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

Sopra  la  origine  dei  Fonti , e dei  Fiumi  Ragionamento . 

Dello  Stato  e Governo  dei  Goti  in  Italia.  Introduzione , e parti 
tre . La  terza  parte  contiene  la  Storia  Ecclcfiaftica , che 
ai  Goti  appartiene. 

Dello  Stato  de'  Longobardi  in  Italia . 

Della  Città  di  Ravenna  capo  dell'  Impero  Occidentale . 
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****.  *Iuali  fi  battano  argomenti  pa florali , t [cita- 

Orazione  nella  aggregatone  tra  i noflri  Patria)  del  Signore 
Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  Legato.  Quella  è odia  Li- 
oreria  di  S.  Vitale  . 

O p bue  in  muso. 

Demetrio  Re  di  Egitto  Tragedia  di  Cillado  lnnacbio  Patiate 
Arcade.  4. 

Rime  dtverfe , alcune  (lampare  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo, 
e le  altre  manofcrirce , che  fi  cufiodifeono  dal  gentihfiimo 
Monfigoor  Propello  Cefare  dalla  Torre,  e Nobile  Signor 
Gregorio  Tuoi  Figli. 

Un  Sogno  poetico,  fot,  pag.  9. 

Il  Mitridate  di  Monfieur  de  Racìne  tradotto  dal  Franzefe  in 
verfi  f ciò  Iti . Quelle  due  Opere  fono  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Evvi  in  fine  la  lettera  del  N.  U.  Giambattifla 
Recanati , che  1’  approva,  c loda. 


( ) l ? pdr'  " p*l-  r-9-  (1)  Serafino  Pafolini  LuftK 

& i,Ul,  ‘t  Z O)  Prefazione  alle  Rime  (celtc  Raven. 

pa«.  XLII.  fa)  Tom.  XXXVt.  ptg.  391.  Tom.  XXX/ III.  puri.  1.  ori. 
II.  pag.  Jlf. , t pari.  11.  mila  Lettera  ai  Lettori. 


TRAVERSARI  ALBERTCO  fiori  circa  la  metà  del 
lecolo  pafTato,  del  quale  così  fcrifle  Serafino  Pafolini  (1)1 
col  proprio  mento  Uluftravafi  la  patria  dal  Dottore  Alberico  Tra - 
verfari  famofo  Aflrologo  e Matematico  , come  dimoftrano  le  fut 
Opere  date  alle  flampe\  onde  altrove  lo  colloca  tra  gli  Uo- 
mini Ululiti  delia  Patria  (i;.  Erano  le  annue  offervazioni 
aUronomiche,  che  pubblicava , delle  quali  eccone  il  titolo 
91  una  ; . t; 

O p e 11  1.  ' ' 

Campeggiamenti  celefli  dell'  anno  1655.  c fervati  da  Alberico 
Traverfari  da  Ravenna  Profejfore  delle  facoltà  Filofofica, 
’ i . Materna- 
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Matematica , ed  Aflronomica  4.  Bologna  per  Giacomo  Mon- 
ti i65S. 

(ij  Loft.  H-tv.  IH.  XV.  p4&.  19.  (1)  t Tarn.  Ululi,  di  Hjv.  IH.  m-  cop. 

4-  P*l-  ( 

TRAVERSAR!  AMBROGIO,  la  fama  de!  quale  per 
la  pietà  e dottrina  è cosi  rifpleodente , ed  universale  nella 
letteraria  Repubblica,' che  fembra  fuperflua  la  fatica  di  chi 
fperafle  renderla  maggiore,  fpezialmente  dopo  tutto  ciò  che 
i diligenti  IH  mi  ed  eruditismi  Annaltfti  Camaldolefi  hanno 
riferito  di  Lui  dall’anno  MCCCC.  fino  al  MCCCCXXXIX. 
e Lorenzo  Mebur  nella  Vita  d’  Ambrogio.  Credo  per  altro 
poter  10  alcune  ‘cofe  aggiungere,  che  non  ho  ritrovato  negli 
Autori  lodati.  Che  Ambrogio  appartenga  alla  nobiliflima 
Famiglia  Traversati  già  Signori  di  Ravenna,  colia  teftimonian- 
za  del  noftro  Rojji  raffermano  gli  Annalifti  fuddetti,  e que- 
lle fono  le  parole  del  Rojji  (il:  Ambrofiur  in  Portico  Opp'dt , 
quod  e fi  fupra  Forumlivìi  in  Apennini  yaiit  , ortut , ex  veteri 
& nobili  fama  Traverfariorum  Ravennati  Fami  Ha  originem  du - 
xerat . Scripfimut  enim  Traverfarior  a Polentanit  Ravenna  pulfot 
tum  Ve  net  Ut  migrajje  quod  ibi  ex  eadem  Familia  Ravennati  a- 
iiqui  extarent  ducenti 1 jam  ferme  annit  Patritii  fatti,  & in  Se- 
natum  cooptati,  qui  Legii  appellarcene . Tum  ad  Apenninum 
ubi  ab  ea  arte  , quam  inopia  dutti  exercuerant , cognomento 
.Fabri  dicebantur . Ex  Ut  itaque  Ambrofiut  ortut.  Prima  del 
Roffi  la  ftefla  cofa  fi  dice  da  Leandro  Alberti  fi):  Ambrogio 
nacque  in  Portico,  ed  era  della  Famiglia  Traverfari  di  Raven- 
na Scacciati  dai  Polentani , i quali  uscendo  di  Ravenna  parte 
andarono  in  Venezia,  e fi  chiamano  de’  Leggi , gli  altri  a Por- 
tico, ove  per  la  mijeria  fecero  /’  arte  de l Fabro,  e perciò  fu 1 
rono  chiamati  de’  Fabri.  Altri  Aurori  confermano  eflfere  e. 
gli  di  origine  Ravennate;  il  ch'ariftìmo  Apo/tolo  Leno  (3) 
nelle  giunte,  ed  oflcrvazioni  al  Vojfio  cosi  lafciò  fcritto  d* 
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Ambrogio  : La  fua  Famìglia  è de'  Traverfari  tanto  famoja  in 
Ravenna , Portico  è U fua  patria  Caftello  fituato  f opra  Forlì  [ot- 
to il  monte  A pennino , dove  i fuoi  maggiori  eranfi  ricoverati  fug- 
gendo di  Ravenna  dalla  potenza  de'  Polentani.  Gd  il  nobile, 
c dottiamo  Giambatifta  Recanati  (4)  confata  il  Poggiamfta, 
che  lo  dice  Fiorentino,  così;  Non  era  Fiorentino,  ma  da  Por- 
tico Caftello  fituato  f opra  Fori ) , Copra  il  monte  A penai  no , dove 
i fuoi  maggiori , i quali  erano  della  nobil  famiglia  de'  Travet- 
fari  eranfi  ricovratt  fuggendo  da  Ravenna  loro  antica  patria 
dalla  potenza  de’  Polentani , 

Bencivenne , 0 Civenne  fu  Padre  d’  Ambrogio , al  quale  nac- 
que nell’  anno  MCCCLXXXVI. , fu  educato  nel  Caftello 
di  Galliata,  ed  in  età  di  XIV.  anni  fi  vedi  dell'abito  Ca- 
maldolcfe  nel  celebre  Monaftero  degli  Angeli  di  Firenze;  Ve- 
nit  boc  ipfo  anno,  cosi  gli  Annalifti  Camaldolefi  (5),  ad  prae • 
fatum  S.  Marine  Angelorum  de  Florentia  Monafterium  X IV. 
aetatit  annoi  attingevi  fnb  Mattbaeo  Guidoni!  Priore  e Portico 
Acmi  line  Provinciat  Oppido  Ambrofiut  Civennii  fi/iui  ex  Tra- 
verjariorurn , feti  fabrorum  gente  oblatui  die  Vili.  Qfìobrii , 
qui  profeffionem  emifit  die  VI.  Novembri t anni  fequentie , ut 
legitur  in  libro  proftffionum  ejufdem  Coenobii . D’  onde  fi  rac- 
coglie avere  sbagliato  i)  Morery  f f ),  che  lo  fa  abbracciare 
1*  ordine  Monadico  in  età  d*  anni  xxu.  nell’  anno  MCCCC. 
che  perciò  farebbe  nato  nell’  anno  MCCCLXXXVIII.,  fic- 
come  accadde  ancora  ad  Edmondo  Martene  (7),  che  lo  fa 
nafeere  nell'anno  MCCCLXXVI.,  ed  al  Z,iegelbaur  (8). 

Da  chi  abbia  Ambrogio  imparato  la  lmgua  latina , non 
è così  facile  determinarlo,  alcuni  pretendono  abbia  in  eftia 
avuto  per  Maeftro  il  celebre  Giovanni  Ravennate  di  Cafa 
Ferretti , altri  di  Cafa  Malpagbini , e in  ciò  inclinano  gli  An- 
nalifti fuddetti , pofeiaefè  confta  che  peli*  anno  Mcecxcvii.  il 
Malpagbini  infegnava  pubblicamente  in  Firenze,  onde  Am- 
brogio ebbe  il  comodo  farfi  da  lui  inftruire  prima  di  fard 

Mona* 


e 


Digitized  by  Google 


44$ 


Monaco,  ed  ancora  dopo  nella  lingua  greca  fu  difcepolo  di 
Emmanueìt  Grifolora , come  ne  afiìcura  Vejpafìano  figlio  di  Fi- 
lippo ( 9 ) nella  Vita  d’  -Ambrogio , dove  : di  poi  dette  opera 
alle  Greche  ( otto  la  difcìplina  di  Manuello  Grifolora  Uomo  dot - 
tijjimo.  Nè  di  ciò  contento  procurò  ancora  acquiftare  la 
cognizione  della  lingua  Ebraica,  e lo  fteflo  Vefpajiano  ne  af- 
licura  dicendo:  fatto ft  dottiamo  nell'  una  lingua , e nell'  altra 
dette  opera  alle  lettere  ebree , e di  quelle  ebbe  qualche  notizia . 
Le  fcienze  facre  da  fe  fteflo  le  apprefe , delle  quali  dee  in- 
tenderfi  1*  Abate  D.  Girolamo  Aleotti  ( io)  parlando  di  Am- 
brogio : Qttod  vero  it  in  Religione  egregiam  adfecutut  efl  difci- 
plinam  , divinitui  fadìum  exiflimo  . Nam  quid  aliud  fentien- 
dum  , quam  Deum  habuiffe  Dcftorcm  , qui  praeceptorem  baiti  t 
nemir.cm  , qua  lei  fu  ffe  pi  urei  legimui , qui  Scripturarum  crudi - 
tionem  eoe  litui  bau f ere  . Ne’  Tuoi  ftudj  ebbe  Ambrogio  per 
protettori  Hiccola  Niccoli , ed  il  Priore  Matteo  di  Guidone , 
ai  quali  fpefle  volte  fi  dichiara  obbligato  per  avergli  dato 
1*  impuliti,  ed  il  comodo  d’inftruirfi. 

Nel  corfo  di  anni  venti  eflendofi  Ambrogio  efercitato  nel- 
la lingua  Greca  con  tale  prefitto,  che  ci  deferive  Alamanno 
Binuccini  (ir):  Ambrojiut  Monachiti  ad  fummam  graecarum 

litterarum  peritiam  fcribendi  quoque  facilitatem , & e/egantiam 
addidit , che  perciò  fu  giudicato  capace  d’ inftruire  gli  altri, 
onde  fi  aprì  una  pubblica  fcuola  nel  Monaftero  degli  Ange- 
li, nella  quale  Ambrogio  infegnò  le  lettere  latine,  e greche, 
e da  efla  ne  ufeirono  molti  Uomini  dotti,  che  Lorengo  Me- 
bui  riferifee  (iz).  Fu  ancora  pubblico  profeffore  nelle  feicn- 
ze  Sacre,  e perciò  Luca  della  Robbia  ( i$)  lo  dice  Maefln  tn 
Divinità  affai  celebre . Si  acqu;flò  Ambrogio  la  protezione  ed 
amore  di  Cofmo  Medici  Padre  della  Patria,  che  lo  perfuafe  a 
far  venire  da  molte  parti  del  Mondo,  con  impiegarvi  tefori  , 
tanti  famofi  Codici  Latini  e Greci,  che  al  prefente  ancora 
adornano  le  Biblioteche  di  Firenze,  ed  in  ifpezie  quella  di  S. 
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Mirco.  Con  quelli  ajuti,e  con  quei  Codici,  che  raccolti 
(itera  Niccola  Niccoli,  ebbe  Ambrogio  il  comodo  di  fare  le  tra- 
duiioni  dell*  Opere  Greche  di  Diogene  Laergio,  e di  molti 
Santi  Padri  , la  ferie  delle  quali  fi  legge  negli  Annali  Ca- 
maldolefi  all'  anno  MCCCCXXX1X.  Lorengo  Medici  fratel- 
lo di  Cofmo  favorì  ancora  Ambrogio  , il  quale  colla  fua  pie- 
tà e dottrina  fi  conciliò  1*  amore  di  tutti  i Letterati  della 
fua  età , e molto  piò  dei  Sommi  Pontefici  Niccolò  V.  ed  Eu- 
genio  IV. 

Dovendoti  per  comando  di  Eugenio  IV.  radunare  il  Ca» 
piroio  Generale  dei  CamaldoleG  nel  Monaftero  di  S.  Maria 
di  Urano  vicino  a Bertinoro,  dichiarò  il  Cardioale  di  S.  Pie- 
tro in  Vincoli  Giuliano  de  Cervantes  Protettore  dell’  Ordine, 
che  intervenire  al  detto  Capitolo,  e fe  giudicaffe  opportuno, 
facefle  eleggere  un  nuovo  Generale.  Tra  i Vocali  fi  portò 
al  Congrefld  Ambrogio  Sottopriore  del  Monafiero  degli  An- 
geli, e fi  diede  principio  al  Capitolo  il  dì  xvm.  Ottobre 
MCCCCXXXL,  ed  avendo  rinunziato  Benedetto  Lanci  il 
Generalato,  fu  a Lui  fofiituito  nel  giorno  xxvr.  Ambrogio , 
della  quale  elezione  così  Egli:  Eodem  die  Sententia  Definito- 

rum  fec  retine  explorata  , infidi*  ego  Generalis  affumptus  fum  , ne- 
que  licuit  diu  relutìari  omnibus  inftantibur , atque  impellenti  bur  . 
Con  molta  pena  dovette  Sottoporli.  al  pefo  addogatogli , onde 
per  adempire  agli  obblighi  del  fuo  miaifiero  incominciò  a 
vificare  i Monafierj  dell*  Ordine.  Ma  perchè  il  Cardinale 
Gabriele  Condulmier  era  fiato  Protettore  dei  Camaldolefi  , ed 
aveva  conosciuto,  e trattato  Ambrogio,  effondo  Egli  fiato 
affunto  al  Sommo  Pontificato  col  nome  di  Eugenio  IV.  fece 
Sapere  al  Generale,  che  defiderava  fi  portafTe  a Roma,  il  che 
efeguì  fui  principio  dell’anno  feguente , dove  dal  Papa  fu 
accolto  con  fomma  clemenza , ed  amore , come  pure  da’  Si- 
gnori Cardinali , ed  in  quella  occafionc  Eugenio  IV.  coni* 
mife  al  Generale  la  vifita,  e riforma  de’  Monaci  Valloni- 
brofani.  Prima 
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Prima  di  partire  da  Roma  ottenne  dal  Papa  la  confer- 
ma dei  Privilegi  dell*  Ordine,  e del  fuo  Generilato,  e ai 
xxrx.  Maggia  lafciò  quella  Metropoli,  ritornò  in  Tofcana, 
e nel  fuo  Monastero  degli  Angeli  fi  fermò,  indi  pafsò  al 
Sacro  Eremo.  Per  efeguire  poi  i comandi  Pontifizj  intra- 
prefe  la  Vifita  dei  Monafterj  Vallombrofani . Neil*  anno 
MCCCCXXXI1I.  fu  praecepto  Pontifici/ , & elezione  Civita • 
tu  Florentiae  declinato  Legato  al  Concilio  di  Bafilea,  ma  poi 
non  andò,  e perciò  ripigliò  la  Vifita  de*  fuoi  Monafterj.  Ef- 
fondo in  Ferrara,  dove  fi  era  prefentato  all*  Iraperadore  Si- 
gifmondo,  che  graziofamente  1*  aveva  ricevuto , ebbe  la  noti- 
zia dolorofa,  che  Cofmo  dt'  Medici  per  una  rivoluzione  del 
Popolo  Fiorentino  era  fiato  carcerato,  e Lorenzo  fuo  fratello 
efiliato , cade  fubiramente  fi  portò  a Firenze,  ed  ottenne  la 
liberazione  di  Cofmo , che  con  Lorenz0  fi  rifugiarono  a Vene- 
zia . Profegol  Ambrogio  la  vifita  de*  fuoi  Monafterj,  ed 
avendo  incela  la  fuga  di  Eugenio  IV . da  Roma,  andò  a Pifa 
per  prefentarfi  al  Medefimo  , che  accompagnò  a Firenze;  ma 
perchè  i Romani  non  poterono  afticurarfi  della  Perfona  del 
Pontefice  , pigliarono  il  Cardinal  Francefco  Camerlengo  di  S. 
C.hiefa  Nipote  del  Papa,  per  la  liberazione  del  quale  molto 
Ambrogio  fi  adoprò. 

Nell*  anno  MCCCCXXXV.  fu  Ambrogio  dal  Pontefice 
deftinato  fuo  Nunzio  al  Concilio  di  Bafilea,  dove  fi  portò  , 
fu  ricevuto  con  molta  venerazione  per  il  carattere  di  Legato 
Appoftolico.  Quanto  Egli  operarti:  per  il  Pontefice,  difìufa- 
mente  fi  deferive  dagli  Annalifti  Camaldolefi  in  queft’  anno, 
come  pure  il  fuo  viaggio  per  prefentarfi  all’  Imperatore,  dal 
quale  fu  con  fomma  clemenza  ricevuto;  indi  ritornò  al  fuo 
Eremo  di  Camaldoli.  Nell’anno  MCCCCXXXV1II.  effen- 
do  in  Bologna,  per  comando  del  Pontefice  fi  portò  a Ferrara 
per  dar  principio  al  Concilio,  nel  quale  fi  doveva  trattare  la 
unione  della  Chicfa  Greca  colla  Romana,  cd  a Venezia  fi 
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attendeva  1*  Imperatore  co'  fuoì  Vefcovi  Greci,  onde  Ambro- 
gio andò  a Venezia,  ed  alla  loro  prefcnza  recitò  una  Orazio- 
ne Greca,  che  preparata  aveva,  coi  quali  fe  ne  pafsò  a Fer- 
rara, dove  fi  era  dato  principio  al  Concilio;  ma  per  moti- 
vo della  pelle,  che  in  Ferrara  faceva  ttrage,  fu  trasferito  il 
Concilio  a Firenze,  in  cui  i Greci  rimafero  perfuafi  fopra 
la  procefiione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio,  e 1’  addizione 
della  particola  Eilioque  al  Simbolo  approvarono. 

Mentre  Ambrogio  era  tutto  contento  per  1*  efito  felice 
del  Concilio,  al  quale  fi  fottofcrifTe , dopo  pochi  giorni  di 
male  fu  da  Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  in  Cielo  del- 
le fue  belle  virtù  , e ciò  feguì  nel  giorno  XXI.  di  Ot- 
tobre dell'  anno  MCCCCXXXIX.  eflendo  in  età  di  anni  lui. 
che  prima  fu  fepolto  in  Ecclefia  Monaflerii  S.  Salvatori ‘ Ca- 
malduli  Fiorentini , fed  poft  dici  aliquot  tranilatum  ad  EccU- 
Jiam  Eremi  Camaldulenfit , fono  parole  degli  Annalifti.  Pri- 
ma d'  ogni  altra  cofa  ora  ftimo  proprio  offervare,  che  il 
Tevet  ( 14)  sbagliò  chiamandolo  Monaco  di  Glocefter  in  In- 
ghilterra , come  pure  Corrado  Samuello  Stburgfleifcbio  (15.) 
dicendolo  Ambrogio  Morale , e così  lo  confufe  con  un  Autore 
Spignolo  di  quello  nome,  come  offerva  il  chiariffimo  Ap- 
posolo Zeno  di  fopra  citato.  Altri  celebri  Autori  hanno 
errato  ancora  negli  anni  della  fua  età,  e nell'anno  della 
fui  morte  . Edmondo  Martene  nella  prefazione  alle  Lettere 
di  Ambrogio  da  Lui  pubblicate  1’  ha  creduto  nato  nell’  anno 
MCCCLXX  VI.  , ed  il  Morery  due  anni  dopo,  attferendo  che 
in  età  d’  anni  xxtt.  fi  fece  Monaco  nell'  anno  MCCCC. , 
e lo  fa  poi  morire  in  età  d’  anni  lxi.  come  fi  è detto  di 
fopra.  Altri,  cioè  il  Bellarmino , il  Poccìanti , Filippo  Eab- 
hi , Ofmanno  , Konig , ed  altri  appretto  Pietro  Bayle  ( 1 6 ) Io 
fanno  morire  nell'  anno  MCCCCXC.  , qual  cofa  è fai- 
fittìma . 

Circa  Alle  Opere  fatte  da  Ambrogio , e le  molte  fue  tra- 
. . . . duzioni 
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duzioni  dal  Greco,  poco  fi  può  aggiungere  a quanto  i doc  cidi  mi 
Annalisti  > e Lorengo  Mebur  ne  hanno  detto,  e con  accuratezza 
riferifcono  ancora  i Codici  Mff,  che  in  divcrfe  Biblioteche 
fi  confervano  , e perchè  a me  è riufcito  avere  ritrovato  Co- 
dici in  altre  Biblioteche,  perciò  non  credo  cofa  fuperflua 
qui  indicarli. 

EpiHolae.  Alcune  fe  ne  trovano  nel  Cod.  401.  Biblioth. 
Urbinat.  nella  Vaticana  pag.  118.,  e Biblioth.  Claffcn. 
Cod.  28.,  e Biblioth.  Regia  Parifico.  Cod.  858». 

S.  Joanni/  Cbryfcftemi  cantra  vituperatore/  Vitac  MonafliCaC 
Libri  tre/  Ambrofio  interprete.  Biblioth.  Oxonien.  Collegi’! 
Baliolers  Cod.  no.,  Biblioth.  Urbinat.  Cod.  31.,  & 60. 
Ejufdem  hbcr  de  Providentia  Dei.  Biblioth.  Urbinat.  Cod. 
31.  Biblioth.  Claffcn.  Cod.  38.,  Bibl'oth.  Rcg-  Parifico. 
Cod.  2665. 

Ejufdem  IJomiliae  fex  in  Epiflolam  ad  Titum.  Cod.  32.  pag. 
2.  Biblioth  Urbinat. 

S.  Epbrem  Syri  Sermone/  XIX.  Biblioth.  Urbinat.  Cod.  481. 
pag.  2.,  Biblioth.  Reg.  Parifico.  Cod.  1716.  1717.,  c 
2632. 

S.  Joanni/  Cbryfoftomì  libri  V.  de  incomprebenfibilitate  Dei  can- 
tra Anomaeo/.  B blioth.  Rcg.  Parifico.  Cod.  1770. 

Ejufdem  Libri  de  Poenitentia . Biblioth.  Reg.  Parifico.  Cod. 
I77P-  e 2665. 

S.  Bafiliu/  de  vera  Virginitate . Biblioth.  Urbin.  Cod.  46., 
Biblioth.  Reg.  Parifien.  Cod.  1717. 

S.  Atbanafii  Oratio  contea  gente/ . Biblioth.  Urbin.  Cod.  47. 
p3g.  ir.  Ejufdem  Oratio  de  Incarnatione  Verbi.  Ivi 
pag.  23. 

Joanni/  C/imaci  Scala  Paradifi.  Biblioth.  Urbin.  Cod.  47. 
pag-  4 9 

Mantieh/  Calecae  libri  IV.  cantra  errore/  Graecorum  . B blioth. 

Urbinat. 
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Urbinat.  Cod.  47  pag.  136. 

Gregorii  Pretbyteri  Vita  S Gregari i Na^t'angeni . Bblioth.  Ur- 
bin. Cod.  389.  pag.  102. 

Palladi i Vita  S.  Joannir  Cbryfoftomi . Bibliotb.  Urbin.  Cod. 
389.  pag.  114. 

Diogene!  Laertiur  de  Viti/  Pbilofopbarum . Biblioth.  Urbin. 

Cod.  439.  pag.  z.,  B'blioth.  Reg.  Parifico.  Cod.  $069. 
jimbrofii  Camaldulenfir  Opufcu'um  de  SacerdotJo  CbrifU . BU 
blioth.  Uib  n.  Cod.  347. 

Si  potrebbe  ora  produrre  I*  edizioni  delle  traduzioni  di  Am- 
brogio, ma  perchè  le  riferisce  il  P.  Niceroo  Barnabita  (17)» 
perciò  a Lui  mi  riporto,  e dirò  piò  torto  alcune  cofe 
delle  imputazioni  a Lui  attribuite,  e della  Tua  maniera  di 
tradurre . 

Lo  Sguropulo  (18)  accufa  Ambrogio  d*  ipocrifia  : pittati! 
fimulator,  ma  alcuno  non  dee  ftupirfi,  perchè  lo  Sguropulo  ni- 
mico acerrimo  dei  Lttrni  non  Teppe  tollerare , che  Ambrogio 
cooperale  alla  unione  della  Chiefa  Latina  colla  Greca,  la 
forinola  della  qual  unione  era  Hata  dirtela  dal  detto  Am - 
bragia-,  onde  per  i (credi tare  la  medesima  tacciò  d’  ipocrifia 
J*  Autore.  Il  dottirtimo  Cardinale  D.  Angelo  Maria  Queri - 
ni  ( 19)  a me  ricercò,  che  purgarti  il  Traverfari  dalla  tac- 
cia d’  Ipocrita  a lui  data  dal  Poggi»  ( ao),  onde  dovetti  ciò 
fare  con  una  mia  lettera  rtampata  » lui  diretta.  In  erta  ri- 
. portai  tutto  il  parto  di  Poggio,  che  così  dice:  Quid  Carolur, 
de  noftro  Ambrofio  judì cari i i Rettane,  an  tortuofa  pbi/ofopbaba - 
tur  via  ? Numquid  vobit  bypocrifiam  redolebat  ì Nequaquam , 
pherony’nui  inquit  fuit  enim  vir  optimut  mto  judteio , ac  proba- 
tijftmui , qui  in  fuo  Coenobio  linerie  drditui  multa  fcripfit  ma- 
gna cum  laude  Ó*  dottrina  . Snmma  fuit  certe  pratditur  bu- 
manìtate  , ac  virtutt . Laudo  viriate m illiuf , Carolar  inquit  , 
& exiflìmo  extra  bypocrifim  fuijfe , duo 1 in  Coenobio  Fiorentino 
Mufir  vacabat-  Sed  f attui  Abbai  partir»  divertii  a priori  vi- 
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vendi  c ur fu . Ambir  bat  etiam  paulo  / uboc  cult  e , ut  aliqnid  aU 
tiu / videi  et  ur  appetire.  Recordami  ni  Nicolaum  noflrum  virum 
m loquendo  liberum,&  amìciffimum  illi  folitum  faepiur  reprimende • 
re  fupervacuat  curai , quibur  ( ponte  implicabatur , & ad  rubeunt 
Pileum  tendere  retta  diEhtabat . Tarn  ego,  ne  de  re  dubia  inter 
noi  dee  return  fiat , reiciamur  tum  ad  ea  forami  n*  , ut  aflif  expe- 
rimento veruni  teftimonium  percipìatur.  Dalle  riferite  parole  due 
cofe  fi  raccolgono;  la  prima  che  Niccolò  Niccoli  dubitò , che- 
Ambrosio  avelie  ambito  la  Dignità  Cardinalizia , ma  Carlo  Areti- 
no  dice  ellcr  cofa  dubbiofa.  L’altra  poi  fi  è,  che  chiaramen- 
te Girolamo  Aleotti , e Carlo  Aretino  lo  dichiarano  immune 
dalla  taccia  d’  ipocrifia , onde  il  Critico  Pietro  Bayle  li  c 
fervuto  di  quello  palio  del  Poggio  per  confutare  lo  Sguropulo% 
che  come  macchiato  d’  Ipocrifia  I’  aveva  deferitto. 

Ed  acciocché  maggiormente  apparifea  eflere  fiato 
gèo  lontano  da  quello  vizio,  balla  dare  un’  occhiata  agli  elo- 
gi a lui  dati,  da  tanti  celebri  Scrittori,  che  fi  leggono  negli 
Annali  Camaldolefi  , e nella  vita  d*  Ambrogio  fentta  dal 
Mebut , dai  quali  alcuni  qui  inferifeo  per  far  riluttare  la  pro- 
bità ed  innocenza  di  vita  del  Traverfari.  Vefpafiano  Fioren- 
tino nella  vita  d’  Ambrogio  cosi  dice:  Venne  in  *****  fan** 
« riputazione  sì  per  U fa  ut  iti  delta  vita  congiunta,  colla  doto 
trina , che  in  Firenze  non  veniva  perfona  di  condii*"'  » c 9 
non  andajfe  agli  Angeli  a vifitarlo , perché  nollo  avendo  fatto 
man  gli  pareva  aver  veduto  nulla.  Era  di  natura  molto  umi- 
le &*.  Lapo  Giuoiore  (zi)  così  fcrifie:  Ambtofium  Monache- 
rum  principe/»  virum  e a vitae  fanflimonia , & integritate , ea 
religione , tanta  dottrina,  tanta  buntanitate , tam  eximia die  in- 
di copia  ac  fuavitate  praeditum , ut  Phoenix  quaedam  bac  ai- 
tate noflra  non  nata  inttr  bomìner , [ed  e Collo  delapfa 
merito,  atque  optine  jure  exifiimari  pojfit . E tralasciandone 
tant-’  altri,  credo  che  polla  ballare  1’  elogio  che  di  lui  fece 
>1  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV. , che  per  moki  anni  1’  a- 
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veva  trattato,  e potuto  (coprire  più  d’  ogn*  altro  il  fondo 
del  fuo  cuore,  intefa  la  morte  di  -Ambrogio,  come  riferifce 
Niccolò  Bartolinì , che  pubblicò  V Hodoeporì con  del  Traverfa- 
ri  : Dum  ejur  prirnum  inaudita  morte  fubita  vi  dolori!  abre- 
ptuf  in  tacrymai  & aliquamdiu  quoque  ingemfcenr , eum  ex  no- 
mine vacare  non  cejfaret  in  bar  voce!  identidem  erumpem , Ambro- 
fi,  Fili , quir  te  mibi  eripuit , quii  Ecclefiae  lumen  adeo  in- 
tempeftive  extinxit . E quelle  teftimonianze  badano  per  fmen- 
tire  qualunque  lingua  maledica  , che  a lui  avede  attribuito 
i vizj  d'  ipocrita,  o d’ambizione. 

Delle  fue  traduzioni  dal  Greco  nel  latino  idioma  vario 
è il  giudizio,  che  gli  eruditi  hanno  fatto.  Il  chiaridìmo 
Pietro  Daniele  Ue^io  (zi)  chiama  di  Ambrogio  verfioner  afpe- 
rar , & in  aliquibut  alienai  ab  Auclorir  mente  ; e Paolo  Cor- 
te(ì  (ij)  così  di  lui  fcride:  Ambrofìut  Monacbur  graecir  Inte- 
ri! dobìur  fcribebat  facile , & naturalem  quondam  dicendi  cur- 
fum  babebat  oratio  , fcd  admodum  incultum . Erat  in  hoc  o - 
pere  inexbauftut  quidam  legendi  amor  , nullum  enim  patìebatur 
effe  vacuum  tempur . Qruidie  aut  fcribebat,  aut  aliquid  ex 
graecit latini! litterii  manaabat.  Mentre  viveva  Ambrogio , delle  fue 
traduzioni  vantaggiofamente  fi  giudicava  , onde  Vefpafiano 
Fiorentino  nella  vita  d’  Ambrogio  così  fcride  : Non  fu  nel- 
le fue  traduzioni  Inferiore  a ignuno  di  quella  età;  e parlando 
della  verdone  dell’  opere  attribuite  a S.  Dionigi  Areopagi- 
ta  dice:  Udii  di  Papa  Niccota  (V),  che  quefia  traduzione 
era  coi ì degna  che  i’  intendeva  meglio  in  quefto  tefio  femplice , 
che  non  /’  intendevano  le  altre  con  infiniti  commenti.  Dalla 
quale  traduzione  così  giudicò  Natale  , indi  D.  Bonaventura 
Argonefe  Certofino  (14):  Ea  fere  caufa  flit  cur  Ambrofiut 
Camalduli  qui  librum  H'erarcbiae  D.  Dionyfio  vulgo  Areopagi- 
tae  adfcriptum  fumma  rum  laude  convertit , patem  -non  invene - 
rit  gratiam  in  fua  Dioienir  LaCrtii  interpretatione  , qua!  fin- 
gularem  veterum  Pbilojopborum  doCÌrinat  notitiam  pofiulabat , 
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fnfterra  quod  ifla  cognitio  Ambrofio  ab  hominum  convìflu  re- 
moto minut  fórtafre  , quam  [denti a myflica  innotuerat.  E Io 
Aedo  Argoncfc  (15)  altrove  dice:  Ambrofiue  Camaldulcr.ftt 
erudii ìjjimut  poìitijffimufque  actatit  fuae  folitariut  latinam  D. 
Efbrem  interpretationem  Laur enfio  de  Medici s nuncupant , acu- 
te , inquit , venufleque illiut  ingenii  e leganti  a , & morum 

tafìimonia  illetlum  opcram  ci  fuam  oltulijje , ut  in  Regiam  Fio - 
eentinam  introduceretur  , in  quam  fuot  dotlrinarum  [alee  c frau- 
derei. • 

Quantunque  opporti  pajano  i fentimenti  dei  dotti  Au- 
tori riferiti,  pure  fembra  fi  portano  conciliare,  riflettendo 
che  Ambrogio  non  riputava  degno  d*  edere  Io  Audio  del  Mo- 
naco, che  nelle  materie  fiacre,  oode  leggendo  la  facra  Seri C- 
tura  , c l’ Opere  dei  Padri  Latini  non  poteva  da  erti  appren- 
dere quella  eleganza  nel  dire,’ che  fi  acquirta  nel  leggere  gli 
autori  profani  del  fecol  d’oro,  e perciò  paragonando  lo  A ile  di 
quelli  coll’altro  di  Ambrogio,  poteva  dirli  afpro  , cd  incolto; 
ed  avendo  Egli  intraprefo  cóntro  fua  voglia  la  traduzione 
di  Diogene  Laertio , e mancando  a lui  la  cognizione  dei  dog- 
mi degli  antichi  Filofofi , non  è maraviglia  fe  in  erta  anco- 
ra averte  sbagliato  nello  fpiegare  la  mente  dell*  Autore , co- 
me aflerifee  1 ’Uegio.  Oflervo  finalmente,  che  mentre  vive- 
va Ambrogio,  le  fue  traduzioni  furono  ricevute  con  lode,  ed 
applaufo,  onde  Perfonaggi  grandi,  e gli  Amici  gliele  ricer- 
cavano con  molta  premura,  e perciò  quali  Tempre  in  elle 
era  occupato;  la  qual  cofa  fa  conofcere , che  incontravano 
1’  universale  gradimento.  . 1 

Del  Traverfari , e delle  fue  Opere  vedali  il  Giornale  de* 
Letterati  d’  Italia  ( 16 ),  Giulio  Negri  (27),  ed.il  Refi 
(18),  dove  deferì  ve  la  fua  venuta  a Ravenna*  e ,le  parti- 
colarità, che  in  erta  ritrovò.  , • w-_ 

— % 1 . I- 

(O  Rodi  Hift.  Ha-o.  Ut.  rii,  pdg-  611.  (1)  Alberti  Deferì*:  f le  eli  e peti 
280.  (3;  Zeno  Giunte  ed  Offer-tu*.  al  Voffio  de  Hift . ia*»»*  »«, 
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ad  Clamai.  t hai.  Tarn.  TX  art.  j.  pag.  197-  (4)  Recanati  Giim- 
batti (%a  affirvax..  fapra  la  Vania»*  $ LX ■ fiat-  IH.'  (f)  stanali  Ca- 
rnali. Tarn.  VI  h.  io.  pag.  110.  ( 6 ) Morery  gra»  Dlrjinair  V.  *Am. 

braift . (7)  Mirtenc  Vtttr.  Minami  nt.  Tarn.  ut.  pratfat.  ai  Epiflolai 

^imbrafU  ».  1.  ( 8 ) Ziegelbaur  Ctntifol.  Carnali.  a-  t.  pai . 1.  ( 9 ) 

Vegliano  figlio  di  Filippo  Vita  £ -4mbragia . (io)  Aleotti  Girolamo 
it  Monachi!  tr  aitimi  il . (li)  Ri  nuca  ni  Alamanno  Bpiftala  ai  Friicrl- 
cmm  it  Manti  Firma,  (li)  Mrhiis  Vìt.  u imbra/il  pag.  )7«-  («3) 

Della  Robbia  Luca  Vita  il  Bartalammta  Vaiati.  (14)  Tevet  atti.  Virar. 
JII»Hr.  pag.  97.  rif  ) Schurzfleifco  Corrado  Samuello  Eaifl.  io.  (16) 
Bayle  Pietro  Difliaaalr.  bl/fariq.  V.  Cam  il  ioli.  (17)  Niceroa  Hi/l.  in 
Ham.  lllaflr.  Tarn.  XIX ■ (18)  Sguropulo  Hi/l.  Candì • Flariatial  feti, 

rii.  cap.  1.  (19)  Oierini  Fpifl.  ai  Ja.  Cbryfaflamam  Tramatili,  (io) 
Poggio  Di  Hypacritìì  Di  aiagai  • (11)  Lapo  Giuniore  ic  Curimi  Roma- 
na* caamaiii  ■ (11)  Urlio  Pietro  Daniele  it  Clar.  latirprct.  Uh.  11. 
pag.  I$l.  ( 1}  ) Cortefi  Dialag.  il  bornia,  dolili  pag.  17.  18.  (14) 

Argonele  Bonaventura  it  aptlma  ligia ■ Vatr.  m ubala  pari.  II.  cap.  6. 
( ij  ) Lo  ftelTo  ivi  pan.  ir.  cap-  io.  ( 16  ) damali  d*  Italia  Tarn.  it. 
pag  l6f.  i figg-  (17  J Negri  Giulio  Strinar,  flirtai,  pag.  lj.  (18) 
Rodi  H‘ft.  V(iv  lib.  ni.  pag.  6 17. 
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VALGRIÀNI  DOMENICO  venne  alla  luce  nell*  anno 
159}.,  il  quale  Teppe  bene  impiegare  il  talento,  che  da  Dio 
aveva  ricevuto,  e bene  Ci  prevalfe  della  Divina  grazia,  onde 
riufeì  un  Uomo  ugualmente  pio , che  dotto.  La  Tua  princi- 
pale attenzione  fu  nello  fiudio  della  Rettorica  , e Poefia  , nel- 
le quali  comparve  eccellente,  onde  per  Tei  luftri  infegnò  con 
gran  profitto  alla  Gioventù  Ravennate  le  belle  lettere,  e non 
pochi  Tuoi  Di  Tee  poli  riunirono  dotti.  Per  meglio  fervire  a 
Dio  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico,  e prima  fu  eletto  Par- 
roco di  S.  Giovanni  in  Fonte,  indi  pafsò  all*  altra  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Apollinare  in  Vedo,  nel  fervizio  della  qua- 
le Tantamente  morì  nell’  anno  1647.  nella  età  d’anni  54.  La 
Tua  perdita  fu  compianta  dalla  Città , ed  il  Padre  D.  Girola- 
mo Biadanti  Monaco  Cafioenfe  gli  feqe  la  Teguente  inferi- 
tone. 

D.  O.  M. 
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D.  ' O.  M. 

HTC.  UBI.  PARENTIBUS.  JUSTA.  SOLVIT 
MEDIUS.  REQUIESCIT.  DOMINICUS.  VALERIANUS 

PRIMARIUS.  HUMANITATIS.  AD.  SEX.  LUSTRA.  PROFESSOR. 

PATRIAE.  SANE.  PATER 
QUI.  VIROS.  FECIT.  TOT.  CIVES 
URBEM.  HEU.  ORBAM 

VIXIT.  MORTEM.  LIV.  ANNIS.  PRODUCTAM 
VEL.  LABORE.  VEL.  MORBO 
FUNUS.  SEMPER.  ANHELANS 
OBUT.  OMNIUM.  LUCTU.  X.  KAL.  MAJI.  ANNO.  MDCIIIL 
HIERONYMUS.  BENDANDUS 
DIDASCALO.  DE.  SE.  AETERNUM.  MERITO 
MINUS.  GRATUS.  QUAM.  MOERENS 
P.  C. 

Di  Lui  con  lode  ne  hanoo  confermata  la  memoria  il  Fabri 

( i ) , il  Paglini  (i),  il  Cintili  ( } ) , ed  il  Fon  (a  ai  ai  (4  ). 

O p a * a. 

1.  Oeconomia  moralium  in  P affiancai  D.  N.  Jtfu  Cbrifli  Laurea, 
tii  Scalatomi  Diflicit  exarata,  quae  fingala  fingali t adeo  re • 
fpoadeat  Morali  bus , ut  vicem  geraat  argomenti.  4.  Ravennae 
typit  Petri  de  PauUr , & Jo.  Baptifiae  Joannelli  i6zo.  Sono 
uniti  all'  Opera  dello  Scalabooi . 

».  Divi  Andrene  Corfinii  Carmelitae  & Epìscopi  Fefulani  Vita 
metbodo  bifiorico  • poetica  de/cripta . 4.  Ravennae  typit  Petri 
de  P aulir  1619. 

3.  Dell"  Antichità  di  Ravenna  nello  fiato  fecolare  Panegirico 
recitato  li  19.  Ottobre  1638.  4.  Ravenna  per  Pietro  de  Paoli 
1638.  Accresciuto.  4.  Ravenna  per  il  Medefimo  1640. 

Mmm  » 4.  Dell ' 
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4.  Dell’  Antichità  di  Ravenna  nello  fiato  Ecclefìafiico  Panegiri- 
co recitato  li  28.  Ottobre  1639.  4.  Ravenna  per  Pietro  de 
Paoli  1640. 

3,  Rime  , 0 Sonetti  diverfì  num.  ix.  nella  mia  Raccolta  Mf.  e 
fe  ne  dà  un  faggio  nella  Campata  pag.  297. 

6.  Elogium  in  Divot  Apolli narem  & Vitalcm.  fol.  Ravennae 
1644. 


OPBH  E M ANOSCH.ITTM. 

7.  Deferitone  della  Innondatone  di  Ravenna  feguita  il  dì  28. 
Maggio  1636.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

8.  Orat0,>t  funebre  in  morte  del  P.  D.  Serafino  Merlivi  Aba- 
te Latcranenfe . Di  qued*  ne  fa  fede  Ceifo  Rofini  (5), 
che  chiama  1'  Autore  eruditum  & notum. 

9.  De  Rbetorica  libri  trer  : Efiftono  predo  il  Nobile  Signor 
Ciufeppe  Giu  fio  Guaccimanni  Canonico. 


(1)  Fabri  Mtm.  fiere  pari  1.  par-  117.  1 18.  (2)  Pafolini  Uom.  lllufl.  Uh. 
III.  etp.  6 pdg.  80.  (3  J Cinelli  Su**,  in.  ptg  39  Su »<.  rt,ir-  P*l- 
19-  (4)  Foncantni  Bikliol.  fieli.  liti.  ( 5 > Rofini  Ljc,  Itine».  Tom. 
11.  Uh.  6.  ptg.  248. 


VASSALLI,  o VASSELLI  FORTANERIO,  FOR- 
TUNIERO,  o FORTANIERO,  ritrovandoG  così  fcritto 
predo  diverG  Autori,  di  nazione  Francefe,  febbene  alcuni, 
cioè  Tritemio  (1),  Giovanni  Pitfeo  (2),  ed  altri  I’  abbiano 
creduto  Inglefe.  Nacque  Egli  pertanto  nell*  Aquitania  a 
Caors,  che  ancora  CaorGn  fu  detto,  d’  onde,  come  oderva 
Stefano  Balugio  (3),  equivocò  MatteoV iUanì  (4)  dicendolo 
di  Cafa  Orfina,  o è errore  di  Rampa,  dovendoG  leggere  di 
Caorfin,  dove  nel  Convento  Gordonefe  abbracciò  lo  Inftitu- 
to  di  S<  Francefco,  indi  fu  mandato  a Parigi  per  apprende* 
re  in  quella  celebre  UniverGtà  la  facra  Teologia  , nella  qua- 
le fece  tali  progredì , che  dal  Pontefice  Giovanni  XXll.rC- 
fendo  già  Baccifero,  nell*  anno  MCCCXXX1II.  fura  eco- 

mandato 
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mandato  al  Cancelliere  di  Parigi,  acciocché  forte  decorato 
della  Laurea  di  Maellro,  come  riferifcono  Luca  Wadingo 
(5;,  Pietro  Frignio  (6),  ed  altri.  Profeguì  con  tutto  1* 
impegno  i Tuoi  ftudj,  ai  quali  unì  una  vira  illibata,  ed  una 
efatta  ortervanza  della  fua  Regola,  quindi  è,  che  Benedetto 
Papa  Xìl.  nell*  ijjf.  volendo  far  riformare  le  Conftituzio- 
ni  dei  Minori,  tra  gli  altri  dottirtìmi  Soggetti  da  lui  prefcel- 
ti  vi  fu  ancora  Fortdnerio  (7)  collocare. 

Gerardo  di  Oddone  nell*  anno  MCCCXLII.  effendo  Mi» 
nirtro  Generale  dei  Minori,  fu  da  demente  VI.  premorto  al 
Patriarcato  di  Antiochia,  ed  acciocché  1*  Ordine  non  rima- 
neffe  fenza  il  fuo  Capo,  lo  fteffo  Pontefice  dichiarò  il  Vaf- 
falli  Vicario  Generale  con  Breve  fegnato  li  22.  Maggio.  E 
perchè  era  imminente  il  tempo,  in  cui  a Marfiglia  dovevafi 
celebrare  il  Capitolo  generale  per  la  elezione  del  Generale, 
perciò  il  detto  Pontefice  con  altro  Breve  riferito  dal  Wa- 
dingo  in  quell’ anno,  fpedito  ai  24.  Maggio,  raccomandò  ai 
Vocali  , che  fceglicrtero  il  più  degno  per  i vantaggi  dell*  Or. 
dine,  e fc  tale  credettero  il  V affatto , avrebbe  gradito;  e giac- 
ché in  erto  concorrevano  tutti  i requifiti  richiedi  dal  Pon. 
tefice,  fu  il  V afflilo  eletto  Generale  di  comune  confeofo  dei 
Padri,  e di  approvazione  del  Papa,  che  con  alcuni  Diplo- 
mi accordò  al  medefimo  diverti  privilegi,  e facoltà  per  1’ 
ottimo  governo  non  fidamente  dei  Rcligiofi,  ma  delle  Mo- 
nache ancora. 

Ritrovavafi  in  Avignone  nell’  anno  MCCCXLVII.  Nic- 
colò Canali  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  il  Pontefice  Cle- 
mente VI.  trasferì  all’  Arcivefcovado  di  Patrarto  in  Morta, 
ed  ai  14.  Novembre  al  Canali  foftituì  il  Generale  dei  Mino- 
ri, ed  ai  XXIV.  di  Ottobre  con  fua  Bolla,  che  incomincia: 
Romani  Pontificie:  partecipò  al  Capitolo  della  noftra  Chicfa 
la  elezione  , acciocché  col  dovuto  rifpetto  Io  ricevette , ed  ub- 
bidirti:; d'  onde  apparifee  effer  falfo  ciò  che  Pietro  Ridolfo  , 
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Giovanni  Palatio  (9),  ed  il  Ciacconio  atterifcono,  che  da  Ve* 


fcovo  di  Marfiglia  pattatte  all*  Arcivefcovado  di  Ravenna. 
Nell*  anno  feguente  fi  portò  alla  fua  Chiefa  , e per  coope* 
rare  agli  fpiricuali  vantaggi  della  medefima  vifitò  la  Dioce* 


fi  , ed  i Luoghi  di  giurifdiziooe  della  fua  Chiefa,  e rinovò 
cogli  detti  patti  datoliti  dal  fuo  Anteceflore  la  loca* 
zione  di  Argenta  ad  Obii^o  à'  Ejit  Marchefe  di  Ferrara 
per  altri  fci  anni  coll’  annua  rifpoda  di  1000.  fiorini  ; ed  ac* 
ciocché  il  contratto  fotte  più  fiabile , ai  IV.  Gennajo  1351* 
lo  fece  confermare  con  Breve  di  Clemente  VI.  che  incomin- 


cia: Hnt  quae  prò  Ecdcfiarum. 

E (Tendo  pafTato  a miglior  vita  in  Avignone  Beltramiu» 
Vefcovo  di  Bologna,  volle  il  Papa  che  il  fuo  fucceflore  fotte 
Giovanni  di  Bologna  Vefcovo  di  Verona,  e perciò  dopo  fciol* 
to  il  vincolo  che  aveva  colla  Chiefa  Veronefe , lo  dichiarò 
Vefcovo  di  Bologna,  ed  ai  XIII.  Ottobre  1350.  lo  racco* 
mandò  all*  Arcivefcovo  di  Ravenna  , acciocché  come  fuo 
Metropolitano  1*  a (li  fi  effe  e difendette  nel  governo  della  fua 
Chiefa:  il  Breve  incomincia:  ad  cumulum  tuae  cedit  [aiuti/ . 
Prettò  egli  al  fuoSuttraganeo  l’ajuto  necefiario,e  -molto  più  al 
Cardinale  Egidio  Legato  della  Romagna  , onde  fempre  più 
benemerito  fi  dimottrò  della  Sede  Appottolica.  Quindi  é,che 
demente  VI.  ettendo  vacante  il  Patriarcato  di  Grado,  a lui 
lo  conferì  colla  amminidrazione  della  Chiefa  dìRaveona  per 
potere  coi  proventi  della  medefima  fodenere  il  decoro  della 
nuova  dignità , come  apparifce  dalla  Bolla  fe guata  ai  XX. 
Maggio  1351,,  il  principio  della  quale  è:  Regimini  univerfa. 
li f Ecdefiae , ed  al  nodro  Capitolo  la  notificò. 

Al  nuovo  Patriarca  ai  xxiv.  Ottobre  dello  detto  anno 


commife  il  Pontefice,  decorandolo  ancora  col  titolo  di  Nun- 
zio Appodólico , che  fi  portaflc  a Venezia,  ed  a Genova  per  - 
iftabilire  la  pace,  e concordia  tra  quelle  Repubbliche , e cef- 
iattero  le  edilità,  che  da  ambe  le  parti  fi  commettevano:  il 
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Breve  incomincia  : Gravi/  inter . Ed  acciocché  non  fi  pjteffe 
dubitare  del  carattere  che  portava,  fcriffe  Clemente  VI.  ad 
Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia,  ed  a Giovanni  di  Valente 
Governatore  di  Genova  col  Breve;  Amara  nobir,  insinuando 
ad  elfi  i veri  fentimenti  di  pace  , le  facoltà  accordate  al  Pa- 
triarca, e le  rare  doti,  delle  quali  era  adorno:  ivi  adunque 
coti  lo  chiama:  Hinorabile  Ecclejiae  Dei  membruta,  virum  utU 
que  magnar  virtutir , eminenti t fcientiae , probit at ir  expertae  , in- 
duftriae  /iugulari/,  paci t amicum  , & concordine  Relatore m , quam- 
quam grata  nobis,  & utili  praefentia  ejur  careamut  inviti . Fotta- 
nerio  impelò  tutta  la  fua  deprezza,  prudenza,  ed  autori- 
tà per  riconciliarti  inficine,  ma  inutilmente,  come ; o (fer- 
va Odorico  Rainaldo  ( 9 ) ; ed  ih  appreffo  ottenne  1*  intea- 
to  ( r°). 

Dovendo  poi  Carlo  IV.  Imperatore  ricevere  la  Corona 
di  Ferro  in  Monza,  Innocenzo  VI.  con  Breve  fegnato  ai  xxit. 
Novembre  IJS+.  appreffo  il  Rainaldo  num.  ix. , che  inco» 
tnincia  ; Ant  quorum  fervavit , dertinò  i tre  Patriarchi  di  Co» 
ftantinopoli,  di  Aquil.ja,  e di  Grado,  acciocché  a Lui  im- 
poneffero  quella  corona.  Fortanerio  negli  anni  Tegnenti  di- 
inoltrò  Io  Iteffo  impegno  per  i vantaggi  della  Chicfa  Roma- 
na, conciofti acofachè  sborsò  in  due  volte  6o®o.  fiorini  al 
Papa,  che  a Lui  ricercò;  preltò  la  fua  aflirtenza  al  Cardina. 
le  Egidio  Legato  contro  coloro,  che  avevano  occupato  Città , 
e Calvelli  della  Chiefa  Romana  , ordinò  che  fi  pubblicaffe  la 
fcomunica  contro  Francefc»  Ordelaffi  di  Forlì,  e Giovanni 
t Guglielmo  di  Faenza  Tiranni , ed  ingiunfe  ai  Tuoi  Vefcovi 
Suffragane! , che  dichiaraffero  fcomunicato  Bamabò  Vi  fron- 
ti per  avere  occupato  la  Città  di  Bologna . Nè  minore  fu 
il  zelo  nel  foltenere  i diritti  della  fua  Chiefa , e per  ricupera- 
re le  Terre,  e Cartelli  flati  già  da  diverfe  perfone  potenti 
occupati,  e nel  promovere  negli  Ecclefiartici  il  culto  Divino, 
e nel  popolo  la  pietà . Erano  note  tutte  quelle  fue  gloriof» 
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azioni  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  VI.  , e perciò  ai  xvn. 
Settembre  rj6r.  lo  decorò  della  Sacra  Porpora  , e col  Bre- 
ve: Domar  Domini  fegnato  agli  xi.  di  Ottobre,  glielo  ligni- 
ficò, e follecitò  portarli  in  Avignone  dicendo:  feftina  itaque 
Fili  , feftina , & fuavi  jugo , levique  oneri  Domini  colla  jubmif- 
fumi  attende  , ut  ficut  bonorir  fa  fluì  et  particepr , fic  onerit  & 
mercedi t participium  fortiarit . 

E*  d*  uopo  credere  che  prontamente  fi  allefliffe  alla 
partenza,  la  quale  farà  fiata  fui  fine  di  Ottobre,  o principio 
di  Novembre  , e pigliò  la  ftrada  «he  conduce  a Padova,  do- 
ve gravemente  infermatoli  per  una  venefica  epidemia,  che 
infieriva  in  detta  Città,  e nella  Italia,  ivi  terminò  i fuot 
giorni,  e nella  Chiefa  di  S.  Antonio  fu  fepolto.  Perdette 
allora  la  Chiefa  , e 1’  Ordine  di  S.  Francefco  un  piiflimo 
e dottilfimo  Cardinale,  il  quale  dopo  di  fe  lafciò  le  opere , 
delle  quali  di  fotto  fi  parlerà.  Qui  fi  potrtbbero  porre  gli 
clogj  a lui  dati  dagli  Autori  citati  , dal  Raffi  fu),  da  Gi- 
rolamo Fabri  (n)  , da  Claudio  Roberti  ( 13  ),  e da  altri,  ma 
balla  quanto  di  lui  difiero  i due  Pontefici  Clemente  VI.  ed 
Innocenzo  VI. 

Or  e * b. 

x.  Officium  de  Stigmatilur  S.  Francifci. 
z.  Sermonum  ad  utrumque  ftatum  hb.  1. 

3 LeElionum  T teologie arum  lib.  x. 

4.  Quodlibcta  Difputata . 

5.  Pluret  librai  S.  Auguflini  de  Civitate  Dei  commentata  e fi  : 

6.  Omnei  fere  facrorum  Bibliorum  libroi  expofuit . 

Per  le  quali  opere  alcuni  autori  1'  hanno  collocato  tra 
gli  Scrittori  Ecclefiafiici,  cioè  1'  Abate  Tritemio  ( 14),  che 
malamente  Sertorio  lo  dice,  Du  Fin  fi$),  c Giannalberto 
Fabrizio  ( 16  ). 

k r ' 

pi)  Tticcmio  dt  Script.  Eccltf.  ( 1)  Pitico  Giovanni  de  Script.  Ami-  (il 
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Biluzio  Stefano  t.  di  Vie.  Tup.tr.  Avtnion.  Tom.  i.  p.ig.  9^r,  95  z.  (4) 
Villani  Matteo  lftor.  lib.  X.  cip.  71.  (5)  Wadingo  Amidi.  Min ■ a* 

ijjj.  ».  9.  pag.  145.  (6)  Frizonio  Pietro  Gdllia  Tarpar.  png.  j8o. 

(7)  Rainaldo  Annnl-  1 356.  §.  f8)  Palatio  Fdft.  Cdrimdl.  Tom.  i.‘ 

paj.  $77-  (9)  Rainaldo  4.  zjfi.  n.  zj.  Mfz.  ».  15.  (lo)  W'aditigo 
i?fz-  ».  9.,  Rainaldo  ijff.  ».  15.  (il)  Rolfi  H'fl.  Bjiv.  lib.  VI  pig. 
568.  (iz)  Fabri  Mtmor.  fiere  pare.  11  pdg.  5zJ.  (1$)  Roberti  Clau- 
dio Giti.  Criftidnd  in  Smerdi.  Ori.  Min.  (14)  Tritatilo  ie  Scripti 
Etile/.  Cdp.  607.  ( IV  ) Du  Pin  Bibliotb  Eulejidfl.  T»m.  XI.  pjg.  93. 

(16;  Fabrizio  Biblioib.  Lttin-  mei.  nevi  lib.  ri. 


VEGIO  VECI  fi  dilettò  molto  della  Pocfia  Italiana, 
e con  lode  diverfe  Rime  compofe.  Era  egli  nato  da  Giro- 
lamo ai  17.  Agoflo  MDLV1.,  e fu  autore  della  fegucate 
Raccolta  di  Rime  fatte  tutte  da'  Poeti  Ravennati. 

O P S H B . 

Rime  di  diverjì  autori  nelle  Nozze  di  D.  Alfonfo  d'  Ava’or 
Marche  [e  del  V aflo  e di  Pifcara , e di  Donna  Lavinia  Ftl- 
tria  delta  Rovere  4.  Ravenna  appreso  Andrea  Miferoceo 
MDLXXX1II.  Del  Vegi  è la  Dedicatoria,  e fue  fono  al- 
cune Rime  , delle  quali  fé  ne  danno  due  faggi  nella  mia 
Raccolta  pag.  17J. 


DE'  VICARII  DOMENICO  figlio  di  P rance feo  rice- 
vette il  facro  Battefimo  ai  iz.  Gennaio  1668.  I primi  ru- 
dimenti della  lingua  latina,  la  Gramatica,  ed  Umanità  ap- 
prefe  nelle  fcuole  dei  Padri  Gefuici,  indi  fi  applicò  alla  Fi- 
lofofia,  e facra  Teologia  fotto  la  direzione  de’  Monaci  Ca- 
maldolefi  di  Clafie.  Compiti  i fuoi  fiudj,  abbracciò  lo  fia- 
to Ecclefiafiico,  ed  ordinato  Sacerdote,  fu  eletto  primo  Ca- 
pellano  della  Chiefa  del  Suffragio,  e nell’anno  1714.3!  12. 
Marzo  fu  trasferita  la  Compagnia  del  Suffragio  dalla  Chie- 
fa del  Buon  Gesù  nella  nuova  Chiefa,  e in  detta  occafione 
furono  recitati  per  tre  giorni  tre  Dìfcorfi  alla  prefenza  di 
Monfignor  Raimondo  Ferretti  noftro  Arcivefcovo,  il  primo 
da  D.  Francefco  Gentili , il  fecondo  da  D.  Criftoforo  Guatteri , 
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ed  il  terzo  da  D.  Domenico  de'  Vicari! , al  quale  ai  a.  Ago* 
fio  1719.  fu  conferita  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Vittore, 
nella  quale  profegu)  ad  efercitare  con  molto  zelo  la  cura 
delle  Aaime  fino  ai  ti.  Gennajo  173!.,  io  cui  pafsò  all’ 
altra  vita,  e fu  fepolco  nella  fua  Chiefa  colla  feguente  in* 
fcrizioac  : 

D.  O M. 


DOMINICO.  DE.  VICARIIS.  RAVENNATI 
HUJUS.  ECCLESIAE.  PER.  ANNOS.  XVIII.  RECTORI 
GREGIS.  SUI.  AMANTISSIMO 
MORUM.  INNOCENTIA 
ET.  CANDORE.  INCOMPARABILI 
SEDULO.  RERUM.  PATRIAE.  INVESTIGATORI 
CUM.  DIU.  GRAVISSIMI.  MORBI.  VIM 
INVICTA.  PATIENTIA.  SUSTINUISSET 
TANDEM.  AB.  ILLO.  CONSUMPTUS.  EST 
JACOBUS.  BABACCIUS.  EX.  SORORE.  NEPOS 
AVO.  SUO.  PIENTISSIMO.  P. 

Vixrr.  ANN.  LXX.  OB.  PRID.  ID.  JAN.  MDCCXXXVIII. 

O P E % K. 

I.  Dinrio  facro  perpetuo  per  ufo  deli'  antica  Città  dì  Ravenna 
con  altre  particolari  divozioni  , ebr  in  effe  fi  fanno . i.  Ra- 
venna per  Raimondo  RoJJetti  1703. 

OpiI{b  Mano  ic/t/rri. 

a.  Vita  del  venerabile  Servo  di  Dìo  F.  Taddeo  di  Ravenna 
Laico  Cappuccino  con  un  elogio  latino,  t notizie  della  Fa- 
miglia de’  Vicarii.  fol.  Tomo  1. 

3.  Il  Tormento  in  conforto  Difcorfo  del  Purgatorio  recitato  in 
S.  Eufemia  1710. 

4.  La  vera  Maefià  in  Trono  Difcorfo  per  ? affandone  a!  Pon- 

tificato 
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tificato  di  Benedetti  XIII.  Orfici  recitato  in  S.  Giovanni  E- 
vangeli/}  a 1714. 

5.  DHucidationct  Morale t de  Cafibur  refervati/  in  Ravennae 
Dioecefi  4.  Mff.  Tutte  li  cufiodifcono  nella  Libreria  di  5. 
Vitale. 

VINCENZI  IGNAZIO  figlio  di  Vincenzo  venne  alla 
luce  ai  xxv ni.  Settembre  MDCLXXI.  dopo  ellerfi  impof- 
feflato  delle  belle  lettere,  fi  applicò  alla  Filosofia  , indi  alla 
Medicina  , ed  in  quella  fi  efcrcitò  pel  alcuni  anni  con  lode, 

c prc£::c  dc’fuoi  Concittadini,  4 rayrtbb*  fitte  rasile  più, 

fé  non  ci  Sofie  fiato  tolto  dalla  morte  ai  xxix.  Maggio 
MDCCXIV.  Per  fuo  follievo  coltivò  la  nofira  volger  Potila, 
diverfi  faggi  della  quale  fe  nc  ritrovano  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo  ftampate  , ed  altri  manoscritti . 

O p e z s. 

Rime  dlverfe , delle  quali  li  leggono  tre  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  361.,  ed  altre  inedite  tra  i miei  manoscritti. 

VIOGLIERI  CARL AMBROGIO  fu  figlio  di  Luigi 
di  nazione  Francefe  celebre  Profcfibre  d' Orologi,  al  quale 
nacque  li  19.  Novembre  1710.,  e nel  Battefimo  gli  furono 
impofii  i nomi  di  Carlantouio,  che  ftudiò  in  Ravenna  la  Gra- 
nitica, ed  in  età  di  anni  XIII.  col  Padre  andò  a Perugia, 
dove  fotto  la  difciplina  del  Padre  imparò  a fare  Orologi , 
ma  quella  arte  non  1’  occupò  di  tal  forca , che  dovefle  ab* 
bandonare  lo  fiudio  delle  Scienze,  e perciò  colla  direzione  di 
un  Padre  Francescano  fiudiò  la  Rettorica,  e la  Fitofofia  ; ma 
fecondando  la  fua  inclinazione  naturale  per  le  belle  lettere,  e 
per  la  Poefia,  impiegava  qualche  porzione  del  tempo  nel  leg- 
gere i buoni  Autori,  e fpezialmente  Poeti,  e cominciò  per 
fuo  divertimento  a comporre  alcune  Rime.  Dopo  alcuni  an- 
ni ritornò  col  Padre  a Ravenna,  dove  nella  propria  cafa  fa- 

Nnn  1 ceva 
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ceva  Orologi,  non  tralafciò  però  mai  1*  applicazione  alle  bel- 
le lettere,  ed  alla  Poefia  Italiana.  Effondo  poi  morto  il  Pa- 
dre, dopo  un  anno  fu  da  Dio  chiamato  allo  ftato  Rcligiofo  , 
onde  in  età  di  XXVII.  anni  fu  veftito  nel  Convento  di  S. 
Giovanni  Battifta  del  facro  Abito  Carmelitano  nel  mefe  di 
Settembre  dell’anno  1747.  coi  nomi  di  Carlambrogio , ed  at- 
tefa  la  fua  età  con  difpenfa  Pontifizia  fece  la  fua  profeflione 
nel  Marzo  dell’anno  1748.,  indi  fu  mandato  a Cefena  per 
ftudiare  la  Filofofìa,  nel  qual  tempo  dimoffrò  il  profitto, 
che  in  effa  fatto  avea  con  due  pubbliche  Conclufioni  da  tutti 
applaudite.  Per  apprendere  la  facra  Teologia  pafsò  a Bolo- 
gna, indi  a Piacenza,  e dopo  due  pubbliche  Difefe  fu  di- 
chiarato Lettore,  alle  quali  ne  aggiunfe  due  altre  per  otte- 
nere il  grado  di  Baccilliere.  Continuava  Egli  con  calore  i 
fuoi  ftudj  per  dare  1’  ultime  riprove  della  fua  abilità,  e con- 
feguire  il  grado  onorifico  di  Maeftro,  ma  alle  forti  replica- 
te inffanze  de’  fuoi  Superiori  di  Ravenna  dovette  interrom- 
pere il  fuo  corfo,  e fcrvire  il  fuo  Convento  in  qualità  di 
Procuratore,  che  con  attenzione  compì  per  anni  fette.  An- 
dò Egli  poi  ad  Ancona,  dove  come  Figlio  fu  accettato , ed 
ivi  con  piena  libertà  attende  a profeguire  i fuoi  ftudj  genia- 
li . Compofe  oltre  le  Rime  alcuni  Panegirici  e Difcorfi , che 
recitò  in  Piacenza  ed  altrove  , onde  per  le  fue  Rime,  e Com- 
pofizioni  Oratorie  fu  aggregato  a diverfe  Accademie,  cioè 
degl'  Informi  di  Ravenna,  degli  Offufcati , e Riformati  di  Ce- 
fena, dei  Caliginoft  d’  Ancona,  e degli  Arcadi  di  Roma  coi 
nomi  di  Cntone  Ifmenio , nelle  quali  le  fue  Rime  furono  cor- 
tefemente  accolte,  alcune  delle  quali  in  fogli  volanti,  e nelle 
Raccolte  furono  ftampate  . Ha  poi  Egli  unite,  e ripulite 
quelle,  che  migliori  riputava,  e da  alcuni  Uomini  valenti  lo- 
date , e fatte  pubblicare  col  feguente  titolo  : 

Poe  fé  ( acre  del  P,  Carlambrogio  V fagli  tri  Carmelitano  Raven- 
nate 
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nate  dedicate  al  Conte  Marcantonio  Ginanni  Patrizio  Raven- 
nate. ìz.  Ancona  nella  Stamperia  Bellelli  1768.  Profegui- 
fce  a comporre,  onde  forfè  col  tempo  darà  fuori  un  al* 
tro  Tomo. 


VISTOLI  GIANFR ANCESCO  figlio  di  Gafpare  na* 
to  ai  xxx.  Ottobre  MDCXXXVII.  Terminati  i fuoi  ftudj 
di  Rettorica,  Poetica,  Filofofia  , e lacra  Teologia,  fi  applicò' 
ad  inftruire  la  Gioventù  nelle  lettere,  per  efercitare  il  quale 
impiego  fu  chiamato  dal  Pubblico  di  Comacchio , dove  fi 
trattenne  per  anni  X.  Indi  abbracciò  Io  fiato  Ecclefiafiico, 
e dopo  il  Sacerdozio  fi  portò  a Modena  per  vefiirfi  del  facro 
Abito  de’  Cappuccini , ma  non  avendo  potuto  reggere  le  fue 
forze  ad  una  vita  cosi  aufiera  , ritornò  alla  Patria,  e nell* 
anno  <666.  a lui  dal  nofiro  Pubblico  fu  cominella  la  cura 
d’  inftruire  la  Gioventù  nella  Rettorica,  il  che  profcgul , fin- 
ché vide  ; volle  ancora  acquifiare  le  altre  feienze,  cioè  Ca- 
noniche, Morali,  e Legali,  onde  fpefle  volte  era  richiedo  in. 
tali  materie  del  fuo  fentimento.  Il  Cardinale  Lorenzo  Raggi 
nofiro  Legato  lo  dichiarò  fuo  Segretario  per  le  lettere  latine, 
e molte  opere  fpezialmente  Poetiche  compofe,  delle  quali 
gliene  danno  lode  il  Crefcimbeni  (1),  il  Pafolini  ( z),  Vinten • 
Bondeno  (3).  Mancò  in  Ravenna  ai  28.  Luglio  1708. 

O p e n b . 

t.  Legione  Accademica  per  la  erezione  della  ftatua  di  bronzo  ad 
Alejfandro  VII.  Sommo  Pontefice.  Ritrovali  nella  feguente 
Opera:  Offequj  di  gratitudine  offerti  dagli  Accademici  Infor- 
mi di  Ravenna  ec.  4.  Ravenna  apprejfo  i Stampatori  Camera- 
li et  Arcivefe.  1672. 

a.  Poefie  Liriche.  12.  Bologna  per  Giacomo  Monti  1682.  Dalle 
quali,  e dalle  feguenri  fi  fono  tolti  i faggi  inferiti  nella 
mia  Raccolta  pag.  355.,  e Sonetti  cinque  nella  Mifcella - 
»ea  de'  Concordi  pag.  295.  e fegg. 

3.  Pro- 
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j.  Profae  & Carmina.  li.  F aventi ae  typh  Jofepbi  Marnati . 
{<84.  In  quell*  Opera  fono  quattro  Orazioni  latine  , di- 
vertì elogi,  vcrfi  latini,  ed  il  Poemetto  de  Liberorum  in - 
ftitutione . 

4.  Applaufi  Epitalamici  nelle  felififfime  Nozze  de'  Signori  Con- 
te Paolo  Bezzi  *ob.  Ravennate,  t Maria  Terefa  Caflraca- 
ni  Nobile  Fanefe.  4.  Forlì  per  gli  Heredi  del  Zampa  1641. 

5.  Reliquie  letterarie,  11.  Forti  per  Gianftlice  Danài  1701. 
Oltre  i vertì  Tuoi  latini  e volgari  vi  Tono  ancora  alcune 
fatiche  di  Francesco  Bagnavi  Vitìoli  fuo  Nipote. 

6.  Diatriba  Legali/  de  ceffiont  Cenfuaria  communiorem  J arida « 
riini  opinionem  refrllen/  folertìarum  mentìum  judicio  expofitai 
4.  Ratearne  ex  typograpbia  Raymundi  Rojfetti , & Antoni/  Ma- 
rine Landi  1 704. 

7.  Fiori  poetici,  n.  Forlì  nella  Stamperia  de'  Fafti  eruditi 

1704.  Si  riferifce  quell’  Opera  nella  Biblioteca  Impe- 
riale . , . 

8.  Vita  di  D.  Francefco  Negri.  ,Sta  in  fronte  del  Viaggio 
Settentrionale  del  Negri.  4.  Forti  per  Gianfelice  Danài 
1701. 

, Opbzb  M jno tc ZrTT b . 

j.  Il  Terziario  fra  Conventuali . Vita  del  B.  Filippo  Urbini 
di  Ravenna.  4.  Trovali  nella  Libreria  di  S.  Vitale  colla 
feguente . 

io.  Refolutioner  pluret  Pbi/ofbpbicae , Tbcologìcac , Canonicae, 
Morale/  , & Hiftoricae  . fai. 

( 1 ) Crefcimbeni  Ctmmtnt-  Tom.  ir.  lìb.  ni.  tini.  ) ».  Ro.  ( 1 ) Pafolini 
Uom.  Ittnfl.  IH.  Ili  (4p.  X ; , L«ft.  t{jv.  lìb  pe[.  119.  ( J ) Bob- 
deno  Vincenzo  de  inb . inatti.  Vir.  Mjr.  Oblò/.,*  CtlluBdlt*».  Lutiti. 

VIVOLI  GIUSEPPE  figlio  di  Tommafo,  che  a lui 

nacque  nell’anno  >$50.  da  E/ena  Pagmona  fua  moglie.  Co- 
nobbe egli  prcAe  l’ indole  , ed  il  talento  del  Figliuolo,  ed  ef- 

fendo 
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fendo  un  bravo  Matematico,  infimi  Ciufeppe  in  quella  fcien- 
za,  nella  quale  poi  divenne  eccellente-  Abbandonò  il  Mon- 
do , e da  O.  Vitale  Mercati  Abate  di  S.  Maria  in  Porto 
fu  ammeffo  tra  i Canonici  Laterancnfi  , il  quale  poi  Io  man- 
dò a Padova  per  ivi  perfezionarti  negli  fludj  facri  , e nelle 
Matematiche , e da’  fuoi  Superiori  fu  deflinato  a predicare 
la  divina  parola,  il  che  adempì  per  alcuni  anni  con  mol- 
ta lode.  Mentre  era  in  Ravenna,  ed  eflendo  mancato  il  Pre- 
dicatore eletto  per  la  Metropolitana,  fu  obbligato  il  Vivali 
fupplire  le  fue  veci , il  che  cfegul  con  applaufo  univerfale 
della  Città.  Per  la  morte  di  Alfonfo  Duca  di  Ferra-^ 
ra  eflendo  devoluto  alla  S.  Sede  quel  Ducato,  che  Cefare  d' 
Efte  riteneva  , e non  ritrovandoli  alcuno,  che  avelie  il  co- 
raggio di  pubblicare  in  Ferrara  il  Decreto  Poncifizio  colla 
fcomunica , perchè  non  era  permeilo  fenza  efporfi  a grave  pe- 
ricolo 1*  ingreffo  nella  Città,  eflendo  efattamente  cufloditc  le 
Porte  , e pena  di  morte  (labilità  a chi  ofafle  ciò  fare,  fu 
prefeelto  il  Vivoli,  che  ricusò  tale  incombenza , ma  dovette 
poi  finalmente  accettare,  e fuperate  le  difficoltà  pubblicò  1’ 
ordine  Pontifizio,  in  vigore  del  quale  poi  il  Principe  Cefare 
parti  da  Ferrara,  e ne  fu  pigliato  il  poffeffo  per  la  S.  Se- 
de. Avendo  il  Vivoli  in  quell'  incontro  dimollrato  la  fua 
deprezza  e prudenza,  fu  perciò  ammeffo  tra  i Conliglic- 
ri  del  Cardinale  Nipote  del  Pontefice,  anzi  fu  in  appref- 
fo  dichiarato  Governatore  diComacchio,  il  qual  impiego  per 
fette  meli  folleone,  che  poi  dimife  per  ritornarfene  aiChio- 
'ftri.  Ivi  però  non  fi  trattenne  per  molto  tempo,  poiché 
• fu  chiamato  per  dire  il  fuo  fentimento  circa  la  naviga- 
zione del  Pò  di  Primaro,  e 1’  interrimento  delle  Valli  a lui 
adiacenti,  il  che  fece  con  una  fcrittura  (lampa  ta,  la  quale  incon- 
trò tale  applaufo,  che  non  oflante  l’opera  di  Ciambatti- 
fla  Altottì  detto  l’ Argenta,  che  fu  confutata  dal  nottro  Cefare 
Mea&oii t ai  Vivali  fu  data  la  foprain tendenza  per  la  efecuztone  , 

ed  in 
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ed  in  buona  parte  ebbe  il  Tuo  effetto.  Intanto  fu  da'  fuoi 
Superiori  desinato  Abate  di  S.  Pallore,  poi  di  S-  Marino 
di  Rimino;  ma  egli  amante  della  folitudine  ricercò  altri 
impieghi,  ne  i quali  per  molti  anni  fi  trattenne,  fintanto- 
ché nel  Capitolo  Generale  di  Bologna  fu  eletto  Generale  di 
tutto  l’  Ordine,  e nel  fuo  tempo  ebbe  la  confolazione  di 
vedere  unita  la  Congregazione  di  Vendheim  alla  Late- 
ranenfe,  delle  quali  egli  fu  il  primo  Capo;  ma  per  la  fua 
età  avanzata  non  fini  il  fuo  governo,  efiendo  pattato  a mi- 
glior vita  nell'anno  16x9.  13.  Settembre,  correndo  l'anno 
luo  LXXIX.  11  Rofini  (1)  ne  fa  1'  elogio,  ed  è lodato 
da  D.  Gabriele  Brufa  (x),  dal  Fabri  (3),  dal  P a foli  ai  (4), 
e molto  più  da  Gianmicbele  Compagni  f 5 ) , e da  Giambat - 
ti/ia  A te  otti  (6),  ove  dice  eflere  fiato  eletto  Deputato  dalla 
Città  di  Ravenna  pel  Clero  con  Liònardo  Morigi,  e Cefa- 
re  Mengoli.  6 

O p e r m. 

1.  Della . e ficcatone  del  Pò  di  Primato  , e della  inalveatone  de’ 
Fiumi  adjaeenti  al  Senato  di  Bologna . 4.  Bologna  prejfo  il 
Benacci  1598.,  e Ferrara  1599. 
a.  Rime  diverje  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  fe 
ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  110. 

Opere  Manoscritte. 

3.  Note  et  illuftratoni  al  Djfcorfo  di  Cefare  Mengoli  della  na- 
vigazione del  Pò  di  Primato . Il  Rofini  le  confervava  prefib 
di  fe  . 

4.  Occorrenze  del  Canalino  di  Cento  tra  la  Rev.  Camera,  e 
la  Comunità  di  S . Giovanni  in  Perficeto , e di  Cento  con 
alcune  Scritture.  Stanoo  tra  le  Opere  MIT.  di  Luca  Da- 
nefii  prefio  gli  Eredi  di  Giacomo  Anziani. 

5.  Gomme  ntariorum  in  ytpofiolorum  libri  tret . Diber  pri- 

mut  conti  ne  bat  priora  decem  capita , mediai  a decimo  ufque 
ad  vigefimum , pofi remai  crat  circa  rehqua  cflo  capita.  Vi- 
de pu- 
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V 

de  pure  quell'  Opera  il  Rofini , 


e perciò  gliela  attribuire. 


(l)  Rofini  Lìc.  Ldttrdn.  Tom.  i.  lib.  9 pdg.  499.  (1)  Bruii  Cibitele 

Dtiit.  Judicli  Toraiif.  (j J Fibri  Mtm.  fdcr.  pdrt ■ 1.  pn j.  28$.  (4) 
Fif'olim  Loft.  ì{dv-  lib.  Tir.  pug.  95.,  I/o**.  ÌUnft.  lib.  in.  tap.  6-  pdg.  Su 
(5  ) Compjgm  Gianmichele  Ordt.  In  tlcEl.  Joftpbi  Rivoli  In  *Abbdt.  Ge- 
nero/. (6)  Aleotti  Giambattifia  Difejd  itlld  T^ivìgdtj  iti  T'o  di  Trimd - 
ro  poi-  55.  f<S. 


z 

ZALAMELLA  PANDOLFO  nacque  di  Guglielmo  ai 
»$.  rtgofto  1551.  Amò  Egli  le  Mufe;  e molte  Tue  Rime,  c 
verfi  latini  fi  leggono  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  ma  il 
Tuo  principale  iludio  fu  la  facra  Teologia  ed  i facn  Canoni  , 
onde  ne  ottenne  la  laurea,  e per  la  fua  pietà  e dotti  ina  fi 
acquiftò  1’  amore  del  Card.  Domenico  P incili  Legato,  che  poi 
ritornato  a Roma  chiamò  a fe  Pandoìfo , e lo  dichiaiò  luo 
Teologo,  nel  quale  ufficio  Jo  fervi  per  alcuni  anni.  Si  di- 
Iettò  ancora  della  Mufica,  e fu  difcepolo  del  celebre  Cofian^o 
Porta , nella  quale  molto  acquiltò  , e perciò  fu  deftinato  Mac- 
ero di  Mufica  nel  Seminano.  I noflri  Arcivefcovi  avendo 
piena  cognizione  del  fuo  merito  dopo  avere  efercitato  con 
molta  lode  la  cura  dell’  Anime  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Croce  gli  fu  nell*  anno  1584.  ai  12  Agoflo  conferita  una 
Prebenda  Canonicale  nella  noftra  Metropolitana  , e circa  1* 
anno  1591.  pafsò  all'altra  vita.  Lodano  Pandoìfo  il  Cav. 
Pompoaio  Spreti  fi),  il  Fabri  f 2 ) , ove  riferifce  alcune  fuc 
Opere  llampate,  il  Pofevino  (j),  ma  ivi  forfè  per  errore  di 
ftampa  fi  dice  Zanamella  io  vece  di  Zalamella , il  Draudio  (4)  , 
ed  il  Pasolini  ( 5 ) . 

O P E /{  E. 

1.  De  jcccatorum  omnium  poemi  in  genere  & fpecie  apud  De - 
um,  & apud  borni  nei,  & apud  naturam  ipfam . 12.  Rave». 
nae  Francifcut  Tbtbaldinus , & Laurentiui  Zanottur  excude * 

O o o bant 
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bant  1589.  Lo  dedicò  al  Tuo  Protettore  il  Cardinale  Dome- 
nico Pine  Ili. 

a.  Tabula  quaeftionum  omnium  Scoti  cum  reclusione  illarum  ad 
unitatem  triplicem  Alpbabeti , feilieet  materiae , & fropofit io- 
nie , ex  qua  appare  t determinano  ver  itati/  dotìijfimarum  qua  e- 
ftionum  collationalium  ejur  in  proprio  libro  indeterminatarum  . 
Opus  poftbumum.  8.  Veneti ir  apud  Nìcolaum  Morettum  1691., 
& Ducici  1691.  Giuliano  Z,ahmella  fuo  Nipote  dopo  la 
morte  del  Zio  Io  fece  (lampare . 

3.  Rime  diverfe , cioè  otto  Sonetti  nelle  Raccolte  de*  Tuoi 
tempi,  ed  un  faggio  è nella  mia  pag.  179.  ed  altri  latini 
Epigrammi  pure  ftampati. 

4.  Vefpri  pofti  in  Mufìca  per  tutto  l'  anno  dal  Cberico  Pandolfo 
Z^alamella  ftampati  in  Ravenna  dal  Tebaldini.  Si  raccoglie 
quella  notizia  dal  protocollo  71.  pag.  114.  dell’  Archivio 
Arcivefcovile,  eflendoli  introdotta  lite  tra  ilZalamella,  ed 
il  Tebaldini  per  detta  (lampa. 

fi)  Spreti  Pomponio  Lenir*  *1  fillio  Cammilì».  fi)  Flbri  Mem.  fiere  porr. 
1 Pag.  $3.  (})  Poirevino  Jippgr.  f*er,  Tom.  III.  pag  4.  (4)  DrauHio 
B'bhotb.  Cl*(f.  pag.  38?-  ( 5 ) Pilotini  La  fi.  R^v.  lib.  ani.  pag.  yo- , 

Uom.  Ili» fi.  lib.  111.  cap.  j.  pag.  f 7. 


ZAMPESCHI  BRUNORO  nollro  nobiliftimo  Citta- 
dino, nacque  dal  Conte  Antonello  di  Brunoro , e da  Lucrezia 
Conti  ai  13.  Luglio  1540.  in  Forlimpopoli , della  quale  Cit* 
tà  , come  pure  di  S.  Mauro,  e Giovedio  era  Signore.  Nell’ 
anno  1356.  fposò  in  Roma  Battiftina  Savelli , indi  feguendo 
1’  efempio  de'  fuoi  illullri  Maggiori,  fi  applicò  alla  Milizia, 
nella  quale  s’impiegò  con  tanca  felicità  e valore,  che  fu  ri- 
putato uno  de'  piò  celebri  Capitani  del  fuo  tempo  . Fu  Egli 
Condottare  di  Fanti  e Cavalli  in  Italia  , in  Francia  , in  Dal» 
mazia  , e fi  fcgnalò  fpezialmente  nel  fervirc  la  Repubblica 
Veneta,  che  lo  dichiarò  Governatore  generale  del  Friuli;  e 

perchè 
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perchè  fi  temeva,  che  il  Turco  potette  tentare  I' attedio  di 
Venezia,  il  Senato  lo  richiamò,  ed  a Malamocco  fece  un  for- 
te inefpugnabile  per  difcfa  della  Città.  Cettato  il  fofpetto, 
dal  Duca  di  Urbino  fu  dichiarato  fuo  Capitan  Generale  per 
ridurre  alla  ubbidienza  i fuoi  Sudditi  folle  vati.  Indi  ritornò 
a Venezia  , al  quale  il  Senato  confegnò  due  mila  Fanti,  e Io 
fece  pattare  io  Candia , dichiarandolo  Duca,  Governatore,  e 
Capitano  del  Regno  nell’  anno  157 }.  Viiitò  1*  Ifola,  fece 
le  fortificazioni  neceffarie  per  la  difcfa,  ma  avendo  provato, 
che  1*  aria  era  nociva  alla  Aia  falute,  cercò  ettere  richiamato, 
e nell'  anno  15 77.  pafsò  a Padova  per  farli  curare,  ma  poco 
vantaggio  ne  ricavò,  onde  ritornò  a Forlimpopoli  per  prova- 
re 1‘  aria  nativa,  la  quale  non  ballò  per  reprimere  la  violen- 
za del  male,  che  nella  età  d'  anni  37.  meli  9.  giorni  z.  lo  pri- 
vò di  vita,  cttcndo  flato  prima  decorato  dal  Re  di  Francia 
colla  Croce  dell*  Ordine  di  S.  Michele.  Fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Rofillo  di  Forlimpopoli , e nell'  urna  che  chiu- 
de il  fuo  Corpo,  Batti/lina  Savelli  Aia  moglie  fece  fcolpire 
1’  elogio  feguente . 

BRUNORIO.  ZAMPBSCO.  POMPIL.  FORI.  ET.  S.  MAURI.  DOMINO 
EQUESTRI.  S.  MICHAELIS.  ORDINE.  AB.  RBGE.  GaU-IARUM.  DONATO 
CATAPHRACTOR.  EQU  ITOVI.  IN.  GALLIA.  TRANSALPINA.  HaERB 
TICOROM.  MOTIBDS.  PERICLITANTI  ITEROM.  DUCI 
GENERALI.  REIP.  VEN.  IN.  CRETA.  ILLYRIA.  ET.  ALBANIA.  GU 
BERNATORI.  ANN.  POST.  CHKISTUM.  NATUM.  MDLXXVIII.  XVII 
KAL.  MA Jl.  AETATIS.  SUAB.  XXXVII.  VITA.  DEFUNCTO.  MAESTITIAB 
CON JUGALISQ;  amoris.  signum.  veraeq.  demortoi.  laudis 
monumentum.  BATISTINA.  SaBLLLA.  UXOR.  POSUIT.  ANN 
A.  PARTO.  TIRG.  MDLXXXXI 

Le  gloriofe  getta  di  Bruooro  fono  diffufamente  deferitte  da 
Mattea  V cechi a^rtni  (1),  di  cui  fcrittero  con  lode  il  Rof- 
fe  {i)i  XVIII.  Kal.  Maji  Bruitomi  Zampefcur  Civìf  Ratea- 

Ooo  1 uat , 
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nat , ac  Fori  pompila , & S.  Mauri  & ah'orum  Loctrum  Re- 
guluf  vitam  cum  morte  in  ipfo  Foro  Pompila  commutava  . Vir 
itilo  inclytus , & militari  virtute , quae  multis  [e  Qrbis  parti- 
bus  oftenderat , cìariffinut  : Girolamo  Fabri  (3),  il  Pafolini 

(4),  quelli  Scrittori,  ed  altri  lodano  il  Tuo  valore  nell' 
armi,  ma  della  Tua  dottrina  aon  parlano,  ficcome  notai  nel» 
la  mia  Raccolta  dei  Poeti  Ravennati  pag.  411.,  toltone  il 
Marcbefi  ( 5 ) , che  dopo  il  Bonoli  nell'  indice  della  Storia  di 
Forlì  riferifce  il  Dialogo  dell'  Innamorato , ed  a lui  Luigi  Gi- 
glio dedica  1'  idoria  ed  imptefe  di  Polendo  figliuolo  di  Pai- 
merino  di  Oliva.  8.  Venezia  1566.  dove  di  lui  così  fcrifTc s 
k vofire  virtù  fono  tanto  per  fe  fteffe  manifefie , che  non  hanno 
ii fogno , che  altri  le  facciano  palefi . 

Opere. 

1,  Rime,  delle  quali  ne  ho  dato  quattro  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  33.  e fegg. 

■%.  L Innamorato  Dialogo . 4.  Bologna  per  Giovanni  Rojft  1565., 
ed  in  8.  per  lo  (tetto  Rotti  fenza  1’  anno.  Si  riferifce 
quell’  Opera  dal  Doni  , come  ttampata  in  Venezia  158». 
3.  Relazione  del  Regno  di  Candia.  Ritrovali  nel  Teatro  Po- 
litico Parte  II.  pag.  153. 

(t)  Vccchiamni  Matteo  Stor.  di  Ftrlimpenli  Tom.  ir.  IH-  xxi.  riti.  ( 1) 
R"lli  Rav  lib.  ri.  4-  1J7I.  (J)  Fabri  Fffcmtr.  XlF.  Arnie.  (4) 

Palolini  Luft.  I{av  lib ■ xm.  4.  1^66.  pag.  18.  ({ ) Marchefi  Memor. 

degli  Arcai.  Fdtrgìti  p4rt.  1.  pag.  94.  (6)  Doni  Bibliot.  de’  Striti,  hai. 

pag.  II.,  * 70. 

ZAVONA  MASSIMIANO  nato  in  Ravenna  di  onetti 
e civili  Parenti,  dopo  terminati  in  Patria  gli  ftudj  della  Gra- 
matica,  e Rettorica,  fi  portò  a Bologna,  ed  in  quella  cele- 
bre Univerficà  applicotti  con  impegno  alla  Filofofia  , e Mc« 
dicina  , ed  ai  23.  Novembre  1610.  ne  otrenne  la  Laurea, 
ìndi  ritornò  alla  Patria  , ed  unitamente  col  Medico  Aieffan- 
Jro  Monaldini  promolTc,  e fu  1*  Autore  del  Collegio  de'  Me- 


Digitized  by  Googltf 


477 


Z 

dici,  che  in  Ravenna  fi  formò.  In  tutto  il  corfo  di  fua 
vita  fi  occupò  nell’  efercitare  la  Medicina  con  vantaggio  de* 
fuoi  Concittadini,  e tra  le  altre  Opere  da  Lui  composte  u- 
na  ne  pubblicò  per  dimofirare  la  Salubrità  della  noltra  aria  , 
e nell’anno  1651.  ai  13.  Aprile  in  età  di  anni  73.  lafciò 
di  vivere  in  Ravenna.  Di  Lui  fanno  menzione  con  lode 
Aprofio  ( 1 ),  il  Cintili  (i),  ed  altri. 

OPERE. 

1.  De  Ravennati s atrit  admirandit  aufcultationibur . 4.  Ravfn - 
nae  apud  Imprefiorer  Camerale / 1649.  Di  quell’  Opera  fcrif- 
le  Girolamo  Eabri  (},).  L’originale  dell'  Autore  è nel- 
la Biblioteca  Clalfenfe. 

i.  Abufo  del  T abacco  de ’ noftri  tempi , nel  quale  fi  dimoflra , 
che  con  quello  fi  pojfono  curare  un  infinito  numero  di  mali , 
che  moleftano  l'  Uomo.  4.  Bologna  prejfo  Giambattifia  Ferro • 
ni  1650.  Aveva  prima  compolla  l'Opera  in  latino,  ma 
perchè  folle  piò  facile  a ciascuno  di  poterne  approfittare, 
la  tradulTe  e llampò  in  Italiano.  L’  originale  latino,  e 
volgare  fi  conferva  nella  detta  Biblioteca. 

Opere  Manoscritte. 

%.  In  Librum  Galeni  de  Renum  nffefiioium  dignotione  tf  me- 
dicanone  C0mme ntariur  fot.  Mf.  Della  qual  Opera  ne  dan- 
no notizia  non  folamente  il  Fabri  citato,  ma  ancora  il 
P a filini  ( 4 ) . 

4.  Receptarium  prò  quolibet  morbo  curando  difpofitum  ordine  Al- 
pha be  ti  co.  fol.  Mf. 

5.  Prafìicae  Leliioner  Medicar,  fol.  MJf.  nell’  Archivio  de’ 
Canonici  fi  confervano. 

6.  De  virtute  Medicamentorum . 4.  MIT.  efillono  quelle  Opere 
prelTo  gli  Eredi  Zavoni. 


(t)  Aprofìn  BiUlot.  ^ipro/Ì4H4  p4g.  499.  (i) 

( > ) Fabi  1 Mtmtr.  fucrt  p4rt.  i.  pdg.  no. 
XV.  p4g-  11. 


Cinelli  Sconti  XFH-  P4 j.  6 f. 
(4)  Palolini  Lnfl-  Rnv.  Ut. 

ZAVO- 
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ZAVONA  NICCOLO',  che  da  Calandra  Cilld  fu» 
Moglie  ottenne  Paolo  Dottore  dell’  una , e dell’  altra  legge 
si  31.  Ottobre  1708.  Giovane,  che  colle  lue  dolci  maniere, 
c rare  doti  dell*  animo  crail  acquietato  1’  amore  universale 
de’  Tuoi  Concittadini;  dopo  avere  compito  il  corfo  di  Filo* 
fofia  nella  Patria , fi  applicò  alla  Medicina  Torto  la  difcipli* 
oa  del  nofiro  Dottore  Ruggiero  Calti  eccellente  non  meno 
nell’arte  Medica,  che  nella  Poetica,  dal  quale  col  fratello 
myiore  Giulio  nato  ai  Dicembre  1710.  oe  confcgu)  la 
laurea,  indi  unitamente  andarono  a Padova,  dove  Totto  dot* 
fittimi  Profettori  fi  perfezionarono  ; e ritornati  alla  Patria 
con  loro  lode  incominciarono  ad  efercitarla,  ma  fui  bel 
fiore  della  loro  età  ci  furono  rapiti  dalla  morte  con  fommo 
rincrefcimento  di  tutti,  Niccolò  nell’anno  xxx.  della  fua 


età  ai  xxrx.  Gennaio  M DCCXXX Vili. , e pochi  anni  do- 
po il  fratello  Giulio  nell’anno  MDCCXLV.  Dopo  la  loro 
morte  a me  è fortito  acquifiare  i loro  Manofcritti,  nei  qua- 
li ho  ritrovato  Rime  d’  ambidue  da  loro  recitate  con  ap- 
pi* ufo  nelle  nottre  Accademie,  nelle  quali  erano  fiati  deferir* 
ti  > c di  Niccolò  alcuni  Difcorfi  Accademici  fatti  in  Pado- 
va , ed  in  Ravenna , che  fi  confervano  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Ho  unito  quefii  due  Fratelli,  pofciachè  nelle  Ri- 
me alcune  hanno  il  nome  dell*  uno , e dell'altro;  ma  etten- 
do  limile  affatto  il  carattere  dei  medefimi  non  faprci  difiin- 
guere,  a quale  appartengano  le  altre  . Di  Giulio  per  altro 
è la  Raccolta  di  Rime  nella  Monacazione  della  Conteffa  1 fatti- 
la Ginanni , che  la  dedicò  alla  Conteffa  Akffandra  Gottifredi 
Ginanni  Madre.  4.  Ravenna  1734.  come  pure  egli  fece  llam- 
pare  il  Ge/ù  perduto  di  Pier  Jacopo  Martelli . 4.  Bologna  per  Le- 
lio della  Volpe  1734.  nella  (letta  occafione , e nella  Dedica 
infegna  il  modo  di  rappre Tentarlo- 


O P e n *. 

Rime  di  Niccolò  te  di  Giulio . Mjf.  4.  Tom.  1.  Di  Niccolò  fia  un 

fag- 
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faggio  Campato  nella  mia  Raccolta  pag.  402. 

Difcorfi  di  Niccolò  recitati  in  una  Accademia  particolare  di 
Medicina  in  Padova , e fono-  VI.  , e due  nelle  noftre  Ac* 
cadcmie.  fol.  M ff. 

Z AVON  A PAOLO,  del  quale  coi)  fcrifle  il  Tomai 
(1):  Paolo  Zavona,  qual,  oltre  cbe  foffe  eccellente  Avvocato , 
tra  molto  facondo  nel  dire , onde  perciò  fu  di  tanta  autorità 
apprcjfo  i no  fi  ri  Ravennati , cbe  meritò  più  volte  effere  eletto 
ne!  generale  Coniglio  delta  qoftra  Repubblica  Oratore  a diver - 
fi  Sommi  Pontefici , et  era  cO/ì  gratiato , cbe  i negoci  commef- 
foli  dal  Pubblico , tutti  gli  riufcivano  in  bene.  Allorché  Car- 
lo V.  Imperatore  fi  trasferì  a Bologna  per  abboccarli  col  Som* 
mo  Pontefice  Paolo  III.  furono  eletti  per  portarli  a Bolo- 
gna , & Menfe  Decembri  miffi  Pautur  Zavonut  & Ottavianu/ 
Bellina/  Jurifcoufu/ti,  come  ne  allìcura  il  Raffi  (z);  ed  altrove 
( j ) elTcndoli  penetrato,  che  il  detto  Pontefice  ritornando  da 
Lucca  fi  avvicinava  a Bologna:  tre/  confeftim  ad  tum  Oratore/ 
coatto  XV  IH.  Kal.  Ottob.  Senatu  deflinantur  a Ravtnnatibu/  O- 
tìavianu/  Bellina /,  Pau'ut  Zdvonu / Juri/confulti , & Caefar 
Rafponu/  Coborti/  Prae fetta/ , quibuz  Bononiam  profitti/ , & 
Pontifici  nomine  Civitati/  gratulantibu/  , petentibufque  ut  Ra- 
vennam  accedere  dignaretur  benigne  rejpondit  fe  omnino  , quat 
pofiu/affent  Ubenter  fatturami  la  qual  cofa  efeguì  il  Pontefice. 
Di  altra  ambafciata  ne  fa  teftimonianza  il  Pafolini  (4)  efe- 
guita  nell'anno  1551  col  Cavaliere  Anafìafio  Ctllini , ed  il 
Dottore  Ottaviano  Bellini  . Dalle  furriferite  diverfa  ancora 
fu  1’  altra,  nella  quale  egli  folo  fu  fpedito  a Roma  al  Pon- 
tefice nell*  anno  1537.  (5),  e dovette  ritornarvi  l’anno  fe- 
guente  per  ottenere  altre  grazie  dal  Papa  (6).  Non  fola- 
mente  ha  fervito  la  Patria  nelle  commifiioni  a lui  date,  ma 
ancora  nell'impiego  di  Capo,  o Priore  del  Magiftrato,  che 
incominciò  fino  dall'anno  1524.  (7),  e frequentemente  ne- 
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gli  altri  anni,  finché  vilTe;  e perchè  dopo  l’anno  155»-  pili 
non  fi  trova  nei  pubblici  regifiri  nominato,  può  crederfi  che 
poco  dopo  lafciaffe  di  vivere.  Prima  però  di  morire  la- 
fciò  un  pegno  del  fuo  amore  verfo  la  Patria,  pofciachè  ef- 
fendo  fiati  poco  prima  corretti  e riformati  i noftri  Statuti 
per  facilitarne  la  vera  intelligenza , fece  i Comentarj  in  due 
grofli  volumi  , che  meritavano  efferc  pubblicati  colle 
ltampe,  nel  principio  dei  quali  vi  fono  ancora  gl'  indici  co- 
pio  fi , che  fi  confcrvano  nella  Biblioteca  Clafleofe. 

Op  e Manoscritte.. 

Commentarli , feu  Quaeftioner  ad  Statutum  Ravennac  fot.  torri. 

1.  pag.  737.  oltre  1’  indice  pag.  93. 

Tornar  li.  pag.  588.  oltre  l’indice  pag.  68. 

(1)  Tomai  Stor.  il  l\*v.  p4rt.  IV.  (dv.  3.  (1)  Rodi  Hi  fi.  Rdv.  Ut.  IX. 

pjg.  701-  ( } J Ivi  pdg . 7<*f.  ^4)  Pilotini  Zw/f.  I{tv  lib.  XII.  pdg.  47. 
( \ ) Lo  fieno  ivi  p^g.  54.  (6J  Lo  Hello  ivi  pag.  5'»  (7)  Lo  dello 

ivi  Mdgiftrdtt  ie'  Sdvj  pjg.  99.,  « Jtgucnti . 

ZIRARDINI  ANTONIO,  a cui  nel  Sacro  Fonte  da 
Gianclaudio  fuo  Padre  Dottore  dell’  una  e dell*  altra  legge 
ai  15.  Dicembre  MDCCXXV.  furono  importi  i nomi  di  Fi- 
lippo Antonio , ma  quello  di  Antonio  ha  avuto  la  preferenza 
all’  altro.  Compiti  nel  Seminario  della  Patria  gli  fiudj  delle 
lettere  umane,  fi  applicò  allo  Audio  Legale,  e ne  ottenne  nel 
Gennajo  MDCCXLIX.  con  applaufo  la  laurea.  Conobbe 
Egli  molto  bene  , che  non  poteva  avanzarli  nella  Giurifpru- 
denza  erudita  fenza  la  lingua  greca  per  potere  ai  fonti  ricor» 
rere,  qualora  nàfccfie  qualche  difficoltà  nella  perfetta  intel- 
ligenza di  una  legge,  e perciò  allo  Audio  della  detta  lingua  fi 
applicò  con  profitto;  ma  per  acquietare  nuove  cognizioni  fi 
portò  a Rome,  dove  per  un  triennio  fi  fermò,  proseguendo  i 
fuoi  fiudj,  converfando  cogli  Uomini  dotti,  e trattenendoli 
nella  celebre  Biblioteca  Imperiali , che  a Lui  fomminifirara 


Digitized  by  Google 


4«r 


quei  libri,  che  corrifpondevano  al  fuo  genio  noo  folamente 
per  la  Giusifprudenza  erudita,  ma  ancora  per  la  Scoria,  ed 
erudizione  generale.  Aveva  Egli  fino  d’ allora  formata  la 
idea  d’  illustrare  la  fioria  Ravennate,  e perciò  molte  nobili  e 
rare  notizie  raccolfe,  che  (eco  portò  alla  Patria.  Qui  per  al- 
cuni anni  infegnò  alla  Gioventù , fpezialmente  nel  Collegio  de' 
Nobili,  la  Infiituta , e fervi  per  alcune  volte  nella  carica  di 
Podcfià  con  fuo  decoro. 

Pochi  anni  fono  fi  fcoprirono  diverfe  antiche  infcrizioni 
fcolpite  fui  marmo  in  poca  difianza  dalla  Bafilica  Claffenfe,  e 
ficc<  me  racchiudevano  notizie  intereffanti , penfarono  i dotti 
Monaci  Claffenfi  pubblicarle  ed  illufirarle , le  quali  nell’an- 
no 1756.  in  Faeoza  dall'  Archi  furono  ftampate.  Si  offerva- 
rono  in  effe  alcune  fig!e,che  non  fono  frequenti  nelle  altre, 
onde  filmarono  cofa  propria  al  nofiro  Zirardini  ricorrere  per 
intendere,  fe  fi  conformavano  nella  fpiegazionc  delle  medefi- 
me  , onde  di  Lui  cosi  fcriffero  (1):  Infcriptionem  cum  An- 

tonio Zirardìno  Jurcconfulto  peritiorir  truditionif  viro,  & Ami- 
co optino  communicavimur , qui  extemp/o  fitjar  omner  interpreta- 
tur  fuit  eadem  piane  ratione , ac  nor  ante a fufpicati  fuimur . Ed 
altrove  ( i)  riferifeono  fempre  con  lode  altre  fue  riflcffioni , e 
fpiegazioni , che  ivi  meritano  effer  lette. 

Aveva  propofio  e promoffo  I*  Emo  Cardinale  Enrico  En- 
riquez d*  felice  memoria  nofiro  degniamo  Legato  una  nuova 
edizione  della  Storia  Ravennate  del  nofiro  chiarifiimo  Giro- 
lamo Raffi  ; e per  illustrarla , accrefcerla  , ed  emendarla  fi  era- 
no feelti  alcuni  Soggetti,  tra  i quali  il  Z irardinì ; e febbene 
la  immatura  morte  dell’  eruditismo  Porporato  quafi  del 
tutto  faceffe  fvanire  una  idea  cosi  gloriofa  , non  però  il  Z/« 
rardini  fi  ritirò  dall’  impegno  contratto  di  fcrivere  fopra  gli 
antichi  Edifici  pubblici  profani  di  Ravenaa,  l’Opera  del 
quale  ufcì  finalmente  alla  luce  in  Faenza  nell’  anno  md«clxii.  , 
che  non  folamente  dai  Ravennati,  ma  ancora  dagli  eruditi 

Ppp  d'  Italia 
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d’  Italia  è Hata  con  lodi  diflinte  applaudita . Rifcrifce  quell' 
Opera  il  chiariamo  Dottor  Lami , e nc  forma  il  feguente 
giudirio  (ì)i  Ver  arante  il  Signor  Avvocati  Antonio  Zirardi- 
ni  fi  è fatto  molto  onore ■ in  quejì'  Opera,  la  quale  fa  certamen- 
te onore  alla  famofa  Città  di  Ravenna . Egli  vi  dimoflra  la 
fua  molta  e varia  erudizione , e fiudiofa  diligenza  in  r ac  corte  , 
le  opportune  notizie , e lo  ftile : pulito  , il  quale  fembra  ejfergli  fa- 
migliare. Egli  ba  ornata , ed  illuflrata  di  più  quefia  fua  dot- 
ta fatica  con  belle , ed  egregie  note  in  piè  di  pagina  , alle  qua- 
li vedo  ejfer  concorfo  ancora  colle  fue  molte,  e rare  cognizioni 
il  Rmo  P.  Abate  D.  Pietro  Paolo  Ginanni . Potrei  qui  pro- 


durre gli  elogi  a Lui  fatti  con  lettere  private  di  Uomini  dot- 
tittimi  ; ma  ficcome  la  fua  modeftia  non  ha  permetto  di  por- 
tarli , così  mi  prtvalcrò  di  quello,  che  li  legge  nella  Differta- 
zione  recitata  nella  coltra  Adunanza  della  Società  Letteraria 


dell'  eruditillimo  Cavaliere  Annibaie  degli  Abbati  Olivieri 
(4  )<  Tratta  ivi  della  inscrizione  Ravennate  di  Flavia  Salu- 
tare , e dice  : nei  fia  permejfo  trattenermi  altro  poco  falla  Mede- 
fima  non  giù  per  cfporvela , non  volendo  in  ciò  preoccupare  il  no- 
firo  dottiffimo  Zirardini , il  quale  fornito  , con'  Egli  è , di  perfpi- 
tariffino  ingegno,  e di  profonda  erudizione  , meglio  di  ogni  altro 
potrò  farlo.  Di  Lui  ancora  così  Scritte  il  Padre  Andrea  Rub- 
6i($),  narrando  ciò,  che  ritrovato  aveva  nella  noftra  Cit- 
tà : Ducem , feu  potiur  Magifirum  Zirardinum  babai  eruditane 

hominem qui  me  & excepit  bumaniter , & illud  orane  docuit , 

quod  ad  luterai  pertinebat , ncque  quidquain  omifit , quod  me  de - 
le  Sì  are  t , qua  de  re  me  illi  plurimum  debere  fateor.  Dal  Dottor 
Lami  fi  fa  ancora  di  Lui  onorevole  menzione  nelle  Lezioni 
di  Antichità  T opra  ne , così  pure  do  Bernardino  Noja  nella  Ef- 
pofizione  di  due  Lettere  di  Pelagio  I.  Papa,  dal  P-  Abate 
Sarti  in  Capila  Diptycba , ed  in  altri  luoghi  da  Annibale  0- 
liniere,  e dall’  Amàduzgl-  Da  quelli  elogj,  e dalle  fue  Ope- 
_re  Rampate  Sparlali  la  fama  della  Sua  dottrina,  & grande 

crudizio- 
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erudizione , è (lato  perciò  in  quello  anno  invitato  alla  Cat- 
tedra delle  Pandette  nella  Univerlità  di  Parma,  indi  a quel, 
la  delle  lafittugioni  da  lui  per  la  Tua  gracile  compitinone  ri. 
culate,  come  ancora  1*  altra  delle  Pandette  nella  Univcrfità 
di  Pavia , t (ebbene  non  le  ha  per  giudi  motivi  accettate, 
le  femplici  offerte  dimoftrano  in  quale  dima  appreso  i Let- 
terati fia  la  Sua  Perfona. 


O f s g a., 

j.  Degli  antichi  edifici  profani  di  Ravenna  Uhi  due . S.  Faen- 
za prejfo  r Archi  tjit.  Sulla  (leda  materia  ba  preparato 
altra  Opera  latina , che  penfa  dare  alla  luce;  (iccome  ora 
è impiegato  nel  trattare  degli  antichi  edilizi  (acri  di  Ra- 
venna. Si  riferilce  ancora  nei  Giornali  dei  Dotti  (lampa- 
to  in  Amlterdam  Tom.  78.  pag.  itj.  1763., «negli  Eftrat- 
ti  d’  Yverdon  Tom.  4 a.  1766.  pag.  267. 

j.  Jmperatorum  Tbeodofii  J unioni  & V aventiniani  III.  Novellar 
Leget  (arterie  antejufimianeu , qnae  in  Lipfienfi  anni  1745  . , 
vcl  in  anteriori  fati  editionibur  vuigatae  fant , addendae . Ex 
Ottoboni  ano  Mf  Codice  edtc,  Commentario  illufirett,  ex  ecdemque 
Codice  alia  profert  Antonini  Urardinnr  Ravenna t Jurecon- 
fultur.  8.  Paventine  1768.  Excudebat  JoTepbus  Antoniui 
Archius.  t- 

Diffufamente  il  Dottor  Lami  riferifee  quanto  in  quella  Ope- 
ra fi  contiene,  indi  conchiude:  J V Operai  molto  degna , e 
commendevole , e il  Signor  Zirardini  ci  fi  i fatto  onore  da  vero 
(8).  Nella  Minerva  , 0 fia  Giornale  de’  Letterati  d'  Italia 
(7)  con  accuratezza  fi  difeorre  di  tutta  l’Opera,  del 
fuo  ampio,  e diligentifiimo  Contentano,  il  quale  alle  oc- 
cationi  fi  eltcnde  ad  iiludrare  molti  punti  di  erudizione 
legale,  fi  emendano  Leggi,  ed  Autori,  e fopra  ben  fon- 
date congetture  fi  correggono  parecchie  Leggi  del  Codice 
di  Giuftiniano,  e Novelle  di  elfo  fecondo  l’antica  verdo- 
ne, varie  Iscrizioni,  ed  alquanti  luoghi  di  Cajfiodorot 
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ed  altre  cofe  . Da  quefii  due  Valentuomini  doveva  V Edi- 

■ tote  degli  Efìratti  della  letteratura  Europea  per  /'  anno  1768. 
Tomo  1.  pag.  174.  apprendere  il  merito  di  queA'  Opera  , 
e non  darne  uo  giudizio  cosi  fciocco,  come  ha.  facto, 
mentre  con  quella  relazione,  fe  è Tua,  fi  dimoAra  o fuor  di 
modo  ignorante,  non  avendo  conofciuto  il  vero  valore  del 
celebre  Autore,  o Aranamente  occupato  da  rea  pafiìone,  e 
da  fpirito  di  partito;  difetti  amendue  pregiudiziali  al  fuo 
buon  nome,  e fpezialmente  a quel  bel  carattere  di  equità, 
e d’  indifferenza , che  non  dovrebbe  mai  mancare  a chi 
intraprende  la  direzion  d’  un  Giornale.  Se  poi  la  relazio- 
ne non  è fua,  come  abbiam  motivo  di  credere  ; in  tal  ca- 
fo  egli  è tenuto  per  fua  giuAificazione  a dirlo , e infieme 
ad  aAenerfi  dagli  eAratti,  che  gli  mandano  certi  cervelli 
torbidi,  e nemici  dell' altrui  merito,  per  li  quali  egli  ha 
tante  volte  fatta  infelice  comparfa. 

QueAe  medefime  Novelle,  come  fi  è detto,  fono  Aate  ri- 
Aampate  dal  eh.  Abate  almaduzzi,  che  nella  Prefazione 
$ X.  pag.  XXVIII.  cosi  fcrifle  del  noAro  Zirardi ni  : Ne - 
Sue  b‘c  nunc  ftlcntio  praetereundum , dum  opus  hoc  nofirum  prue- 
io  (uderetur  , bar  ipfat  Novellas  ex  eodem  Ottoboniano  Codice 
depromptar  Paventivi/  Archi i Typir  prodiiffe  luculentijfimo  Com- 
mentario illuftrato*  Antonii  Zirardini  Ravennati*  Piti  Con- 
I ultijfimi , qui  eumdem  Codicem  infeiir  noti*  ab  ipfo  Ruggerio 
jampridem  obtinuerat , qui  fané  longe  effusori  dofliorum  adno- 
tationum  [egei e , uberiorique  rerum  doEliJfimarum  apparata  rem 
ftrfecit  ; quod  fané  fi  nohìs  antequam  banc  Jpartam  conandam 
fufeiperemut , innotuijjet , cifra  publicae  fidei  , qua  )am  obfi Tin- 
ge ha  mur , injuriam  , eadem  forte  dimitti  a nobit  poterai . 

3 ■ piffertazione  fopra  il  pafio  dell*  sinonimo  Valefiano  , ove 
dice:  Ergo  Theodoricus  dato  Confutata  Eucharico  Roma  e , 
& Raveunae  triumpbavit . Efamina  in  effa  in  qual  fenfo  s’ 
abbia  da  prendere  quel  Triumpbavit , fc  di  vero  Trionfo,  o 
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di  altra  cofa . Saggi  Letterarj  della  Società  Letteraria  Ra 
ve  anace.  8.  Cejena  1769.  torà.  IL 

Opeue  Inedite. 

4.  Corfo  d'  Infiitu^ioni  Civili  alquanto  diverfo  da  quello  di  Giu- 
fiinìano  con  molti  titoli  e materie  di  più,  Sì  ddidcra  , che  fi 
rifolva  pubblicarlo  colle  ftampe. 

( 1 ) Vettr * Monumenti  4 i CUff.  H/ntn.  emù  (X  illufirdt*  fot.  Fj'vtnt.  I75<. 
pag  XV.  ( ij  Iti  pdg.  XVI  CT  XXX//.  ( 3 ) Hjvrl.  Lelitr.  Fiorini. 
17 6\.  num.  io-  p<g.  Jlt.  (4)  Olivieri  Differì,  fopr  4 /a  inferi di  Lj 
Jtntidio  Feroce,  (f)  Rubbi  Andrea  EpiJIjU  nJ  Ifidorum  KUncttm.  (6) 
Lami  T^ov  Fiorini.  4.  1766.  0.  33.  eoi.  5 49. , t ».  37.  coi  581.  (7. 

Minerva  o fu  Gorra-  de’  Letter.  d’  lui.  ».  5 * 4.  17 66  4 ri.  XV.  pag.  114- 

ZOCUL  0 RAI.  .che  legge  R ai  mondi  no  il  nofiro  Roffi , 
Podeftà  di  Ravenna  unicamente  al  Popolo,  o Comune  par- 
tecipò al  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  effere  fiata  canòni- 
ca la  elezione  di  Tederico , o Teodorico  io  Arcivescovo,  e 
deferire  il  modo,  nel  quale  feguì,  indi  lo  fupplica  confer- 
marla Sollecitamente  per  impedire  i gravi  pregiudizi,  che  Sof- 
friva la  ChieSa  Ravennate  fenzaPafiore,  per  non  effere  fia- 
ta immediatamente  approvata.  De  qua  dilatione  confirma- 
tionie  doluit,  ttfrem  uit  tota  Civitar,  & ut  de  licentia  veflra  vcrum  fa- 
teamur , danna  multa  , & diferimina  non  modica  provenerunt  Eccle- 
fiat  faepe  fatae  per  circumadiacentei  inva  farei , qui  di/aniant  , & 
oc  cupa  nt  quotidie  poffeffionet  & fiera  Eccle  [ut  e Ravennae , nec  e fi  , qui 
arceat  eoi . E perciò  il  Pontefice  confermò  l'eletto  Arcives- 
covo . 0 / ni.  ' 

Santi  iffimo  Patri  nofiro  Gregario  Sacrofan  fìat  & univerfalie  Ec - 
eie  fa  e Summo  Pontifici  Rai.  Zocului  Potefiai  & Gommane 
Ravennae  promptum  ad  omnia  famulatum . Ex  Apofiolico 
ite.  E'  fiata  inferita  quella  lettera  dal  Roffi  (1).  Ma 
1'  originale  fta  nell*  Archivio  Arcivescovi  le  Capf.  F.  n. 
1911.,  Sul  quale  ho  corretta,  e Supplita  la  fiampata  nel 
titolo,  e nel$.  riferito,  e fi  potrebbe  fare  lo  fieflb  in  tut- 
ta la  lettera,  Se  fi  dorelle  rifiamparc  . 

{ 1 ) Rolli  Hifl.  Hpv.  lik.  VI.  P4t.  39 6,  P1ER- 


Digitized  by  Google 


4*6 

PIERFRANCESCO  MANETTI 

Canonico  Penitenziere  della  Metropolitana  di  Ravenne! 

AI  LETTORI. 

DEI  Riho  Padre  Abate  D.  Pierpaolo  Gìnanni  tanto  be- 
nemerito della  Città  di  Ravenna  per  averla  illuftrata 
con  tante  produzioni  alla  medefima  appartenenti,  e ultima- 
mente coll'  aver  raccolti  e porti  Torto  gli  occhi  del  Pubbli- 
co que’  Tuoi  Concittadini,  i quali  fono  (lati  autori  di  Ope- 
re letterarie;  e di  lui,  che  al  prefente  1*  illuftra,  non  fola- 
mente  colla  Tua  dotta  perfona , ma  colle  Tue  opere  erudite, 
era  ben  di  dovere,  che  alle  Memorie  fpettanti  alla  vita  de’ 
fummeotovati  Autori  fodero  aggiunte  quelle  del  tanto  bene- 
merito degno  Scrittore  delle  medefime.  Ma  perchè  era  af- 
fai difficile  indurlo  a feri  vere  di  fe  rterto , era  perciò  ben  con- 
veniente, che  vi  forte  qualcheduno,  il  quale  raccogliclfe  le 
notizie  a lui  concernenti , e le  prefentarte  al  Pubblico  in  fi- 
, ne  e io  compimento  della  fua  grand’  Opera  degli  Scrittori 
Ravennati.  Io,  che  da  lungo  tempo  . godo  ij  vantaggio  del- 
la Famigliarità  di  erto  Rmo  P.  Abate.,  e che  mi  femhra  a- 
ver  piò  di  molti  altri  cognizione  de’  di  lui  fatti,  e delle  di 
lui  opere,  mi  fono  artunto  di  buona  voglia  l’incarico  di  fer- 
vere tutte  le  notizie  a lui  appartenenti,  pregando  il  mede- 
fimo  P.  Abate  a feufare  la  mia  iofnfficienza , fc  mai  nel  par- 
lare di  lui  forti  troppo  fcarfo,  -e  fior»’  anche  in  molte  parti 
mancante . 

Nacque  il  P.  Abate  D.  Pierpaolo  Gìnanni  in  Ravenna 
di  Famiglia  Patrizia  agli  8 Maggio  1698.  Furono  fuoi  Ge- 
nitori i|  Conte  /1/rJf andrò  Ginanni , e la  Conterta  Leonida 
Ranchi.  Dopo  aver  compiuti  i fuor  rtudj  di  lettere  umane 
forco  Ja  di  Tei  pi  i na  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù;,  ai 
28.  Ottobre  dell’anno  r/ij  fu  vrrtito  nel  Monirtero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna  del  faero  abito  di  S.  Benedetto  dal  P. 
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Abate  D.  Gianotti  di  Cattar*  $tH4\  ti  allora  lafciè  >1  no- 
mt  di  Baldatfarrc  , e gli  fu  importo  quello  di  D.  Pierpaolo  t 
e nell*  anno  fuffeguenre  fece  la  fua  folenoe  Profeffione.  Eb- 
be per  Maertro  di  Filofofia  il  P.  Lettore  D.  Teodoro  Satino, 
aio,  che  volle  li  dirtinguelfie  con  due  pubbliche  Conclufioni- 
Nell’anno  poi  17  17.  fu  deificato  Collegiale  nel  Moniltcro 
di  S.  Paolo  di  Roma , dove  ebbe  per  Lettor;*  de*  fagri  Ca- 
noni il  P-  D-  Bonaventura  f inardi , che  fu  poi  Prefidente? 
della  Congregazione  Cafinefe;  e nella  fagra  Teologia  furono, 
fuoi  Lettori  il  P.  D.  Leandro  di  Porsia,  e il  P.  D.  Portata , 
t»  Tamburini , i quali  furono  ambedue  ampliflimi  Cardinali,  e 
il  P.  D.  G tannantonio  Orfato  Abate  C pubblico  Profcllore  di 
Aera  Scrittura  nella  Univerfità  di  Padova.  Compiuto  il  fo- 
lito  triennio,  nell*  anno  1710.  pafsò  Lettore  di  Filofofia  nel- 
la Badia  di  Firenze;  c perchè  era  flato  iftruito  nella  Filo- 
fofia  Peripatetica , ed  ivi  s'infegnava  la  Filofofia  moderna, 
dovette  fare  un  nuovo  Corfo  Filofofico , e lo  Hello  ancora 
nella  Teologia,  pofciachè  avendo  dovuto  fentirc  ir*  Letto- 
ri, non  aveva  una  Teologia  compiuta  ed  uniforme  ne’  fi  Ho- 
mi; c ciò  fece  col  premettere  un  apparato  Cronologico,  e 
diverfe  Differcazioni  fopra  il  Vecchio  e Nuovo  Tomento; 
e oei  Trattati  non  poco  fi  eftefe  nelle  materie  Storiche  0 
Critiche. 

Terminato  il  feflennio  , fu  chiamato  a S,  Vitale  nell* 
Ónno  1715.  per  infegnare  di  nuovo  la  Filofofia,  e la  fagra 
Tcolpgia.  Prima  di  dar  principio  recitò  una  Orazione  la- 
tina, nella  quale  dimoflrò,  quanto  utile  rechi  la  Filofofia 
alla  Repubblica  EcdeGaftica,  e Civile,  ed  altra  in  lode 
della  Teologia.  Pafsò  in  quello  tempo  all’altra  vita  il  P. 
Abate  D.  Gianguido  Carrara  Beroa , e nelle  folenni  efequie  a 
lui  fatte  con  Orazione  funebre  lodò  le  virtù  del  degni  (fimo 
Prelato..  Pubblicò  colle  ftampe  un  Riftretto  della  Filofofia, 
del  qualf  può  vcder.fi,  quanto  ne  parlano  1*  Armellini , ed  il 
Zsitgelbaur . 


Fu  ag- 


4*8 

Fu  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi , e du 
Concordi , nelle  quali  recitò  varie  erudite  Diftertazioni  , e 
molte  Rime.  Altre  dotte  Accademie  ancora  fenza  fua  ri- 
chieda  lo  pofero  nel  ruolo  de*  loro  Accademici,  cioè  ì Fi. 
tergiti , ed  Icneutici  di  Forlì,  i Cefenati,  gli  Erranti  già 
Raffrontati  di  Fermo,  c tacendo  le  altre,  fu  acclamato  dalla 
celebre  Accademia  di  Cortona . Mentre  infrgnava  la  Filofo- 
fia,  fpiegò  ancora  a’  Tuoi  Scolari  gli  Elementi  di  Euclide, 
acciocché  apprender  meglio  poteifero  la  Fifica.  Nell’anno 
1719.  fu  invitato  a fare  il  Panegirico  in  lode  del  Santiflìmo 
Sagramento  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  dove 
fi  celebrava  il  Capitolo  Generale  della  Congregazione  Cafi- 
nenie;  e in  elfo  fu  onorato  della  Oceania , primo  grado,  che 
□ella  Congregazione  fi  conferifce. 

E (Tendo  poi  vacata  la  Lettura  di  Sacra  Teologia  nel  Col* 
legio  di  Sant*  Anfelmo  di  Roma,  i Superiori  nel  Capitolo 
Generale  tenuto  in  Perugia  1’  anno  1731.  giudicarono  di  con- 
ferirla al  Padre  Lettore  D.  Pierpaolo ; onde  egli  fi  portò  a 
Roma  per  adempiere  gli  obblighi  del  fuo  impiego.  Mentre 
ivi  egli  fi  ritrovava,  fu  pregato  dal  Conte  Alfnfo  Avo  Ho 
Trotti  di  fare  le  Memorie  Storiche  della  Famiglia  Alidofia  , le 
quali  poi  quelli  fece  (lampare.  Altro  onorifico  ancora  gli 
difpenfarono  i Superiori,  promovendolo  al  grado  di  Priore 
nell’  anno  1734.,  e gli  augnarono  il  Monillero  di  Santa  Ma- 
ria della  Croma  di  Ragugi  ; alla  refidenza  del  quale  però 
Egli  non  fi  portò  , per  continuare  la  Lettura  nel  fuddetto 
Collegio.  Nell’anno  poi  1737.  gli  alfegnarono  il  Priorato 
di  S.  Vitale  di  Ravenna,  al  Monillero  del  quale  fi  trasferì 
folamente  nel  mefe  di  Novembre.  Era  efTo  governato  in 
qualità  di  Amminillratore  dal  Padre  Abate  D.  Flaminio  Fron - 
tori;  ma  efiendo  egli  nell’anno  1739.  paffato  al  governo  di 
S.  Benedetto  di  Mantova,  rimafe  il  Padre  Priore  Cinanni 
Amminillratore  fino  al  Maggio  1740.,  nel  quale,  e nella 
Dieta  di  Cefena  fu  promefib  alla  Dignità  Abaziale. 

Mentre 
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Mentre  Egli  flava  io  Ravenna,  fece  la  Raccolta  delle 
Rime  fcelte  de'  Poeti  Ravennati  Defunti , che  fi  pubblicò  col- 
le ftampe;  indi  incominciò  a fpogliare  le  Pergamene,  che  in 
quantità  grande  fi  ritrovano  negli  Archivj  di  effa  Città  . Spo- 
gliò pertanto  quello  de*  Canonici  Regolari  Lateranefi  di  Por- 
to di  zooo. , e più  Pergamene;  cosi  quelle  della  Cancelleria 
del  Pubblico,  delle  Monache  di  Sant*  Andrea  , de*  Canonici 
Regolari  del  Salvatore  di  S.  Giovanni  Evangelifia,  dei  Car- 
melitani di  S.  Giambattifla,  del  Convento  de’  Parrochi,  de* 
Minori  Oflervanti  di  Sant*  Apollinar  nuovo,  di  S.  Vitale,  e 
dell*  Arcivefcovado  di  9 J 1 7.  Pergamene;  e di  quelli  due  ulti- 
mi ne  fece  gl'  Indici  generali  e particolari;  ma  quei  dell*  Ar- 
civefcovado li  terminò  in  Roma,  ove  l'eccellente  conofci- 
tore  del  merito  Papa  Benedetto  XIV.t  come  pure  il  dottici- 
mo  Cardinale  Domenico  PaJJionei  vollero  vederli,  e confide- 
rai. Nell'anno  1741-  fu  deflinato  al  governo  del  Munì- 
Aero  di  S.  Pietro  d’  Alfifi;  ed  allora  pubblicò  la  Lettera  fo. 
fra  la  patria  di  S.  Pier  Damiano.  EfiTendo  poi  flato  crea- 
to Cardinale  il  Padre  D.  Fortunato  Tamburini  ai  9.  Settem- 
bre i74J-  mentre  egli  era  Abate  di  S.  Paolo  in  Roma,  fu 
chiamato  il  noflro  Padre  Abate  Gindnnì  a coprire  quel  go- 
verno; e perciò  giunfe  in  Roma  ai  $1.  Ottobre  dello  Aedo 
anno . 

Il  medefimo  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  pofe  il 
Padre  Abate  Ginanni  nel  numero  degli  Accademici  della  Sto- 
ria Ecclefiaflica  da  Lui  iftituita  , ed  ebbe  la  coodifcendenza 
non  folamente  di  afcoltare  tre  Aie  Diflertazioni , ma  di  più 
ne  volle  una  copia,  per  confervarle  nella  Aia  Libreria.  Al 
Padre  Abate  Ginanni  diede  pure  I’  incombenza  di  affiflere  per 
compiere  il  Mufaico  della  gran  Tribuna  di  S.  Paolo,  e volle, 
che  gli  faceffe  la  fpiegazione  di  quanto  in  effo  fi  trovava  effi- 
giato, il  che  molto  gradì.  Allo  ftcflb  Santo  Padre  prefcntò 
ancora  il  Padre  Abate  Ginanni  una  Scrittura,  nella  quale  di- 
mofirava  la  giurifdizione  fpirituale,e  temporale  dell’Abate 

Q.qq  di  S. 
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di  S.  Paolo  ne*  Tuoi  Feudi , e G compiacque  approvarla.  Pro- 
feguì  nel  governo  Gno  all’  anno  1748.  pofciachè  nel  Capitolo 
Generale  gli  fu  adeguato  il  governo  del  Munittero  di  S.  Vita* 
le;  e di  più,  non  ottante  le  fue  ripugnanze  , fu  obbligato  ac* 
cettare  il  decorofo  grado  di  PreGdente  Generale  delia  Con* 
gregazione  Cafinefe . Con  tutte  però  le  fue  grandi  occupa- 
zioni, effondo  (late  inttituite  alcune  Accademie  dal  dottiffimo 
Monfignor  Niccolò  Oddi  allora  Vicelegato,  indi  nottro  de- 
gnittimo  Pallore,  e Legato,  fotto  I*  autorevole  protezione 
dell*  Emo  Jacopo  Oddi  fuo  Zio,  e nottro  Legato,  furono  rac- 
colti diverG  elogj  in  lode  de’  medcfimi  gran  Perfonaggi  dal 
Dottore  Domenicantonio  S aver  ni  pubblicati  colle  (lampe;  e 
perchè  quello  dell’  cruditittimo  Giambattifta  Pajferi  fu  ripu- 
tato ingiuriofo  ai  Letterati  di  Ravenna  defunti , perciò  fece' 
il  Padre  PreGdente  la  loro  difefa  nella  Dtffertaiione  EpiJ lo- 
bate falla  Letteratura  Ravennate , la  quale  il  Sig.  Abate  Pin- 
Zi  dedicò  al  chiariamo  Padre  Paciaudi . E perchè  il  dot- 
tiflìmo  Cardinale  Querini  in  ella  credette  doverG  con  maggio- 
re efficacia  difendere  alcuni  Letterati  di  Ravenna,  ciò  fu  dal 
Padre  PreGdente  Ginanni  efeguito  con  una  lettera  a Lui  in- 
dirizzata, che  poi  fu  fatta  pubblica  colle  (lampe. 

Poco  dopo  ancora,  cioè  nell’anno  1751.  G formò  la 
Società  Letteraria  Ravennate  per  illuftrare  la  Storia  Sagra  , 
profana,  e naturale  di  Ravenna;  ed  il  P.  Abate  Ginanni  le 
fu  fubito  aggregato,  anzi  fu  il  primo  a recitarvi  la  Dirterta- 
zione  [opra  P Origine  delP  Efarcato  , e la  dignità  degli  Efarcbi , 
che  già  in  Roma  era  (lata  letta,  e la  ttampb  il  dotto  P. 
Abate  Calogìerà , e I’  altra  ,che  fece  fopra  il  Sepolcro  , e Mau- 
foleo  di  Teodorico  Re  de'  Goti,  ora  S.  Maria  Rotonda.  Com- 
piuto il  fuo  governo  di  S.- Vitale,  gli  fu  attegnato  quello  di 
Santa  Maria  del  Monte  di  Cefena  nell’  anno  1754-,  e dopo 
fei  anni  fece  ritorno  al  Muniftero  di  S.  Vitale,  dove  pure 
terminato  il  fuo  fettennio  , nell’anno  176$.  gli  fu  atte- 
gnato  il  Munittero  di  S.  Giuliano  di  Rimino. 

E per- 
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C perchè  il  Padre  Abate  Gina  unì  aveva  da  diverii  luo- 
ghi , e fpezialmente  nello  fpoglio  delle  antiche  Pergamene  ac- 
quiate moltilfime  belle  cognizioni,  non  folamente  per  illu- 
Orare  la  Storia  della  Patria,  ma  di  molte  altre  Città;  quin- 
di è , che  ettendo  1‘  animo  Tuo  naturalmente  inclinato  a com- 
piacere chiunque  da  Lui  ricercale  notizie,  gentilmente  ha 

fervilo  tutti  coloro,  che  gliene  hanno  fatto  ricerca,  e per- 

ciò molti  a Lui  grati  dimoftrati  0 fono  nel  lodare  le  fue 
dotte  fatiche  ad  erti  comunicate,  dei  quali  alcuni  riferirò, 
mentre  degli  elogi  a Lui  dati  per  le  Opere  fue  in  appretto 

fi  tratterà.  Mentre  era  Abate  di  S.  Pietro  di  Attili , ritro- 

vò un  frammento  di  caratteri  Etrufci  fcolpiti  in  un  marmo, 
che  comunicò  all’  eruditismo  Dottore  Giacinto  Vincioli  di 
Perugia  (r),  che  gliene  dà  lode:  Ex  nuper  AJfifii  reperta  a 

Clariffimo  Viro  Abbati  Petto  Paulo  Gì  Hanno  Cafinenft  Monaibo 
inferi  prone  Etrufca , cum  bare  plutei  incognita r Etrujcat  luc- 
rar praefeferat , liceat  ctiam  afferete,  quod  ex  peculiari  locorum , 
bomtnumque  laquendi , feri  bendi  que  ufu  difficiliut  caedcm  lite - 
rae  inteU'gi  queant,  nifi  ufu s ipfe  intelligatur . De  re  tum  anti- 
quaria , tum  biftorica , tum  facra , tum  profana  opriate  meritai 
efi  idem  Ginannur ; indi  riferifee  alcune  Opere,  che  già  aveva 
fiampate.  Allorché  era  Lettore  in  S.  Paolo  di  Roma,  il 
gran  Propotto  Muratori  raccoglieva  le  infcrizioni  per  forma- 
re il  fuo  nuovo  Teforo  tP  Infcrizioni , fu  però  uffiziato  il  Gi- 
nanni  per  ritrovarne  delle  inedite,  coline  fece  nelle  Ville,  e 
Vigne,  che  a Lui  trafmife,  e nella  Prefazione  il  Muratori 
gliene  dà  lode,  e nel  Corpo  quelle  infcrizioni  fi  dicono  ri- 
cevute dal  Ginnani.  Mentre  poi  era  Abate  di  Roma,  fece 
una  Raccolta  d’  Infcrizioni  antiche  io  S.  Paolo,  che  pub- 
blicò il  chiarittimo  Propollo  Antonfrancefco  Goti  (a).  AI 
noltro  erudito  Abate  Giofeffantonio  Pinzi  fomminiltrò  Meda- 
glie, allorché  compofe  1’  Opera  de  Nummi t Ravenna tibur , 
come  Egli  lìnceramente  lo  confetta  , pofciachè  il  P.  Abate 
ha  una  buona  raccolta  di  Medaglie  Imperiali,  Confolari, 
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di  Città  particolari  in  bronzo,  argento,  e oro,  che  forma- 
no un  Mufeo,  da  lui  acquistate,  che  ora  (la  nella  Libreria, 
della  quale  Égli  è molto  benemerito  per  la  quaotità  dei  Li- 
bri da  lui  provveduti  non  Solamente  Stampati,  ma  ancora 
di  divertì  Manoscritti. 

Molti  fono  i Letterati , che  dal  P.  Abate  hanno  rice- 
vute notizie,  che  Si  leggono  nelle  loro  Opere.  I dottissimi 
Annalisti  Camaldoletì  in  più  luoghi  fanno  di  lui  onorevole 
menzione  ( j ) : Et  praeter  plurima  , quae  ex  vanir  ejut  Urbi t 
(Ravennae)  Arcbivii  collegit , & nobifcum  bumanijjime  corri- 
municavit  Vir  fumma  eruditione , & comitate  animi  praeditur 
D.  Petrur  Paulur  Ginanniur  Cafinenfir  Abbai , accejfum  nobir 
ad  copiofijjimum  & antiqu  jffimum  Metropolitanae , & Ar  chi  epi- 
scopali t Ecclefiae  fune  Cartopby/acium  ab  eodcm  Cinannio  ordi- 
natami ed  altrove  ( 4 ) : Loquimur  de  quodam  tranfumpto  mem- 
branae  ex  Archivio  Arcbiepifcopi  Rav.  tranfcripto  per  Rmum 
D.  Petrum  Faulum  Ginannium  de  Ravenna  Abbatem  Cafinen - 
fem  doEliffimum  rerum  Ecdefiaflicarum,  patriae  praefertim  fuae  in- 
vefìigatorem , multi fque  nominibur  de  nobir , & de  bac  noftra 
biftoria  meritum . Il  dotto  Cavaliere  Pietro  Maria  Ammiani 
nella  Scoria  di  Fano  ($)  dichiara  edere  molto  tenuto  al  P. 
Abate  per  avergli  participate  molte  particolari  notizie  per  il- 
lustrare la  fua  Storia.  Lo  Steffò  aSTerifce  il  P.  Abate  D. 
Cdeflint  Petraccbi  Celestino  (6),  e per  tacere  tane*  altri  il 
chiarissimo  Muratori  negli  Annali  d’  Italia  ( 7 ).  E*  poi  loda- 
ro  da  Monfignor  Giufeppe  Garampi  ( 8 ) , del  Marcbefi  (9),  da 
Apoftolo  Zytno  (io),  dal  P.  D.  Francefco  Maria  Ricci  ( 11  ), 
da  Ottavio  Turchi  (li),  degli  Abati  D.  Bonifacio  Collina  (1 3) 
c D.  Mauro  Sarti  Camaldoletì  ( 14),  e da  altri. 

EStendoli  poi  in  queft’  anno  nel  Maggio  celebrato  in  S. 
GiuStina  di  Padova  il  Capitolo  Generale  dei  Monaci  Cali- 
refi  , è flato  eletto  Procurator  Generale  della  Congregazione 
in  Roma,  dove  portatosi,  da'  principali  Perfonaggi  di  quel- 
la Metropoli  è flato  con  grande  benignità  accolto,  ma  fpe* 
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zialmente  con  Angolare  bontà  dal  Sommo  Pontefice  Clemen- 
ti XIV.  gloriofamente  regnante  , che  I*  ha  dichiarato  Con- 
fultore  della  Congregazione  de'  Sacri  Riti , e con  decoro  efer- 
cita  l’uno  , e 1*  altro  impiego.  Ora  patto  alla  deferizione 
delle  Tue  Opere . 

Opbhb  Stampata. 

i.  Tbefei  ex  univerja  Pbilofopbia . fot.  Ravennae  ex  Typogra - 
pbia  Antonii  Marine  Landi  17x8.  pag.  64.  Quelle  Teli 
così  li  deferivono  dal  P.  Abate  D . Mariano  Armellini  (15)? 
Hit  titu'ur  bujufce  argomenti  lucubrationibui  lommunir  vi  deri 
fot  e fi  t fed  rei  fui  eo  contentar  ufitatat  Pbilofopbicarum  The- 
fum  melar  longe  tranfiliunt , & in  lat  •filmo!  tctiui  Pbilofopbìcae 
biftoriae  campot  liberrime  pervagantur.  Ibi  enim  Pbilofo. 
pbiae  origo  ai  ipjo  mundi  exordio  & progreffui  ad  baec  uf . 
que  tempora  breviter  texitur  ; Pbilofopborum  fel lae  omnei  pau- 
Cit  deferibuntur . Anni  ab  Orbe  condito , Peri.di  Juiianae  , 
& Aerae  vu/garii  t qui  bui  illi  fioruerunt  , vel  obìerunt  indi- 
cante , autori  bui , qui  bifee  de  rebut  loquuntur  , allegati s . 
Pbilofopborum  tum  veterumtum  recentiorum  celebriorei  fententiae 
afferunturi  quidquid  balìenut  eorum  fingali  tum  in  Pbyfica 
facultate , tum  in  Aflronomica  , Geogr  apbica , & Anatomica 
noviter  detexerunt  enarrate  t adeout  totiur  Pbilofopbiae  an- 
tiquae  pariter  & neotericae  confpeEiut  & fynopfii  bae  Tbefei 
pure  appellati  pofiint , merito  propterea  ab  omnibui  t qui  eai 
legerunt , plurimum  laudatae  . 

».  Expofitio  Mi  c bue  li t de  Caefena  Genera/ir  olim  Mini  fri  Or- 
dini! Minorum , quam  anno  1545.  menfe  Decembri  lolla  ni  cum 
morte  t poenitentia  perfidine  in  Jobannem  XXI t.  Pontificem 
Maximum  fubiit  Monacbii  in  Bavaria , fero  fed  ferio . Que- 
lla ritrattazione  fu  levata  dalla  Libreria  Malatella  di  S. 
Francefco  di  Cefena , che  pubblicò  il  Muratori  (16),  del- 
la quale  così  fcriflc  : Debeo  illam  Cl.  V.  Rogerio  Calbio  Ra- 
vennati Medico....  1/  a uteri  prò  fua  bimani  tate  mibi  impe- 
travi a doli  1 filmo  Viro  Retro  PauloCinannio  Ravennati  Prio- 
re 
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rt  Benedinne , qui  Ih  Monafierlo  S.  Vitali t Ravennae  Tbe o. 
logiae  profeffor  fperare  etiam  nor  facit  aliquot  erudii  ionie  fune 
experimenta . Notar  ipfe  etiam  ah  ipfo  Ginannio  appofitat 
adjeci . 

3.  Memorie  Storiche  dell'  antica  ed  illuftre  Famiglia  Alìdofia. 

4.  Roma , Le  Novelle  Letterarie  di  Venezia  eoa  lode  par* 
lano  di  quelle  Memorie,  ed  il  Vincioli  già  citato. 

4.  Rime  fcelte  de’  poeti  Ravennati  antichi , e moderni  defunti 
aggiuntevi  nel  fine  le  Memorie  ifloriche  [pittanti  alle  loro  Vite 
ed  Opere  poetiche . 8.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1739. 
Evvi  ancora  una  lunga  e dotta  Prefazione,  e la  Dedica  fu 
fatta  a Monfignor  Maffeo  Niccolò  Farfetti  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  Ecco  il  giudizio,  che  fu  fatto  di  quella  Rac* 
colta  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  (17).  Padre 
D.  Pietro  Paolo  Ginanni  patrizio  Ravennate , Monaco  Bene- 
dettino , e Priore  dell'  infigne  Monafiero  di  S.  Vitale  di  Ra- 
venna il  Pubblico  è debitore  di  quefta  beila  e commendabile 
fatica , ne  fappiamo  dire  [e  fia  Ella  più  onorifica  alta  memoria 
de'  CXX.  Soggetti  Lttterati  defunti  quivi  co'  loro  fcritti  pofti 
in  chiarore , 0 pure  al  nome  / ingoiare  del  dotto  Padre  , che  con 
ifirania  modefiia  volle  in  ifianrpa  occultare  ri  ed  il  fuo  meri- 
to , Di  Lui  i r erudita  prefazione , che  fa  capo  alt  Opera , 
di  Lui  le  Memorie  Storiche  de’  Poeti  Ravennati  , che  arricchi- 
te di  molti  ed  aggradinoli  lumi , leggonfi  in  fine  delta  me  de  fi- 

ma Dal  rifa,  fino  all’  anno  prefente  eon  qual  decoro 

ed  avanzamento  P Italiana  poefia  abbia  regnato  in  Raven- 
na, riufeirà  ad  ognuno  cofa  grata,  ed  utile  il  qui  apprendere 
con  diflinzione . 

5.  Lettera  nella  quale  fi  dimofira , che  Ravenna  b la  vera  Pa- 
tria di  S.  Pier  Damiano  , e non  Faenza.  8.  ^Jfifi  I741-  ^* 
Romualdo  Magnani  Sacerdote  Faentino  nelle  vite  de’ Ss. , e Bea* 
ti  Faentini  aveva  afTerito,  che  S.  Pier  Damiano  era  Faen- 
tino; in  quella  lettera  fi  dimofira  ad  evidenza  effer  Raven* 
paté,  e l’Autore  contrario  rellò  perfuafo  di  quella  verità. 

6.  Dif- 
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4.  Disertazione  Epìftolare  falla  Letteratura  Ravennate.  2.  Ra- 
venna  per  Antonmaria  Landi  1749  Ebbe  un  felice  incontro 
quella  Diflertazione , della  quale  il  celebre  Lami  (18)  par* 
landò  dell’  Autore  della  tnedefima  dice.  E’  uno  de'  princi- 
pali ornamenti  della  fua  patria  , t della  fua  Religione..... 
Coti  foftiene  valorofamente  il  decoro  della  fua  patria  contro 
r imputata  barbarie  de'  Goti . Il  dottiffimo  P.  Zaccaria 
(19)  dopo  aver  deferitto  il  motivo  di  quell'  Opera  prò* 
feguifee;  Dopo  la  difefa  de'  Goti  paffa  P Autore  all'  altra 
parte  dell'  accufa , che  fcuopre  nella  inferitone  di  Monfignor 
Pa fieri , e niente  lafcia  che  giovar  pofia  a crefcere  la  flima , 
in  che  da  tutti  fi  aveva  meritevolmente  la  letteratura  delta 
uobil  filma  Città  di  Ravenna . Anzi  un  Indice  di  Scrittori 
Ravennati  vedeafi  al  fine , ebe  in  tutti  defiar  pub  defiderio 
d'avere  dalla  medefima  erudita  penna  un  intera  Biblioteca  di  tali 
Scrittori  compilata . L'  Autore  di  quefta  importante  Difier- 
fazione  è un  cbiarifiimo  Uomo , il  quale  e per  la  fua  dottri- 
na , di  che  ba  il  Mondo  più  faggi  avuti  , e per  /'  illuftre  ca- 
rico in  una  delle  più  illuftri  Congregazioni , che  abbia  la  ce* 
lebratifima  Religion  Benedettina  , da  noi  merita  partico - 
lar  ricordanza , cioè  il  P.  Abate  D.  Pierpaolo  Ginanni  Prefiden- 
te della  Congregazion  Cafinenfe.  Fa  di  e da  ancora  un  e* 
(tratto  il  Giornale  der  Scavane  di  Parigi  (io),  nel  quale 
però  evvi  lo  sbaglio,  che  diconli  Teatini  il  Padre  Abate, 
e 1*  Abate  Pinzi. 

7.  Lettera  in  difefa  di  alcuni  Letterati  a ir  Efho  Cardinale 
D.  Angelo  Maria  Qucrini.  n.Venez-  prefio  ilCalogierà  N. 
R.  tom.  x.  pag.  139.  Aveva  il  detto  Porporato  in  una  fua 
Lettera  al  dottiflimo  P.  Abate  Trombili  mode  alcune  dif- 
ficoltà fopra  il  Generale  Ambrogio  Traverfari,  e Giovanni 
Ferretti  detto  il  Gramatico,  perciò  in  quella  lettera  pro- 
curò foddisfarlo.  E'  riferita  dal  Lami  (zi)  nelle  fue 
Novelle,  e dal  P.  Zaccaria  fzz). 

%.  Ofiervazioni  e rifiefiioni  fopra  la  Storia  naturale  della  Città 
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di  Cornacchia  campo  fi  a dal  Dottore  Boonaveri  colle  note  del 
Dottor  Pietro  Paolo  Proli  foì.  Cefena  per  il  Biagini  1761. 
Le  oflervazioni  che  fpettano  alla  pura  ftoria  fono  del  P. 
Abate  , febbene  il  Dottor  Proli  abbia  tralafciato  di  dirlo. 

9.  Differtagione  f opra  la  origine  dell'  Efarcato  e della  Dignità 
degli  Efarcbi . 1758.  N.  Rac.  Ca/ogeriana  tono.  4.  pag.  417. 
La  riferì fee  il  Lami  Nov.  Fior.  ( zj  ) e dal  P.  Zaccaria 
( 14  ) fi  loda  . 

10.  Elogio  del  Dottore  Ruggiero  Calti.  Il  Lami  (15)  lo  por- 
ta nelle  fue  Novelle. 

•I 1.  Differiamone  f opra  il  Maufoleo  di  Teodorico  Re  de’  Goti  in 
Italia  , ora  S.  Maria  della  Rotonda.  8.  Cefena  nella  Stam- 
peria F abeti  1765.  E nei  faggi  della  Società  Letteraria 
Ravennate  tom.  1.  pag.  1.  Così  la  riferifee  il  Lami  (16). 
Della  quale  fi  può  penfare,  che  ejfendo  quefia  Differtagione 
del  celelre , e dotto  P.  Abate  D Pierpaolo  Ginanni  non  può 
ejfere  fe  non  di  egregia  erudigione , ficcome  veramente  è . 

Oper  e Manoscritte. 

11.  Lettera  al  Padre  N.  N. , nella  quale  fi  difende  lo  ftudio 
delta  moderna  Filofofia  . 4.  Firenge  17.  Agofio  1715.  pag.  io. 
Quella  colle  altre  Opere  li  cullodifce  dall’  Autore. 

13.  Oragione  funebre  in  morte  del  Riho  Padre  D.  Gianguido  Car - 
rara  Beroa  Abate  di  S.  Vitale. 

14.  Spiegagione  del!'  antica  infcrigione  di  C.  Nonio  Cepione 
feopertafi  in  Rimino. 

15.  Differtagione  fopra  la  elegione  deir  Appofiolo  S.  Mattia 
fatta  colle  forti  a Lui  richiella  dall*  Emo  Legato  Enrico 
Enriqueg . 

16.  Ragionamento  Accademico  fopra  la  morte  delta  Signora 
Cornelia  Bandi  (egwta  in  Cefena  la  notte  dei  14.  Aprile 
1731.  Recitato  in  Cefena,  ed  altrove;  del  quale  così  1* 
Armellini  {17):  Cum  ad  plurium  eruditorum  man  ut  pcrvt- 
nijfet  ,baud  madie  am  tandem  & approbationem  obtinuit  ,-frae- 
cipue  a cl.  Jofrpbo  Blancbino  Veronenfi  Canonico ... . qui  in 
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e pi  fio! a ea  de  re  edita  Veronae  per  Antonium  Bernum  pag. 
li.  vocat  ejur  opinionem  faggia  e merita  , & nomine  do&i 
Ravrtinatis  eum  appellai , non  enim  quifnam  ejfet  baflenur 
fciebat : & pag.  27.  28.  confefjo  però , che  mi  ba  tal  piace- 
re arrecato  il  leggere  l'  eruditismo  Difcorfo  Accademico  fatto 
in  Ravenna  fopra  di  quefio  Jiftema , che  fe  diligente  fi  ufaffe - 
ro  (de.  Denique  pag.  59.  leggendo  nell'  erudito  difcorfo  Acca- 
demico del  dottiffimo  Scrittore  Ravennate  &c. 

1 7.  Pbilofopbia  Ecclefiafiicae  ac  Civili  Reìpublicae  valde  utilit 
eft . Oratio . 

18.  Ad  Sacram  Tbeologiam  Oratio. 

19.  Ragionamento  fopra  la  Paffione  di  Gesù  Crìfio  recitato  nell' 
Accademia  di  Cefena . 

zo.  Ragionamento  Accademico  delta  utilità  delta  Storia. 

zi.  Ragionamento  Accademico , in  cui  fi  dimofìra  apocrifa  la 
Storia  di  Arifiea  delta  verfionc  della  facra  Scrittura  attri- 
buita ai  fettanta  Interpreti.  Fu  recitato  li  16.  Maggio 
1729.  nell*  Accademia  degli  Svegliati  inttituita  da  Mori- 
fignor  Farfetti  Arcivelcovo,  che  pretto  ebbe  fine. 

zz.  Ragionamento  Accademico , nel  quale  fi  ricerca  fe  un  Ca- 
valiere debba  riporre  la  fua  terrena  felicità  nel  pojfefj 0 delle' 
ricchezze , 0 nel  pojfejfo  delle  virtù.  Quetto  fu  il  primo  da 
Lui  recitato  nell’  Accademia  degli  Informi  alla  prefenza 
dell*  Emo  Cornelio  Bentivoglio  noftro  Legato  nell’  anno 
1726. 

23.  Panegìrico  del  Santijfimo  Sagramento  recitato  nella  Cbiefa 
di  S.  Benedetto  di  Mantova  in  occafione  del  Capitolo  Gene- 
rale li  9.  Alaggio  1729. 

24.  Panegirico  in  onore  di  S.  Francefco  di  Paola  fatto  recita- 
re nella  Cbiefa  di  S.  Pietro  d'  Affifi  nell'  anno  1732. 

25.  Difcorfo  Accademico  in  onore  di  S.  Romualdo  Abate  Pro- 
tettore dell ’ Accademia  de'  Concordi . 

25.  Difcorfi  fa  cri  due  recitati  da  lui  all’  Altare , mentre  come 
Abate  di  S.  Paolo  veftì  due  Dame  del  facro  Abito  Bencdet- 
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tino  nel  Monafiero  di  S Ambrosio  di  Roma. 

2 7 Differiamone , nella  quale  fi  e fantina  fe  i Corpi  di  S.  Pie- 
tro , e di  S.  Paolo  fieno  nelle  proprie  Bafilicbe , o la  metà  del 
Corpo  di  S.  Pietro  , e di  S.  Paolo  nella  Vaticana , e l’  altra 
metà  nella  Bafilica  di  S.  Paolo.  Fu  recitato  alla  prefcnza 
di  Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice. 

28.  Differiamone  f opra  il  Fondatore  della  Bafilica  di  S.  Paolo, 
i faoi  Altaici,  ed  antiche  pitture.  Ebbe  come  1*  altra  1* 
onore  della  prefcnza  del  detto  Pontefice  . 

29.  Rifiefftoni , 0 fpiega  giovi  di  quanto  fi  contiene  nel  Mufaico 
della  Tribuna  della  Bafilica  di  S.  Paolo  prcfcntate>  e ri- 
chiede dal  mrdefimo  Pontefice  Maflimo. 

30  Re/atio  de  facra  Vifitatione  fatta  in  Caftrit  Mona  ferii  S. 
Pauli  de  Urbe , qua  demonflrantur  & vindicantur  fura  facra 
& civiltà  Abbati t S.  Pauli.  Prefcntata,  ed  approvata  dal 
detto  Benedetto  XIV. 

31.  Differtagione  fopra  la  fuppofla  caduta  di  S.  Marcellino  Pa- 
pa nella  Idolatria. 

32.  Rifpofia  alta  fcrittura  del  Sig.  Romualdo  Bertaglia  fopra  le 
Acque  delle  tre  Provincie  di  Bologna  , Ferrara  , e Romagna. 

33.  Collettio  antiquarum  infcriptionum  Ravennatium , quae  in 
bac  Urbe,  vel  alibi  fuerunt , aut  fuperfunt,  diflributarum  iu- 
rta methodum  Gruterianam  , ex  quibus  xxvi.  illudratae. 

34.  Collettio.  infcriptionum  Ravennatium  , quae  in  Ecclefiit , vel 
aliir  in  lodi  reperiuntur . 

3 5.  Elog)  dei  due  Ritti  Padri  Abati  Cafinefi  D.  Cammillo  Af- 
f aro  fi  di  Reggio  , e D.  Francefco  Maria  Ricci  Romano  . 
Sono  dati  dampati  nella  nuova  Raccolta  Calogicriana 
Tom.  XVI.  pag.  229  , e riprodotti  nelle  Novelle  Fioren- 
tine Letterarie  del  Chiaridimo  Dottor  Lami  dell*  anno 
1768. 

36  Orazione  funebre  nelle  folenni  efequie  fatte  fare  dalla  Cit- 
tà di  Ravenna  alla  grand'  Anima  del  Sommo  Pontefice  de- 
mente XII.  infigne  Benefattore  della  Città  recitata  nella 

Cbiefa 
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Cbiefa  dì  S.  Giovanni  Battifta  de'  Padri  Carmelitani  nell' 
anno  1740. 

3 7 Memorie  fioriebe  della  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto  di 
Ravenna  ..  Di  quell’  Opera,  e di  altre  dell*  Autore  parla 
il  P.  D.  Magno  aldo  Zitgelbaur  (li). 

38.  Memorie  / loriche  delle  Monache  Benedettine  dette  le  Santuc- 
ce.  Alcuni  documenti  fpettanti  alle  medefime  comunicò 
al  Padre  Abate  Sarti , al  Canonico  Ottavio  Turchi , ed  al- 
tri, che  nel  pubblicarli  dichiararono  da  chi  gli  avevano 
ricevuti,  ed  il  Dottore  Lodovico  Coltellini , come  riferifee  il 
Lami  c*9ì,  così  fcrifle:  Delle  Santucce  verri  pubblicata 
in  breve  una  dligente , ed  erudita  J fiorite  del  P.  D.  Pier- 
paolo G inanni  di  Ravenna  Abate  Cajinenfe , e nofiro  Acca- 
demico Etrufco. 

(l)  Vincioli  Obfervationet  rum  lìrterls  Variar.  pag.  ijf.  8.  Terojidt  174C 
(a)  Cìon  Symbol.  Tom.  V.  pag.  19-  (3J  Armai.  CamaIJul.  Traejat. 

ai  Tom.  i.pag.  14.  (4)  Li  (tedi  Uh.  tu.  p*g.  I 39.  ».  14.  (f  ) Atro; 
munì  Star,  di  Fano  Tom.  i.  pag.  103-,  191»,  ZJ4.  Fetracchi 

Star.  itlU  Bxftl.  di  S.  Stefano  di  Bologna  cip.  Vili.  5*  XI.  pag.  91* 

(7)  Muratori  Annui  d’  Italia  a.  978 . , 1018- , 1047.,  ti  altrove. 

(8)  Garampi  Memor.  dello  B.  Chiara  di  RJmin.  Differì,  flit.  pag-  15 5 • 

D>fftrt.  XV.  pag.  593-  (9 J MarchelT  Mrmor.  de’  FHtrgiti  puri.  Ut- 
puf.  J14  (io)  Zeno  note  nlln  Bibllot . Itti,  del  Fentnnini  . (llj 
Rieri  in  T^otit  ad  Voemxt.  Stiplonit  Capiti i pag.  315.  ( 11)  Turchi 

de  Epifeop.  Camerinen.  pag,  118.  (13)  Collina  Vita  di  S.  Romualdo  part. 

11.  (14)  Sirti  de  Etcì.  V Civlt.  Éngubin.  tap.  VII.  pag.  108-  ( 15  ) 
Armellini  B’bliotb.  Cafinen.  Liti.  V.  part ■ tt-  pag.  131.  ( ì(  ) Murato- 
ri Strip!.  Ber.  hai.  Tom  tu.  part.  tt.  tot.  311.  ( 17  ) Novelle  Lctte- 

rar.  Venet.  n.  44  del  dì  31  Ottobre  1739.  ( 18J  Lami  Rovelle  Fio- 
rent.  Tom.  XV.  tot.  147.  ( 19  ) Zaccaria  Star.  Lei  ter.  d‘  hai.  Tom.  li. 

lib.  1.  tao.  5.  ».  io-  (io)  Journal  dei  Scavans  part.  1.  a.  1754-  Di- 
cembre Voi.  1.  li.  Tnrlt  1754.  (n)  Lami  /.  e.  Tom.  18.  eoi.  4-o. 
fnj  Zaccaria  Annal.  lettor.  <f  hai.  Tom.  1.  Itb.  z.  tap.  9 pari,  a, 
pag.  189.  ( ) Lami  I.  t.  Tom.  19.  tot.  536.  {"14)  Zaccaria  l • e. 

Tom.  ne.  lib.  z.  tap.  9 pag.  418.  (15)  Lami  I.  e Tom.  z}.  tol.  401. 
(z6)  Lo  DelTo  I.  t-  a.  1167.  ».  41.  eoi.  6\ r.  (17)  Armellmi  I.  t . 
(z8)  Ziegelbiur  Hift.  liner.  O.  S.  Benedici i part  IV.  feci.  4.  pag- 
<8$..  part . IV.  tap.  3.  fe(l.  z.  pag.  30 z-,  V tap.  6-  ftQ.  I.  pag.  Ì7 4* 
( 19)  Lami  I.  t.  Tom.  zj.  eoi.  117. 


A 


;DAL 


Rrr  i 


5C0 

DAL  CORNO  GIAMBATTISTA  nacque  in  Raven- 
na da  Carlo  Ottaviano  noftro  Patrizio  li  14.  Luglio  1695. 
Fatti  i primi  ftuJj  in  Ravenna  , fu  chiamato  dal  Zio  Avvo- 
cato l^na^io  in  Homi  nel  1714  a profeguirli  appretto  di  fé, 
m idi  n unente  nella  Scienza  legale  , che  molto  bene  apprefe; 
quindi  fu  prima  Secreto  di  Moofignor  Corio  Uditore  della  Sa- 
cra Rota,  che  elTendo  pittato  al  governo  di  Roma,  lo  lafciò 
libero;  perciò  a e 1 1 ’ anno  1734.  incominciò  ad  efercitarfi  nell’ 
impiego  di  Avvocato,  in  cui  riufeì  felicemente,  e con  ap- 
plaufo  per  trenta  e piò  anni,  onde  nell’  anno  1754.  dal  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  fj  dichiarato  Avvocato  Coaciftoriale , 
t Clemente  X ! 1 1 nel  1763.  lo  fece  Avvocato  della  Congrega- 
zione della  Fabbrica  di  S.  Pietro.  Fu  infiancabile  la  fua  fa- 
tica nella  difefa  di  tante  Caufc , e fpezialmente  di  x.  Luoghi 
Pii  di  Roma , nelle  quali  tutte  fece  rifpleodere  il  fuo  zelo  e 
grande  abilità.  Fu  Egli  dotato  d*  un  naturai  dolce  ed  ama- 
bile,molto  pio,  e coi  poveri  generofo , ed  ai  xvi  ti.  Marzo 
1765.  lafciò  di  vivere  tra  Noi,  c fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Gesù,  e Maria  col  fegueate  elogio  fattogli  da’  fuoi  fratelli  in- 
cidere in  marmo . 

D.  O.  M. 

JOANNI.  BAPTISTAE.  A.  CORNU 
PATRITIO.  RAVENNATI 
SCIENTIA.  GRAVITATE.  PRUDENTI  A 
CAETERISQ.  VIRTUTIBUS.  PROBATISSIMO 
A.  BENEDICTO.  XIV.  P.  M 
POST.  IMPENSAM.  AGENDIS.  CAUSIS 
XX.  ANNOS.  OPERAM 
IN.  AMPLISSIMUM.  SACRE  CONCISTORII 
ADVOCATORUM.  ORDINEM.  COOPTATO 
VIRO.  MULTUM.  OMNIBUS 


PLURI- 


Sor 

PLURIMUM.  X.  URBIS.  LOUIS.  PIIS 
QtJOIS.  CONSILIO.  QUEIS.  AUCTORITATE.  PRAEFUIT 
JULIUS.  S.  METROPOL.  ECCL.  RAVENNAE.  CANONICUS 
THADDAEUS,  CAMILLUS.  ET.  POLIDORUS.  A.  CORNU 
FRATRES.  AMANTISSIMI 
P.  C 

VrXIT.  A.  LXIX.  M.  Vili.  D.  IV 
DECESSIT.  XV.  KAL.  APRIL.  MDCCLXV 

Fa  di  Lui  onorevole  menzione  il  noftro  Giureconfulto  Anto- 
nio ZJrardìnt  nelle  Dedicatorie  delle  Tue  Opere  degli  Antichi 
Edifici  profani  di  Ravenna , e delle  Novelle  di  Teodofio  Giu» 
niore , e Valentiniano  III. 

O P S H E. 

1.  Vota  duo  Legalia . Li  ftampò  tra’  fuoi  il  celebre  Francefco 
Maria  Coflmtini  pubblicati  da  Carlo  Giannini  Tomo  VI. 
pag.  46.  ad  s g. 

2.  Allegationcr  Legale t , quali  tutto  ftampate  in  Tomi  xxx. 
che  fi  confortano  da' fuoi  Eredi. 
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Clero  Ravennate. 

SECOLO  X. 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Probo 
A rei  vefcovo . 

Gerberto  A rei  vefcovo  , poi  Silveftro  II. 
Papa  Monaco  Benedettino . 

Giovanni  X.  Papa . 

SECOLO  XI. 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Mafli- 
m ano  Arcivefcovo. 

Anonimo  autore  della  Paflìone  di  S.  Ur- 
Gcino . 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Calocero 
Arcivefcovo. 

Anonimo  autore  della  Traslazione  del  Cor- 
po di  S.  Apollinare. 

Giovannellino  Abate  di  Fefcam  Monaco 
Benedettino . 

Giovanni  XVII.  Papa. 

Leone  Arcivefcovo  Monaco  Benedettino . 

Marino  Monaco  dell'  Avellana  o Cama/do/efe. 

S.  Pier  Damiano  Cardinale  Monaco  dell * 
Avellana  o Camaìdolefe . 

S.  Romualdo  Abate  Fondatore  de'  Monaci 
Camaldolefi . 

Guibcrto  Arcivefcovo,  poi  Antipapa. 

SECO- 


Digitized  by  Google 


Ind  ce  Cronologico  . 511 

SEC.  XII.  XIII-  XIV. 

SECOLO  XII. 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Aderito 
A rem  fcovo . 

Anonimo,  che  deferive  la  Invenzione  del 
Corpo  di  S.  Apollinare. 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Barba* 
ziano . 

Anfelmo  Arcivefcovo. 

Mosè  Arcivefcovo. 

Degli  Oncfti  Pietro  Peccatore  Fondatore 
de'  Canonici  Portuenfi. 

SECOLO  XIII. 

Anonimo  autore  del  Compendio  delle  Vi* 
te  de*  noftri  Arcivefcovi . 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Procolo 
Arcivefcovo . 

Fiefchi  di  Lavagna  Bonifazio  Arcivefcovo 
Domenicano . 

Giacopo  di  Ravenna . 

Patrizio  di  Ravenna . 

Tederico  Arcivefcovo. 

Zoccolo  Raimondino. 

SECOLO  XIV. 

Anonimo  autore  della  Cronica  di  Ravenna. 

. Anonimo  autore  dello  Spicilegio. 

Carnevali  Niccolò. 

Ghezzi  Guglielmo. 

Leone  di  Ravenna  dell'  Ordine  de'  Minori. 
Mattarelli  Achille  Seniore. 

Niccolò. 

Mezzano  Minghino,  o Domenico. 

B.  Niccolò  di  Raveona  Domenicano . 
Pietro  di  Ravenna. 

Plico  de  Prata  Arcivefcovo,  e Cardinale. 

Da 


Digitized  by  Google 


Indice  Cronologico. 


Sii 

SEC.  XV.  XVI. 

Da  Polenta  Guido  Novello. 

Vaflalli  Fortanerio  Arcivescovo,  e Cardi* 
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Corelli  Francefco. 
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Crirtofori  Ortenda  Monaca  Benedettina. 
Donati  Alberto  I. 
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Fantuzzi  Amilcare. 

Ferrari  Antonio. 

Ferretti  Efuperanzo. 

Gianpietro  Vcfcovo  di  Lavello. 
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Niccolò.  > 
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Minghini  Giovanni. 
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Morigi  Giulio. 

Dall'  Otto  Biagio. 

Paganelli  Criftoforo. 

Pefcatore  Giambattista. 

Piazza  Criftoforo. 

Piccinini  G-bcrto. 

Pietro  di  Ravenna . 

Pignatta  Gafparo. 

Preti  Pompilio. 

Racchi  Achille. 

Raifi  Giacomo. 

Rangone  Tommafo  Filologo. 

Rafponi  Cammillo- 
Felice  Monaca  Benedettina . 

Re  o Regio  Girolamo. 

Rivolta  Bartolommeo  Jgofliniano . 

Rota  Francefco. 

Rofi  Francefco. 

Roftì  Bernardo. 

Rofli  Francefco  II. 

Giambattista  Carmelitano . 

Dalla  Rovere  Giulio  Feltrio  Arcivescovo 
Cardinale. 

Rubboli  Agoftino. 

Ruggini  Girolamo. 

Salomoni  AleSTandro  . 

Sca pucci ni  Teofilo. 

Sermolia  da  Ravenna. 

Sgropoli  Luigi . 

Spreti  Cammillo . 

Giambattista . 

Girolamo  Seniore. 

Girolamo  giuniore. 

T 1 1 a Poxn* 


Digitized  by  Google 


Indice  cronologico  . 


SEC.  XVI.  XVII. 

Pomponio . 

Scellini  Giufeppe  . 

Scrambiagi  Ottaviano  Minor  Conventuale . 
Tomai  Cammillo. 

Gioachino . 

Pietro  dalla  Memoria. 

Tommafo. 

Vegio  Vegi  . 

Zalamella  Pandolfo. 

Zampefchi  Brunoro  . 

Zavona  Paolo . 
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AbbioG  Cammillo  giuniore. 

AbbioG  Ottavio  Vefcovo  di  Piftoja. 
Acquarelli  GervaGo 

Aldobrandini  Pietro  Arcivefcovo  Cardinale, 
Arrigoni  Baldaffarre . 

ArtuGni  Cipriano  Monaco  Camaìdolefe . 
Bargigia  Cefare . 

Baroncelli  Lorenzo . 

Bendandi  Girolamo  Monaco  Benedettino . 
Bezzi  Francefco. 

Lorenzo 

Paolo  Vincenzo  Domenicano. 

Biancoli  Andrea  . 

Brunetti  Gianflefano. 

Buonfìglio  Alberico. 

Buongiovanni  Giammatteo. 

BuITato  Marco. 

Camerani  Francefco. 

Ottaviano  Min.  Conventuale . 
Cantarelli  Guglielmo  Mon.  Camaldolefe . 

Sebaftiano  Efuperanzo  . 

Capponi  Luigi  Arcivefcovo  Cardinale. 
Capra  Pierfrancefco . Cari. 
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Carli  Niccolò . 

Carnevali  Antonio  Cber.  del  Buon  Cesò. 
Cavalli  Bartolommeo. 

Pandolfo . 

Cavalli  Simone. 

Vincenzo  Vefcovo  di  Bertinoro. 

Lilla  Andrea . 

Corelli  Giovanni  . 

Dal  Como  Federico . 

D:  Cupis  Alcffandro  Canonie,  del  Salvatore . 
Daina  Giambattifta. 

Danefi  Luca . 

Donati  Antonio. 

Eredi  Francefco. 

Fabrani  Ippolito  Vefcovo  / Igoftìnìano  di  Ci- 
vita Caflellana . 

Fabri  Girolamo. 

Pietro  Cappuccino . 

Fantuzzi  Giacomo  Vefcovo  di  Cefena. 
Ferretti  Giulio  Cammillo. 

Foreftieri  Natale. 

Fufconi  Alcffandro. 

Gambi  Francefco. 

Garzi  Giacomo  Minore  Conventuale . 
Ghezzi  Giuliano . 

Ghinibaldi,  o Grimaldi  Giammaria  Minor 
Ojfervante . 

Giambelletti  Pietro. 

Ginanni  Gabriello. 

Giacopo . 

' Marcantonmaria . 

Guaccimanni  Domenico. 

Giacopo . 

Guarini  Francefchino  Min.  Conventuale . 

■ ' Marcan. 
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Marcantoaio  Min.  Conventuale . 

Guglielmi  Geremia. 

Guiccioli  Apollinare  Monaco  Camaìdolefe . 
Ingoli  Francefco  Segretario  di  Propagan- 
da Fide, 

Francefco  giuniore. 

Jfeppi  Giandomenico.  . 

Lolli  Francefco. 

Loreta  Carlo. 

Lotti  Stefano. 

Lovatelli  Alberto. 

Giufeppe  Maria. 

Lunardi  di  Argenfola  Bartolommeo. 

Luperzio.  - 
Lunghi  Francefco  I. 

Francefco  II. 

Mancini  Celfo  Vefcovo  di  AlefTano  Cano- 
nico Lateranenfe . 

Marinati  Aurelio. 

Marini  Simone  Cherico  del  Buon  Gerii. 
Martinelli  Cefare  . 

Mattarelli  Achille  giuniore. 

Mengoli  Cefare  giuniore. 

Merlini  Serafino  Canonico  Lateranenfe. 
Michelefi  Annibaie  Cherico  del  Buon  Gerir. 
Miccoli  Biftintone. 

Manaldini  Aleffandro. 

Ercole  Canonico  Lateranenfe. 

Morandi  Cefare  . 

Marcantonio. 

Morigi  Giambattista. 

Lionardo. 

Morro  Giacomo. 

Mula  Afcanio  Canonico  Lateranenfe . 

Olio 
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Olio  Gianfrancefco. 

Paganelli  Antonio.. 

Simooc  . 

Pandini  Dionilio. 

Paradifi  Agoftino. 

Bafilio  Monaco  Benedettino . 

Elifabetta  Margarita  Monaca  de'  Mi- 
nori O {ferva  nti . '* 

Pafcoli  Gabriele  Canonico  Lateranenfe . 

Giancarlo . 

Pafolini  Ignazio. 

Serafino  feniore. 

Dal  Palio  Giufeppe  Monaco  Camaldoìefe . 
Pellegrini  Franccfco  . 

Piazza  Calderini  Apollinare  Canonico  Re- 
golare . 

Criftoforo  . 

Pietro. 

Polentani  Ofiafio. 

Polidori  Giampietro. 

Prandi  Aliprando. 

Antonio . 

Prandi  Cammillo . 

• Franccfco . . 

Racchi  Paolo  Monaco  Benedettino. 

Rafponi  Cefare  Cardinale. 

Emilio  Agofliniano . 

Franccfco  della  Compagnia  di  Ge/iì . 
Gaetano  Clerico  Regolare  Teatino. 
Rolli  Antonmaria  . 

Franccfco  III. 

Rota  Girolamo  . 

Pietro  Vefcovo  dì  Lucca. 

Ruggiai  Agoftino  Felice. 

Fabio 
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Fabio. 

Ruinetti  Tommafo. 

Sabbatini  Giufeppc  sfgofiiniano. 

Dal  Sale  Ce  fare. 

Criftoforo . 

Francefco. 

Pietra  Margherita  Monaca  Benedettina. 
Salomoni  Giufeppc. 

Salii  Giacomo. 

Sbarra  Tiberio. 

Scalaboni  Lorenzo  ■dgofliniano. 

Scapuccini  Bartolommeo. 

Soprani  Giambattifta . 

Spreti  Giulio. 

Spreti  Pomponio  giuniore  Vefcovo  di  Cervia . 
Strambiagi  Ottaviano  giuniore  Minor  Con * 

ve/ituale. 

Strozzi  Niccolò. 

Tizzoni  Scbaltiano. 

Traverfari  Alberico. 

Valeriani  Domenico. 

Vivoli  Giufeppc  Canonico  Lateranenfe . 
Zavona  Maflìmiano. 
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Abbiofi  Carlo. 

Gafpare. 

Amadcfi  Giufeppe  Luigi. 

Bagnari  Viftoli  Francefco. 

Baronio  Giannantonio . 

Bellardi  Filippo. 

Francefco . 

Bezzi  Fabrizio  Niccolò. 

Bruni  Pierfrancefco , 

Calbi  Ruggiero. 

Cavalli 
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Cavalli  Simone  Ignazio. 

Cignani  Carlo. 

Corelli  Antonio. 

Dal  Corno  Giambattifta . 

Ignazio  . 

Tefeo  Francefco. 

Coronelli  Vincenzo  Minor  Conventuale , 

Crifpi  Girolamo  Arcivefcovo. 

D.  N.  S. 

Fantuzzi  Gaetano  Cardinale. 

Ferdinando  Romualdo  Arcivefc.  Mon.  Camald. 
Ferretti  Raimondo  Arcivefcovo . 

Fufconi  Lorenzo  Minor  Conventuale . 

Gamba  Ghifclli  Ippolito. 

Paolo . 

Gambi  Giovanni  Vefcovo  di  Alcoli. 

Giambattifta  . 

Gentili  Francefco  Ignazio. 

Giardini  Lodovico  Minor  Conventuale . 
Ginanni  Aleflandro  Canonico  Lateranenfe . 
Anronio. 

Antonmaria . 

Francefco . 

Giufeppe. 

M arcantonio . 

Pietro  Paolo  Monaco  Benedettino. 

Groffi  Andrea. 

Francefco . 

Profpero . 

Guaccimanni  Giufeppe  Giulio. 

Guatteri  Criftoforo. 

Gniccioli  Aleflandro  Vefcovo  di  Rimini. 
Lovatelli  Carlo. 

Majoli  Domenico. 

.V  v v Malate» 
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Malatefta  Francefco- 
Obizo . 

Martinetti  Gafpare  Defiderio . 

Mattarelli  Vitale  Monaco  Benedettino. 
Michclefi  Giandomenico. 

Midoni  Lodovico  Minor  Conventuale. 
Miferocchi  Marino  Monaco  Camaldolefe  , 
Monaldini  Giuliantonio. 

Morigi  Cammillo. 

Criftoforo. 

Novelli  Paola  Antonia  Cappuccina. 

Orioli  G iambattifta  . 

Paganelli  Giacomo. 

Paradifi  Giovanni. 

Pafcoli  Domcnicantanio . 

Pafcucci  Sante  Domenicano. 

Pafolini  Cherubino  Canonico  Lateranenfe . 

Serafino  Canonico  Lateranenfe  . 

Pinzi  Giofefiantonio. 

Da  Porto  Giambatifta. 

Ranuzzi  Lorenzo. 

Rafponi  Bruto. 

Giovanni  Vcfcovo  di  Forlì . 

Giovanni  Guido  Monaco  Benedettino  • 
Ippolito. 

Ippolito  Francesco  Prelato. 

Rinaldo . 

Silveftro  Antonio  Monaco  Camaldolefe . 
Rolli  Giacomo. 

Rota  Francesco. 

Ruggini  Adriano  Carmelitano . 

Santa  Croce  Gafparo . 

Saverni  Domenico  Maria . 

Settecaftclli  Giufeppe . 

Spreti 
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Spreti  Cammillo  giuniore  Vcfcovodi  Cervia,’ 
Dcfiderio  giuniore. 

Romualdo. 

Stella  Gregorio. 

Taroni  Carlo. 

Taflinari  Francefco. 

Giacomo. 

Dalla  Torre  Francefcantonio. 

De’  Vicarj  Domenico. 

Vincenzi  Ignazio. 

Viftoli  Gianfrancefco . 

Zavona  Giulio  e Niccolò. 

Zirardini  Antonio. 

AUTORI  D’  INCERTA  ETÀ'. 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Apol- 
linare • 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Liberio 
Arcivefcovo . 

Tombefi  Tommafo. 
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A 

A Br?oè  de  1*  H'tfloire  Ecclefiaftique  . 

Accademici  Filcrgm  Memorie. 

D’  Achery  Luca  Spicilegrum  , feu  ColJecìio  Vtterum  S criptorum . 
Arti  Ltuditorum  Liplienfia. 

S.  Adelfo  fermo  de  S.  Petto  CbryHlogo. 

AfLrofi  Cammillo  Memorie  floritbe  del  Monafiero  di  S.  Pie- 
tro di  Reggio. 

Agnello  Pontificale , feu  Vitae  Ravennatium  Epifcoporum . 

A godi  no  di  Pavia  Propugnacu/um  Canonici  Ordinit. 

Degli  Agoftini  Giovanni  Vita  di  Batifta  Egnayo  t e Scrit- 
tori V eneti . 

Agrippa  Cornelio  Epiflola  ad  Senatore t Colonienfet . 

Aleucci  Giambattista  D'fefa  della  Navigazione  del  Pò  di 
Primato . 

Aleotti  Girolamo  Epiftolae . 

Aleflandro  IL  Papa  Epiflola  ad  Epifcopor  GalliaC. 

Di  Aleflandro  Natale  H.fioria  Ecclefiaftica . 

Alidofi  Giovanni  Niccolò  Dottori  di  Legge  Bologne/!. 
Alighieri  Dante  Commedia. 

Allacci  Leone  Animadverfiones  in  fragmenta  Etrufca  Incita- 
mi , e Drammaturgia . 

Allegrò  Marco  Paradifo  Carmelitano . 

Allevordio  Giovanni  Bibliotbcca  curio  fa . 

Al  fa  rio 
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Alfario  dalla  Croce  Vincenzo  Epiftola  ad  Hleronymum  Ru- 
bsum , Refponfum  medicinale  prò  Cardinali  Cajetano  , & 
de  catbarro  curando . 

Altalierra  Carlo  Dodino  Obfervationer  ad  Anafiafium  B ibi  io - 
tbecarium . 

Amiani  Pier  Maria  Storia  di  Fano. 

D'  Amico  Vito  Maria  Catana  illufirata . 

Amore  Eufebio  I f etur  difciplina  Canon  corunt  Regulariunt . 

Anallafio  Bibliotecario  Vitae  Romanorwn  Pont  ficttm  . 

Amierlino  Lucio  FranceLo  Prefazione  alla  Pi  atomi  a in  Ver - 
fi  fciolti. 

Andrea  Gianfrancefco  Notitiac  auHorum  manuferiptorum . 

De  Angelis  Paolo  Defcnptio  Bafilicae  Lateranenfit . 

Angelucci  Teodoro  Epfio~a  mmeupatoria  ad  traElatum  de  na- 
tura & curatione  febrtt  malignar. 

Annales  Camjlduleni. s . 

Anon;mo  Vita  S Leoni r Efìfcopi  Catanenfit  verfibur  exprefja . 

Anonimo  nel  Codice  di  iuacufa  Vita  S.  Leoni / Epifcopi  Ca- 
tanenfit . 

Anonimo  nel  Prologo  ad  Lib.  Teftimonior.  Vet.  6*  Novi  Te - 
fiament. 

Antonio  Lufitano  Cbronicon  Ordìnir  Praedicatorum . 

Antonio  Niccolò  Bib’iotbeca  Hfpana. 

Archivio  Arci vefcovile  di  Ravenna. 

Archivio  Portuenfe  di  Ravenna. 

Arcioni  Andrea  Relazione  del  Capitolo  Centrale  de’  Cafinenfi 
deli’  anno  1634. 

A rduino  .Giovanni  CoVetUo  Conciliorum . 

Arefi  Paolo  Le  Imprefe  , e Cremona  Letterata. 

Argonefe  Bonaventura  De  optima  legendorum  Patrum  metbodo . 

Arinotele  preffo  Laerzio. 

Armanni  Vincenzo  Lettere. 

Armelini  Mariano  Bibiiotbeca  Cafinenfit,  additiones  & corre- 
a tonte . 
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Arrigoni  Giovanni  Vita  e Arcbiepìfcoporum  Ravtnnatium. 
AfTemani  Giufcppe  Simone  Hifloriae  Italiae  Scrittore/. 
Atalarico  Re  Epiflola  ad  Aratorem . 

Atanafio  da  S.  Carlo  De  annulo  f 'acro . 

D’  Attichy  Lodovico  Donio  F torci  Hiflorìac  S.  R.  E.  Car . 

dinaiium , 

Ava  ozio  Girolamo  Epiflola  ad  Vincentium  Querinum . 

B 

BAcchini  Benedetto  Obfcrvationet  ad  Agnellum  Ravcn- 
natem, 

Baillet  Adriano  Jugement  det  Savane , Vice  dee  SaincJer. 

Ba  Ida  fi)  ni  Tommafo  Storia  di  Jefi. 

Balderico  Cbronicon  Cameracenfe . 

Baldi  Bernardino  De  verfi  e profe. 

Bai uzio  Stefano  Mifcellanea  feu  Collegio  Veterum  Monumen- 
tar um  . 

Bambaccari  Celare  Niccolò  La  Città  di  Refugio, 

Barbaro  Francefco  Eprflolac . 

Bardi  Girolamo  Venuta  a Venezia  di  A le  fiandra  IH.  Papa. 

13 ..renio  Cefare  Annata  Ecclefiaflici . 

Barrio  Gabriele  de  antiquitate , & fitu  Calalrtac , 
Bartojommeo  di  Bagnacavallo  Mermriae  Portuenfer . 
Barrufaldi  Girolamo  in  Rituale  Romanum , e Prefazione  ai 
Poeti  Ferra  refi. 

Barziza  Gafparino  Opera  & Epiflolae . 

Bayle  Pietro  DiFlionaire  biflorique , 

Bellarmino  Roberto  de  Scriptoribu/  Ecclefiaflici/ . 

Belmonti  Belmonte  Lettere, 

Belmonti  Pietro  Genealogia  dei  Relmonti  delle  Camminate . 
Bencini  Obfervationet  ad  Anaflafium-  Bibhotbecarium . 
Benvenuti  Cefare  Vita  comune  de’  Cberici, 

Berettà  Giangafparo  Di  fieri  at  io  cborograpbica  Italiae  meditarvi . 

Bergalli 
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Bergalli  Luifa  Raccolta  di  Rime  delle  piti  illuftri  Rimatrici 
d'  ogni  fecolo . 

Bergero  Niccolò  de  publici/  & militaribuz  Romani  Imperli  vii/* 
Bercio  Pietro  Commentari ut  de  Rebus  Germanici/ . 

Bertoldo  di  Coftanza  Cbronicon. 

Bianchi  Giovanni  de  Coacbis  minut  noti/. 

Bianchi  Virgilio  Ravennate  Sommario  di  cofe  memorabili  * 
Biblioteca  A profana. 

Bibliotheca  Ciftercienfis . 

Biblioteca  moderna  Veneta. 

Biblioteca  delle  Scienze,  e delle  Arti. 

B.biioteque  des  Sciences,  & des  beaux  Artf.  A la  Haye 
Tom.  XXVI. 

Biodi  Gianfrancefco  Epiftola  ad  Lydium  Cattum. 

Biondi  Flavio  Italia  illuftrata . 

Le  Bleau  Defcriptio  ltaliae  . 

Boccaccio  Giovanni  Vita  di  Dante. 

Du  Boi*  Gerardo  AuSìarium  biftoriae  Parifienfit . 

Bologna  Ilario  Orazione  Panegirica  di  S.  Benedetto . 

Bondino  Confultatione/  legale t . 

Bonfinio  Francefcantooio  Notatione/  & fupplemcnta  ad  Ban • 
nimenta  generalia  Appendix . 

Bonifazio  Giovanni  Storia  Trivigiana . 

Bonoli  Girolamo  Storia  di  Lugo. 

Bonoli  Paolo  Storia  di  Forlì. 

Borghefe  Diomede  Rime. 

Borgia  Stefano  Memorie  Star,  di  Benevento. 

Breventano  Stefano  Hfloria  Ticinenfir. 

Briccio  Cefare  Relazione  della  Città  di  Cefena. 

Brukero  Giacomo  ìhfloria  Pbilofopbica . 

Brunetti  Orazio  Lettere . 

Brufa  Gabriele  Dedicatio  Judicii  Paridi/. 

Brufoni  Girolamo  Storia  del  Mondo. 

Buccellini  Gabriele  Nucteur  bifloricut . 

Bucci 
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Bucci  Fondi  Criffoforo  Ovatto  in  funere-  Nicolai  Ferretti . 
Buleo  Celare  Hifloria  Univerjitatif  Parifienfir. 

Burlamachi  Federico  Note  alle  Lettere  di  Santa  Cattarìna 
da  Siena . 

Burmanni  Pietro  Praefatio  ad  bi fori  am  Hieronymi  Ritiri . 
Bzovio  Àbramo  Vita  Silvefiri  11.  Papae,  Annata  Eccle • 
fiafiici . 

C 

C A cacci  Già  m batti  Ha  Lyrica  Carmina. 

Caccialupi  Giambattifta  de  modo  fludendi  in  jure. 
Calimi  Niccolò  Antonio  Syntagma  Vetuftatir. 

Caleagnini  Celio  Epifiolae. 

Caldeo  Giorgio  Or  aho  de  laudibur  Ravenna  e . 

Calderoni  Antonio  Gabriele  Refolutionet  forenfer . 

Calmo  Andrea  Lettere. 

Calogierà  Angelo  V; u fieli feientifie hi . 

Camaldulenfrs  Annaics. 

Cammillo  Giulio  Lettere. 

Du  Cange  du  Frefre  Carlo  Index  aucìorum  ante  gloffarium. 
Canifio  Enrico  Antiquae  LcElionce . 

Canneti  Pietro  Bibhotbeca  Camaldulenfir  , Genealogia  familiae 
Guicciolae . 

Caraffa  Giufcppe  De  Profe/foribur  Gymnafii  Romani. 
Caramelli  Orofio  Domenico  Mufarum  illuflrium  Poetarum. 
Carlecio  Egidio  Replicar  ad  Nico/aum  Tabaritam. 

Carli  Gianrinaldo  Antichità  di  Capo  d'  Iftria . 

Carli  Niccolò  Difcorfo , o pronofticante  Ragguaglio  de il'  anno 
1648. 

Da  S.  Carlo  Lodovico  Antonio  Bibliotbeca  Pontificia. 
Carrari  Vincenzo  Storia  di  Remagna,  Storia  de'  Rcjffi , Ori • 
genet  Nobilium  fumiiiarum  Ravennae . 

Cartari  Carlo  Syllalut  Adtocatorum  S.  Concifiorii  , Pallade 
Bambina . Cartccio 
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Cartecio  Renato  Epì fiala  ad  Le  Sì  ore  m ante  Hyppocratii  & Ga- 
ietti Opera  G.  L. 

Cafario  Antonio  Lettere. 

Cartiodoro  Marco  Aurelio  Epìflolae  variai. 

Cartellario  Pietro  Niccolò  Proemium  ad  Tbeologiam  Ariflo- 
teli / . 

Catalano  Giufeppe  Commentariur  ad  Pontificale  Romanum . 
Catena  Girolamo  Lettere. 

Cave  Guglielmo  Hiftoria  Litteraria  . 

Ciccarelli  Alfonfo  Storia  delta  Famiglia  Monaldefca . 

Cellario  Criftoforo  Defcriptio  Orbi t antiqui. 

Cefcato  Giacomo  Raccolta  di  Rime  piacevoli  di  fei  belli  in- 
gt&ni- 

Dalla  Chicfa  Francefco Hiftoria  Cardìnalium , Arcbiepifcoporum 
&c-  Pedemonti i . 

Chaponelle  Hfiìirt  de/  Canoniquez . 

Chronicon  Filcamnenfe  et  Divioncnfe. 

Ciacconio  Alfonfo  Vitae  Rcmanorum  Pontificum. 

Ciampini  Giovanni  Velerà  Monumenta . 

Ciarlanti  Vincenzo  Memorie  / loriche  del  Sannio. 

Cintili  Giambattirta  Biblioteca  Volante , 

Clementini  Cefare  Storia  di  Rimino. 

Cohellio  Giacomo  Notiti  a Cardina/atur . 

Le  Cointe  Carlo  Annalet  Francorum  . 

Coleti  Niccolò  / idditioner  ad  Ugbelli  Italiam  facram . 

Collina  Bonifazio  Vita  di  S.  Romualdo . 

Colucio  Salutato  Epìflolae. 

Compagni  Gianmichele  Oratìo  in  tltSìionem  in  Generalem  Jo- 
fepbi  Vivoli. 

Conringio  Ermanno  Antiquitatet  Academicae . 

Contelori  Felice  Concordia  inter  Alexandrum  UT.  Papam  , & 
Fredericum  /.  Imperatorem . 

Conti  Natale  H fioria  fui  tempori/. 

Continuazione  dello  Specolo  Irtoriale« 
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Cornaro  Flaminio  De  Ecclefvt  Veneti/. 

Dal  Corno  Tcfeo  Ravenna  Dominante . 

Coronelli  Vicenzo  Biblioteca  univerfa/e . 

Corraro  Relazione  della  Corte  di  Roma. 

Corccfe  Paolo  Dìaloguf  de  bominibur  dcHir. 

Coftantini  Francefco  Maria  Vota  Lega  li  a . 

Cotta  Cacci  uno  Recenfio  interpretum  Jurir. 

Crefcenzi  Giampietro  Prefidip  Romano,  Nobiltà  d’  Italia. 
Crefcimbeni  Gianmario  Storia  della  volgar  poefia . 

Crocecalle  Leonello  H'ftoria  Abbatum  S.  JuJlinae  de  P adua . 
Crufeoio  Niccolò  de  Monacbijmo  S.  Auguflìni . 

D 

D»  Achery  Luca  V.  all*  Achery. 

Dandolo  Andrea  Cbronicon  Venetum. 

Doni  Antonfrancefco  Biblioteca,  o Libreria  degli  Scrittori 
Italiani. 

Don  i Giambattifta  Tnfcriptione/  antiquae . 

Dra  udio  Giorgio  Biblioteca  ClaJJica, 

E 

EChard  Giacomo  De  Scriptoribur  Ordini r Praedicatoram. 

Ab  Eckard  Giovanni  Giorgio  Francia  Orientali f. 

Eloy  Dizionario  ftorico  di  Medicina  . 

Elfio  Filippo  Encomiaflicon  Auguftinianum . 

Enea  Vefcovo  di  Parigi  Libri  contra  Graecot. 

Enelhufio  Cbronicon. 

Enrico  Monaco  Vita  S.  Germani  AntiJJiodorenfir . 

Enfchrnio  Gottofredo  Alia  Sanlìorum. 

Eritreo  Gian  Nicio  Pinacoteca . 

Erico  Scipione  Guerre  di  Parnafo. 

E firatti  della  Letter.  Europea  d’  Tverdoa. 

Fabr» 
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FAbri  Girolamo  Memorie  facre  di  Ravenna,  Effemeride 
/ 'aera  , e profana . 

Fabri  Pietro  Fondazione  delle  Cappuccine  di  Ravenna.  - 
Fabrizio  Giovanni  Alberto  Bibliotbeca  Craeca , Bibliograpbia 
Scriptoret  Latini  media  e aetatii . 

Fabrucci  Stefano  Maria  Elogia  Virorum  illuftrium  Academiae 
Pifanae . 

Falconi  Celfo  Memorie  bifioriebe  della  Cbiefa  Bolognefe . 

Farla  ti  Daniele  Jllyricum  facrum. 

Fazelli  Tommafo  de  Rebus  fecali t . 

Federico  di  S.  Antonio  Vita  di  S.  Terefa . 

Felice  Arcivescovo  di  Ravenna  Praefatio  ad  fermoner  S.  Pe- 
tri  Cbryfo/ogi. 

Fellero  Gioachino  Catalogar  Codicum  Bibliotbecae  Paulinae 

L'pfienfes . 

Ferrari  Filippo  Catalogus  Sanflorum  Italiae . 

Ferretti  Giampietro  De  Virir  Muferibur  Civitatir  Ravennae . 
Ferro  Bartolommeo  Storia  delle  Miffeoni  dei  Cbericì  Re - 
gola  ri  . 

Ferro  Giovanni  Teatro  delle  lmprefe . 

Filelfo  Francefco  Epiflolae  . * 

Filippini  Giannantonio  Hifeoria  Ecclefiae  S.  Martini  in  Monti- 
bus  de  Urbe. 

Filippini  Tommafo  Epìftola  ante  Opera  Cbrìftani  Lupi. 
Filippo  di  Bergamo  Supplemcntum  cbronicorum . 

Fi  lofi rato  Vitae  Sopbiftarum . 

Fleury  Claude  Hifeoire  Ecclefiafftque . 

Fondaccia  Annibaie  Decifioner  Rotae  Bononienfer. 

Fontana  Agortino  Bibliotbeca  Ledali/. 

Fontanini  Giulio  Eloquenza  Italiana,  Biblioteca  [celta  Ita- 
liana . 

Fortunio  A gollino  Hifeoriae  Cama/dulenfer . 
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Fofcarini  Lodovico  Epiftolae  ad  Hermtlaum  Barlarum. 
Franchini  Giovanni  BibJiograpbia  Minorum. 

Frehero  Marquardo  in  calce  cbronici  Bobemorum . 

Frigcrio  Paolo  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena. 

F r i li o ' Giovanni  Dtet  emortua/ei  illuftrium  Vìrorum. 

Frizono  Pietro  Gallia  purpurata  . 

Frodoardo  Vitae  Romanorum  Pontificarti . 

Furiceli  Alcflandro  Pratfatio  ad  Opera  Bar^i^orum . 

G 

GAddi  Giacopo  Poetica  , e Sfrittoci  noti  Ecc/efiaftici . 

Gactani  Coftantino  Praefatio  ad  Confìitutiones  Portuenfer, 
Gattani  Ottavio  Vitae  SanElorum  Siciliae . 

Gaetani  Picranconio  Annotatimi  al  Mufeo  Mattu(be!liano . 
Galano  Clemente  Conciliatili  Ecclcfiae  Armena:  cum  Romana. 
Galateo  Antonio  De  fitu  Japigiae. 

Galletti  Pierluigi  Infcnpuonet  Venetae , e Lettera  al  Conte 
Francefco  Ginanni . 

Gambacorta  Giacomo  Memorie  per  fervire  alla  fioria  di  Si- 
cilia Tomi  Jl. 

Garampi  Giufeppe  Memorie  della  B.  Chiara  di  Rimino. 
Garezio  Giovanni  Vita  Marc:  Aurclii  Cajfiodori . 

Garzoni  Tommafo  Piatta  univerfale , e Teatro  de’  cervelli. 
Gavanti  Bartolommeo  In  Rubricai  M fiali* , # Breviari i 
Romani . 

Gazzalupi  Hiftoria  interpretum  & gloffatorum . 

Gennadio  de  Scriptoribut  Ecclefufticit . 

Gentili  Francefco  Cilauda  Olnma  . 

Gerberto  Silveftro  II.  Epiftolae. 

Geroho  de  Opificio  hominit . 

Gefnero  Corrado  Bib/iotbeca  univerfalir . 

Ghilini  Girolamo  Teatro  degli  Uomini  illuftri . 

Gbini  Collancino  Vitae  Sanfiorum  Canonicorum . 

Ghislando 
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Ghislando  Antonio  in  Evangelia . 

Giacobilli  Lodovico  Santi , e Beati  del!'  Umbria. 

Giacobom  Giulio  appenda : de  prifca  Caejìorum  gente. 
Giacomo  Filippo  di  Bergamo  fupp/ementum  Cbrjnuorunt . 
Gimma  Giacinto  Idea  della  /{or/a  Letteraria  d‘  Italia. 
Ginanni  Gabriele  Ragione  di  flato,  e Rime. 

Ginanni  Pietro  Paolo  Dijferta^ione  della  Letteratura  Ra- 
vennate, e Rime  fcelte  de'  Poeti  Ravennati. 

Giordano  Pace  Opera  Legalia . 

Giornale  Economico  di  Parigi. 

Giornalai  d‘  Italia. 

Giornale  des  Scavans  tom.  78. 

Giovanni  Diacono  Vita  S.  Gregorii  Magoni. 

Giovanni  Monaco  Cbronicon  S.  Benigni  Divionenflt , 

Giovanni  Monaco  V ita  S.  Petri  Damiani. 

Giovanni  di  Domenico  Epiflola  ad  Domiaicanoi  Civitatit  Ca - 
flelli . 

Giraiui  Lilio  de  Poeti t fui  temporir . 

Girolamo  di  Genazano  De  (uppofetione . 

Girolamo  Romano  Cbronicon. 

Giuntini  Eranccfo  C ommentartur  in  Ptolomaei  Calendarium 
A flro  Ogiium  . 

S Giu('.  ppe  Innografo  Vita  S.  Leoni t Epifcopi  Catanen/ìr . 
Gmlliniam  Michele  Veflovi , e Governatori  di  Tivoli  , e Let- 
tere memorabili  . 

Giudo  Vo  fingo  Cronologìa  Medica. 

Glabro  Rodolfo  Vita  S.  Williemi  Abbati t Divionenflt . 
Godeau  Antonio  Hifloire  Ecdefeaflique . 

Goldafto  Melchioire  Monarcba  Imperli. 

Gotiwcenfe  Chronicon  Abbati 1 Gotbefridi  Van  Beffen. 
Gradi  Stif.no  Oratio  in  funere  Caefarit  Cardinali t Rafponi. 
Grandi  Guidone  De  Monacbatù  S.  Petri  Damiani. 

Gravina  Domenico  Vox  Turturir . 

Gravina  Gianvincenzo  De  Origine  jurjit  civili!. 

Grazia  ni 
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Graziarli  Tommafo  Anjftaft/  Auguflini.tna . 

Grazio  Ortuvino  Critico  Maftix  prò  Petro  Ravennate, 

S.  Gregorio  Magno  Epiftolae , 

Grifelini  Francefco  Giornale  d’  Italia. 

Groflì  G iambattifta  Catana  f aera  . 

Grueber  Ruperto  Differtatio  de  Regala  Portuenjìum , 
Guaccimanni  Giacomo  Raccolta  di  Rime. 

Gualla  Giacomo  Sanfìaarium  Papienfe . 

Gualtcrio  Giovanni  Cbronicon  Cbronicorum . 

Guarini  Giacomo  Supplcmentum  ad  biftoriam  Gynwafii  Fer- 
rarienftt . 

Guafco  Giovanni  Storia  letteraria  di  Reggio. 

Guazzo  Stefano  Ghirlanda  della  Contejj'a  Angela  Bianca 
Beccaria . 

Guidocci  Bernardino  Epiftola  poft  Tbeologiam  Ariftotelir. 

H 

HArde  Giovanni  Gotlicb  Exercitatio  de  Tbeologia  Ari- 
fiotelif , 

JhLuizheim  Giufeppe  Bibliotbeci  Colonie  rifu , & Prodromut  bi- 
fìoriae  Univerfitatit  Co'onienfìr  . 

Herrcra  Tommafo  De  Vini  llluftribni  Auguftinianir . 

I 

IMperiali  Giovanni  Mujeo  Fifico. 

Incmaro  Arcivefcovo  di  Rem?  Epiftola  ad  Cltrum  Ra • 
Vennatem  . 

K 

K Appio  Giovanni  Erardo  Differtatio  de  Siccone  Polentono . 
Kamm  Corbiniano  fìierarebia  Auguftana . 

Kooig 
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Konig  Giorgio  Mattia  Bibliotbeca  veti//  & nova  , 

L 

LAbbè  Filippo  Collegio  Conci  liorum  t & di  Scrìptoribut 
Ec  clefiafticit . 

Laderchi  Giacomo  Vita  Petti  Damiani. 

Lami  Giovanni  Delitiae  Erud.torum , e Novelle  letterarie  Fio- 
rentine . 

Lanccllotti  Giampaolo  Vita  Bartboli . 

Langlet  du  Frefnoy  Metodo  per  la  fiori a . 

Lanovio  Francesco  Cbroniccn  Ordini t Minimorum , 

Lapo  giuniore  De  Curine  Romanae  commedie . 

Ltsleio  Praefatio  ad  Minale  Molata bicum . 

Leti  Poni  por  io  Epiftola  ad  §abellicum  . 

L'banori  Antonio  Ferrara  d'  oro. 

Li lio  Zeccarla  Brevi e Orbir  deferiptio. 

Lipfio  Giulio  Epifio/ae  Mifcellantae . 

Le  Long  Giacopo  B bhotbeca  /aera . 

Longhi  Francefco  aiuta  Advocatorum . 

Loredano  Gianfrancefco  Lettere , e Glorie  degli  Incogniti, 
Lucio  Giovanni  De  Regni / Dalmatiae , & Croatiae. 

Lucio  Pietro  Bibliotbeca  Carmelitana , 

Luitprando  fiorine . 

Lunardi  Federico  La  verità. 

Lupardi  Bartolommco  Dedicatoria  della  Relazione  della  Cor- 
te di  Roma. 


M 

MA  bilione  Giovanni  Liturgia  Gallicana , & Annate/  Or- 
dinii S.  Benedilli. 

Mac  he  Ilo  Giacomo  Sy/labue  Auditorum  Rotar  Bononienfie  ante 
patrocini  a for  enfia. 


MafFei 
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MafFci  Scipione  Verona  illufirata , e offerva^ìoni  letterarie. 
Magdeburgenfi  Centuriatori  Centuriar . 

Magiro  Tobia  Eponymologicum  critiun. 

Magnani  Romualdo  Vite  de'  Santi  e Ecati  di  Faenza  . 
Magno  Giovanni  Hifioria  Cotborum , Suenonumquc . 

Magno  Olao  H fioria  Gcntium  Septentrionalium . 

Maimbourg  Lovis  Hijìoire  du  grand  fcbifme  d'  Occident . 
Majo  Giovanni  Enrico  Vita  Joannir  Reutbhni . 

Malavolti  Orlando  fioria  di  Siena. 

Mandofio  Profpero  Bihlictbcca  Eqveftrit , e Teatro  de'  Medi - 

ci  Pontificj. 

Manfredi  Muzio  Lettere. 

Mangcti  Giovanni  Giacomo  Bitliotbeca  Medica. 

Mantua  Bonavito  Marco  Epitome  Virorum  iiiuftrium  J.C. 
Manzoni  Antonio  Maria  Hifioria  Epifcoporum  Imolenfium . 
Manzoni  Bernardino  Cbrono/ogia  Caefenae’. 

De  Marca  Pietro  Concordia  Sacerdoti i & Imperi! . 

Marcellino  Conte  Cbronicon  . 

MarcheG  Giorgio  Viviano  De  Viri 1 illuftriiur  Galline  Toga - 
tae  , Galleria  dell'  Onore , e A temorie  degli  Accademici 
F elargiti . 

Marliani  Bernardino  Lettere- 

Marlot  Domenico  Guglielmo  Metropoli / Eccleftae  Remenfif . 
Ma  rozio  Giufeppe  Tbeatrum  crono/ogicum  Ordinif  Cartufiani. 
Maracci  Ippolito  Biblìotbeca  Mariana. 

Martellini  Ce  fai  e Oratio  de  XC.  Pacifici t Ravennae. 
Martene  Edmondo  De  antiqua  Ecclefiae  difeipiina  , & Tbe- 
faurur  novur  Scriprorum  . 

Martinelli  Fioravanre  Roma  ex  Etbnica  fa  era . 

Martinelli  Giovanni  Epifiola  ad  Tbomam  Pbilologum  . 
Martinioni  Giuftiniaro  Primo  Catalogo  de'  Letterati  Veneti , 
e Note  alla  Venezia  del  Sanfovino . 

Marzio  Francefco  Storia  di  Tivoli. 

Mdfeno  Pellegrino  Ravennaten.  wifdiflionit . 

Mafini 
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Mafini  Carlo  Vite  de'  Santi. 

Mattarelli  Achille  Concordantia  Legum : 

Mattarelli  Vitale  Antichità  della  Foce  di  Primato. 

Mattei  Antonfelice  Sardinia  [aera  , Praefatio  ad  vitam  Hie- 
ronymi  Rubei . 

Matteo  da  Saliceto  Liber  Memorabilium . 

Maurizio  Imperatore  Epiftola  ad  S.  Gregorium  Ma^um- 
Mazza  Andrea  Lettera  all'  alatore  della  Gazze"*  di  Europa. 
Mazzocchio  A le  Aio  Simmaco  in  Caiendarium  marmoreum. 
Mazzucchelli  Giammaria  Gli  Scrittori  d'  ltal>a' 

Mehus  Loreozo  Praefatio  ad  Epiftolat  Coluta  Salutati , Vita 
ytmbroftt  Camaldulenfìf . 

Meibomio  Enrico  Scriptorei  Rerum  Germanicarum . 

Menci  Greci. 

Meninni  Federico  Ritratto  del  Sonetto. 

Menkenio  Federico  Ottone  De  Rebur  Germanici! , 
ca  Virorum  mìliti  a & fcriptir  illuftrium  . 

Meiklino  Giovanni  Abramo  De  f cripti t Medicit  . 

Media  Pietro  Vite  degli  imperatori. 

Michele  Pietro  Arte  degli  Amanti. 

Middendorpio  Giacomo  De  Jcademicit  Orba  Cbnfiiani . 
Milcetti  Giacomo  Lettere  di  vario  file. 

Minerva  o Giornale  de'  Letterati  tT  Italia  a.  176#. 

Mireo  Auberto  de  Scriptoribui  Ecclepafiicif . 

Mifcellanea  de’  Concordi . 

Du  Molin  Carlo  La  coutume  du  Patir. 

Monaci  Maurini  Opera  S.  Gregoriì  Magni. 

Monaci  Maurini  Nouveau  traiti  diplomai  i^ue.  . 

Montfaucon  Bernardo  Diarium  Italicum , & Biblioteca  «*• 
bliotbecarum . 

Morales  Ambrogio  Hìfpania.  . 

Moreau  Renato  De  venae  feflione  in  pleuritide . 

Morery  Lodovico  Le  grand  Dibìionaire . 

Morigi  Giulio  Le  Difavventure  di  Ovidio. 
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Morigia  Paolo  floria  della  Famìglia  Morigia , e floria  di 
Milano . 

Mork  -rs  Michele  Conatur  cbronohgicuf  ad  Epifcopor , & Ar- 
cbiepif copot  Colonie  afe/. 

Mofandro  Giacomo  Vitae  SanFlorum . 

Mofcheni  Antonfrancefco  Epiftola  ad  Cbriftopborum  Soranum . 
Mofcheni  Carlo  De  tramlatione  Hierofolymis  Anconam  5.  Cy- 
ria  ci , & Trutina  Cometae  . 

Le  Moine  Stefano  Prolegornep*  ad  varia  facra . 

Muratori  Lodovico  Antonio  Praefatio  ad  Agnellum  t Anti - 
quitatei  Italie ae , Annali  d'  Italia. 

- N 

NAudeo  Gabriele  Epiflolac . 

Nazzari  Francefco  Giornali  d‘  Italia . 

Neandro  Michele  Erotemata  linguae  Hebraicac. 

Negri  Giulio  Scrittori  Fiorentini . 

Niccolò  di  Rimino  Vita  S.  Raynaldi  Arcbiepijcopi  Raven- 
nati/ . 

Niccoluccio  Giandomenico  De  paupertate  Re’igiofa . 

Niceron  Pietro  Hftoirc  de/  Hommei  illuftre/ . 

Noris  Enrico  Di(fertatio  de  V.  Synodo. 

Novelle  letterarie  di  Padova. 

Novelle  letterarie  di  Venezia. 

O 

OLdoino  Agoftino  Notae  ad  Ciaccohium , Atbeaaeum  Ro- 
manune . 

Oleario  Giovanni  Gotifrido  Abacut  Patrologicur . 

Olmo  Fortunato  Venuta  a Venezia  di  AleJJanro  Papa  111. 
Degli  Onefti  Pietro  Confìitutioner  Portuenje/. 

Onofri  Antioco  P Tacconi  a Heroum. 

Onorio 
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Onorio  Papa  III.  Epifiolae . 

Or^n?  ^rftodunchre  Serijtorilur  Ecdefiafiici, . 

° S'“rcPPc  Confultatione,  Legale,. 

Orlatìd1  Pellegrino  Antonio  Scrittori  Bolo* nifi. 

Otfato  G.annantonio  Nere  mì  Marmi  eruditi  . 

Orft  Gmfeppe  Agortino  Ecclefiaftica  . 

Oflnch  Pietro  G«W«r  . 

nTnV7  ngCnfc  Ge^'  *****  Imperatori,. 
a o Cafimiro  Commentari,  de  Scrìptoribu , Ecdefiafiici,, 


PAcaaud!  Paolo  Antiquate,  ecclcfiaftieae  de  S.  Joanne 
Baptifta , ed  altrove. 

Paganelli  Criftoforo  Carmina  . 

Pagi  Antonio  Critica  in  Baronium. 

P7jlTfC°  Breviarium  Rowanorum  Pontificum . 
pa  „ G'ovanm  Note  alle  Lettere  di  S.  Terefa . 

Pa  m^r310?30"1  S*  £ Cardinali! 

Parafi I Gr  rm°  &'*/***'  Rotae  Lucenfir. 

Pane, xl\^awJV^hrTk°n  °rdinit  Eremitarum  S.  Aurini. 
p Clar“  L^um  interpretibui . * 

Pandoro  Vttae  Romanorum  Pontificum. 

P»nviii!"óE"frÌC°  G""""»". 

Pp2£ì£z  %sr  ' 

P afe  oli  G‘JT  Epi^oU  ad  Petr“™  Portuenfem. 
p!2  Gc  ?C  VCro  ritratt0  *fr  Uomo . 

LufirÌ  Ravtnnati>  e Uom‘»>  Mluflri  di  Ra . 

f&FgPr*?*  F““”"  A/  dif,"‘  ‘‘Ulvmi.i. 

R'atrizj  tranccfco  Poetica  Difputata. 
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Pauli  Sebaftiano  Notae  ad  fermane/  S.  Petri  Cbryfologi. 

Pecci  Giaonantonio  Memorie  ftoricbe  della  Città  di  Siena. 
Pcrlit  Antonio  Bibliograpbia . 

Pccracchi  Celerino  Storia  delta  Bafikca  di  S.  Stefano  di  Bo- 
logna . 

Petrarca  Francesco  Epiftolae  fenile/. 

Pez  Bernardo  Tbefaurur  Anecdotorum . 

Piccolomini  Giacomo  Ammanato  Cardinale  dì  Pavia  Epi- 
ftolae . 

Pietro  di  Antiochia  Ep'ftola  ad  Micbaelem  Caerularium . 

S.  Pietro  Damiano  De  abdicatione  Epìfcopatus , & Vita  S. 
Romualdi  Abbati/. 

, S.  Pietro  Grifologo  Sermone/.  . 

Du  Pin  Luigi  Elia  Biblioteque  Ecclefiaflique . 

Pineda  Tommafo  Notae  ad  Stepbanum  de  Urbibu/ . 

Pino  Bernardino  Raccolta  di  Lettere. 

Pinzi  GiofcfFantonio  De  Nummi t Ravennatibu/ . 

Pio  Michele  De  Viri/  illuftnbu/  Ordini/  Praedicatorum . 

Pirro  Rocco  Notitia  Ecdeftae  Cotanta/!/. 

Pitfeo  Giovanni  Scriptore/  Angli ae . 

Pivati  Gianfrancefco  Dizionario  fcitntifico. 

Platina  Bartolommeo  Vitae  Roma  no  rum  Pontificum. 

Plutarco  in  Tbefeo. 

Poggio  Antidoto  t e Dialoga/  de  Hypocrit  'r . 

Polentone  Siccone  De  Scriptoribur  illuftribus  linguae  latina  e . 
Polidori  Pietro  Expofitio  velerie  tabular  aeneae . 

Porcacchi  Tommafo  riferito  dal  Cartari  nella  ftoria  de'  Ro/Ji  . 
Porrenari  Angelo  Felicità  di  Padova. 

Poffevino  Antonio  Apparata/  Jacer , Bibhotbeca  feritila . 

Dal  Pozzo  Bartolommeo  Ruolo  de'  Cavalieri  Gerofolimitani . 
Puccinelli  Placido  Nobiltà  dell'  Arte  del  Notajo. 
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Q 

QUadrio  Franccfco  Saverio  Storia , e ragione  di  ogni 
Poefia  . 

Quenftedr  Giannandrea  De  patriii  illuflrium  virorum. 
Querini  Angelo  Maria  Epiftola  ad  Trombellium t Diatriba  ad 
Epiftola/  Barbari t Brixiana  litter atura  . 

R 

R Aimondo  di  Capua  Vita  S.  Catbarinae  Sentnfir . 

Rainaldo  Odorico  zinnale/  Ecclefìaftici . 

Rainaudo  Tcofilo  Erotemata. 

Rangerio  Vita  Sancii  zi  nf e Imi  Lucenfì/ . 

Raniero  Antonio  Oratio  ad  Jacobum  Fabretti. 

Rafponi  Ce  fa  re  De  Patriarchio  Lateranenfi . 

Razzi  Silvano  Vite  de’  Santi . 

Reaumur  Mtmohret  far  T hftoire  dei  Infeflei . 

Recanati  Giambattifta  O/fierva^ioni  f opra  la  Poggiana . 
Regnier  de  Marais  Storia  del  Trattato  di  Pifa. 

Ricci  Bartolommeo  Epi/ìo/ae . + 

Ricci  Francefco  Maria  Hot  a e ad  Poemata  Scipionit  Capici! . 
Riccoboni  Antonio  de  Gymnafio  Patavino . 

Ridolfi  Hiftoria  Serafica. 

Rinaldi  Ccfare  Lettere. 

Rinuccini  Alemanno  Epiftola  ad  Fredericum  de  Monte  Fe- 
retro . 

Della  Robbia  Luca  Vita  di  Bartolommeo  Valori. 

Roberti  Claudio  Gallia  Cbriftiana  . 

Rocca  Angelo  Obfervationer  ad  linguam  latinam . 

Roccaberti  Giantommafo  Biblioteca  Maxima  Pontificia. 
Romualdo  da  S.  Maria  Flavia  Papia  [aera. 

De  Rofate  Alberico  Dibìionarium  juris. 

Rolli  Girolamo  Hftoriae  Ravennate/. 
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De  Rubeìs  Gianfrancefco  Monumenta  Aquilcie  nfia . 

Ruinarc  Teoderico  De  perfecutione  Vandalica , Atta  primo- 
rum Martyrum  fincera  . 

S 

SAbellico  Marcantonio  Aentider  & Epìftolae. 

Sacco  Bernardo  Hifioria  Ticinenfir . 

Sadolcto  Giacopo  Epifioiae. 

Sainte  Marthc  Dionifio  Hifioire  da  S.  Gregoire  le  grand. 
Salernitano  Antonio  Domenico  Oratio  in  funere  Jtannit  Ba - 
ptiftae  Rubei . 

Salvi  Michelangelo  Storia  di  Piftoja . 

Salvini  Salvino  Praefatio  ad  faftot  Confutare / Academiae 
Florentinae . 

Sancaffani  Dionifio  Andrea  Obfcrvationer  in  Bibliotbecam  Jo- 
annir  Cintili. 

Sanclemente  Enrico  De  vita  & geftir  Ferdinandi  Romualdi 

Gire  doli . 

Sandio  Criftoforo  Nctae  adVojfium  de  Hiftoricit  Latini i. 

' Da  Sangiacomo  Lodovico  Carlo  Biblioteca  Pontificia. 
Sanmartani  Gallta  Cbriftiana  . 

Sanfovino  Francefco  Famiglie  illufirì  d’  Italia , e la  Venezia. 
Sanz  Antonio  Epiftola  ad  Aìexandrum  Guiccioìum , 

Sarti  Mauro  de  Ecclej.  & Civitate  Eugubina. 

Saffi  Giacomo  Lettura  fui  Sonetto  di  Bernardo  Taffo. 
Saviozzo  Capitolo  in  lode  di  Dante. 

Scala  Bmolommeo  Vita  B.  Stepbani  Macconi . 

Scanaroii  Giambattifla  De  vifitatione  Carceratorum . 
Scardeonio  de  Medicìi  fuor,  tempor. 

Scaridio  Francefco  Formoìario  di  Lettere. 

Schede!  Artmanno  Epitome  Cbronicorum . 

Schonleben  Giovanni  Lodovico  banale/  Croatiae. 
Sthurzflcifco  Corrado  Samuele  Epifioiae. 

Scolobito 
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Scolobito  Bernardino  in  AutbenticamC.  ne  filiut  prò  patri. 
Segni  De  ordine  & fiati*  Canonicorum . 

Segnier  Piantar  Veronenfer . 

Sguropolo  Hiftoria  Concila  Fiorentini . 

Sigelberto  Gcmblacenfc  De  Scriptorìbur  Eccìefiafiìcir . 

Sigonio  Carlo  De  Occidentali  Imperio  ,&  de  Regno  Jtaliae . 
Silos  Giufeppe  Storia  de’  Cberict  Regolari. 

Simeone  Dunelmenfc  Cbronicon . 

Simlero  Gioii  a Epitome  Bibliotbecae  Gefnerianae . * 

Sirmondo  Giacomo  Note  in  Tbeodnlpbum  Avrelianenfem . 

Siilo  Scnefc  Bibliotbeca  [ancia  . 

De  Sobra  Gabriele  Bibliotbeca . 

Sorella  Vincenzo  Ant.  Rìfpofta  alle  obbiezioni  fatte  alia  Eraclide  . 
Spelta  Antonio  Storia  de’ Vefcovi  di  Pavia. 

Spreti  Deliderio  De  origine  & inftauratioic  Ravennae . 

Spreti  Pomponio  Deferitone  dell'  ingreffo  del  Cardinale  Sfar. 

Ka  Legato , e lettera  a Cammillo  fuo  Figlio  . 

Stoa  Quinziano  Gianfrancrfco  Art  brevit  pofi  Epopograpbiam . 
Stolte  Benedetto  de  praecedentia  inter  Benediftinoi  & Cano - 
nicol  Regularet . 

Struvio  Bernardo  H fiori  a jurit. 

Svetonio  de  clarit  Rbctor. 

' Svida  Lexicon. 

Superbi  Agoltino  Catalogni  Scrìptorum  Minornm . 
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